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LI 
Instituto  di  corrispondenza  archeologica  ,  compo- 
sto di  un  numeroso  ceto  di  mecenati  e  raccoglitori ,  di  ar- 
cheologi ed  artisti,  e  di  amatori  d'antichità  italiani  ed  ol- 
tramontani ,  è  stabilito  in  Roma  sotto  la  protezione  di 
S.  A.  R,  il  principe  ereditario  di  Prussia,  e  diretto  da 
parecchi  rappresentanti  di  diversi  paesi  e  studj  sotto  la 
presidenza  di  S.  E.  il  duca  di  Rlacas  d'Aulps .  Questo 
instituto  assume  l'obbligo  di  raccogliere  dall'anno  1829  in 
poi  le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  operati  o 
dallo  studio  dei  monumenti  dell'  antichità  classica ,  e  rela- 
tive alle  arti ,  alla  topografìa  ed  epigrafia  antica  :  archeolo- 
gica impresa  ,  la  quale  più  eh'  altra  mai  abbisogna  di  scam- 
bievoli rapporti  ed  ajuti,edacui  si  darà  òpera  mediante  la 
stampa  periodica  di  una  serie  di  annali  e  la  incisione  di 
disegni  di  monumenti  inediti. 

L'opera  degli  annali  sarà  divisa  in  tre  parti.  Nella 
prima  si  daranno  le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de' 
monumenti  finora  trascurati  o  sconosciuti ,  e  degli  accre- 
scimenti dei  musei  di  antichità .  L'altra  parte  conterrà  i 
ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetto  aroheolo- 
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gico  ;  la  terza  comprenderà  quelle  illustrazioni ,  che  pro- 
Tenute  dall'  esame  e  dal  paragone  de"  monumenti ,  saranno 
anzi  appoggiate  a9  documenti ,  che  amplificate  con  sem- 
plici conghietture. 

Si  aggiungeranno  ai  medesimi  annali ,  un  rapporto 
generale  intorno  i  progressi  dell'  archeologia,  ed  un  bui- 
lettino  per  quelle  notizie  ,  le  quali  più  eh9  altre  richie- 
dono una  sollecita  pubblicazione  .  Il  rapporto  generale 
darà  compimento  ad  ogni  tomo  degli  annali  alcuni  mesi 
dopo  il  finire  dell'  anno  ;  il  bullettino  di  mezzo  foglio 
o  circa,  si  dispenserà  in  Roma  l'ultimo  giorno  di  ogni 
mese. 

Gli  annali  saranno  accompagnati  da  una  raccolta  di 
scelti  monumenti  inediti  di  architettura,  scultura,  pittura  e 
d  altre  materie  antiche  ;  e  vi  si  uniranno  eziandio  piante 
topografiche ,  restaurazioni  ragionate  di  monumenti  distrut- 
ti o  mutilati,  efac  simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relati- 
Te  a  questi  monumenti  si  avranno  nell'  opera  degli  annali; 
e  però  gli  uni  non  potranno  essere  distaccati  dagli  altri. 
Il  solo  bullettino  degli  annali  sarà  vendibile  anche  sepa- 
ratamente. 

Si  distribuiranno  in  ogni  anno  quaranta  fogli  alme- 
no in  8.°  di  testo  scritto  in  italiano  ,  francese  e  talvolta 
in  latino  ,  dodici  tavole  di  monumenti  inediti  in  foglio 
reale  ,  e  diversi  rami  di  schiarimento  in  sesto  minore.  La 
maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  farà 
variare  il  numero  de'  fogli  stampati ,  o  àe  monumenti 
incisi,  colla  proporzione  stabilita,  che  un  rame  in  foglio 
reale  «ara  dato  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo  o  viceversa. 
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Le  distribuzioni  dei  fascicoli  si  faranno  per  lo  più  in* 
sieme  coi  buileltini  meiuuali.  Ma  debbono  ammonirsi  i 
signori  associati ,  che  siccome  è  impossibile  di  raccogliere 
e  pubblicare  nel  corso  di  un  anno  tutti  i  materiali  relativi 
allo  stesso  periodo;  così  per  non  riferire  i  ragguagli  di  una 
epoca  ad  un"  altra ,  si  trasporteranno  ai  primi  mesi  di  ogni 
anno  le  ultime  distribuzioni  dell'  anno  antecedente. 

Le  suddette  opere  verranno  dispensate  soltanto  ai  mem- 
bri dell'  instituto ,  ed  a  quelli  che  vorranno  semplicemen- 
te associarsi  a  questa  impresa  mediante  l'annuale  retri- 
buzione di  due  luigi ,  da  sborsarsi  in  due  rate  anticipata- 
mente per  ogni  sei  mesi ,  cominciando  dall'  epoca  in  cui 
ai  ritireranno  le  prime  distribuzioni 

La  quota  annuale  di  due  luigi  (  cbe  ai  compilatori  sa- 
rà rimborsata  in  premio  de'  loro  manoscritti  e  disegni  ) 
sarà  invariabile ,  ancorché  l'estensione  di  queste  opere  si 
andasse  accrescendo  ;  e  comprenderà  pure  le  spese  di  tras- 
porto delle  copie  sino  ai  depositi,  che  s'indicheranno  nelle 
principali  città  d'Europa. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte 
per  un  solo  anno  ;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  dell'  an- 
no, ove  essi  non  facessero  avvertita  la  direzione  di  voler- 
si ritirare  dal  contratto  ,  s'intenderà  che  ne  aggradisco- 
no la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi 
desiderate,  verranno  annunziati  insieme  alla  lista  de' mem- 
bri e  socj  ;  e  però  si  pregano  i  signori  associati  di  segna- 
re l'uno  e  l'altro  nelT  accluso  dupplicato  del  presente  ma- 
nifesto. 
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Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  *  queste  pub- 
blicazioni s'indirizzeranno  al  recapito  4ella  Reale  Legazione 
di  Annovera  in  Roma ,  coli'  aggiunta  :  Per  linstituto  di 
corrispondenza  archeologica. 


Li  DIREZIONE  PELL  INSTITUTO. 


Roma  li  21  di  aprile  1839. 
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evinco  a*  memlrv  delia  cù^ezìons  cenfow*. 

PRESIDENTE    DELLA   DIREZIONE. 

S.  E.  il  duca  di  Blacas  dAulps,  ambasciatore  di  S.M. 
Cristianissima  presso  la  corte  delle  due  Sicilie,  Pari  di 
Francia  ec.  ec.  ec. 

MEMBRI    ORDINARI    DELLA  DIREZIONE. 

Cav.  Carlo  Bunsen  ,  ministro  residente  di  S.  M.  prus- 
siana ,  segretario  della  direzione. 

Avvocato  D.  Carlo  Fea ,  commissario  delle  antichità , 
presidente  al  museo  capitolino ,  bibliotecario  della  Chigia- 
na  ,  membro  della  commissione  di  antichità  e  primo 
censore  dell'  accademia  di  archeologia. 

Odoardo  Gerhard^  professore  regio  di  Berlino  ,  vice- 
segretario deUa  direzione. 

Consigliere  Augusto  Kestner ,  incaricato  d'affari  di 
S.  M.  britannica  Re  di  Annovera ,  archivista  della  direzione. 

James  MWingen  ,  segretario  della  sezione  inglese. 

Antonio  Nibby ,  professore  di  archeologia  nell'  archi- 
ginnasio romano ,  membro  della  commissione  di  antichità 
e  censore  dell9  accademia  di  archeologia. 

Teodoro  Partorì,  vice  segretario  della  sezione  francese. 
.  Commendatore  Alberto  Thorwaldsen ,  presidente  dell' 
accademia  di  S.Luca  e  membro  della  commissione  di  an- 
tichità. 

Federico  Welcker,  prefetto  della  biblioteca  pubblica  e 
professore  regio  nell'  università  di  Bonna ,  segretario  della 
sezione  alemanna. 


Vili 
MEMBRI    ONORARI    DELLA   DIREZIONE. 

i.  Oltramontani. 

Cav.  Augusto  Boeckh ,  professore  regio  nelT  univer- 
sità di  Berlino. 

Cav.  Luigi  Hirt)  consigliere  e  professore  regio  a  Berlino. 

Barone  di  Rwnohr. 

Cav.  Guglielmo  di  Schlegel,  professore  regio  nell'uni- 
versità di  Bonna  ec. 

Barone  di  Stackelberg. 

a.  Italiani.  • 

Marchese  Michele  arditi  ,  direttore  del  real  museo 
borbonico  e  degli  scavi  del  regno  delle  due  Sicilie* 

Cav.  Francesco  Avellino ,  segretario  generale  della  real 
società  borbonica. 

Cav.  Francesco  Carelli ,  segretario  della  real  accade- 
mia ercolanese. 

Cav.  Francesco  Inghirami ,  direttore  della  poligrafia 
fiesolana. 

Cav.  Andrea  Mustoxidi  in  Venezia. 

S.  E.  il  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  in  Napoli 

S.  E.  il  duca  di  Serra  di  Falco  in  Palermo. 

Filippo  Aurelio  Visconti ,  segretario  della  commissione 
pontificia  di  antichità  e  sottosegretario  dell9  accademia  di 
archeologia. 

Cav.  Gio.  Batt  Zannoni ,  antiquario  regio  in  Firenze. 


BULLETTINO 

DEGLI     ANNALI 

DELL'  1NSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA, 
N.  I-V.  di    gennaio  a  màggio. 


I.  SCAVI. 

I.   SCAVI    BTfiUSCHI. 

JN  e4  terreni  litorali  dell'  antica  Etruria  la  città  di  Tarquinia, 
situata  nelle  vicinanze  di  Corneto ,  era  da  molto  tempo  cono- 
sciuta come  la  sola  che,  nella  vasta  circonferenza  della  sua  ne- 
cropoli avesse  lasciati  avanzi,  qua  e  là  sparsi,  della  sua  pristina 
magnificenza.  Parecchie  tombe  dipinte  di  Tarquinia  furon  notate 
dal  Winckelmann  e  da  più  d'uno  scrittore  di  cose  etnische:  né 
sfoggi  a  questi  dotti ,  che  tanto  i  metalli  di  arte  antica,  quanto 
i  vasi  dipinti,  somiglianti  a  quelli  della  Magna  Grecia ,  talvolta  si 
rinvennero  in  quelle  medesime  grotte  sepolcrali  degli  antichi 
Etruschi.  Ma  da  queste  cognizioni  provenute  dalle  voci  vaghe  di 
scavi  accidentali  e  clandestini ,  anziché  da  regolari  e  assennate 
ricerche ,  né  compariva  la  magnificenza  delle  tombe  di  Tarquinia 
nel  suo  splendore ,  nò  le  nascoste  ricchezze  di  altri  suoli  convi- 
cini si  discoprivano.  E  mentre  che  tra  i  mercatanti  romani  co- 
munemente si  discorreva  di  vasi  dipinti  provenienti  dalle  vicinan- 
ze di  Corneto ,  per  la  secretezza  ed  irregolarità  con  che  questi 
oggetti  furono  scavati  e  venduti,  venne  in  dubbio  a  non  pochi 
archeologi  esteri,  se  quei  terreni  somministrassero  o  no  il  mede- 
simo genere  di  vasi ,  che  per  tanti  decennii  chiamati  etruschi , 
oramai  da  nessun  archeologo  fàcilmente  vengon  notati  col  me- 


(  a  ) 

destato  nanne,  ma  generalmente  ai  paesi  di  Magna  Grecia  si 
attribuiscono» 

Una  serie  di  ricerche  e  scoperte  fatte  gli  anni  scorsi  nel  suo- 
lo diTjuiQuiNiA  e  nelle  vicine  contrade  litorali,  oramai  ha  rimos- 
si que'  dubbj,  ed  ha  ben  chiariti  non  pochi  argomenti  oscuri  dell9 
arte  etnisca.  Gli  scavi  fatti  dal  1823  in  poi  da  diversi  particolari 
cornetani,  e  nel  i8a5  dall'  inglese  lord  Kinnaird,  quantunque 
le  loro  notizie  sparissero  cosi  presto  come  gli  oggetti  ivi  rinve- 
nuti, nuli  adimeno  risvegliarono  l'ardore  dello  scavare,  sommi- 
nistrando più  nobili  pezzi  di  metallo ,  e  quantità  di  vasi  all'  uso 
greco  dipinti .  E  tacendo  qualche  bella  scoperta  di  metalli  anti- 
chi fatta  dal  signor  Carlo  Avvolta,  è  mestieri  di  rammentare  le 
òontinue  investigazioni  di  quelle  tombe  operate  appresso  dal  sig. 
littorio  Massi  cornetano,  e  compensate  (a  malgrado  dello  spo- 
glio per  lo  più  fatto  a  tombe  tanto  cospicue  )  dal  sorprenden- 
te aspetto  de'  loro  locali ,  non  che  dai  monumenti,  ivi  rimasi. 
Neil9  anno  1827  due  tombe  magnifiche  per  le  pitture  delle  lo- 
ro pareti  ricomparvero  da  siffatti  scavi  ;  le  quali  scopate  -  già 
continuate  ed  accresciute  per  le  premure  del  consigliere  Keslner 
e  del  barone  di  Stachelberg ,  ed  aiutate  meritamente  dal  gover- 
no pontificio,  non  solo  hanno  fatto  che  avanzi  così  rispettabili 
di  antica  pittura  ora  veggansi  conservati  e  riparati  da  ogni  ingiu- 
ria ,  ma  che  sieno  ancora  fra  poco  pubblicati  con  quella  elegan- 
te esattezza ,  che  generalmente  nelle  opere  del  barone  di  Stackel- 
berg  è  apprezzata.  Altri  scavi  fornirono  al  prelodato  sig.  Vittorio 
Massi  parecchie  raccolte  non  ispregevoli  tanto  di  metalli  quanto 
di  vasi  dipinti ,  parte  delle  quali  jfondò  la  collezione  dei  signori 
Doroìv  e  soaj ,  e  parte  tuttora  presso  il  primo  possessore  a 
Montefiascone  si  conserva. 

Il  concorso  degli  amatori,  compratori  e  negozianti  che  indis- 
pensabilmente venne  appresso  queste  numerose  ed  importanti 
scoperte,  e  che  tuttora  fa  continuamente  investigare  le  vicinanze 
dell'antica  Tarquinia,  risvegliò  negli  animi  de'  cavatesori  l'ar- 
dore di  smovere  quelle  medesime  terre ,  che  prima  non  mai  come 
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miniere  di  cose  antiche  ri  celebrarono.  E  nell'anno  passato  1828 
avvenne  che  essendosi  incontrata  più  d'una  traccia  di  siffatte  sco- 
perte ricino  ai  confini  toscani ,  l'importanza  dei  vasi  dipinti  quin- 
di estratti  e  in  gran  parte  venduti  al  predetto  sig.  Dorow ,  desse 
cagione  di  altre  copiose  e  regolari  ricerche.  Una  vasta  e  deserta 
pianura,  estesa  nella  circonferenza  di  cinque  miglia,  o  circa, 
tra  la  terra  di  Canino  e  di  Montai to ,  nota  pel  così  detto  Poh  te 
della.  Badia  ,  e  traversata  dal  fiumicello  Fiora ,  si  è  già  fatta  rav- 
visare per  l'antica  necropoli  di  Vulci,  o  di  un'  altra  qualsivoglia 
città  dell9  Etruria.  La  campagna  a  mano  destra  del  fiume ,  detta 
di  Camposcala ,  che  è  quella  appunto  ove  si  fecero  i  primi  tasti 
di  questi  scavi ,  è  posseduta  in  parte  da  S.  E.  il  principe  di  Ca- 
nino e  in  parte  da'  signori  Candellori  di  Roma  :  P altra  assai  più 
grande  a  mano  manca  del  fiume  medesimo,  distinta  da  una  col- 
lina detta  della  Cocumella ,  appartiene  esclusivamente  al  medesi- 
mo signor  principe  ;  v'ha  poi  una  terza  possessione,  situata  negli 
ultimi  confini  meridionali  delle  stesse  contrade,  detta  di  Campo- 
morto  ,  la  quale  è  proprietà  de'  signori  Feoli  di  Roma.  E  fattesi 
note  una  volta  le  ricchezze  di  que'  terreni ,  scavi  continui  si 
condussero  in  ogni  parte  della  loro  vasta  circonferenza.  I  signori-  . 
Candellori  avendovi  messa  mano  ne*  mesi  estivi  del  1828  ,  si 
trovarono  ben  presto  nel  possesso  di  una  insigne  raccolta  di 
vasi  dipinti ,  già  acquistata  dalla  munificenza  del  governo  pon- 
tificio per  far  parte  del  museo  vaticano;  e  proseguendo  con 
assiduità  gli  scavi  medesimi  ìielr*  anno  cori-ente ,  hanno  non  ha 
guari  rinvenute  altre  centina j a  di  siffatti  monumenti  assai  pre- 
gevoli che  già  da  Montalto  pervengono  a  Roma.  Parimente  i 
signori  Feoli  (a  malgrado  della  maggior  difficoltà  di  uno  scavo 
più  profondo)  hanno  anch'essi  trovato  un  numero  di  belli  vasi 
dipinti .  Ma  la  più  parte  di  que'  terreni  essendo  proprietà  di 
S.  E.  il  principe  di  Canino  ,  è  tanto  più  importante  ai  pro- 
gressi dell'  archeologia  il  veder,  che  le  sagge  e  magnifiche 
premure  di  quel?  illustre  personaggio  e  della  principessa  sua 
consorte  hanno  nel  corso  di  pochi  mesi  richiamato  alla  luce 
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la  più  sorprendente  abbondanza  di  monumenti  rispettabili  sì 
per  la  loro  bellezza ,  sì  per  l'istruzione  che  agli  antiquari  som- 
ministrano. 

Questi  monumenti  provengono  per  lo  più  da  grotte  piccole, 
incavate  nel  tufo  fe  situate  alla  profondità  di  pochi  palmi  sotto 
terra ,  eccetto  quelle  scavate  da9  signori  Feoli  nella  parte  meri- 
dionale di  que'  terreni ,  detta  precisamente  la  tenuta  di  Campo- 
morto.  La  loro  costruzione  non  conterrebbe  quasi  niente  di  par- 
ticolare |  se  non  diremmo  esser  circostanza  assai  notabile  il  tro- 
vare in  sito  così  miserabile  tanti  monumenti  del  primo  merito 
dell9  arte.  Non  sono  né  spaziose  né  apparecchiate  né  ornate  co- 
me molte  tombe  della  Magna  Grecia  e  della  vicina  Tarquinia. 
Si  osservano  molti  bandii ,  troppo  stretti  per  credervi  posato  il 
morto ,  ma  convenienti  per  disporvi  parte  degli  oggetti  che  lo  ac- 
compagnavano ;  e  nelle  mura  delle  tombe  più  grandi  (  come  per 
via  della  loro  maggior  profondità  lo  sono  quelle  de9  signori  Feoli  ) 
veggonsi  vestigi  e  di  chiodi  attaccati  nel  muro  per  sospendervi 
uu9  altra  parte  de9  medesimi  oggetti.  Tra  mezzo  di  quelle  grotte 
trovansi  qua  e  là  sparsi  più  siti  quadrangolari  lastricati  con  mas- 
si quadrati ,  e  fiancheggiati  da  mura  di  simile  costruzione  :  si 
crede  che  questi  sili ,  formassero  o  no  delle  fabbriche  coperte, 
avessero  servito  come  sacrai]*  alle  funzioni  religiose  de9  vicini  se- 
polcri. 

Altre  vestigio  di  fabbriche  dopo  replicati  tasti  fatti  nella  va- 
sta circonferenza  di  quelle  pianure  sepolcrali  non  si  sono  finora 
rinvenute  ;  v'ha  però  ottima  speranza  ,  che  possa  discoprirsi  una 
fabbrica  cospicua  nell'interno  di  una  montagna, la  quale  come 
isola  in  vasto  spazio  di  un  pianissimo  terreno,  fu  già  creduta 
artefatta;  laonde  a  volgare  credenza  tenevasi  per  un  deposito 
di  tesori  là  sotto  anticamente  nascosti.  La  qual  credenza  quan- 
tunque a  taluno  facesse  supporre  un  luogo  già  spogliato ,  anzi- 
ché ripieno  di  oggetti  antichi ,  richiamò  nulla  di  meno  l'atten- 
zione parti  colare  del  signor  principe,  per  rintracciare,  se  non 
quelli  oggetti  de'  quali  abbondano  queste  contrade ,  almeno  ve- 
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ràgie  e  memorie  d'importanti  illustrazioni.  Quindi  si  osservò  In 
seguito  di  uno  scavo  egregiamente  condotto  intorno  tutta  la 
montagna  ,  esser  questa  attorniata  da  un  muro  ben  costruito  di 
massi  quadrangolari  ;  e  seguitata  la  traccia  di  questo  muro  si 
trovò  uno  stradone  di  quindici  palmi  di  larghezza  che  gik  in- 
troduceva nelT  interno  dell9  antica  fabbrica.  Questo  stradone 
che  dallo  scrivente  fu  osservato  nella  metà  di  marzo  sulla  fac- 
cia del  luogo ,  ha  mostrato  in  appresso  le  vestigie  di  un  pavi- 
mento ornato  di  metalli  e  dorature .  .Rinvenuta  poi ,  come  si 
dice,  la  camera  principale  di  si  magnifica  tomba,  che  forse 
un  giorno  racchiuse  la  maestà  di  un  regnante  etrusco,  si  po- 
trà oramai  travedere  la  pianta  e  la  ripartizione  di  quella  fab- 
brica, benché  si  trovi  spogliata  in  tutte  le  sue  parti* 

Non  istaremo  con  queste  anticipate  notizie  ad  encomiare  l'ab- 
bondanza, l'erudizione  e  la  bellezza  de'  vasi  dipinti  trovati  in  que- 
sti scavi ,  tanto  più  che  prossimamente  si  pubblicherà  dall'  illu- 
stre loro  possessore  l'indice  de'  pezzi  più  scelti  e  particolarmen- 
te di  quelli  che  riuniscono  il  pregio  di  rappresentanze  rare  e  ben 
composte,  colla  particolarità  d'iscrizioni  finora  sconosciute.  Ser- 
bando dunque  le  notizie  particolari  dei  successi  e  de'  monumenti 
di  questi  ragguardevoli  scavi  ai  fascicoli  de'  nostri  annali,  basterà 
qui  accennare  le  osservazioni  generali  che  l'aspetto  de'  loro  ori- 
ginali di  risvegliò  :  cioè  che  il  numero  degli  oggetti  belli  spro- 
porzionatamente prevale  in  questi  scavi  al  numero  degli  oggetti 
mediocri,  i  quali  in  tutti  gli  scavi  finora  fatti  e  specialmente  in 
quelli  di  Coraeto  e  di  Chiusi  erano  con  soverchia  abbondanza 
tramischiati  agli  oggetti  migliori  ;  che  specialmente  il  numero  dei 
vasi  di  elegante  stile  negli  scavi  medesimi  è  superiore  ai  vasi  di 
quel  disegno  rigido  a  figure  nere ,  che  era  quasi  l'unico  fra  gli 
oggetti  rinvenuti  a  Coraeto  ,  e  che  è  il  più  frequente  negli  altri 
scavi  convicini  al  Ponte  della  Badia  ;  che  ben  lungi  di  annojare 
lo  spettatore  con  infinite  repliche  di  alcune  predilette  rappresen- 
tanze (  come  sono  le  atletiche  ne'  vasi  cornetani  ed  i  baccanali 
ne' vasi  di  Magna  Grecia  )  i  vasi  dell'ultimo  scavo  offrono  una 
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sorprendente  varietà  di  rappresentanze  rare  e  piacevoli;  che  il 
numero  di  vasi  letterati  è  assai  più  frequente  che  suol  essere  an- 
che negli  scavi  della  Magna  Grecia  ;  finalmente  che  essendo  pro- 
venuto fra  pochi  mesi  più  di  un  migliajo  di  siffatti  vasi  ,le  spe- 
ranze di  queste  felici  scoperte  potranno  forse  estendersi  al  di  là 
di  quelle  insigni  ricchezze ,  che  or  si  producono  dalle  vaste  loro 
sorgenti.  La  campagna  del  sig.  principe  a  Musignako  è  divenu- 
ta in  questo  modo  un  museo  di  monumenti  nobili  de9  più  felici 
secoli  delF  arte  :  e  a  fronte  della  loro  distanza ,  i  Romani  istrui- 
ti  troveranno  sufficienti  materiali  ad  appagare  la  loro  dotta  curio- 
sità nel  copioso  deposito  di  vasi  mandati  a  Roma  ,  i  quali  o  pel 
loro  disegno  o  per  la  loro  conservazione  sono  d'inferior  pre- 
gio ,  ma  importanti  ed  istruttivi ,  per  conoscere  benché  da  lon- 
tano l'opulenza  di  quelle  magnifiche  scoperte. 

L'impressione  generale  di  questi  oggetti  ci  richiama  al  più  fe- 
lice tempo  dell'  arte  greca ,  e  l'abbondanza  di  greche  iscrizioni 
che  leggonsi  su'  vasi  dipinti,  potrebbe  farci  supporre  nel  terreno 
di  quelle  coste  etnische  gli  avanzi  di  una  colonia  greca ,  anzi- 
ché di  cittadini  etruschi.  Imperocché  oltre  le  numerose  favole 
greche  che  ne'  detti  vasi  veggonsi  rappresentate,  ed  oltre  i  fre- 
quenti nomi  proprj  di  artisti  greci  espressi  ne'  vasi  medesimi , 
troverassi  puranche  qualche  soggetto  e  qualche  iscrizione  ad  ap- 
poggiare siffatte  conghietture  :  siccome  i  vasi  di  giuochi  panate-* 
naici,  (uno  de'  quali  non  ha  guari  si  portò  d'Atene  come  un'  in- 
signe rarità ,  mentre  un  altro ,  estratto  dagli  scavi  nolani ,  formò 
un  nobile  ornamento  del  museo  Kolleriano  ora  di  Bellino),  oramai, 
essendosene  osservati  per  ben  otto  volte  in  que'  terreni  etruschi 

col  ben  chiaro  TONA0ENE0ENA0 AON  >  potrebbero  indicarci 
i  dimoranti  dell'  Etruria,  come  i  più  assidui  festeggianti  de'  giuo- 
chi o  attici  o  corrispondenti  coli'  uso  ateniense.  Ma  la  bellezza 
dell*  arte  greca  trovossi  anche  a  Tarquinia  combinata  coi  caratte- 
ri piìt  indubitati  dell'  alfabeto  etrusco  e  coi  costumi  rappresentati 
di  questo  popolo ,  anziché  de'  Greci  ;  e  così  i  tufi  incisi  co*  no- 
mi di  parecchie  famiglie  etnische,  dell'  Appi  a,  Annia ,  Larzia, 
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Minuzia  e  Fabia ,  basteranno ,  se  mai  abbisognassero  prove,  a 

disingannarci  di  supposizioni  così  temerarie* 

Un  gran  numero  di  oggetti  d'oro,  il  quale  oltre  tanti  vasi 
dipinti ,  oltre  numerosi  bronzi  ed  oltre  qualche  pezzo  di  avo- 
rio ,  qualche  pietra  incisa  e  qualche  altri  oggetti  piccoli,  è  pro- 
venuto dagli  scavi  medesimi  ,  pronunzia  anch'  egli ,  é  vero , 
l'eleganza  franca  degli  artisti  greci  più  che  la  rigidezza  de9  mo- 
numenti indubitati  etruschi.  E  noto  però  che  siffatti  oggetti  d'in- 
signe bellezza  trovansi  anche  nelle  più  celebri  miniere  di  mo- 
numenti etruschi  tramischiati  alle  urne  di  pietra  volterrana  ed 
ai  vasi  rozzi  di  creta  nera,  come  trovansi  a  Chiusi  ;  la  qaal  co- 
sa recentemente  si  è  osservata  negli  scavi  del  sig.  Casuccini  di 
Chiusi  e  del  sig.  Giusto  Cina  a  Volterra.  L'abbondanza  di  belli 
oggetti  d' oro  ,  specialmente  della  raccolta  di  quest9  ultimo ,  che 
oramai  farà  un  nuovo  ornamento  della  real  galleria  di  Firenze, 
ne  rende  meno  stupefatti  ali9  aspetto  delle  nuove  scoperte  del  ge- 
nere medesimo  ;  nondimeno  la  grandezza  e  conservazione  de9 
pezzi  rinvenuti ,  il  numero  non  esiguo  di  oggetti  storiati  e  le 
particolarità  del  loro  ritrovamento  gli  fanno  tanto  più  degni  di 
attenzione. 

L'importanza  di  questi  felici  scavi  della  creduta  Videi ,  non 
ci  farà  tacere  le  scoperte  meno  sorprendenti ,  non  pertanto 
spregevoli  ,  che  tanto  nelle  vicinanze  di  Tarquinia  quanto 
in  quelle  dell9  antica  Cossa  (  detta  da  Plinio  Cossa  de9  Vul- 
edenti  )  ovvero  dell9  attuale  Orbetello  ,  furono  instituite  non  ha 
guari  di  tempo.  Ne  vengono  dunque  a  proposito  le  seguenti  co*' 
municazioni  del  signor  Carlo  Avvolta  cornetano,  indefesso  in- 
vestigatore delle  sue  patrie  antichità,  e  scopritore,  comesi  vedrà, 
di  una  strada  sepolcrale  finora  incognita  dell9  antica  Tarquinia. 
H  quale  dai  io.  di  marzo  ci  scrisse  come  segue: 

„  Circa  gli  scavi  di  Orbetello  ,  mi  dicono  che  il  piccolo 
campo  dove  ha  cavato  il  sig.  Vittorio  Massi ,  resta  un  mezzo 
miglio  distante  da  Orbetello  verso  Corneto;  che  nelle  grotte 
ivi  esistenti  in  numero  di  una  ventina  si  rinvennero  poche  cas- 
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se  di  nenfro,  e  sì  trovarono  duecento  morti,  o  circa,  coperti 
di  tavole,  e  alcuni  coperti  di  sola  terra;  che  vicino  ai  morti 
si  trovano  i  vasi ,  le  patere  ec. ,  e  particolarmente  si  ha  segno 
certo  di  trovare  i  vasi,  quando'prima  si  rinviene  un  tripode; 
e  che  i  vasi  sono  dipinti  a  figure  massicce  e  non  della  bellez- 
za ed  eleganza  di  quelle  si  trovano  in  Montalto  ed  in  Cor- 
ncto.  Intorno  alle  grotte  aggiungono,  che  queste  sono  del- 
la forma  di  quelle  che  noi  abbiamo  in  minor  pregio;  per- 
chè il  cattivo  tufo  dove  furono  incavate  non  permise  di  farle 
migliori  ;  e  le  loro  porte  invece  di  essere  di  un  sol  pezzo,  co- 
me le  nostre ,  sono  formate  da  sassi  tramischiati  alla  terra  • 
Anche  io  scavo  al  ponente  della  Tarquinia  ,  ma  le  mie  molte 
e  grandissime  tombe  sono  state  ricercate  più  volte  da  gente 
barbara ,  perchè  quello  che  non  è  stato  portato  via ,  è  stato 
fatto  a  pezzi.  Non  ostante  ho  trovato  due  vasi  dipinti  sani ,  e 
due  rotti  senza  esservi  tutti  i  pezzi ,  di  rara  bellezza ,  l' uno 
a  figure  rosse  e  l'altro  a  figure  nere  ,  ed  undici  bassirilievi 
tondi  di  bronzo  del  diametro  di  centimetri  41  >  nel  con~ 
vesso  di  ciascuno  dei  quali  vi  è  una  testa  rappresentata  ;  e 
quattro  sono  di  toro  a  faccia  umana ,  e  sette  di  animali , 
Koni ,  pantere  ed  altri ,  tutti  di  buono  lavoro  etrusco  ;  «  moltis- 
sime altre  cose  sane  ma  di  poco  valore ,  meno  una  grandissima 
tazza  di  bucaro  nera  gradita  a  figure  ed  animali ,  e  due  vasi  con- 
servatissimi  dipinti  a  grandi  animali  „ . 

Continua  il  sig.  Carlo  Avvolta  dal  io  aprile  :„  Per  determi- 
nare la  giacitura  di  Monte  Quagliere  dove  sono  le  predette 
tombe ,  bisogna  sapere ,  essere  questo  monte  a  tramontana  della 
Tarquinia,  e  distante  direttamente  dalla  medesima  circa  due  mi- 
glia ,  al  di  là  del  fiume  Marta ,  con  il  quale  confina  la  tenuta 
di  Monte  Quagliere  ;  ed  il  fiume  non  essere  distante  dalla  tom- 
ba che  un  forzato  Uro  di  palla  da  schioppo.  Ho  trovato  que- 
sto sepolcrale,  che  è  distante  direttamente  daCorneto  circa  tre 
miglia ,  essere  grande ,  con  delle  belle  tombe ,  poste  al  solito  in 
rimetria ,.  e  vicinissime  una   all'  altra  .  Una  strada  antica,  che 
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ivi  conduce  d«  levante  a  ponente,  non  è  clic  una  strada  ae- 
polcrale ,  come  quella  generalmente  conosciuta  degli  Montaroz- 
zi ,  cioè  più  un  fosso  che  una  strada.  Vi  esìste  un  bagno  e  un 
grandissimo  mausoleo.  Questo  mausoleo  che  sta  sotto  le  falde  del 
monte  prossimo  alla  Marta ,  è  magnifico  e  di  robusto  disegno: 
oggi  ai  tenta  dì  trovarne  la  tomba ,  ma  senza  speranza  dì  tro- 
varvi altri  oggetti ,  perchè  le  tombe  di  Monte  Quagliere  sono  sta- 
te tutte  visitate  più  volte,  e  però  sarebbe  fatica  buttata  il  segui- 
tare a  cavare.  L'esistenza  di  questo  sepolcrale  era  affatto  ignota 
a  Cor ueto ,  e  solo  in  questo  momento  di  entusiasmo  generale , 
alcuni  contadini  ne  hanno  data  notizia  „  . 

„  Negli  scavi  medesimi,  dentro  una  tomba  è  stata  ritrovata  una 
lapidetta  quadrata  di  nenfro  nero ,  con  queste  lettere  : 

che  fedelmente  ho  copiate  e  sono  bènissimo  conservate  „ . 

La   strada  antica  e  le  vesti  gie  di  amidi»  bagni ,  di  cui  nello 
notìzie  antecedenti  una  menzione  superficiale  si  era  fatta,  e 
narono  altre  nostre  ricerche  ed  ulteriori  informazioni  del  n 
simo  nostro  corrispondente  cometano  dai  17  di  aprile:,,  Wi 
vare  le  tombe  abbiamo  potuto  vedere  con  certezza  che  ima 
da  che  va  da  levante  a  ponente  esiste  in  mezzo  al  sepolcrali 
è  situata  molto  più  bassa  delle  tombe  alquanto  più  disco* 
però  quelle  lungo  questa  strada,  tanto  da  una  parte  che  da 
tra,  sono  più  sotto  terra  del  solito.  Questa  strada  sembra  che  .tu- 
ga dalla  Tarquinia,  perchè  il  pendio  del  poggio  pi-ima  di  giun- 
gere alle  tombe,  sì  vede  incavato  per  renderlo  accessibile.  Non 
trapassa  Monte  Quagliere  ,  né  serve  oggi  ad  alcun  uso  ,  perchè 
resta  invisibile  all'  occhio ,  come  invisibili  restarono  le  tombe  pri- 
ma dì  cavarle.  Quando  tra  non  molti  mesi  saremo  obbligati  chiu- 
dere tutte  le  tombe,  verranno  chiuse  anche  quelle  che  esistono 
dì  qua  e  di  là  dalla  strada ,  ed  allora  questa  sarà  invisibile  an- 
che per  conghiettura  ;  ma  dagli  scavi  in  questo  momento  aperti 
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si  vede  chiaramente  la  maggior  profondità  e  giacitura  di  queste 
tombe  diversa  dall'  altre  contigne  a  quelle  „ . 

„  Esistono  nel  principio  del  pendio  di  Monte  Quagliere ,  verso 
Corneto ,  grandi  ruderi  di  un  bagno  che  si  stende  nel  piano  con- 
finante con  le  tombe  :  anzi  le  fondamenta  di  questo  bagno  al 
pendio  del  monte  sono  state  fatte,  e  sopra  e  dentro  le  tombe,  che 
prima  del  bagno  vi  esistevano.  Non  posso  descrìvere  l'estensione 
del  bagno  nel  piano,  perché  resta  seminato  a  grano  ;  dirò  solo 
esser  grande  la  sua  giacitura ,  ardita  al  principio  del  pendio  dei 
monte  verso  Corneto;  e  dalle  sue  stanze  a  muraglie  graticolate 
potersi  asserire  essere  questo  bagno  opera  romana,,. 

„  Jeri  fortunatamente  abbiamo  trovato  un  bellissimo  vaso  etru- 
sco intero ,  al  solito  fondo  giallo  e  figure  nere  graffite.  Da  una 
parte  rappresenta  un  guerriere  sopra  una  quadriga,  che  si  na- 
sconde sotto  il  suo  scudo  e  tra  il  collo  de*  suoi  cavalli ,  per  ti- 
more di  altro  guerriero,  che  armato  di  targa  il  fianco  e  con  lan- 
cia in  mano  avanti  i  destrieri  e  quasi  in  ginocchio ,  tenta  ferir- 
lo. Dall'  altra  parte  cinque  figure  rappresentanti  una  processione 
bacchica.  Questo  vaso  non  era  nelle  tombe,  ma  incastrato  dentro 
un  buco  nella  superficie  del  masso,  e  ripieno  di  ossa.  Molti  va- 
si cosi  posti  si  sono  ritrovati  anche  agli  Montarozzi ,  e  però  mi 
sembra  notizia  da  considerarsi,, .  (  Altra  lettera  dei  28  aprile:  ) 
„  Nelle  moltissime  grotte  e  casse  da  me  cavate  ai  Montarozzi 
avevo  già  osservato  che  spesso  si  trovavano  cadaveri  brugiati 
vicino  a  quelli  non  brugiati ,  come  qualche  volta  ossa  brugiate 
e  non  brugiate  nella  atessa  grotta  r  onde  parea  che  potesse 
asserirsi  che  gli  Etruschi  di  detti  contorni  nella  stessa  epoca 
bruciavano  e  non  bruciavano  i  corpi  de*  loro  morti.  Ma 
siccome  le  grotte  de'  Montarozzi  si  trovano  tutte  visitate  e  più 
volte  visitate ,  così  si  sarebbe  potuto  mettere  in  dubbio  la  mia 
assertiva  :  oggi  intanto  una  grotta  non  visitata ,  scoperta  fortu- 
natamente negli  scavi  di  Monte  Quagliere,  decide  la  questio- 
ne; perchè  in  essa  si  rinvenne  un  corpo  bruciato,  le  cui  ossa 
erano  dentro  i  vasi,  ed  un  cadavero  non  bruciato.  Anche 
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in  Qrbetello  e  negli  scavi  di  Gamposcala ,  mi  dicono  gli  «cara- 
tori  ,  di  avere  ritrovato  corpi  bruciati  e  non  bruciati  ;  ho  an- 
che osservato  che  questi  ultimi  sono  in  numero  molto  maggio- 
re dei  primi,,. Sentiamo  che  altri  scavi  recentemente  intrapresi 
dal  sig.  canonico  Benedetti  di  Corneto,  di  là  de'Montarozzi  sul 
fianco  destro  della  strada  che  conduce  a  Monte  Romano ,  e  pre- 
cisamente in  una  tenuta  del  sig.  principe  Borghese   non  sieno 
stati  compensati  da  alcun  successo  ;  che  non  pertanto  il  mede- 
simo sig.  canonico  si   propone   di  far  de*  nuovi  tentativi  nei 
primi  di  maggio ,  e  che  dippiù  abbia  intenzione  di  scavare  so- 
pra i  suoi  proprj  terreni,  quando  abbia  permissione  di  farlo. 
Di  altri  scavi  etruschi ,  fatti  accidentalmente  vicino  alle  mura 
di  Orvieto  scrive  il  sig.  Angelo  Antonio  Cervelli,  valente  pittore, 
e  dimorante  in  quella  stessa  città ,  da9 1 3  di  aprile  :  „  Nei  mesi 
scorsi  è  stato  quivi  intrapreso  un  taglio  alle  falde  della  rupe 
che  guarda  questa  città; e  questa  rupe  dalla  parte  precisamente 
della  rocca  vicino  al  rinomato  Pozzo  di  s.  Patrizio  si  cerca  ren- 
dere agiata  e  transitabile.  Alle  parti  interne  di  questa  verso  la 
città,  per  combinare  la  strada,  vi  è,  fra  gli  altri,  tagliato  un  campo 
profondo  circa  palmi  nove,  nel  quale  tra  la  terra  ed  i  tufi  è 
stata  rinvenuta  una  grande  quantità  di  ornati  di  terra  cotta  a  fog- 
gia di  mattoni  in  bassorilievo  a  diversi  disegni,  i  quali  sono  intel- 
ligibili ,  dipinti  a  fresco ,  ma  quasi  tutti  frantumi  ;  di  modo  che 
difficilmente  potrebbonsi  riunire  per  conoscere  in  qual  maniera 
erano  commessi  e  per  quale  oggetto  fossero  usati  :  di  questi  coc- 
ci tengo  molti  presso  di  me.  Si  rinvennero  ancora  cinque  conchi- 
glie di  terra  cotta  alte  circa  palmo  uno  e  mezzo ,  adorne  in  mez- 
zo al  loro  campo  di  una  testa ,  ossia  mascherone  di  qualche  con- 
siderazione ;  queste  sono  dipinte  con  i  colori  come  usavano  gli 
Etruschi.  Di  più  sono  state  pure  scoperte  ^alcune  statue  di  creta 
cotta  molto  bene  scolpite  ,  ma  non  sane  ;  un  busto  tutto  dimez- 
zato e  rotto ,  quale  sembra  un  Priapo ,  ed  una  mezza  figura  al 
basso  panneggiata  ,  che  potrebbe  credersi  un  Giove  :  l'altezza  sì 
dell9  uno  che  delle  altre  ascenderà  a  palmi  tee  circa,  figura  in  pie- 


di.  Finalmente  altre  inezie  figure,  e  diversi  piccoli  vasi  non  isto- 
riati di  una  forma  a  me  incognita ,  e  non  mai  fino  a  questo  pun- 
to veduta.  (  Quale  sarebbe  ?  )  In  quanto  poi  allo  scopo  cui 
fossero  intesi  questi  monumenti ,  nulla  si  può  evidentemente  ri- 
levare ,  giacché  nessuna  apparenza  vi  si  scorge  dalle  vestigie  di. 
questi  scavi;  potrebbe  però  supporsi  esser  quivi  stato  un  qualche 
tempio  ,9 . 

Chiusi  ,  ricca  miniera  di  urne  stariate ,  di  vasi  di  creta  nera , 
di  metalli  e  di  scarabei  di  lavoro  etrusco ,  dopo  aver  compensato 
negli  anni  scorsi  l'amor  patrio  di  diversi  suoi  cittadini  coi  mate- 
riali passati  a  formare  più  d'un  museo  cospicuo ,  non  cessa  tut- 
tavia di  mostrar  reliquie  di  quelle  arti,  che  già  dovevano  deco- 
rare la  capitale  di  Porsenna.  Scrive  il  eh.  sig.  canonico  Pasquini 
dai  i4  di  marzo:  „  A  Chiusi  il  sig.  Pietro  Camerini  ha  trovato, 
con  nuovi  scavi ,  moltissime  belle  cose  in  antichi  sepolcreti  ;  seb- 
bene altra  volta  scoperti  e  spogliati  del  meglio.  Egli  prepara  una 
altra  stanza  della  stessa  grandezza  di  quella  già  da  diversi  anni 
esistente  e  ripiena  di  monumenti  patri! ,  per  raccogliere  i  mo- 
numenti etruschi  tratti  alla  luce  in  questi  primi  mesi  dell9  anno, 
ed  è  certo  che  la  seconda  collezione  sarà  più  assai  pregevole 
per  meritare  le  visite  degli  archeologi  „  • 

Altre  notizie  intorno  gli  scavi  medesimi  ci  vengono  comuni- 
cate in  voce  dal  sig.  canonico  Mazzetti  di  Chiusi.  Conferma 
egli  che  le  numerose  tombe  del  di  lui  patrio  paese  trovansi 
quasi  sempre  spogliate  degli  oggetti  più  pregevoli  e  di  facile 
trasporto  :  per  cui  unte  di  pietra  istoriate  e  cocci  di  creta  ne-» 
ra  sono  il  compenso  più  frequente  di  siffatti  scavi ,  siccome  lo 
furono  anche  degli  ultimi  operati  dal  sig.  Casuccini.  Aggiun- 
ge per  altro ,  che  tra  le  tante  urne  recentemente  rinvenute  tro- 
vansi ,  come  tra  quelle  già  radunate  del  museo  del  ridetto 
sig.  Casuccini ,  de9  monumenti  ragguardevoli  per  la  loro  gran- 
dezza e  per  la  particolarità  de9  loro  soggetti  ;  e  che  il  pessimo 
stato,  in  che  la  maggior  parte  di  questi  monumenti  sogliono 
d'ordinario  estrani ,  non  toglie  che  se  n'abbiano  di  tratto  in 
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tratto  alcuni  interi  e  quasi  freschi:  pretende  ancora  fl  sig.  ca- 
nonico ,  che  il  logoro  della  più  parte  di  queste  urne  non  deb- 
ba tanto  attribuirsi  alla  fragilità  della  materia  onde  sono  fab- 
bricate, quanto  all'  arena  corrosiva  del  suolo  in  che  furono  se- 
polte. La  quale  arena  talvolta  consumò  del  tutto  un  lato  di  un'- 
urna, mentre  l'altro,  rimaso  a  contatto  coDa  terra  molle  e  da 
coltura,  non  soffri  alcun  danno.  Di  più  fa  osservare  che  questi 
oggetti  a  malgrado  il  loro  grave  peso  ed  esiguo  valore  della  ma- 
teria, non  andarono  esenti  dal  vandalismo  degl'indiscreti  ed 
avari  spogliatoli  ;  e  però  la  frequente  comparsa  di  figure  moz- 
za la  testa,  deve  ripetersi  meno  dalle  rovine  del  tempo ,  che  da 
rotture  fatte  a  bella  posta  da  quelli  :  mentre  nelle  raccolte  di 
antichità  non  poche  teste  ritrovatisi ,  che  per  la  maniera  de9 
loro  atteggiamenti  e  della  loro  scultura  non  può  dubitarsi ,  ave- 
re appartenuto  ad  urne  etnische.  v 

Ragionando  intorno  siffatte  materie  col  prelodato  6ig.  cano- 
nico, amatore  zelante  delle  patrie  antichità,  non  potemmo  di- 
spensarci di  muover  parola  su  que*  monumenti ,  che  sogliono 
più  frequentemente  ritrovarsi  nelle  terre  di  Chiusi.  Sono  que- 
sti  gli  scarabei  di  corniola  ed  i  vasi  di  creta  nera  non  ootta. 
£  rispetto  agli  scarabei  il  sig.  canonico  sostiene  ,  per  la  sua 
esperienza,  non  trovarsene  affatto  nelle  tombe  di  Chiusi;  ben- 
ché sieno  esse  generalmente  riconosciute  come  le  sole  sorgenti 
di  ogni  genere  di  etnische  antichità  :  ma  che  invece  sparsi  qua 
e  là  sieno  stati  sempre  rinvenuti  ;  come  ,  più  raramente  inve- 
ro, si  rinvengono  anche  oggidì  da' contadini  negli  scavi  ordi- 
nari d'agricoltura:  laddove  dei  vasi  di  creta  nera  le  tombe  di 
quelle  contrade  sono  ripiene. . 

Il  disegno  rigido,  tendente  atto  stile  egizio,  delle  cose  figurate 
tanto  ne'  manichi  quanto  ne'  bassorilievi  a  fregio ,  che  formano 
gli  ornati  di  cotaJi  vasi,  gli  rende  sommamente  pregevoli  come 
documenti  della  più  originale  arte  etnisca  ;  e  richiamò  merita- 
mente sopra  dessi  l'attenzione  degli  archeologi ,  dopo  che  si  eb- 
be una  quantità  di  monumenti  bastante  a  darne  alcun  giudizio* 
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Il  sepolcreto  di  Sarteano ,  piccola  terra  distante  sei  miglia  da 
Chiusi,  ne  diede  una  ragguardevole  quantità  ;  parte  della  quale 
fu  reputata  degna  di  arricchire  la  reale  galleria'di  Firenze  ;  par* 
te  fu  acquistata  dal  sig.  capitano  Sozzi  di  Chiusi  e  poi  uni- 
jta  alla  raccolta  de9  signori  Dorow  e  socj  ;  parte  fu  aggiunta  al 
pubblico  museo  di  Arezzo  ;  e  parte  diversamente  dispersa.  Gli 
scavi  di  Chiusi  con  ardore  proseguiti  nella  medesima  epoca  dal 
sig.  Casuccini  fornirono  altri  monumenti  della  materia  e  mani- 
fattura medesima  ;  e  ci  viene  riferito  che  anche  gli  scavi  più 
recenti  sieno  abbondanti  di  siffatti  vasi ,  tra9  quali  alcuni  pezzi 
grandi  e  storiati:  però  non  dubitiamo  potersi  ora  da  tutti  que- 
sti monumenti  formare  una  nuova  classe  di  oggetti  etruschi , 
la  quale  non  poteva  ancora,  nelle  opere  del  Gori ,  Micali  ed 
Inghirami ,  essere  presa  in  considerazione. 

È  d'uopo  per  ahro  di  avvertire ,  che  i  più  pregevoli  tra  que- 
sti oggetti,  quelli  cioè  che  presentano  bassrrilievi  del  più  an- 
tico disegno  impressi  a  stampa  con  frequenti  ripetizioni  di  una 
sola  e  ristretta  composizione,  sono  più  rari  degli  altri,  e  che 
gli  scavi  di  Chiusi  ne  furono  molto  meno  ricchi  di  quelli  di 
SartaftUft.  Al  contrario  i  vasi  di  Chiusi  (  sien  boccali  o  tazze 
profonde  ),  quando  si  veggano  storiati ,  sono  adorni  per  lo  più 
di  animalesche  figure ,  di  teste  umane  e  di  maschere  di  più  o 
meno  rozzo  disegno:  più  particolari  sono  le  forme  de*  loro  ma- 
nichi, ed,  ove  se  n'abbia,  de' loro  coperchj  ;  uno  de*  quali  rin- 
venuto negli  ultimi  scavi  era  sormontato  da  un  gallo.  Si  rinven- 
gono ancora  della  stessa  fabbricazione  piccoli  triclinj ,  lucerne, 
ed  altri  arnesi  rimarchevoli  per  la  stranezza  delle  forme  ed  or- 
nati. Il  museo  Casuccini  di  Chiusi  è  il  più  abbondante  di  si- 
mili oggetti ,  de9  quali  n'erano  ricchi  pur  anco  gli  scari  di  Sar* 
teano ,  e  ne  somministravano  in  minor  copia  anche  quelli  di 
Corneto  e  Ponte  della  Badia  (i) . 


(i)  Più  estesamente  sì  trattò  di  questo  genere  di  monumenti  nel  fo- 
glio  artùlico  (  Kunstblatt)  del  prof.  Schorn  di  i8a6.  n.  97.  98.  Veg- 
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Sebbene  i  vasi  dipinti  all'uso  della  Magna  Grecia  non  si  tro- 
vino ne9 paesi  centrali  dell9  Etruria  con  quell'abbondanza  con 
che  in  Napoli  sono  ammucchiati ,  è»  come  ora  si  vanno  trovan- 
do nelle  contrade  marittime  dell9  Etruria  stessa  ;  nondimeno  ol- 
tre parecchi  vasi  di  egregio  lavoro  provenienti  dagli  scavi  di 
Arezzo  e  Volterra ,  le  tombe  di  Chiosi  ancora  ci  offrono  non 
pochi  documenti  per  asserire ,  se  non  l'origine  etnisca  de9  vasi, 
già  detti  generalmente  vasi  etruschi ,  almeno  Toso  che  df  sif- 
fatti oggetti  si  fece  in  antico  per  tutte  le  contrade  dell9  Etruria. 
Che  se  noi  non  pretenderemo  sostenere,  che  vasi  più  o»  meno 
rozzamente  dipinti  con  figure  ed  ornati,  come  quelli  di  Vol- 
terra ,  Arezza,  Chiusi  e  Corneto ,  sieno  di  origine  etnisca ,  seb- 
bene sf abbia  fatica  a  credere  trasportate  si  meschine  suppellet- 
tili dalla  Magna  Grecia  ;  molto  meno  verremo  nella  sentenza 
di  que9 dotti |  che  non  solo  la  fabbricazione  di  questi  vasi,  ma 
neppure  il  loro  uso  e  ritrovamento  vogliono  concedere  ai  tanto 
estesi  confini  dell9  antica  Etruria*  La  quale  nostra  persuasione 
sarebbe  giustificata  abbastanza,  quand9  anche  le  maravigfiose 
scoperte  di  Ponte  della  Badia  non  fossero  ancor  fatte:  e  baste- 
rebbe Chiusi,  che  ci  mostra,  su9 vasi  scavati  nel  suo  paese, 
caratteri  greci  e  vernice  nolana.  Vasi  con  questa  vernice  si  tro- 
vano nelle  varie  raccolte  de9  cittadini  di  Chiusi  9  e  saranno  del 
medesimo  numero  quelle  tazze  e  lancelle  che  diconsi  rinvenu- 
te neD9  ultimo  scavo  operato  del  sig.  Casuccini ,  le  quali  por- 
tano per  lo  più  greche  iscrizioni.  Il  sig.  canonico  Mazzetti  ci 
additò  una  tazza  grande  con  zuffa  di  Satiri  ;  più  frammenti  di 
altra  tazza,  che  dice  rappresentare  nella  parte  interiore  un  Mer- 
curio portante  un  ariete  sulla  spalla ,  con  berretto  in  testa ,  e 


gasi  pure  la  notizia  di  alcuni  vasi  etruschi  di  terra  non  cotta  infe- 
rita dal  sig.  Dorow  nelle  Memorie  romane  di  antichità  e  di  belle  ar- 
ti (Pesaro  1827).  Voi.  IV.  p.  i35.  segg.  colla  critica  data  dal  cav. 
Zannoni  nelP  Antologia  di  Firenze  1828.  Non  poche  tazze  della  stes- 
sa forma  e  creta  provengono  dagli  scavi  di  Nola,  ma  non  mai  storiate. 
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diadema  sfritto  di  caratteri  greci ,  e  contenere  varie  altre  iscri- 
zioni ;  di  più  dice  di  avere  osservato  una  lancella  con  tre  figu- 
re per  lato  ,  nelT  uno  de9  qwali  ha  riconosciuto  Tetide  condot- 
ta da  «Peleo  verso  un  vecchio  che  sta  in  piedi  ,  e  queste  figu- 
re sono  distinte  con  greca  iscrizione. 

Diremo  ancora  che  a  fronte  dello  spoglio  fatto,  oggetti  e  vasi 
di  metallo  ricavatisi  anche  dagli  scavi  di  Chiusi.  E  raro  peral- 
tro di  trovavo  vasi  ben  conservati ,  e  ordinariamente  non  si 
estraggono  che  i  soli  manichi;  ma  questi  sono  quasi  sempre  di 
egregie  lavoro ,  e  decorati  soventi  volte  di  figure.  Meno  facil- 
mente si  rinvengono  figure  isolate,  come  per  esempio  nel- 
l'ultimo scavo  non  si  ebbero  che  tre  o  quattro  idoli.  Due  leoni 
di  bronzo  della  lunghezza  di  quasi  un  palmo  si  sono  visti  negli 
scorsi  mesi  senza  conoscere  lo  scavo  d'onde  provengono. 

Le  diverse  collinette  che  si  vedono  a  picciole  distanze  nei  con- 
tomi di  Chiusi  ,  dopo  frequenti  investigazioni  essendo  state  giu- 
dicate generalmente  per  antichi  sepolcri ,  e  la  industre  coltiva- 
zioni del  suolo  toscano  opponendo  ostacoli  a  penetrare  profon- 
damente ne9  terreni  dell9  adiacente  paese  per  vie  meglio  chia- 
rirsi della  cosa ,  si  fece  luogo  a  supporre  che  gli  abitanti  della 
antica  Clusium  avessero  in  largo  spazio  fondati  i  sepolcri  de9 
loro  morti ,  al  contrario  di  quanto  s9  incontra  presso  Sarteano, 
in  cui  numerose  tombe  furono  scoperte  entro  i  termini  di  una 
sola  possessione  detta  la  Solaja.  E  si  deduceva  che  le  tombe 
costruite  in  que9  luoghi  non  fossero  state  aggiunte  le  une  dopo 
l'altre  a  fiancheggiare  una  via  sepolcrale ,  siccome  se  n'hanno 
esempj  m  quelle  di  Tarquinii ,  ma  che  concentrate  in  determi- 
nati confini  fossero  disposte  a  certe  distanze  per  mantenere 
separati  i  sepolcri  per  ordine  di  famiglie.  Ora  per  altro  dalle 
assidue  ricerche  fatte  negli  ultimi  anni  (mediante  le  quali  si 
rintracciarono  non  poche  tombe  nella  pianura  ancora  )  si  rac- 
colgono delle  particolarità ,  le  quali  c'inducono  a  distinguere 
in  due  classi  diverse  i  menzionati  sepolcri. 

E  in  una  classe  si  vogliono  compresi  i  sepolcri  già  fino  ad 
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ora  conosciuti,  e  incavati  orizontalmente  nelle  collide.  Una  stra- 
da regalare  conduce  ordinariamente  alla  porta  di  una  o  poche 
celle  sepolcrali  ricavate  dal  masso*  della  collina  ;  e  innanzi  alle 
celle  sulla  strada  alcune  nicchie  talora  s'incontrano ,  in  "che  so- 
no collocati  o  vasi  di  bronzo  od  urne  di  pietra  :  più.  volte  que- 
ste nicchie  sono  praticate  nell'  interno  della  cella.  Le  pareti  del- 
le camere  principali  sono  non  raramente  fregiale  di  pitture ,  e 
se  n'ebbe  un  esempio  pochi  anni  addietro  nel  sepblcrg  spettan- 
te alla,  casa  Dei,  che  tuttora  si  conserva  accessibile.  Ma  più  fre- 
quentemente tali  camere  sepolcrali  si  riconoscono  senza  rilevan- 
te apparecchio  ;  ove  si    eccettuino  i  banchi ,  che  disposti  ali9 
intorno  servirono  a  sorreggere  le  urne  di  pietra,  a  somigliane 
za  de9  sepolcri  di  Volterra  ;  e  colla  sola  differenza  che ,  come 
quelK  di  Chiusi  sono  d'ordinario  quadrangolari,  cosi  quelli  di 
Volterra  hanno  per  lo  più  forma  rotonda.  Di  simili  banchi  non 
poche  volte  si  trovano  nelle  tombe  di  Tarquinia ,  ma  in  luogo 
delle  urne  ossuarie,che  in  quelle  contrade  non  solevansi^usa- 
re,  erano  destinati  a  sostenere  i  cadaveri  de*  defonti. 

Nell'altra  classe  di  sepolcri  si  vogliono  distinte  quelle  tom- 
be (  poco  fino  ad  ora  conosciute ,  e  di  minor  magnificenza  ) , 
le  quali  scavate  perpendicolarmente  nella  nuda  terra  servirono 
per  depositare ,  alla  profondità  di  otto  a  dieci  palmi ,  le  ce- 
neri de*  trapassati.  E  tra  gli  usi  particolari  di  siffatti  sepolcri 
è  da  osservarsi  quello  che  prevalea,  di  radunare  cioè  in  un9 
enorme  olla  di  creta  più  vasi  di  bronzo  con  entro  ossa  e  ce- 
neri :  essendo  ammesso  generalmente ,  che  la  costumanza  di 
sepellire  i  cadaveri  de9  defonti ,  come  si  praticava  in  que9  luo- 
ghi della  Magna  Grecia  ove  si  rinvengono  vasi  dipinti ,  non  so- 
lo non  era  adottata  ne9  paesi  etruschi  di  Chiusi ,  Volterra  e  Pe- 
rugia ,  ove  avviene  di  disotterrare  copia  di  urne  mortuarie  de- 
stinate a  contenere  i  resti  de'  corpi  abbruciati ,  ma  né  meno  in 
que9  luoghi  ne9  quali  si  trovano  pur  anche  vasi  eguali  a  quelli 
che  nella  Magna  Grecia  si  rintracciano. 

Ed  ecco  che  avremmo  dato  compimento  ai  ragguagli  intor- 
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no  gli  scavi  etruschi ,  se  non  ci  credessimo  in  dovere  di  ag- 
giungere qualche  parola  intorno  Volterra  e  lo  sue  vicinanze  , 
siccome  città  rinomata  al  di  sopra  dell'  altre  d'Etruria  per  l'ab- 
bondanza de*  monumenti  rinvenutivi  fino  ai  giorni  nostri .  Il 
signor  Giusto  Cinci  Volterrano ,  che  negli  anni  scorsi  scavò 
da9  terreni  di  sua  proprietà  una  rilevante  copia  di  urne ,  me- 
talli »  terraglie,  oreficerìe  ed  altri  oggetti  già  depositati  nelle 
tombe  etnische  della  sua  patria;  dopo  aver  non  ha  guari  ce- 
duto al  suo  augusto  sovrano  una  scelta  fattane  dall'  insigne  ar- 
cheologo cav.  Zannoni  ;  non  cessa  di  fare  ulteriori  ricerche  di 
antichità ,  tanto  ne9  terreni  suoi,  quanto ,  proseguendo  un  ten- 
tativo dell9  anno  passato ,  in  una  distanza  maggiore  da  Volter- 
ra, cioè  sulla  strada  di  Livorno  presso  il  fiume  Cecina.  Dis- 
sotterrò parecchj  sepolcri  nell9  uno  e  nelP  altro  sito  ,  ma  con 
maggior  fatica  e  meno  fortunato  successo  di  prima.  E  diremo 
in  fine,  che  degli  scavi  fatti,  come  negli  anni  passati ,  a  Populo- 
nia,  non  ci  pervenne  ancora  alcuna  notizia. 
Roma  28  aprile  1829. 

Odoardo  Gerhard. 

2.   SCAVI    DEL    REGKO    DI    NAPOLI. 
«.    SEPOLCRI    ITALOGRECI. 

Fouilles  de  Nola. 

Le  succès  des  fouilles  de  FEtrurie  a  exerce  une  influence 
facheuse  sur  celles  de  la  Campanie.  Les  habitants  de  Nola 
voyant  le  danger  qui  mena^oit  le  commerce  des  vases  peints 
dont  ils  avoient  presque  obtenu  le  monopole,  se  decidèrent  à 
réserver  l'exploitation  de  leurs  terres  pour  ime  epoque  moins 
funeste  à  leurs  interéts.  Et  en  effet  le  terrein  lui  méme  sem- 
bloit  leur  refuser  les  avantages  auzquels  les  decouvertes  les  plus 
heurfcuses  les  avoient  accoutumés  depuis  un  bon  nombre  d'an- 
.  nées. 


(  i9  ) 
Mr.  Cucuzza  fut  le  seul  qui  essaya  quélques  fouilles  dans  son 

jardin  et  quoiqu'on  pretende  que  la  terre  de  Nola  soit  entìè- 
remeut  epuisée ,  ces  essais  faits  dans  l'année  1829  suffisent  pour 
4émontrer  le  contraire.  On  y  a  découvert  entr9  autres  une  im- 
mense quantité  de  vases  brulés ,  appellés  salicemi ,  et  personne 
n'ignore  quel  prix  on  avoit  attaché  jusqu'a  present  à  eette 
classe  de  vases  parfaitement  mconnus  à  Cometo  et  a  Ganino> 
qui  en  general  se  disunguent  par  là  purelé  de  leur  dessìn.  Gom- 
me parmi  les  fragmens  de  cette  espèce  on  en  a  rencontré  plu- 
sieurs  d'une  conservati  on  parfaite  qui  appartenoient  aux  mémes 
vases  que  d9  autres  où  la  couleur  des  figures  aìnsi  que  celle  du 
lond  ont  beaucoup  souffert  par  le  feu  :  ce  fait  seul  suffit  à  prou- 
ver  que  les  anciens  avoicnt  l'habitude  de  brìser  ces  vases  avant 
de  les  jeter  sur  le  bucher  de  leurs  parens  ou  de  leurs    amis. 
Les  inscriptions  que  Ton  y  trouve  re'pandent  des  lumières  nou- 
velles ,  les  unes  sur  la  paléographie ,  les  atitres  sur   les  sujets 
mythologiques  qu'elles  accompagnent.  Mais  ce  que  les  fouilles 
d'aucune  terre  classique  n9  ont  jusqu9à  présent  produit ,  ce  sont 
deux  coupes  dont  rinterieur  d'un  vernis  blanc  et  brillant  com- 
me  la  plus  belle  porcelaiue  est  orné  d'un  dessin  noir  à  simples 
contours,  pendant  que  Fextcrieur  présente  des  figures  rouges 
sur  un  fond  noir.  Sur  l'une  d'elles  on  voit  Minerve  et  Hercule 
du  style  le  plus  grandiose  >  et  sur  sa   partie    extérieure  plu- 
sieurs  faits  du  meme  héros.  L'autre  dont  il  n'existe  non  plus 
qu'un  tiers ,  et  qui  fut  trouvée  auprès  de  la  première ,  nous  offre 
dans  son  interieur  une  scéne  de  toilette  :  une  des  femmes  por- 
te rinscription  AINEZIAQPA  Aenesidore.  Des  fragmens  (fune 
troisièrae  coupé  trouvés  cgalement  à  Nola  ,  mais  dépourvus  d'in* 
scription,  font  partie  de  la  collection  du  Major  Lamberti  àNaples: 
ila  se  distinguent  par  un  dessin  plus  fini  et  par  la  dorare  des  bou- 
cles  d'oreilles  ,  des  bracelets  et  du  collier  de  la  femme  principale 
a  laquelle  une  autre  vient  offrir  une  cassette.  U  paroitroit  que  ces 
trois  monumens  ont  pu  servir  de  présents  de  noces.  On  a  encore 
trouvé  au  méme  endroit  un  vase  dont  la  forme  bizarre  figure  un 
Ethiope  dans  la  gueule  d'un  crocodillc.  2  * 
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Le  camp  de  Nola  où  Mr.  le  Due  de  Blacas  avoit  3écouvert 
dans  Fannée  i8a5  et  1826  des  vases  de  la  plus  grande  beauté 
et  da  plus  haut  interét  pour  la  science  n9a  produit  que  peu 
d*  objéts  importants  depuis  l'autonine  defrnier ,  epoque  à  laquelle 
cet  illustre  antiquaire  lors  de  son  retour  à  Naples,  a  fait  re- 
prendre  les  travaux.  Oa  remarqua  cependant  deux  squelettes 
d'enfants,  avec  des  jouéts  auprès  d' eux  :  c'étoit  un  singe  et  une 
oie  en  terre  cuite:  plus  loia  on%trouva  àn  service  compose'  de 
trente  à  quarante  pièces  d'une  terre  noire  et  d'un  travail  gros- 
sier  :  la  quantité  et  la  forme  variée  de  ces  assiettes  fait  sup- 
poser  qu'elles  avoient  servi  au  répas  funebre  (1)  .  Un  tombeau 
en  pierre ,  situé  k  une  assez  grande  profondeur ,  devoit  donner 
de  bonnes  espérances  ;  mais  malheureusement  les  Etrusques  ou 
les  Romains  avoient  de'ja  enlevé  les  vases  qui  y  etoient  placés, 
peut  étre  méme  pour  en  decorer  les  tombeaux  qui  viennent  d'a- 
tre decouverts  àCorneto  et  a  Montalto.  Un  autre  tombeau,  de 
tuffe ,  qu*  on  pourroit  croire  d*  une  epoque  Romaine  ,   renfer- 
moit  deus   lecythus  en  verre  colore  ,   remarquables  par  leur 
grandeur:  ils  étoient  placés  près  des  mains  du  defunt  qui  a- 
voit  aussi  entre  ses  jambes  une  belle  olla  de  bronse.  Les  fouil- 
les  faites  dans  les  premiers  jours  de  janvier  furent  un  peu  plus 
satisfaisantes.  Le  couvercle   d'une  zuppiera  brulé  sur  le  bu- 
cher  de  la  defunte  oflrit  sur  un  fond  noir  huit  figures  d' un 
dessin  pur  et  correct.  Une  nouvelle   mariée  y  est  representée 
assise  entourée  de  ses  parentes  et  amies  qui  lui  apportent  des 
présents  de  noces  ♦  Six  des  femmes   y  sont  designées   par  des 
noms  de  Muses ,  Polymnie  ,  Uranie  ,  Calliope ,  Clio  ,   Ter- 
psicore,  Thalie.  N'  en  pourroit  on  pas  tìrer  la  conjecture  que 
la  jeune  épouse  aimoit  les  sciences  et  les  beaux-arts ,  que  peut- 


(1)  Le  célèbre  m edeci n  Mr.  Vulpes  de  Naples  faisant  des  fouilles 
a  Ischia  dans  l'année  1826 ,  trouva  une  grande  zuppiera  remplìe 
d'oeufs  aux  pieds  d'un  squellette. 
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étre  elle  fàisoit  des  veri ,  mais  point  de  tragédies ,  puisque  Mei* 
pomène  n9intervient  point   àcette  féte? 

Au  mois  de  février  Mr.  le  Due  de  Blacas  ayant  acheté 
une  partie  du  terreni  Cesar  ani,  y  trouva  une  Campana  sur 
laquelle  étoit  représenté  le  combat  deThesée  et  d9Hippolyte 
et  une  grande  langella  ornée  d9  une  scène  de  libation  faite 
à  un  jeune  guerrier  au  moment  de  son  départ  ,  V  une  et 
F  autre  brulées  et  par  consequent  brisées  en  mille  mor- 
eeaux  :  prés  d9 eOes  un  grand  nombre  de  petites  tétes  de  Me- 
duse ,  de  Siene  et  de  Bacchus  tauriforme  ,  toutes  jetées  sur 
les  buchera  et  quelquefpis  très  endommagées  par  le  féu.  Au 
mois  de  mars  une  belle  langeUa  de  Nola  représentant  un 
jeune  homme  à  cheval  d9  un  dessin  charmant  avec  l9  inserì- 
ption  KAAQE  KAEINIAS  beau  Clinias ,  nous  a  fait  croire  que 
le  tombeau  appartenoit  au  chevalier  Clinias  aux  pieds  duquel 
elle  étoit  placée,  d'autant  plus  que  la  pointe  de  lance  trouvée 
à  coté  du  bras  droit  désignoit  parfaitement  I9  état  du  dénint. 
Enfia  dans  une  fosse  assez  profonde  pour  étre  attrìbuée  aux 
habitants  primitifs  de  Nola  on  vient  de  découvrir  un  yase  qui 
par  la  grossiereté  de  la  matière  et  l'incorrection  du  dessin  nous 
rappelle  entièrement  le  style  de  ceni  que  les  mémes  défauts  et 
encore  plus  les  representations  mythologiques  dont  ils  sont  or- 
nés ,  ont  fait  rattacher  plutót  a  l' epoque  de  la  décadence  de 
Tart  sous  les  Romains  qu9  à  celle  de  V  art  naissant  chez  les 
Grecs:  ce  qui  fait  voir  sur  quelle  base  peu  solide  repose  la 
théorìe  qui  fixe  ies  diflerentes  époques  des  vases  peints. 

Rome  le  24  av™l  1829. 

Th.  Paitofka. 
« 
b.  Pompei. 

Casa  detta  di  Castore  e  Polluce. 

La  casa  detta  di  Castore  e  Polluce  scoverta  nel  corso  dell9 
anno  1828  e  1829  presenta  finora  sei  appartamenti  e  molti  cor- 
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tili.  Quattro  giardinetti  di  fiori  spargevano  di  ombre  e  di  odo 
ri  questi  atrii  deliziosi. 

-    Dopo  l'appartamento  pubblico  o  atrio  toscanico  ,  in  cui  furo- 
no rinvenuti  de'  grandi  vasi  di  bronzo  e  delle  lampade  del  più 
elegante  lavoro ,  si  passa  nell'  appartamento  degli  ospiti ,  deco- 
rato assai  gentilmente ,  e  che  ha  una  gran  porta  ed  un  gran- 
de recinto  per  riporvi  verosimilmente  dei  carri.  A  sinistra  dell* 
appartamento  pubblico  o  andronitide ,  si  trovano  dei  portici 
coverti  con  una  peschiera  ed  una  fontana  nel  mezzo ,  che  ali- 
mentava un  vicino  e  grazioso  giardinetto  di  fiori.  I  bei  quadri 
di  Medea  che  medita  di  trucidare  i  figli;  di  Perseo  ehe  salva 
Andromeda  dal  mostro  ;  d'un  Pigmeo  che  fa  danzare  una  sci- 
mia  ;  di  Igiea  ;  e  di  varj  animali ,  fregiano  all'  intorno    questi 
portici  destinati  alla   lettura  ed    al  passeggio.  Un  grand'  Oeco 
destinato  alle  feste  domestiche  ed  ai  pranzi  si  scorge  nel  fondo 
di  tali  passeggi.  Si  entra  ,  in  fine ,  nelP  appartamento   privato 
o  gineconitide  con  peristilio  e  con  vasca  o  impluvio  nel  suo 
centro.  Vi  si  veggono  raffigurati  un  Satiro  ed  un  Ermafrodito, 
Apollo ,  Saturno  ,  Cerere ,  Bacco ,  una  Vittoria ,  Marte  e  Ve- 
nere, Giove,  e  Castore  e   Polluce  che   sono   siili'  ingresso  il 
quale  mena  sulla  pubblica  strada.  Nella  stanza  di  compagnia, 
o  exedra   si  ammirano  le    dipinture  di  Achille   scoverto    da 
Ulisse  nella  regia  di  Licomede;  di  Achille  che  trae  la  spada 
contro  Agamennone,  e  di  varie  Baccanti.  In  questo  gineceo  si 
rinvennero  due  casse  foderate  di  bronzo  con  $5  monete  d'oro 
ed  altre  d'argento.  Il  larario  è  dirimpetto  all'  exedra ,  ed  era 
circondato  da  nuovi  fiori ,  da  nuovi  portici ,  e  dà  nuove  deco- 
razioni. 

Gli  scavi  si  rivolgono  in  questo  momento  nella  parte  di  que- 
sta abitazione  destinata  agli  usi  meno  nobili  della  famiglia. 

Il  di  27  febbrajo  essendosi  eseguito  in  Pompei  presso  la  por- 
ta antiqua  del  tempio  di  Augusto  in  una  bottega  ed  alla  pre- 
senza di  S.  M.  il  Re  di  Baviera ,  uno  scavamento ,  si  rinven- 
nero i  seguenti  oggetti. 
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Di  vetro-  G16  carafiaeite,  unguentari  ,  e  boccettine  di  varie 
forme  e  dimensioni. 

Di  bronzo.  Molte  monete  imperiali. 

Di  terra  cotta.  Alcune  pignatte  ed  un  vasettino  della  forma 
di  un  calice  e  fregiato  di  edera. 

Il  di  9  marzo ,  essendosi  proseguita  la  ricerca  di  detta  bot- 
tega innanzi  a  S.  A.  I.  e  R.  la  Granduchessa  Elena  di  Russia, 
si  raccolsero  120  carafinette  di  vetro  di  diversa  grandezza.  E 
in  un  altro  sito  un  bel  candelabro  e  varie  monete  di  bronzo 
assai  conservate. 

Napoli  16  aprile  1829. 

-r  -  n 

Lettre  sur  les  derniéres  fouilles  de  Pompei. 

Vous  m'avez  demandé  quelques  détails  sur  les  derniéres 
fouilles  faites  à  Pompei .  Je  regrette  de  n'avoir  point  le  temps 
dy  Cure  une  nouvelle  excursion  pour  rassembler  de  plus  exacts 
renseignements  .  Je  vous  rendrai  compte  cependant  des  sou- 
venirs  du  voyage  que  j'y  ai  fait  dans  les  premiers  jours 
d'avril. 

On  a -continue  cette  année  dans  la  rue  dite  dei  Mercurii 
les  fouilles  commencées  dans  la  maison  de  Gastor  et  Pollux , 
ainsi  nomraee  a  cause  des  dcux  peintures  qu'on  y  avoit  d'abord 
trouvées  en  1828. 

Cette  maison ,  peut  <?tre  la  plus  belle  quf  on  ait  découverte 
jusqu'  à  présent ,  renferme  dans  ce  moment  un  veritable  ma- 
scè. Dans  la  première  pièce  orne'e  presqu*  entierement  de  figu- 
res  isolées  de  divinités  et  de  he'ros ,  on  remarque  surtout  une 
femme  assise  avec  le  doigt  sur  la  bouche  dans  V  attitude  du 
silence ,  et  au  dessus  d*  une  porte ,  Pan  qui  fuit  eftrayé  a  la 
vue  d'un  hermaphrodite,  peinture  charmante  qui  surpasse  pour 
le  dessin  et  la  grace  de  la  composition  tout  ce   qu*  on  peut- 
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imaginer.  Cette  pòrte  conduit  a  une  autrc  pièce  qui  contient 
un  grand  nombre  de  peintures  très  remarquables;  Andromede 
et  Persee,  Medée  armee  du  poignard  et  me'cHtant  la  mort  de 
ses  enfants  qui  jouent  sans  crainte  aux  osselets  ,  une  superbe 
Hygie  entouree  d'un  serpent ,  un  enfant  auprès  d'une  Fortune 
avec  une  longue  tunique  bleu  celeste ,  brodée  d*  étoiles  d'  or , 
de  la  plus  parfaite  conservation  ,  un  Bacchus  aussi  vétu  de 
bleu  et  accompagné  d*  un  Satyre ,  un  médaillón  avec  le  por- 
trait  d'un  poète  ou  d'  un  acteur  et  celùi  d' une  actrice  ,  une 
bacchante  ,  un  he'ros ,  un  enfant  qui  Jone  avec  un  singe ,  et 
enfin  la  peinture  d'un  candelabro  d'or  surmonte  d'un  aigle  qui 
repose  sur  un  globe  azure'. 

De  la  pièce  dont  nous  avons  d' abord  parie ,  on  enfre  aussi 
dans  une  autre  chambre,  où  se  trouvent  repre'sentés  sur  une 
grande  e'chelle  Achille  reconnu  par  Ulysse  parmi  les  filles  de 
Lycomède,  et  en  face  la  dispute  entre  ce  he'ros  et  Agame- 
mnon  au  sujet  de  Chryseis.  On  voit  à  coté  sur  deux  me'dail- 
lons  un  Satyre  portant  une  bacchante,  et  Ulysse  <5hez  Eume'e. 
Les  autres  peintures  sont  entiérement  effacees .  La  pièce  qui 
suit  est  ornee  d'un  petit  tableau  d'Io  et  d'Argus,  et  d'une 
scène  de  comédie.  Dans  de  trés  petits  cabinets  on  retrouve  en- 
core  de  charmantes  fresques  telles  que ,  Apollon  et  Daphne  , 
Adonis  blessé  soutenu  par  l'Amour ,  Diane  et  Endymion  aree 
un  groupe  de  Nymphes  des  plus  gracieux  et  le  sujet  souvent 
répe'té  de  Narcisse  au  bord  d'une  fontaine. 

Cette  maison  a  une  porte  de  communi  cation  avec  une  autre 
maison ,  un  peu  moins  consiòerable ,  dont  l'extérieur  est  peint 
en  noir,  et  qui  appartenoit  probablement  au  méme  proprie- 
taire»  On  y  a  trouvé  dans  le  mois  de  février  une  grande  quan- 
tité  d'ampbores  rangées  dans  une  piece  dont  la  decoration  sem- 
ble  commune  ;  mais  dans  une  autre  chambre  découverte  au 
mois  d' avril ,  et  dont  les  murs  sont  entiérement  noirs ,  on  ne 
sauroit  ti*op  admirer  la  représentation  d'une  danse  bacchique  en 
miniature  qui  ne  le  cède  en  rien  aux  plus  charmantes  compo*- 


(  *5  ) 
sìrfons  de  ce  genre.  Un  candelabre  de  bronze  qui  repose  sur 

une  base  formee  de  troia  jambes  d'homme  et  qui  rappelle  par 

conséquent  les  armes  de  la  Triname  s'est  trouvé  place  sur  le 

pavé  de  cette  pièce. 

On  parie  beaucoup  dans  ce  moment  d9  une  porte  située  k 
T  extrémité  du  bAtiment .  L9  on  espère  qu9  elle  communiqne 
à  une  autre  maison  ,  qui  dans  ce  cas  auroit  appartenu  au  mai- 
tre somptueux  de  cette  vaste  habitation,  et  qui  renfermeroit 
sans  doute  bon  nombre  de  cbefs  d'oeuvre  et  d'objets  predane. 
Il  y  a  à  craindre  cependant  que  cette  porte  ne  donne  sur  une 
petite  rue  qui  rejoignant  la  rueQe  parallele  à  la  rue  dei  Mer- 
curii  ,  et  dans  la  quelle  on  a  de'jà  découvert  deux  sorties  se- 
cretes  ,  ne  nous  offire  encore  à  Pompei ,  selon  la  conjecture 
du  chanoine  Jorio ,  un  autre  bel  ezemple  de  ce  qu9  on  appel- 
le  l'Insula. 

Dans  la  méme  rue  et  à  coté  d'un  cabinet  dont  les  peintures 
représentent  des  sujets  licencieux  qui  dè&ignent  suffisamment 
fa  caractère  de  la  maison ,  peintures  que  leur  mauvais  dessin 
rend  d'ailleurs  si  peu  interessantes ,  vient  d'étre  découverte  une 
nouvelle  chambre  ornée  de  tableaux  assez  remarquables  par  le 
sujet  et  Fexecution.  On  y  voit  d'un  còte  Ulysse  et  Penelope 
tela  qu'on  les  retrouve  dans  le  Pantheon  de  Pompei  ;  la  seule 
diffiSrence  c'eat  qu'ils  sont  ici  environnes  de  femmes  esclaves. 
Vis-a-vis  on  croit  reconnottre  Paris  et  Heléne  ;  dans  le  fond 
du  tableau  deux  guerriers  semblent  les  regarder  par  une  large 
fencire  qui  ne  les  laisse  voir  que  jusqn'à  la  ceinture.  Le  jeune 
berger  rappelle  toutrà  fait  celui  du  miroir  de  bronze  public  dans 
les  monumenta  inedita  de  Millingen ,  où  comme  dans  ce  tableau 
son  bras  repose  également  sur  la  téte.  Sur  les  autres  mura  on 
voit  d'un  cote  un  vieillard  et  un  enfant,  peut  ètxe Anchise  et 
Ascagne,  devant  une  table  de  sacrifice,  de  Pautre ,  ce  n9est 
qu'avec  peine  qu'on  peut  découvrir  sur  un  mur  a  demi  effacé 
une  femme  qui  joue  de  la  lyre. 

Des  vases  en  verre  de  couleurs  différentes  et  de  mille  for- 
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mes  diverse? ,  trouvés  en  grande  abondance  dans  cette  dentiè- 
re pièce  confirment  l'opinion  que  cette  maison  publique  Aoit 
destine'e  .ausai  aux  mémcs  usages  que  nos  cafe's  modemes ,  et  les 
peintures  licencieuses  dont  nous  avons  parie  nous  font  voir 
que  les  anciens  employent  quelquefois  ces  veires  à  boire  dans 
d'assez  étranges  occasions. 

Actuellement  c'est  dans  les  deux  maisons  dont  je  vous  ai  en- 
tretenu  que  les  fouilles  se  ponrsuivent .  Je  pense  que  de  nou- 
veaux  détails  ne  vous  manqueront  pas  sur  les  prochaines  dé- 
couvertes. 

Naplés  18  avril  1829.. 

E.  de  Lagiandièae. 

3.   SCATI    ROMANI. 

a.  Escavazione  del  Foro  Romano  e  delle  sue 

adiacenze. 

U  escavazione  del  Foro  Romano  e  delle  sue  adiacenze,  de- 
cretata nell*  autunno  1827  e  cominciata  nel  medésimo  anno ,  è 
un  avvenimento  che  ha  destato  anche  fuori  dell9  Italia  non  me- 
no una  dotta  curiosità  di  riconoscerne  tosto  i  risultati,  che 
una  giusta  ammirazione  del  generoso  zelo  che  animava  il  go- 
verno pontificio  per  il  bene  della  scienza  archeologica  e  per  la 
gloria  di  questa  metropoli. 

A  malgrado  di  ciò  sono  ancora  scarsissime  le  notizie  finora 
pubblicate  tanto  sopra  il  progetto  stesso,  che  sopra  i  risultati 
degli  scavi  attualmente  fatti .  Il  bullettino  del  nostro  Instituto 
non  può  né  comparire  senza  una  qualche  notizia  preliminare 
riguardo  a  questo  interessantissimo  punto  delle  scopette  archeo- 
logiche, né  contenere  una  relazione  compiuta  di  quanto  sareb- 
be da  riferirsi  e  da  discutersi  sopra  il  medesimo .  Il  seguente 
cenno  preliminare  dunque  non  é  destinato  che  a  soddisfare  al- 
la giusta  ansietà  del  pubblico ,  e  particolarmente  degli  esteri , 
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di  essere  cioè  informati  dell9  avanzamento  di  una  si  bella  impresa; 
ed  a  servire  per  annunziare  un  articolo  più  esteso,  che  abbrac- 
cerà quanto  finora  è  stato  il  risultato  del  nuovo  lavoro,  che 
si  eseguisce  per  la  parte  archeologica  sotto  la  special  direzio- 
ne della  Commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  ar- 
ti ;  perciò  basterà  accennare  la  storia  del  progetto,  accompagnan- 
dola di  uno  specchio  cronologico  degli  scavi  anteriori  ,  succes- 
sivamente fatti  intorno  al  Foro  Romano  dal  principio  del  nostro 
secolo,  e  d'introdurre  poi  nella  relazione  stessa  le  scoperte  pro- 
venute dagli  scavi  attuali. 

Premettiamo  pertanto  la  notizia ,  che  qualunque  volta  avre- 
mo da  nominare  alcune  rovine,  sul  nome  di  cui  esistono  del- 
le opinioni  diverse,  le  indicheremo,  a  scanso  di  ogni  equivoco 
o  controversia ,  secondo  la  loro  forma  e  situazione  o  col  nome 
latino  più  comune. 

Il  pi-imo  per  quanto  sappiamo  che  abbia  nei  nostri  tempi  ideato 
lo  scavo  generale  delle  antichità ,  e  specialmente  quello  del  Foro, 
come  la  più  nobile  ed  importante  impresa  antiquaria ,  è  il  si* 
gnor  avvocato  J).  Carlo  Fea  ,  commissario  delle  antichità ,  co- 
nosciuto non  meno  per  la  sua  vasta  erudizione ,  che  per  il  suo 
nobile  entusiasmo  e  per  quel  disinteressato  amore  che  egli  por- 
ta alla  scienza  ed  alla  gloria  di  Roma. 

Egli  propose  tale  scavo  dopo  gì9  interessanti  lavori  ,  condot- 
ti sotto  la  sua  direzione  sul  principio  del  pontificato  di  Pio  VII, 
nel  1801  in  poi ,  per  iscuoprire  l'antica  città  di  Ostia  per  l'ope- 
ra de9  forzati.  In  fatti  lasciando  a  parte  gli  scavi  di  questa  cit- 
tà ,  descritti  in  altra  opera ,  diremo  soltanto  per  Roma  che  co- 
minciato nell*  estate,  come  principio  dello  scavo  del  Foro,  lo 
sgombramento  della  parte  inferiore  dell'  arco  di  Settimio  Seve- 
ro negli  anni  1802  e  i8o3  ;  lo  stato  delle  finanze  rendendo 
allora  difficile  l'esecuzione  del  vasto  progetto;  fu  quel  monu- 
mento .  contro  il  piano  originale ,  circondato  dal  muro ,  che 
vi  si  vede  tuttora,  e  chiuso  lo  scavo  ivi  intrapreso. 

Nel  1804  &  principiato  il  ristauro  grandioso  del  Colosseo  ed 
il   disterramento  dell'  arco  di  Costantino. 
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Seguita  poi  la  riunione  dello  stato  pontificio  coli*  impero 
francese ,  quel  governo ,  per  occupare  cosi  utilmente  la  parte 
povera  fletta  popolazione  di  Roma ,  fece  aprire  degli  scavi  de- 
stinati a  sgombrare  le  fabbriche  antiche  dal  Colosseo  fino  al 
Clivo  Capitolino  .  Questi  lavori ,  condotti  non  senza  il  consi- 
glio e  1*  ajuto  dell*  indefesso  promotore  del  pubblico  bene ,  il 
signor  avvocato  Fea ,  da  una  commissione  speciale  composta  dei 
primari  impiegati  del  governo  francese  e  municipale  negli  an- 
ni  1810  al  1814,  con  occuparvi  duecento  a  cinquecento  uo- 
mini ,  dovevano  poi  essere  riuniti  per  uno  scavo  generale ,  che 
avrebbe  scoperto  l'antico  suolo  del  Foro ,  sopra  il  quale  si  do- 
veva alzare  il  Palatino  colle  sue  rovine,  ridotte  ad  un  pubbli- 
co giardino  ,  come  quello  accanto  al  Colosseo. 

Come  questa  idea  era  suscitata  dal  governò  pontificio,  cosi 
fu  riservato  al  medesimo  il  ridurla  a  un  progetto  determina- 
to .  Non  costa  almeno  a  noi ,  che  in  quegli  anni  fosse  stabi- 
lito un  tale  progetto,  necessario  alla  riuscita  di  questa  gran- 
diosa impresa  per  diverse  ragioni  come  tosto  vedremo. 

Dopo  il  fausto  ritorno  di  Pio  VII,  per  le  generose  cure  di 
questo  santo  pontefice  dovendosi  trasportare  la  grandiosa  taz- 
zfe  di  granito ,  che  serviva  per  fontana  nel  Foro  accanto  alle 
tre  colonne,  si  Quirinale,  per  compire  il  gruppo  dèi  colossi 
rinnovandovi  la  fontana;  il  sig.  avvocato  Fea  pensò  di  profit- 
tare di  quello  spazio  rimasto  vuoto ,  per  ricercarvi  qualche  re* 
sto  dei  fasti  capitolini  scopertivi  nel  i547  •  Cominciato  lo  sca- 
vo nel  marzo  ael  1816  si"  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  più  pez- 
zi di  preziose  iscrizioni  ;  e  a  mano  a  mano  scavandosi  intorno 
alle  tre  colonne ,  se  ne  scopri  il  piantato ,  la  curiosa  scalinata 
verso  la  via  sacra  e  la  parte  postica  verso  la  curia  coli9  acqua 
della  fonte  di  Giuturna;  dalle  quali  scoperte  concluse  il  pre- 
lodato letterato  non  potersi  dubitare,  che  questo  magnifico  tem- 
pio fosse  quello  di  Castore  e  Polluce.,  detto  volgarmente  di 
Giove  Statore. 

Tale  fortunata  scoperta  destò   sempre  più  il  desiderio  uni- 
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▼arsale  dello  scoto  dell'  interi)  Foro  contiguo  ;  quindi  Miche  le 

cure  dell9  immortale  primo  ministro  cardinale  Consalvi  furo- 
no dirette  verso  le  realizzazione  di  un  sì  bel  pensiere  :  ed  il 
defonto  celebre  cav.  iftern,  che  architettò  il  braccio  nuovo  del 
museo,  fa  nominatamente  interpellato  dal  segretario  di  stato 
per  la  formazione  di  un  progetto  sullo  scavo:  progetto  però 
che  non  fa ,  come  ri  crede  da  molti ,  ridotto  dal  medesimo  in 
pianta  né  accompagnato  delle  opportune  illustrazioni  e  propo- 
sizioni. 

H  primo  che  pubblicò  poi  nel  i8i8  un  progetto  particolare  fu 
il  signor  abbate  Uggeri  in  un  foglio  volante  ;  progetto  il  qua- 
le non  è  relativo  allo  scavo  di  tutto  il  Fero,  come  l'aveva  idea- 
to il  signor  avvocato  Fea. 

Fu  tanta  in  quell'  epoca  l'ansietà  di  molti  mecenati  ed  ami- 
ci dell'  antichità  romana,  che  fa  proposto  anche  al  ministero 
pontificio  un'  associazione  europea  per  effettuare  lo  scavo  del 
Foro  coli9  autorizzazione  e  sotto  la  protezione  del  governo.  Ma 
questo,  mosso  da  una  nobile  ambinone,  mentre  che  assicurò 
quei  che  fecero  tale  proposizione  della  sua  ferma  intenzione 
di  eseguire  il  progetto;  dichiarò  volerlo  fare  assolutamente  a 
«uè  spese ,  subito  che  si  sarebbe  maturato  un  piano  generale 
e  soddisfacente.  L'autore  del  presente  articolo  ha  avuto  l'onore 
di  ascoltare  questo  pia  dji  una  volta  dall*  bocca  del  prelodato 
porporato. 

E  qui  non  sarà  inutile  di  osservare  che  le  difficoltà  da  supe- 
rarsi non  erano  certamente  comuni,  anche  astrazione  facen- 
do dalle  spese  che  un  sì  esteso  scavo  naturalmente  richiedeva. 
Scavando  tutto  il  tratto  del  Foro  colle  sue  adiacenze,  si  pre- 
sentarono particolarmente  tre  problemi  ?  che  dovevano  essere 
risoluti  per  assicurare  la  riuscita  della  impresa.  In  primo  luo- 
go bisognava  pensare  alla  linea  delle  comunicazioni  future  da 
stabilirsi  per  mezzo  di  muri ,  sostruzioni  e  ponti  ;  poi  al  si* 
stema  di  trasportare  e  collocare  l'immensa  quantità  di  tetra 
e  macerie  che  erano  da  levarsi  ;  e  finalmente   allo  scolo  delle 
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acque,  che  altrimenti  sarieno  rimaste  stagnanti  nei  bassi  fondi  al- 
la profondità  dell9  antico  suolo  di  Roma. 

Nel  tempo  che  per  la  gravezza  delle  spese  e  per  la  dis- 
cussione dei  differenti  progetti  proposti  ,  si  dovette  differire 
l'esecuzione  di  questa  grandiosa  impresa ,  furono  fatti  degli  sca- 
vi parziali  ;  e  non  solamente  intorno  al  Foro ,  ma  ancora  sul  Fo- 
ro stesso ,  parte  dal  governo  y  parte  da  alcuni  insigni  personag- 
gi residenti  allora  in  Roma  ed  animati  da  nobilissimo  amo- 
re per  le  antichità  classiche ,  che  è  il  più  degno  tributo  di  ri- 
conoscenza per  l'ospitalità  che  offre  questo  sagro  suolo  al  viag- 
giatore. 

Già  nel  23  febraro  i8i3  fu  scoperta  per  uno  scavo  intrapreso 
dal  governo  francese  la  base  della  colonna  di  Foca  colla  sua  iscri- 
zione. La  fu  duchessa  di  Devonshire  nel  1817  ottenne  dal  go- 
verno di  fare  scuoprire  il  resto  del  basamento  sino  al  pavimen- 
to del  Foro  intorno  alla  medesima.  Questi  scavi  furono  prose- 
guiti nel  1817  e  sempre  ajutati  dal  governo  sotto  la  direzione 
dell9  indefesso  signor  avvocato  Fea,  con  farvi  lavorare  dieci 
forzati ,  mentre  quattro  erano  soltanto  i  lavoranti  pagati  dalla  du- 
chessa. Furono  quindi  proseguiti  interrottamente  fino  al  18 19; 
e  si  scoprirono  le  due  grandi  colonne  onorarie  di  granito  rosso 
e  la  selciata ,  che  formava  limite  del  Foro. 

Poco  dopo,  nel  mese  di  aprile  dello  stesso  anno  1827,  il  si- 
gnor conte  di  Funchal ,  ambasciatore  di  S;M.  F.  presso  la  S.  Se- 
de, previa  la  solita  autorizzazione  del  governo ,  imprese  a  sca- 
vare il  Clivo  Capitolino ,  che  da  lui  fu  scoperto  interamente  in 
due  mesi  sempre  coli9  assistenza  del  signor  avvocato  Fea  :  sco- 
perta felicissima,  che  decide  colla  sua  località  una  delle  que- 
stioni le  più  interessanti  per  la  topografia  di  tutte  le  contrasta- 
te fabbriche  adjacenti.  Sfortunatamente  essa  fu  allora  sospesa 
e  poi  non  proseguita  giusta  l'intenzione  del  signor  conte  ;  essen- 
dosi il  governo  riservato  di  eseguirla  come  parte  del  progetta- 
to scavo  generale. 

Ciononostante  si  andava  continuando  lentamente  lo  scavo  di 
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fianco  al  tempio  di  Giove  Tonante,  ove  riuscì  scoprire  il  ve- 
ro tempio  della  Concordia ,  rifabbricato  da  Augusto  a  nome  di 
Tiberio ,  di  cui  si  ha  la  medaglia  rincontrata  esattamente ,  e 
comprovata  ora  con  varie  iscrizioni. 

Finalmente  il  signor  duca  di  Blacas  ,  appena  giunto  a  Ro- 
ma come  ambasciatore  straordinario  di  S.  M,  C. ,  concepì  l'idea 
d'illustrare  alcuni  altri  punti  interessanti  del  Foro  e  deH^sue 
adiacenze  con  simili  scavi ,  sotto  la  direzione  del  medesimo  let- 
terato. Fu  per  le  generose  cure  del  signor  ambasciatore  e  sot- 
to i  suoi  proprj  auspiq  ,  che  negli  anni  appresso  si  scoprì  inte- 
ramente il  piantato  di  questo  superbo  tempio  con  varj  pezzi 
bellissimi  di  architettura  ;  e  ne  fece  levare  pianta ,  che  verrà 
pubblicata ,  avendo  S.  E.  la  stessa  nobile  premura  di  levare  altra 
pianta  anche  del  famoso  tempio  di  Venere  e  Roma ,  opera  dell9 
imperatore  Adriano.  Vi  fece  eseguire  scavi  da  ogni  parte ,  coi 
quali  particolarmente  si  venne  assicurati  della  strada  verso  il 
Foro  O . 

Il  governo  pontificio  dovendo  differire  fra  tante  sue  cure  pa- 
terne 1'  esecuzione  del  progetto  generale ,  non  tralasciò  intan- 
to di  preparare  un  sì  vasto  lavoro  con  restauri  e  scavi  parzia- 
li. Così  la  facciata  laterale  aggiunta  alTemplum  Pacis  fu  scoper- 
ta insieme  colla  scala  ivi  esistente,  coi  frammenti  di  due  colon- 
ne di  porfido  e  colla  strada  antica.  L'arco  di  Tito  fu  ristorato 
completamente.  Similmente  furono  nel  pontificato  di  Leone  XII 
scavati  sino  al  piano  in  buona  parte  i  muri  conosciuti  sotto  il 
nome  dei  bagni  di  Paolo  Emilio  vicini  alForoTrajano. 

E  non  si  deve  neppure  tacere,  parlando  degli  scavi  fatti  in 
questo  distretto  prima  del  lavoro  generale  del  1827,  quanto 
vantaggio  abbia  ritratto  l'antichità  romana  dai  lavori  intrapre- 


(*)  Speriamo  che  il  signor  duca  non  voglia  abbandonare  l'idea 
di  pubblicare  la  sua  opera  sul  Foro ,  prevalendosi  del  prezioso  ma- 
teriale di  cui  si  trova  in  possesso. 
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T  accademia  di  Francia  per  i  dotti 
qui  indicare  gli  scavi  fatti  intorno  al 
lina ,  e  nel  sito  fra  il  Foro  di  Trajano 
già  accennati. 
Dopo  questa  succinta    esposizione   storica  di  quanto  è  stalo 
fatto  in  preparazione  dello  scavo  definitivo ,  decretato  e  comin- 
ciato nel  1817  ,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  vedere  riu- 
nita in  ano  specchio  cronologico  tutti  i  lavori  anteriori  fatti  dal 
principio  di  questo  secolo    fino  all'  anno  suddetto  nel  Foro   e 
sue  adjacenze. 

SPECCHIO  CRONOLOGICO. 

i8oa  -  i8o3  Arco  di  Settimio  Severo  scavato  e  circondato  dì 
mora. 
i8o3  Un  gran  basamento  rotondo  di  circa  sette  patini 
di  diametro ,  trovato  con  un  frammento  in  for- 
ma di  colonna  sotto  la  scaletta  che  conduce  nel 
recinto  dell'  arco  verso  le  otto  colonne  :  lascia- 
to sfortunatamente  sotto  terra ,  e  creduto  dal  à  ■ 
gnor  avvocato  Fea  appartenere  al  Miliiarium 
aureum  che  stava  ,  come  si  sa ,  al  capo  del 
Foro. 

1804  -  1807  Lavori  nel  Colosseo  per  sostenerlo  e  pulirlo:  spe- 
rone grande  fatto. 

i8o5  V  arco   dì   Costantino   scavato  e  circondato  di 

muro. 

1810  -  181 4  Sgombramento  definitivo  del  Colosseo  nel  dì  den- 
tro e  di  mori:  scoprimento  dei  muri  sotto  il 
piano  attuale  (  lavoro  di  300  uomini  per  due 
anni)  ■ 
Tempio  di  F~enere  e  Roma  sgombrato  dalle  co- 
struzioni non  antiche  e  da  una  parte  delle  ma- 
cerie e  orti. 
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Arco  di  Tito  isolato. 

Il  Templum  Paris  sgombrato  con  levare  fino  a  20 
piedi  di  terra  per  iscoprire  il  pavimento  antico. 

Le  Gallerie  delle  Terme  di  Tito  sgombrate. 

Le  tre  colonne  sul  Foro  (  T.  Castori*  et  Poilucis) 
sgombrate. 

Il  portico  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina 
scavato,  e  la  via  sacra  avanti  il  medesimo  sco- 
petta. 

La  base  della  colonne*  di  Foca  scoperta  :  il  sito 
intorno  sgombrato. 

Le  tre  colonne  al  Clivo  sgombrate  affatto ,  poi  al- 
zate e  rimesse  sopra  il  basamento  fortificato. 

Il  Foro  Trajano  scavato. 
181 5  -  18 19  Scavo   definitivo  della  colonna   di  Foca  e  della 

pianta  del  contorno,  intrapreso  dalla  duchessa 
di  Devonshire  ,  ajutato  e  proseguito  dal  gover- 
no. Scoperta  delle  due  colonne  onorarie  di  gra- 
nito rosso  e  dei  due  grandi  piedestalli  di  muro 
trovativi.:  come  ancora  dell'antica  strada  selcia- 
ta, trovata  vicino  alla  colonna  verso  la  Conso- 
lazione ,  indicata  dal  signor  avvocato  Fea ,  come 
limite  del  Foro. 

181 5  -  181 8  Scavo  del  Foro  Trajano  finito  col  recinto. 

1816  Scavo  del  signor  conte  di  Funcbal:  il  Clivo  Ca- 

pitolino scoperto. 

1817  Scavo  del  signor  duca  di  Blacas  intorno  al  T.  Ca- 

store et  Poilucis. 

m 

Fonte  perenne  (fons  Juturnae)  scoperto  dal  si- 
gnor avvocato  Fea  vicino  al  T.  Castoris  et  Poi- 
lucis. 

Frammento  dei  fasti  Capitolini  ritrovato. 

Silo  e  rovine  del  tempio  della  Concordia  sco- 
perte* 
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*8ig  Altro  frammento  de*  fasti  Capitolini  trovato  nello 

scavo  vicino  alla  colonna  di  Foca. 
Facciata  laterale  del  Templwn  Paris  scavato  con 

colonne  di  porfido  e  la  scala. 
Strada  antica  selciata  avanti  il  T.  di  Roma  e  Ve- 
nere ,  verso  il  2  emplum  Paris  ,  trovata  colla 
scala  di  quel  tempio  nello  scavo  intorno  al  T* 
di  Roma  e  Yenere  intrapreso  dal  signor  duca 
di  BLacas, 
1821  Arco  di  Tito  ristorato  secondo   il  progetto  dell* 

architetto  signor  Valadter. 
1826  -  1827  I  muri  «detti  bagni  di  Paolo  Emilio  (Magnana- 

poli)  scavati  interamente.  (*) 
Fu  dunque  nelT  anno  1827,  sotto  il  pontificato  di  Leone  XII, 
riassunto  un  progetto  che,  ideato  senza  dubbio  da  Raffaele  e 
dal  suo  nobile  amico  conte Castiglioni  (come  parte  del  proget- 
tato sistema  di  scavare  l'antica  Roma  ) ,  era  per  la  prima  volta 
annunziato  e  proposto  nominatamente  dal  signor  avvocato  Fea; 
ma  cbe  per  le  circostanze  de'  tempi  non  era  stato  finora  ri- 
dotto in  pianta  0  definitivamente  determinato .  Il  signor  cava- 
lier  Vjaladier  fu  incaricato  di  sottoporre  al  governo  un  lavoro 
generale  per  lo  scavo  definitivo  del  Foro  e  delle  sue  adjacenze , 
e  Pillustre  sig.  Antonio  Nihby  ^  professore  pubblico  di  archeolo- 

(*)  Le  notizie  qui  accennate  si  trovano  indicate  principalmente 
nella  ,;  Indicazione  del  Foro  Romano  e  sue  principali  adjacenze ,  re- 
lativa alla  contemporanea  tavola  incisa  in  rame  dall'  avvocato  Carlo 
Fea,  (Roma  1827)  ,,  e  più  ampiamente  in  due  utilissimi  opuscoli 
del  medesimo  autore  ,  il  ,,  Prodromo  di  nuove  osservazioni  e  sco- 
perte fatte  nelle  antichità  di  Roma  „(  Roma  18 16),  e  la  ^Varietà  di 
notizie  economiche  ,  fisiche  ,  antiquarie  (Roma  1820),,  .  Riguardo 
ai  lavori  fatti  60U0  V  amministrazione  francese  si  veda  :  „  Memoire 
sur  les  travaux  entrepris  à  Rome  par  1'  administration  francale 
de  18 io  à  18 14,  par  M.  le  comte  de  Tournon  ,  ancien  préfet  de 
Rome .  Lu  a  la  séance  publique  de  Facademie  de  Bordeaux  1821.  » 
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già  all'  archiginnasio  romano ,  fu  dal  medesimo  governo  prescelto 
per  diriggere  i  lavori  da  farsi  in  conseguenza. 

Non  può  essere  lo  scopo  di  questo  articolo  preliminare  lo 
entrare  nelle  particolarità  di  tale  progetto  ,  0  di  esaminare  le 
differenze  esistenti  fra  il  medesimo  ed  altre  proposizioni.  Baste- 
rà il  dire  qui ,  che  in  conformità  di  tale  decisione  fu  decreta- 
to l'acquisto  deli9  orto  Barberino  sul  pendio  del  Palatino  lun- 
go il  tempio  di  Roma  e  Venere ,  da  essere  poi  verisimilmente 
seguito  da  quello  dei  fenili ,  che  stanno  fra  la  colonna  di  Foca 
e  la  Consolazione ,  sul  punto  il  più  interessante  quasi  del  Cam- 
po Vaccino .  Riguardo  poi  allo  scarico  della  terra ,  che  si  va 
levando,  essa  si  trasporta  qua  e  là  nei  bassi  fondi  vicini.  Fi- 
nalmente lo  scolo  delle  acque  nella  valle  del  Colosseo  si  è  fi- 
nora con  successo  ottenuto  coli9  adoperare  le  antiche  chiavi- 
che ;  che  in  maraviglioso  numero ,  e  alcune  in  una  grande  pro- 
fondità ,  qui  si  sono  trovate  ;  senza  però  che  siasi  potuto  sco- 
prire dove  abbia  scolo  l'acqua  inghiottita  da  questi  antichi  ca- 
nali* Per  maggior  sicurezza  è  però  stata  fatta  una  nuova  chia- 
vica ,  che  dall'  arco  di  Costantino  corre  lungo  la  strada  di 
S.  Gregorio  e  sbocca  per  la  Marana. 

Essendo   intenzione  del    governo  pontificio    di  servirsi   di 
questo  lavoro  per  fornire  ai  poveri  fra  gli  abitanti  di  Roma  un 
conveniente  lavoro  pubblico ,  e  procurargli  i  mezzi  di  onesta 
sussistenza ,  combinando  così  i  vantaggi  della  scienza  con  i  ri- 
guardi della   umanità  e  carità ,  si   volle   piuttosto  cominciare 
dalla  parte  verso  il  Templum  Pacis  ed  il  Colosseo ,  per  dare  ai 
lavoranti ,  poco  avvezzi  per  la  massima  parte  agli  strapazzi  di 
un  lavoro  esposto  alle  intemperie  del  clima  ,  i  mezzi  di  ricove- 
rarsi facilmente.  E  così  è  da  spiegarsi  quello  che  nelle  contrade 
estere  ha  destato  qualche  maraviglia ,  cioè  che  dopo  un  anno 
e  più  di  scavi  con  circa  1 20  uomini  ivi  impiegati  non  siasi  an- 
cora toccato  quel  punto  interessantissimo  ,  oggetto  principale 
di  una  impresa  da  quasi  trenta  anni  progettata  e  discussa. 

Non  volendo  noi  in  questo  articolo  né   meno  entrare  nel- 
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le  particolarità  dei  rinatati  degli  scavi  attuali ,  termineremo 
ora  con  dare  una  idea  dell'  insieme  del  lavoro  Onora  eseguito* 

Lo  scopo  di  tali  lavori  si  può  dire  destinato  a  isolare  e  ridurre 
alT  antica  pianta  il  Templum  Paris  ed  il  tempio  di  Venere  e 
Roma  coi  monumenti  e  siti  contigui ,  e  di  ristabilire  l' antico 
livello  dall'  arco  di  Tito  fino  a  quello  di  Costantino ,  sgombran- 
do tutte  le  costruzioni  moderne,  di  maniera  che  scendendo  da 
un  arco  ali9  altro  non  si  veda  a  mano  manca  che  il  tempio  di 
Venere  e  Roma  e  a  mano  destra  le  fabbriche  palatine.  In  tut- 
ta questa  direzione,  nel  levare  quello  che  non  è  antico,  non  s'in- 
contreranno che  macerie  e  muri  moderni ,  fuori  della  cosi  det- 
ta Torre  cartulario,  vicina  all'  arco  di  Tito ,  che  è  una  rima* 
nenza  dei  bassi  tempi  menzionata  nelle  Mirabilia  Romae. 

Come  dunque  già  adesso  dal  Templum  Paris  si  cammina  fino 
all'  arco  di  Tito  interamente  sul  livello  antico ,  seguendo  l'an- 
tica selciata  avanti  il  tempio  di  Venere  e  Roma  ;  così  fra  po- 
co si  farà  da  un  arco  trionfale  all'  altro.  È  indicibile  con  che 
maestà  si  presenta  fino  ad  ora  Carco  di  Costantino  visto  dal  li- 
vello antico  intorno  alla  meta  sudans  :  le  bellissime  sue  pro- 
porzioni colpiscono  l'occhio  molto  più  di  quando  esso  era  cir- 
condato di  un  muro  e  veduto  da  alto.  Grandioso  effetto  pro- 
ducono egualmente  le  immense  volte ,  benché  prive  di  ogni 
ornamento ,  che  formano  la  costruzione  della  pianta  del  tempio 
di  Venere  e  Roma  verso  il  Colosseo. 

Nella  profondità  sottoposta  fra  quel  tempio  ed  il  Colosseo  si 
scorge  ora  una  platea,  avendo  da  una  parte  la  fontana,  detta 
meta  sudans,  e  dall'  altra  la  base  del  colosso  di  Nerone. 

Cav.  Cablo  Burseh* 

6.  Scavi  del  Foro  Trajano  e  delle  sue  adjaéenze. 

Nello  scorso  anno  per  formare  una  nuova  chiavica  ,  a  dare 
scarico  alle  acque  piovane  sotto  la  strada,  che  conduce  incon- 
tro la  chiesa  della  Madonna  di  Campo  Carleo ,  fu  osservata  nel 
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feudo  la  nobile  continuazione  del  Foro  Trajano ,  varj  pezzi  di 
grandioso  cornicione ,  egregiamente  intagliali  con  arabeschi ,  e 
una  statua  in  pavonazzetto  ,  senza  testa ,  perchè  impanata ,  della 
grandezza  delle  altre  rinvenute  nei  precedenti  scavi  del  Foro 
e  ivi  riposta  ancor  questa  cogli  altri  marmi  del  Foro  Trajano. 
Il  di  8  del  corrente  aprile  nel  vicolo  accanto  al  medesimo  sca- 
vandosi per  fare  i  fondamenti  di  una  casetta  a  mano  sinistra  nel 
solito  piano  del  Foro,  con  alcuni  pezzi  di  marmi  insignificanti 
ne  fu  estratto  un  piedistallo  marmoreo  di  statua  colla  seguente 
iscrizione  in  ben  cattivi  caratteri  : 

ERTISSIMO 

c/eMENTISSJMO 

BORIOSISSIMO 

PRINCIPI. 

d  .  N  .FLAVIO  .  VAL 

CONSTANTE* 
p  .  F  .  INVICTO  .  AVG. 
Q  .  ATTIVS  .  GRANIVS 
CAELESTINVS  .  V  .  C  .  CV 
ALV  .  TIB  .  ET  cioic  .  dhmq.  ei 

Avv.  D.  Carlo  Fba. 

e.  Contorni  dì  Roma. 

h  Ne*  mesi  scorsi  i  signori  di  Puccio ,  Frediani  e  socj  scava- 
rono nella  Via  Appia,  e  determinatamente  nella  vigna  Gian- 
giorgi  di  là  da  Cagp  di  Bove.  Scoprirono  tra  gli  altri  oggetti 
un*  iscrizione  greca  metrica ,  una  parte  di  bagnaruola  colossale 
di  granito  r»ed  il  frammento  di  una  cassa  pur  colossale  sul  qua- 
le vedesi  figurato  un  molino  tirato  da  un  cavallo. 

D'altri  sepolcri  ààù&  Via  Appio,  (  situati  nella  vigna  Capra" 
nica  incontri)  al  circo  di  Massenzio)  si  fecero  ricerche  daS.  E» 
il  duca  di  BuMngham  >  il  quale  trovò  un  sepolcro  con  Ornati 
dipinti  ed  un  sarcofago  bacellato. 
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Nella  medesima  Via  Appia  il  signor  Amendola  ha  rias- 
sunto gli  scavi  nella  sua  vigna ,  rinomata  per  non  poche  felici 
scoperte  fatte  negli  anni  scorsi. 

Sulla  Via  Latina  cinque  miglia  fuori  di  porta  S.  Sebastia- 
no nel  terreno  del  sig.  Fioravanti  si  fecero  degli  scavi  fra  gli 
avanzi  di  un*  antica  villa ,  la  cui  pianta  fu  disegnata ,  e  ci  ver- 
rà comunicata. 

Nella  Via  Flaminia  e  determinatamente  nel  sito  detto  Tor 
vergata ,  cinque  miglia  fuor  di  Roma  ,  S.  E.  il  sig.  visconte  di 
Chateaubriand  facendo  scavare  fra  i  ruderi  di  un9  antica  vil- 
la trovò  parecchj  busti  e  sarcofaghi ,  una  quantità  di  medaglie, 
condotti  di  piombo  ed  altri  oggetti  antichi.  Un  gran  bassorilievo 
sepolcrale  rappresentante ,  con  accessori  non  comuni ,  la  porta 
dell9  inferno  che  viene  aperta  da  Mercurio  ci  parve  il  più  parti- 
colare di  questi  monumenti. 
mr  Si  proseguirono  ancora  gli  scavi  instituiti  dal  sig.  Capranesi 
e  socj  sulla  strada  di  Rieti  non  lungi  da  Montecalvo  in  Sabi- 
na. I  medesimi  ruderi  di  un9  antica  villa  che  pochi  anni  ad- 
dietro riprodussero  una  raccolta  di  statue  delle  Muse  corris- 
pondente a  quella  del  Vaticano ,  hanno  dato  nello  scavo  at- 
tuale una  statua  donnesca  senza  testa ,  di  proporzione  e  lavo- 
ro simile  a  quelle  già  scoperte ,  ed  avea  nella  sommità  del  bu-r 
sto  un  incavo  (  ove  fu  già  impernata  la  testa  )  come  le  altre  : 
colla  sola  differenza  che  era  vestita  di  pelle  di  cavriolo.  Dip- 
più  si  sono  trovati  un  busto  di  Marco  Aurelio ,  il  busto  di  un 
putto  ed  altri  oggetti ,  de9  quali  si  darà  conto  in  un  ragguaglio* 
generale  di  tutto  l'andamento  di  quegli  scavi. 

Da  uno  scavo  accidentalmente  fatto  ne9  meri  scorsi  tra  Frasca- 
ti e  Marino  si  ebbe  una  cassettina  contenente  una  bella  collana  e 
due  smaniglie  d'oro ,  un  anello  ed  una  pasta  di  grandezza  insi- 
gne ,  i  quali  oggetti  arricchirono  la  scelta  e  numerosa  raccolta 
dì  siffatte  oreficerie  antiche  del  signor  principe  d'Anglona. 

Sentiamo  che  anche  ad  Ostia  ed  a  Faleri  si  è  scavato  re- 
centemente, e  ne  aspettiamo  notizie  più  determinate. 

O.  G. 
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IL    VIAGGI. 

Città  italiche  di  costruzione  poligona* 

Daremo  nel  primo  fascicolo  degli  annali  un  articolo  del  no- 
stro  illustre  collaboratore  Sir  William  Geli  sopra  le  costru- 
zioni così  dette  ciclopee  in  Grecia ,  Magna  Grecia  e  diversi 
distretti  dell*  Italia ,  scoperte  in  parte  da  lui  insieme  co)  signor* 
Dodfrell,  e  in  parte  ultimamente  dal  signor  Fox ,  nominato 
ministro  britannico  a  Buenos  Ayres .  Riserbandoci  di  dare  le 
particolarità  di  questi  fatti  interessanti  in  quell'  articolo ,  ci  con- 
tenteremo di  nominare  qui  i  siti  principali  ultimamente  sco- 
perti. 

Presso  Rieti  sono  state  scoperte  dai  signori  Geli  e  Dodwell 
nell'estate  1828  le  mura  di  due  città,  cbe  si  suppongono  le 
città  pelasgiche  di  Lista  e  Bada  ;  e  cinque  miglia  lontano  da 
quelle  città  il  signor  Dodwell  scopri  nelF  autunno  dell*  istessa 
anno  la  città  di  Trebula  Sufféna* 

Nella  primavera  di  questo  anno  corrente  il  signor  Fox  sco- 
prì e  disegnò  le  mura  finora  non  descritte  delle  città  di  Aeser- 
nia  (  Isernia) ,  Aufidena  (  Alfidena  ) ,  Calatia  (  Cajazzo  )  e  Bo^ 
vianum  (  Bojano  )  dell'  antico  Samnium ,  quelle  del  Lupus  An- 
gitiae  presso  il  lago  di  Fucino ,  e  nelP  Etruria  quelle  di  Amelia 
(  Amelia  )  e  Saturnia  ,  che  conserva  l'antichissimo  suo  nome*  * 

C.  B. 

III.    MUSEOORAPIA. 

Pochi  mesi  dopo  il  felice  acquisto  fatto  dal  governo  ponti- 
ficio di  un9  insigne  raccolta  di  vasi  dipinti  ,  scavati  sul  terreno 
dei  signori  Candellori  detto  Camposcala  e  situato  vicino  al  Ponte 
della  Badia  (  di  cui  nel  ragguaglio  degli  scavi  etruschi  facemmo 
menzione  ) ,  i  medesimi  proprietarj  associati  co*  signori  Cam- 
panari e  Fossati  hanno  esposta  un*  altra  raccolta  di  siffatti 
oggetti.  Il  numero  de'  monumenti ,  la  particolarità  delle  loro 
rappresentanze  e  la  bellezza  della  loro  esecuzione  non  cessan- 
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do  di  eccitare  l'ammirazione  e  di  attirare  l'attenzione  degli  os- 
servatori, ci  fanno  desiderare  notizie  più  estese  intorno  la  rac- 
colta medesima. 

IV.    BIBLIOGRAFIA. 

L'Instituto  non  mancherà  di  dare  nelle  brevi  notizie  di  que- 
sto bullettino  e  ne9  ragguagli  più  estesi  degli  annali  una  com- 
piuta informazione  delle  nuove  opere  di  archeologica  -  lettera- 
tura. Ma  il  nostro  obbligo  non  prima  del  1829  avendo  comin- 
ciamento ,  ed  essendo  generalmente  ben  note  le  difficoltà  che  al- 
la sollecita  comunicazione  di  nuovi  libri  si  oppongono,  crede- 
remo di  aver  soddisfatto  ali9  obbligo  da  noi  assunto  ,  quando 
ali9  ultima  distribuzione  degli  annali  di  ogni  anno  avremo  in- 
dicato tutte  le  novità  dell9  anno  medesimo.  Quegli  autori  e  li- 
brai pertanto  che  desiderassero  più  solleciti  annunzj  o  più  estesi 
ragguagli  de9  loro  libri ,  sono  pregati  di  inviarne  la  notizia , 
oppure  una  copia ,  direttamente  ali9  Instituto. 

Serbando  dunque  le  notizie  delle  produzioni  di  archeologi- 
ca letteratura  venute  iu  luce  in  questi  primi  mesi  del  1829  per 
le  susseguenti  nostre  pubblicazioni .  faremo  ora  consapevoli  i 
nostri  lettori  di  alcune  opere  non  ancora  comparse,  ma  vicine 
ad  esser  date  alle  stampe ,  e  di  troppa  rilevanza  pe9  progressi 
dell9  archeologia  per  non  farne  parola. 

L'una  di  queste  opere  è  la  seconda  serie  delle  Pompejane 
del  eh.  cav.  Geli ,  opera  di  tanto  applauso  e  di  tanta  aspet- 
tazione ,  che  andrà  fra  poco  sotto  i  torchi  del  signor  Jennings 
a  Londra.  Conterrà  in  ottanta  rami  e  ventotto  vignette  le  più 
interessanti  scoperte  fatte  in  quella  città  dall'  anno  1820  fin 
al  1829  *  sar*  eseguita  con  eleganza  e  lusso  al  pari  della  prima 
serie  e  verrà  accompagnata  d'illustrazioni. 

L'altra  è  del  celebre  dottor  Young  segretario  della  real  so- 
cietà di  Londra  il  quale  coronerà  le  sue  scoperte  sulla  scienza 
geroglifica,  pubblicando  ia5  tavole  di  litografia  che  conterran- 
no un  gran  numero  di  parole  dell9  antica  lingua  egiziana  rile- 
vate dalla  scrittura  incoriate  ossia  demotica. 
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finalmente  un  manifesto  francese,  del  quale  in  appresso  dare- 
mo un  estratto  9"d  fa  aspettare  eoa  impazienza  la  grand9  ope- 
ra annunziata  dal  barone  di  Stachelberg  intorno  i  più  ragguar- 
devoli e  pittoreschi  luoghi  dell9  antica  Grecia.  Anche  quest9  ope- 
ta  è  frutto  di  quell9  importante  viaggio  fatto  da9  dotti  ed  arti- 
sti oltramontani  negli  anni  1810  al  181 4  ,  che  pei*  le  sculture 
di  Egina  e  Figalia  suscitò  nuove  idee  ed  aprì  nuove  strade 
per  tutta  la  storia  delle  arti  greche  ;  e  basterà  il  celebre  nome 
dell9  editore  de9  monumenti  di  Figalia  per  attirare  su  questa 
sua  nuova  opera  il  plauso  di  tutti  coloro  ,  che  da  oculari  te- 
stimoni di  tanta  dottrina  ed  eleganza  attendono  d'essere  infor- 
mati su  que9  memorabili  paesi. 

O.  G. 

V.  Avvisi  e  carteggi  dell9  Instituto. 

Il  progetto  de9  presenti  annali  archeologici  è  nato  dal  biso- 
gno in  che  sono  gli  studj  antiquari ,  di  assicurarsi  la  continua- 
ta relazione  di  quelle  vestigie  e  reliquie  dell9  antichità  classica, 
le  quali  sortirono  0  vanno  sortendo  da9  suoi  vasti ,  lontani  ,  e 
spesse  volte  trascurati  terreni .  La  verità  e  la  forza  di  questo 
bisogno ,  sentite  ancora  da9  primi  archeologi  italiani ,  indussero 
da  più  anni  a  questa  parte  diversi  oltramontani  dimoranti  in 
Roma  ad  intraprendere  la  pubblicazione  di  un  giornale  ,  che 
piacque  d9intitolare  iperboreo-romano ,  per  indicare  la  stretta 
unione ,  che  tra  i  paesi  boreali  e  tra  qne9  d9  Italia  ali9  uopo  si 
ricercava;  e  si  proponeva  d'incominciare  le  pubblicazioni  fin 
dal  1827. 

Ma  siccome  l'esperienza  mostrò  quanto  insufficiente  riusciva 
tì  confidare  a9  libraj  l'esecuzione  regolare  e  continua  di  si  va- 
sta ed  importante  impresa ,  cosi  si  presevo  nuovamente  nel  1828 
in  considerazione  e  con  maggior  proposito  i  bisogni  principali 
dell9  archeologia ,  le  difficoltà  più  rilevanti  per  provvedervi ,  ed 
il  metodo  più  efficace  da  adottarsi  per  ottenere  un  felice  suc- 
cesso nell9  opera  tentata.  In  mezzo  a  queste  considerazioni ,  a 
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etri,  oltre  gii  attuali  segretarj  ,  partecipavano  primamente  il  du- 
ca di  Lì{ynes  ed  il  barone  di  Stackclberg  ?  si  convenne  che 
per  non  smarrirsi  nel  labirinto  delle  illustrazioni ,  piuttosto  che 
assicurarsi  la  continuata  comunicazione  de9  documenti  e  fatti, 
il  giornale  proposto  non  dovrebbe  assumere  altro  obbligo ,  se 
non  quello  di  procurarsi  possìbilmente  i  più  compiuti  raggua- 
gli de9  nuovi  scavi  e  trovamirnti ,  e  di  aprirsi  la  strada  tanto 
per  conoscere  le  future  scoperte  ,  quanto  per  prevalersi  con 
facilità  de9  monumenti  fino  av  nostri  giorni  poco  conosciuti ,  sia 
pei*  la  lontananza  e  diversità  de*  paesi  ,  sia  perchè  ,  essendo  di 
malagevole  accesso ,  rimangono  tuttora  trascurati  o  dimentica- 
ti. Si  avvisava  che  l'esteso  carteggio ,  a  cui  questa  impresa  in- 
tendeva, saria  attraversato  da  tre  gravissime  difficoltà:  e  cioè 
dal  procurarsi  gli  ajuti  di  tanti  individui,  che  dovrieno  forni- 
re memorie  o  disegni;  dal  raccogliere  con  prontezza  le  loro 
comunicazioni ,  e  accomodarle  allo  scopo  principale  ;  e  dal  prov- 
vedere ai  mezzi  economici  per  soddisfare  alla  grave  spesa  del 
carteggio  e  delle  opportune  pubblicazioni .  E  benché  queste 
difficoltà  non  sembrassero  insormontabili ,  tosto  che  1*  impor- 
tanza dell9  impresa  ,  una  volta  riconosciuta ,  attirasse  un  nu- 
mero sufficiente  di  collaboratori  e  contribuenti  ;  nondimeno  in- 
gigantivano innanzi  a  pochi  privati ,  che  a  quelle  opponevano 
la  sola  buona  volontà  loro;  e  fors'anche  non  sariasi  riuscito  af- 
fatto nel  proposito  senza  la  protezione  di  un  gran  personag- 
gio ,  che  rendesse  pubblico  testimonio  della  sua  importanza  e 
legalità  dell'  impresa  istessa. 

Fu  negli  ultimi  dello  scorso  1828  che  S.  A.  R.  il  principe 
ereditario  di  Prussia  viaggiando  per  le  classiche  contrade 
d' Italia  ,  e  tanto  più  colpito  dall'  aspetto  de*  loro  monumen- 
ti ,  quanto  più  era  di  questi  ardente  amatore  e  profondo 
conoscitore,  frequentemente  mostrò  il  desiderio  di  stabilire 
continuate  informazioni  intorno  le  scoperte  che  continuamen- 
te vi  si  fanno  ;  e  resolo  consapevole  del  progetto  già  con- 
cepito, si  degnò  di  prendere   ad   esame  le  proposizioni  che 
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doveano  servire  di  base  al  nuovo  giornale  archeologico ,  ed 
approvandolo,  di  concedergli  colla  sua  alta  protezione  quel  con- 
forto e  valore  eh*  erano  necessari!  per  rendere  animosi  i  primi 
passi  di  sì  vasto  lavoro. 

Poche  e  generali  massime  si  stabilirono  allora  per  non  ri- 
tardare più  oltre  P  opera  intrapresa ,  e  parve  indispensabile 
ali9  inclito  protettore ,  che  un  giornale ,  destinato  principalmen* 
te  a  far  conoscere  le  scoperte  del  classico  suolo ,  si  pubblicas- 
se interamente  in  Roma ,  siccome  in  centro  ricchissimo  di  an- 
tichità e  di  archeologiche  comunicazioni  ;  e  a  scanso  di  ogni 
equivoco,  che  dalla  stranezza  d'intitolazioni  mal9  intese,  o  dalP 
apparenza  di  ambiziose  mire  addebitate  ai  numerosi  collabora- 
tori ,  potesse  insorgere  a  pregiudizio  della  nascente  impresa , 
fu  deciso  di  subordinare  ogni  altro  lavoro  antiquario  ali9  urgen- 
te bisogno  dell9  archeologica  corrispondenza ,  e  conseguente- 
mente di  non  intitolare  l'anione  de9  direttori  e  collaboratori  del 
nuovo  giornale  ,  nò  col  nome  di  accademia  ;  che  mal  si  con- 
verrebbe tal  nome  ali9  associazione  di  tante  e  diverse  persone 
disperse  qua  e  là  ,  e  più  raccoglitori  di  fatti  che  compilatori  di 
lunghe  illustrazioni  ;  né  con  quello  di  società  :  ma  colla  più 
generale  espressione  di  uno  stabilimento ,  ossia  con  quella  d'In- 
salato di  corrispondenza  archeologica. 

E  rispetto  al  modo  di  riparare  alle  tre  sopradette  difficoltà 
principali  ;  in  quanto  alla  prima  ,  a  quella  cioè  di  avere  un 
sufficiente  numero  dì  collaboratori ,  si  appianò  di  leggieri  da- 
poichè  la  protezione  di  S.  A.  R.  aggiungendo  lustro  alla  intra- 
presa avea  pubblicamente  manifestata  l'importanza  dell9  opera 
cui  si  dava  mano  ,  e  ne  avvalorava  di  un  felice  successo  le 
speranze .  Solo  si  pensò  a  distinguere  per  via  di  vario  titolo 
P  obbligo  più  o  meno  importante  a  cui  s9  impegnavano  quelli , 
die  si  ascrivevano  tra*  partecipanti  di  tale  Instituto  sovrana- 
mente protetto  ;  e  si  dissero  membri ,  socj  corrispondenti  ed 
associati  :  i  membri  per  aver  assunti  obblighi  letterari  e  pecu- 
niari ,  i  socj  per  aver  promesso  comunicazioni  letterarie ,  e  gli 
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assodati  per  il  semplice  obbligo  pecuniario  di  acquistare  le 
copie  delle  opere  stampate .  In  quanto  alla  seconda  difficolta  , 
di  stabilire  cioè  il  carteggio  tra*  diversi  collaboratori  di  diver- 
so paese  e  lingua ,  e  di  riepilogarne  la  sostanza  in  un*  opera 
annuale  ;  si  appianò  del  pari  coli*  ammettere  nel  giornale  le  tre 
lingue  più  generalmente  conosciute,  col  raccogliere  il  carteg- 
gio de'  lontani  partecipanti  per  mezzo  di  sezioni  formate  nelle 
principali  città ,  in  cui  sarebbero  segretari  particolarmente  in- 
caricati del  carteggio  in  discorso ,  e  coli'  accomodare  gli  ar- 
ticoli trasmessi  ali9  Instituto  non  per  mezzo  di  un  solo  indi- 
viduo ,  ma  per  1*  opera  di  un  ceto  di  membri  dirigenti  le 
corrispondenze  de'  loro  paesi  .  E  finalmente  in  quanto  alla 
difficoltà  de'  mezzi  economici ,  fu  egualmente  distrutta  ,  dapoi- 
cbè  un'  associazione  onorevole  offriva  agli  amatori  d"  essere 
ammessi  come  promotori  dell'  Instituto  al  pari  de'  membri  at- 
tivi ,  e  lasciava  a  questi  ultimi  libero  l'acquisto  delle  pubblica- 
zioni dell'  Instituto  istesso ,  o  per  via  della  quota  stabilita ,  o  in 
retribuzione  di  articoli  e  disegni  comunicati. 

Queste  massime  principali ,  non  appena  approvate  dall'  incli- 
to protettore  dell'  Instituto ,  furono  rese  note  ai  più  celebri  ar- 
cheologi di  questa  capitale  ed  accolte  con  quell'  applauso ,  del 
quale  un'  impresa  di  tanto  interesse  per  gli  studj  antiquari  ,  e 
che  aggiungea  decoro  all'  alma  città ,  era  assolutamente  meri- 
tevole. Esaminate  e  confermate  dall'  autorità  de'  chiarissimi  si* 
gnori  Fea  ,  Nibby ,  e  F.A.  Visconti  li  a  gennajo  prossimo 
passato ,  furono  sottoposte  all'  esame  ancora  di  persona  estere, 
e  raccomandate  alla  cooperazione  di  tutti  i  mecenati ,  archeo- 
logi ,  artisti  ed  amatori  d'antichità ,  i  quali  fossero  in  istato  di 
giovare  alle  mire  dell'  Instituto.  E  già  gl'inviti  fatti  dopo  le 
premesse  conferenze  sono  coronati  del  più  felice  successo ,  co- 
me sarà  facile  di  vedere  dall'  elenco  de'  membri ,  socj  eorris- 
pondenti  ,  ed  associati .  La  pubblicazione  di  questo  elenco , 
perchè  non  sia  mancante  d'insigni  nomi  della  Germania ,  Fran- 
cia ,  Inghilterra  ed  altri  paesi  lontani ,  si  è  differita  fino  alla 
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distribuzione  di  ano  de9  primi  fascicoli  degli  annali  :  intanto  il , 
novero  de*  membri  dirigenti  per  le  corrispondenze  dell9  In- 
stituto ,  che  à  è  dato  in  fronte  di  questo  ballettino ,  farà  fede, 
essere  già  fornito  P  Instituto  ne*  principali  paesi  dell'  Europa 
di  garanti  degni  di  sì  nobile  e  vantaggiosa  impresa ,  e  dell9  au- 
gusto personaggio  che  la  protegge .  Che  se  nel  vedere  notati 
tanti  membri  e  dirette»!  per  lo  stesso  oggetto ,  facesse  a  taluno 
pensare  che  il  proseguimento  dell9  opera  dovesse  riuscire  com- 
plicato ,  sarà  facilmente  tolta  ogni  dubbiezza  al  solo  vedere 
riunite  le  incombenze  di  questa  direzione  sotto  gli  auspicj  di 
uno  de9  più  generosi  promotori  ed  intelligenti  cultori  degli  stu- 
dj  archeologici ,  S.  E.  il  signor  duca  di  Blacas  dTAidps  :  nome 
ripetuto  sempre  con  segni  di  ammirazione  e  riconoscenza  da- 
gli amatori  e  studiosi  di  queste  cose.  Il  quale  signor  duca  do- 
po aver  preso  ad  esame  il  progetto  di  tutta  l'impresa  e  de9 
mezzi  di  eseguirla ,  non  solamente  la  stimò  degna  della  sua  ap- 
provazione ,  ma  eziandio  di  accettarne  la  presidenza ,  accor- 
dando ali9  Instituto  un  favore ,  cui  nessun9  altro  mecenate  de9 
nostri  tempi  potea  meglio  di  lui  soddisfare. 

Sarà  bene  di  unire  a  queste  notizie  un  cenno  di  quei  favori 
di  cui  il  nostro  Instituto  tanto  da  particolari  individui,  quanto  da 
persone  in  autorità  constituite9ha  goduto  nello  spazio  di  pochi 
mesi.  E  per  prima  cosa  parleremo  dell9  ajuto  prezioso  accordato- 
ci dall'  emmo  card.  Galeffi,  Gamerlingo  di  S.  Chiesa,  il  quale  per 
biglietto  inviato  ai  signori  cavaliere  Bunsen  e  consigliere  Kest- 
ner  dei  la  gennajo  passato  e  con  altro  biglietto  di  conferma 
degli  io  aprile  caduto,si  degnò  di  concedere  per  lo  scopo  dell'an- 
nunziato giornale  l'uso  dei  rapporti  intorno  gli  scavi  dello  stato 
pontificio,  che  in  conformità  de9 regolamenti  sono  presentati  alla 
Commissione  di  antichità.  E  siccome  il  nostro  Instituto  senza  es- 
sere un9  accademia  di  archeologia  si  riconobbe  capace  di  gio- 
vare per  le  sue  corrispondenze  alle  ricerche  delle  già  esistenti  ac- 
cademie, il  retile  governo  dì  Napoliymosso  dall'utile  reale  della 
cosa ,  e  sollecitato  dalle  premure  del  sig.  duca  di  Blacas,  autorizzò 
la  reale  accademia  crcolanense  iper  biglietto  del  sig.mavch. Ruffo 
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dei  18  aprile  di  concedere  all'uso  delle  nostre  notizie  preliminari 
i  rapporti  degli  scavi  del  regno,  che  sogliono  poi  formare  il  fon- 
damento delle  ulteriori  e  profonde  ricerche  di  quella  celebre  In- 
stituzione  :  delle  quali  comunicazioni  dovendo  essere  strumento 
un  accademico  ercolanense  ,  il  nostro  Instituto  ne  sarà  ricono- 
scente alla  dotta  penna  del  sig.  principe  di  Sangiorgio  Spinelli. 

Non  istaremo  qui  a  vantare  gli  ajuti  assicuratici  da  illustri 
membri ,  socj  corrispondenti ,  ed  associati  ;  solo  diremo  che  le 
spese  delle  nostre  pubblicazioni  sono  già  pressoché  assicurate 
dal  numero  de*  partecipanti  iscritti  sino  ad  ora,  e  che  nessu- 
na classe  di  questi  è  mancante  di  nomi  cospicui  e  di  favori  com- 
partiti o  promessi.  I  proprietarj  de9  più  distinti  musei  hanno  gra- 
dito di  concedere  all' Instituto  l'uso  delle  loro  raccolte  e  di  es- 
sere considerati  come  membri  onorar]  :  tacer  non  possiamo  le 
Speranze  concepite  dalle  generose  e  cortesi  esibizioni  del  duca 
di  Luynes  a  Parigi;  del  principe  di  Canino  ;  del  principe  $Anr 
glona  e  del  marchese  Northampton  in  Roma;  del  principe  di 
Sangiorgio  e  del  cavalier  Santangelo  in  Napoli  ;  e  di  altri  ce- 
lebri mecenati  e  raccoglitori.  Tra  gli  archeologi  ed  artisti  ricono- 
sciuti pe'  loro  meriti  in  archeologia ,  pochi  sono  quelli  che  non 
hanno  corrisposto  a*  nostri  desiderj  per  somministrare  articoli 
come  membri  ordinar]  dell' Instituto;  ed  il  presente  bullettino  fa 
già  testimonianza  dell'  attività  de'  nostri  socj  corrispondenti* 

Queste  notizie  superficiali  sui  progressi  dell'  Instituto  lo  faran- 
no scusato,  se  le  pubblicazioni  del  corrente  anno  rimasero  dif- 
ferite fino  al  momento  presente  r  tanto  per  assicurare  da  ogni 
parte  i  nostri  mezzi  letterari  ed  economici  quanto  per  soddis- 
fare ,  durante  le  sospensioni  dell'  ultimo  conclave ,  a  tutti  que- 
gli obblighi  di  revisione  e  di  censura,  ai  quali  l' Instituto  è  sog- 
getto,  come  ogni  impresa  di  particolari.  Adempiuti  tutti  questi 
obblighi ,  dopo  rimesse  pienamente  in  corso  le  funzioni  am- 
ministrative dello  stato,  le  nostre  pubblicazioni  si  faranno  in 
modo  che  nel  corso  d'  ogni  mese  sarà  distribuito  alcuno  de9 
fascicoli  promessi ,  o  si  darà  almeno  un  numero  del  presente 
bullettino  per  dar  conto  delle  altre  pubblicazioni  fatte  o  prepara- 
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te.  Le  distribuzioni  del  ballettino  potranno  essere  ritirate  da 
que*  sigg.  associati ,  che  gradissero  di  averle  sollecitamente;  e  i  bui- 
lettini  non  ritirati  mensualmente ,  sai-anno  inviati  insieme  coi  fa- 
scicoli degli  annali  e  monumenti. 

Questa  prima  distribuzione  del  bullettino  comprende  i  primi 
cinque  mesi  dell9  anno  ,  e  si  fé*  insieme  col  primo  fascicolo  de9 
monumenti. 

Le  tavole  contenute  nel  primo  fascicolo  de9  monumenti  sono 
le  seguenti. 

Tav.  I.  IL  Mura,  porte,  e  piante  della  città  di  Norba  :  di- 
segnate ed  incise  da  Giovanni  Knapp  architetto. 

Tav.  III.  Porta  di  Segni  :  pubblicata  da  Edoardo  DodtvelL 

Tav.  IV.  Cerere  e  Trittolemo  :  vaso  dipinto  pubblicato  da 
Odo  or  do   Gerhard. 

Tav.  V.  Quattro  vasi  dipinti ,  pubblicati  da  Teodoro  Panof- 
Jsa.  i.  Apollo  e  Mercurio,  a.  La  morte  di  Orfeo.  3.  Poeta  per- 
seguitato. 4'  Giovane  letterato  che  riceve  il  premio. 

Tav.  VI.  Danza  di  un  vaso  dipinto  posseduto  e  pubblicato  da 
Giacomo  Millingen. 

Le  spiegazioni  di  queste  tavole  si  daranno  nel  primo  fascicolo 
degli  annali.  Il  medesimo  fascicolo  dark  notizie  più  precise  in- 
torno  1*  organizzazione  dell9  Instituto. 

L9  Instituto  a  risparmio  di  carteggio  manifesta  di  avere  rice- 
vuto i  seguenti  libri,  disegni  e  memorie ,  e  di  prepararne  la  pub^ 
blicazione  od  altro  uso  conveniente. 

I.  Libri  e  fogli  stampati. 

Dal  can.  de  Jorio  di  Napoli  :  Pian  de  Pompei  et  rcmarques  sur 
ses  edifices. 

Dal  sig.  Weber  di  Venezia  :  Bassirilievi  greci  relativi  alla 
pubblicazione  de9  monumenti  antichi  da  lui  posseduti. 

Dal  sig.  Lajard  di  Parigi  :  Bassirilievi  mitri  ari  spettami  alla 
serie  di  monumenti  di  quel  genere  eh9  egli  prepara. 

II.  Disegni. 

Dal  consigliere  Hìrt  :  Il  ratto  del  Palladio ,  disegno  di  un 
vaso  dipinto  del  rea!  museo  di  Berlino. 
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Dal  aw.  Fea  :  Fac-simile  di  un9  iscrizione  in  bronzo. 

Dal  sig.  Santangelo  di  Napoli  :  Ercole  e  Cerbero  vaso  di- 
pìnto a  figure  nere. 

Dal  visconte  de  Lapasse,  segretario  dell9  ambasciata  di  Fran- 
cia in  Napoli  :  Bassorilievo  di  una  terra  cotta  trovato  m  Egina 
e  due  fogli  contenenti  i  disegni  di  altre  terre  cotte  greche. 

Dal  cav.  Fox:  Saggi  della  costruzione  detta  ciclopea  di  diverse 
città  italiche. 

III.  Memorie. 

Dal  consiglier  Hirt  :  Intorno  alcune  pitture  di  Pompei*  (  L'ori- 
ginale tedesco  è  già  tradotto  ) 

Dal  cav.  Zanuoni:  Iscrizione  romana  metrica. 

Dal  cav.  Avellino  :  Osservazioni  sopra  una  medaglia  meta- 
pontina  di  bronzo. 

Dal  prof.  Mueller  di  Gottinga  :  De  opere  sculpto^in  zophoro 
cellae  Parthenonis. 

Dal  dottor  Panofkaz  La  morte  di  Orfeo. 

Dal  medesimo  :  Medée  tableau  de  Timomaque. 

Dal  cav.  Geli:  Intorno  una  sua  opera  su*  luoghi  dell'  antica 
Greeia.  (  È  scritta  in  inglese  e  si  traduce.  ) 

Dal  barone  di  Stackelbergz  Varietà  archeologiche. 

Due  articoli  intorno  la  torre  de9  Giganti  suli*  isola  di  Gozzo 
ci  vengono  comunicati  dal  march.  Northampton  e  dal  dott.  Nott. 

Di  due  altre  memorie  trasmesse  ali*  Insti  tuto  ,  Puna  del  sig. 
Petit  Radei  intorno  mura  ciclopee  ,  1*  altra  del  sig.  Lajard  in- 
torno bassirilievi  mitriaci  ,  si  farà  un  uso  parziale  in  qualche 
caso  opportuno ,  essendosi  già  risposto  direttamente  alle  que- 
stioni contenutevi  col  mezzo  de9  signori  Dodirell  e  Gerhard. 

Roma  li  19  di  maggio  1829. 

La  direzione  dell*  Ivstituto. 

Il  presente  bollettino  si  vende  separatamente  dagli  annali  nel- 
la libreria  Salviucci  in  via  del  Corso  N.  246,  e  presso  il  sig.  Pietro 
Capjbianclii  impiegato  nell*  amministrazione  generale  deHa  po- 
sta pontificia ,  al  prezzo  di  bajocchi  cinque  per  numero. 
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BULLETTINO 
DEGLI     ANNALI 

dell'  institoto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  VI.  ni  «iugho  1829. 


I.   SCAVI. 


C 


.unito.  Le  incomparabili  scoperte  de*  sepolcri  etruschi  fatte 
recentemente  nel  territorio  di  Canuto  e  determinatamente  nelle 
adiacenze  del  Ponte  della  Badìa  hanno  avuto  continuati  suc- 
cessi fino  al  momento  attuale ,  in  che  vanno  a  sospendersi  per 
ravvicinare  della  stagione  estiva.  Gli  scavi  de9  sigg*  Candelori 
e  Feoli  sono  differiti ,  e  quelli  del  campo  della  Gocumella ,  reso 
celebre  per  le  magnifiche  ricerche  del  sig.  principe  di  Cani- 
no ,  saranno  interrotti  col  finir  del  mese  corrente.  Frattanto  i 
successi  de'  due  ultimi  mesi ,  benché  non  corrispondenti  in 
generale  al  valore  delle  scoperte  precedenti ,  sono  pur  stati 
abbastanza  felici,  rispetto  al  breve  spazio  di  tempo ,  per  man- 
tenere vivo  l'ardente  zelo  degli  scavatori.  Le  medesime  adja- 
cenze  della  collina  detta  la  Gocumella  che  più  delle  altre  ave- 
vano già  somministrato  gran  quantità  di  bellissimi  vasi  dipinti , 
haano  fornito ,  in  quest9  ultimo  tempo  ancora,  un  copioso  nu- 
mero di  vasi  indigeni ,  così  che  la  raccolta  del  signor  princi- 
pe è  ora  accresciuta  fino  al  numero  di  oltre  due  mila  vasi. 
Una  gran  cassa  sepolcrale  sculta  con  basso  rilievo  funebre  di 
lavoro  etrusco  de9  tempi  romani  e  una  lapida  etnisca,  che  si 
\uole  inscritta  con  nome  di  famiglia  detta  Rasunia ,  sono  gli  ulti- 
mi oggetti ,  che  a  malgrado  la  particolarità  del  loro  genere  si 
sono  scoperti  tra' i  vasi    dipinti   ali9 uso  di  Magna    Grecia,  e 
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però  meritano  che  se  ne  faccia  menzione  m  queste  notizie  ge- 
nerali. Imperciocché  ad  onta  della  rarità  di  monumenti  siffatti , 
la  esistenza  dei  due  soprannunciati  ci  porta  a  dedurre  con  qual- 
che certezza  che  questo  sepolcréto  ricco  di  monumenti  d*anj> 
tica  età  e  di  arte  sublime  ,  fosse  usato  eziandio  ne9  tempi  di 
dominio  romano. 

L'  archeologia  ha  debito  di  gratitudine  verso  il  sullodato 
signor  principe ,  che  oltre  Tessere  di  continuo  intento  agli  sca- 
vi d'antichità  »  sa  trarne  larghissimo  frutto  ,  non  solo  per  la 
quantità  materiale  de9  rinvenuti  monumenti ,  ma  ancora  per 
l'usata  diligenza  nello  scavarli  e  nel  tener  conto  delle  partico- 
larità che  accompagnano  il  loro  trovamento  :  circostanze  che 
giovano  cotanto  a  determinarne  l'antico  uso  e  la  pertinenza.  E 
veramente  è  bello  il  vedere  l'ordine  stabilito  negli  scavi  ope- 
rati e  mantenuto  colla  personale  assistenza  dello  stesso  sig.  prin- 
cipe. Suole  egli  dividere  i  terreni  di  quella  pianura  in  distretti, 
secondo  che  nell'  esecuzione  degli  scavi  i  ruderi  o  le  fabbri- 
che di  qualche  considerazione,  ovvero  particolari  iscrizioni 
gliene  danno  il  titolo  ;  siccome  alcuni  col  nome  delle  famiglie 
indicate  da  lapidi  etnische,  la  Fepia,  Ania,  Apia  ec,  e  l'al- 
tro della  cosi  detta  Rotonda  per  la  discoperta  tomba  a  vol- 
ta semisferica  che  ne  formava  il  centro. 

L'investigazione  della  collina  che  dominava  la  pianura  del- 
la Cocumella  fu  condotta  con  gran  dispendio  fino  al  punto 
che  in  qualche  modo  ricorda  il  suo  antico  stato.  Con  anterio- 
ri nostre  notizie  si  die  cenno  essersi  trovato  un  sito  circolare 
largo  seicento  piedi ,  o  circa ,  recinto  da  grandi  massi  qua- 
drati ,  e  nel  suo  mezzo  un  sentiero  largo  per  i5  palmi  :  ora 
siccome  le  poche  gl'Otte  che  si  rinvennero  sottoposte  al  detto 
recinto  e  contenenti  pochi  vasi  sembravano  isolate,  cosi  fu  ri- 
volta ogni  cura  al  sentiero  di  mezzo  che  richiamava  ogni 
attenzione  sulla  parte  interna  della  fabbrica.  Questo  sentiero 
era  praticato  nel  tufo  naturale  ;  ma  nel  bel  mezzo  del  pavi- 
mento rinvennero   gli  scavatori  le  vestigie  di  bronzi  e  d'oro; 
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il  (piale   ultimo  metallo  raccolto  in  piccole  laminette  e  sparse 

polveri  avea  tre  once  e  mezzo  di  peso. 

A  mano  sinistra  della  medesima  via  era  una  cappolletta 
costruita  con  grandi  massi  quadrati ,  e  dopo  alcuni  gl'adi  il 
suo  ingresso  d'antica  struttura  com'  arco  di  sesto  acuto.  Pro- 
seguendo lo  scavo  in  questa  direzione  si  rinvenne  una  stanza 
sepolcrale,  la  quale  essendo  vuota  fece  sospendere  le  ricerche 
da  questa  parte  :  ma  tentando  poi  verso  il  lato  orientale ,  a  ma- 
no destra  di  chi  riguarda  l'ingresso  già  <ii  sotterrato ,  si  scoprì 
un9  altra  strada  simile,  e  accanto  un*  area  quadrilunga  lastrica- 
ta ,  come  ad  uso  di  sacra  funzione  ;  ed  un9  altra  cappelletta 
con  porta  arcuata  eguale  a  quella  che  si  accennò  di  sopra.  Le 
quali  scoperte  non  recherebbero  alcuna  maraviglia  se  corri- 
spondenti come  sono  ,  in  quanto  alla  struttura ,  alle  fabbriche  pri- 
mamente vedute,  lo  fossero  .egualmente  rispetto  alla  situazione, 
la  quale  non  è  in  verun  modo  simetrica  col  rimanente. 

Le  fabbriche  rinvenute  in  tal  guisa  vicino  al  gran  recinto 
dell9  artefatta  collina  erano  tutte  composte  di  pietre  grandi 
quadrate  e  di  eccellente  costruzione.  Ma  il  più  sorprendente 
si  è  che  verso  il  centro  della  collina  si  sono  ritrovate  due  gran- 
di fabbriche  ,  le  quali  quantunque  di  stranissimo  aspetto  e  di 
costruzione  assai  inferiore  alle  altre  piccole  che  le  circonda- 
no ,  possono  giudicarsi  a  buon  diritto  come  parte  principale  di 
tutto  quell9  insieme  di  edifizj.  L'ima  di  queste  fabbriche  alta 
quaranta  piedi  ali9  incirca  sopra  Tanti  co  suolo  s'erge  a  guisa  di 
torre  e  verso  la  sua  diroccata  cima  si  restringeva  in  forma  di 
cono  ;  l'altra  è  un  gran  masso  quadrato  che  pareggia  quasi  in 
altezza  la  torre  come  or  si  ritrova.  Ambedue  sono  composte 
di  pietre  perlopiù  quadrilunghe,  ma  trascuratamente  tagliate 
ed  unite  a  larghi  ed  irregolari  intervalli  ;  cosicché  è  mestieri 
supporre  che  fossero  già  riccamente  decorate  all'  esterno ,  e 
probabilmente  a  metalli  ;  che  il  marmo  non  fu  in  uso  presso 

gli  etruschi;    per  giustificare  in  alcun    modo  resistenza  di  sì 
grandi  edifizj  e  sì  meschini  in  mezzo  a  tante    fabbriche  pie- 
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cìole  si  ma  di  ottima  costruzione.  Né  l'una  ne  l'altra  presenta 
vestigia  d'ingresso ,  e  probabilmente  non  contengono  ambienti  o 
camere  di  sorta  alcuna  :  nondimeno  l'imponenza  di  loro  mole ,  e 
la  loro  situazione  in  mezzo  a  fabbricati  di  tanta  importanza  le 
rendono  meritevoli  di  considerazione  e  risvegliano  al  più  alto 
grado  la  curiosità  d'ogni  spettatore.  Dal  vicino  terrapieno  si 
scavarono  cinque  o  sei  sfingi  o  lionesse  alate  di  grandezza  natu- 
rale lavorate  in  pietra  del  paese ,  e  qualche  frammento  di  pie* 
cioli  piloni  :  sembra  probabile  che  questi  monumenti  servissero 
a  decorare  anzi  la  sommità  che  la  base  di  que'  due  massi.  Due 
altre  figure  simili  furono  trovate  all'  imboccatura  delP  entrata 
maggiore,  dove  già  stavano  sopra  basamenti  collocate ,  e  queste 
furono  novellamente  innalzate  sopra  il  cancello  d'ingresso  della 
villa  di  Musignano. 

Ragguardevoli  somme  sono  state  impiegate  dal  sig.  princi- 
pe per  isgombrare  quella  misteriosa  collina  senza  aver  potuto 
scoprirne  più  della  terza  parte ,  e  senza  che  tanto  zelo  sia  com- 
pensato da  proporzionati  trovamenti.  Oggi  pertanto  è  sospesa 
l'escavazione  in  questo  luogo  ;  ma  l'importanza  della  sua  situa- 
zione che  domina  la  più  ricca  sorgente  di  sì  rari  monu- 
menti ,  e  la  maestà  e  singolarità  delle  fabbriche  ivi  scoperte 
che  formano  il  suo  circuito,  aggiungono  al  suo  mistero  mezzo 
svelato  maggior  levatura ,  e  sollevano  in  un  grido  concorde  i 
curiosi ,  i  dotti ,  gli  amatori  ed  intelligenti  di  antichità  per  chie- 
dere ardentemente  Io  sgombramento  di  tutto  il  fabbricato.  E 
venendoci  riferito  che  alcuni  valenti  membri  della  Commissio- 
ne pontificia  di  antichità  abbiano  sulla  faccia  del  luogo  pro- 
nunciato lo  stesso  desiderio  ,  siamo  allettati  dalla  speranza  che 
un  governo  celebrato  come  protettore  degli  studj  d'archeologia 
e  promotore  indefesso  de*  suoi  progressi  voglia  aggiungere  alle 
generose  ricerche  del  primo  scopritore  di  quei  siti  la  perfetta 
investigazione  e  conoscenza  di  un  monumento  che  sovra  ogni 
altro  tra  l'etnische  antichità  dello  stato  pontificio  s'innalza. 
Roma  i5  giugno.  Od.  Gerhard. 
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'  Foro  Romano.  Gli  scavi  fra  Varco  di-Tito  e  quello  di 
Costantino  sono  stati  proseguiti  ne' bassi  del  tratto  lunghes- 
so la  strada  moderna;  e  nelle  alture  sul  poggetto  sovrastante 
che  facea  parte  dell9  orto  Barberini ,  di  cui  si  è  principiato  a 
demolire  tutta  la  parte  aderente  alla  odierna  strada.  Questo 
ultimo  lavoro  potrà  indurre  in  perplessità  tra  il  dissotterrare 
per  intero  la  Torre  Cartularia ,  rafforzandone  le  fondamen- 
ta ,  o  il  distruggerla  ;  il  quale  ultimo  partito  fu  preso  già  in  con- 
siderazione nell'epoca  del  governo  francese,  avvegnaché  quell9 
edifizio  sia  interessante  per  la  storia  dell9  arte  de'bassi  tempi , 
e  per  le  particolari  istituzioni  delle  città  del  medio  evo.  Noi 
riserbiamo  ulteriori  cenni  su  questa  fabbrica  per  un  articolo 
degli  annali. 

Intanto  gli  scavi  operati  nella  strada  moderna  che  dal- 
l'arco di  Tito  conduce  a  quello  di  Costantino ,  hanno  tolta  qua- 
si interamente  ogni  dubbiezza  sull'  andamento  dell9  antico  sei- 
dato  ,  che  dal  lato  destro  di  quelP  ultimo  arco  trionfale  me- 
na per  l'erta  del  Palatino.  Esso  non  passò  certamente  perentro 
l'arco  di  Tito,  e  neppure  immediatamente  a  lui  d'accanto,  come 
sariasi  con  verosomiglianza  potuto  supporre  dall'  analogia  dell9 
altro  monumento  trionfale.  Imperciocché  le  tre  aperte  dell'  ar- 
co di  Costantino  avendo  i  sentieri  lastricati  di  marmo,  non 
servivano  per  fermo ,  all'  eccezione  della  pompa  del  trionfo  , 
che  ai  soli  pedoni  ;  mentre  al  passaggio  ordinario  era  destinata 
la  strada  che  si  stendeva  sul  lato  destro ,  mirando  dalla  Mela 
sudante  :  siccome  si  é  ora  ammaestrati  per  l'antico  selciato  che 
discoperto  si  scorge  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

La  strada  detta  di  sopra  dissotterrata  sino  alla  distanza 
di  circa  un  terzo  di  cammino  tra  la  Meta  sudante  e  Parco  di 
Tito  ,  si  perde  improvisamente  ;  e  lo  scavo  proseguito  nelP  in- 
dicata direzione  mostrò  soltanto  o  il  masso  naturale  del  mon- 
te, o  antichi  muri  che  ne  attraversavano  affatto  la  continua- 
zione ,  ed  inoltre  una  chiavica  o  pozzo  profondo  per  45  pal- 
mi sotto  l'antico  livello  con  entrovi  otto  palmi ,  o  circa ,  d'ac- 
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qua.  GÌ*  indicati  muri  s'innalzano  bastevolmcntc  per  escludere 

in  tutto  quel  tratto  l'esistenza  di  un*  antica  strada;  ed  eguale  con- 
clusione risulta  ancora  dagli  anteriori  scavi  fatti  e  sotto  e  attor- 
no l'arco  medesimo,  ove  non  si  è  pur  mostrato  alcun  indizio 
di  selciato  ;  il  quale  fa  mestieri  conseguentemente  immaginare 
clic  avesse  continuazione ,  volgendosi  d'onde  si  perde,  a  mano 
dritta  per  valicare  il  Palatino  e  scender  poi  nel  piano  del  Foro. 
Dal  lato  opposto  e  nella  direzione  dal  T'empiimi  Pacis 
al  Colosseo  si  è  sgombrato  affatto  lo  spazio  corrispondente  alla 
lunghezza  della  chiesa  di  S.  Francesca  Romana.  Pochi  ma  non 
dubbj  indizj  fauno  qui  rivedere  il  principio  della  strada  che 
partendo  dalla  platea  innanzi  al  portico  del  Templum  Pacis 
si  stendeva  verso  il  Colosseo  ,  passando  come  pare  determina- 
tamente sotto  l'altro  recinto  del  tempio  di  Venere  e  Roma ,  ed 
imboccando  probabilmente  nella  strada  o  platea  che  si  scorge 
tra  la  scala  di  quest'  ultimo  tempio  ali*  angolo  sinistro ,  e  la 
base  del  Colosso. 

La  maggior  parte  di  questo  tratto  tra  il  portico  ed  il  Co- 
losseo resta  ancora  ingombro  di  terra  :  ma  nella  parte  scoper- 
ta presso  alla  platea  del  Templum  Pacis  si  può  ora  conside- 
rare un  bel  pavimento  formato  leggiadramente  con  alterni 
rombi  di  marmo  e  vetro  verde  ;  il  quale  vetro  è  simile  af- 
fatto nella  sua  composizione  alla  materia  di  cui  oggi  comu- 
nemente si  servono  ne'  loro  lavori  i  musai  cisti  romani  :  e  tale 
scoperta  si  fece  sin  dall'  autunno  passato  in  una  considerevole 
profondità  sotto  il  livello  della  platea.  Fondati  su  questo  pavi- 
mento esistono  avanzi  di  muri ,  i  quali  sebbene  antichi ,  sono 
d'assai  posteriori  al  pavimento  ,  ed  erettivi  evidentemente  quan- 
do distrutto  l'antico  fabbricato  si  gettavan  le  fondamenta  di 
altro  edilizio  da  quello  affatto  diverso  :  esempio  rilevante ,  ira 
tanti  altri ,  della  distruzione  e  de'  cambiamenti  recati  in  spe- 
cial modo  a  questa  nobilissima  parte  deli'  antica  città  dall'  in- 
cendio o  dalle  fabbriche  di  Nerone  o  dalle  successive  costru- 
zioni degli  altri  imper adori.  Questo  musaico  fu  già  veduto  ne- 
gli scavi  del  1819. 
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Accanto  allo  stesso  pavimento  si  rinvenne  un  antico  poz- 
zo ,  ora  discoperto  affatto,  della  profondità  di  palmi  35  o  cir- 
ca. Esso  è  formato  da  un  vuoto  a  guisa  di  cilindro  perfetta- 
mente murato  con  pietre  quadre,  sulle  quali  sono  adoperate 
alcune  intaccature  a  foggia  di  piccoli  gradi  per  cui  poter  scen- 
dere e  salire  comodamente.  L'acqua  n'è  limpida,  ma  pessima 
siccome  quella  dell'  altro  pozzo  detto  di  sopra. 

Sentiamo  che  il  numero  degli  operaj  occupati  in  questi 
scavi,  che  da  120  fu  cresciuto  sino  a  45o  sia  già  stato  gra- 
datamente ridotto  a  a5o  :  non  ne  siegue  però  che  si  cessi  af- 
fatto di  scavare ,  poiché  nel  passato  anno  ancora  si  contino  du- 
rante i  mesi  d'estate.  Il  tempo  che  resta  del  secondo  anno  di 
lavorazione  sarà  probabilmente  impiegato  allo  sgombramene 
dell'  orto  palatino  e  forse  anche  del  sito  tra  il  Templum  pacis 
e  il  Colosseo. 

Facciamo  sinceri  voti  perchè  nel  terzo  anno  de' lavori, 
condotti  con  tanta  liberalità  dal  governo  pontificio  e  con  mezzi 
di  tanta  considerazione ,  sia  paga  la  dotta  impazienza  dell'  Eu- 
ropa per  lo  scoprimento ,  a  malgrado  di  tutti  gli  ostacoli,  del 
memorabile  suolo  del  Foro  stesso,  da  cui  siccome  scopo  prin- 
cipale traggono  il  nome  gli  scavi  attuali. 
Roma  li  26  giugno. 

BuirsEir. 

Roma.  Nello  scorso  maggio  il  sig.  avvocato  Feay  com- 
missario delle  antichità ,  aprì  uno  scavo  ,  lungo  un  centinajo 
di  palmi ,  nella  strada ,  che  va  da  S.  Gregorio  dritta  alla 
Moietta  ,  per  rintracciare  il  passaggio  del  condotto  dell'  acqua 
di  Mercurio;  ma  alla  profondità  di  circa  i5  palmi  si  trovò 
tutto  imbarazzato  d'acqua  ;  la  stessa ,  e  allo  stesso  livello  di 
quella,  che  ingombra  l'Anfiteatro  Flavio,  e  suoi  d'intorni;  e 
dimostra  la  impossibilità  di  trovare  la  gran  chiavica  di  quel- 
lo tanto  più  bassa ,  sbarazzata ,  e  praticabile.  Alla  profondità 
di  10  palmi  si  trovò  un  resto  di  antica   strada   selciata,    ivi 
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rialzata  ne*  bassi  tempi  su  la  rovina  di  fabbriche  in  bella  cor- 
tiua,  di  una  profondità  assai  maggiore,  e  complicate  in  ori- 
gine ,  e  con  questi  più  recenti ,  in  maniera  inesplicabile.  Nel 
mezzo  vi  era  un  quadrato ,  obliquo  alla  strada ,  largo  palmi  1 2 , 
con  intorno  una  intercapedine  larga  a  in  3  palmi ,  con  in  fon- 
do a  8  palmi  acqua  :  non  si  capiva  d'onde ,  e  perchè.  Da 
qualche  avanzo  di  scalini  di  travertino  intorno,  sembra,  che 
il  quadrato  sostenesse  qualche  monumento  ;  e  fosse  ornato  al- 
le 4  facciate.  Altri  rialzi  di  terreno  vi  ,sono  accaduti  posterior- 
mente con  muri ,  e  contro  muri  cattivi.  La  direzione  dell'  in- 
sieme del  fabbricato  è  a  non  molta  distauza  dal  Setlizonio  , 
o  sia  porta  grande  del  Palatino ,  eretta  da  Settimio  Severo ,  e 
atterrata  da  Sisto  V.  Per  la  erudizione  topografica ,  si  può  ri- 
levare ,  che  una  lapide ,  dedicata  ai  Lari  Augusti  ,  trovata 
nel  secolo  XVII.  in  uno  scavo  fatto  nella  piazzi  di  S.  Grego- 
rio ,  accanto  allo  scavo  attuale  ,  riportata  da  varj  scrittori  ,  e 
illustrata  dal  sig.  Avv.  Fea  ( Misceli,  tom.  1.  pag.  n3),  indi- 
ca ,  che  qui  era  la  Regione  I ,  e  il  Vico  delle  tre  are  :  La- 
ribus  Augiistis  Regionis  I  Vico  III  Ararum. 

Altra  più  chiara  e  più  interessante  scoperta  si  è  fatta 
collo  scavo  fra  Parco  di  Tito  e  quello  di  Costantino.  Si 
è  trovata  una  strada  selciata  ,  malmenala  ,  più  bassa  ;  e  que- 
sta attraversata  sotto  anteriormente  da  costruzioni  di  camere , 
e  chiavichette  provenienti  dalla  parte  del  Palatino.  Tale  sco- 
perta decide  ,  che  la  via  sacra  non  passava  dall'  Arco  di  Co- 
stantino a  quello  di  Tito;  come  hanno  preteso  alcuni  archeo- 
logi anche  ultimamente  contro  il  sentimento  dell"  avvocato 
J<ea ,  sostenuto  nel  suo  Prodromo.  La  strada  vi  è  stata  aper- 
ta dritta  verso  la  Meta  sudante  dall'  Imp.  Adriano  quando 
^i  fabbricò  in  linea  da  quei  due  punti  il  magnifico  Tempio 
di  Venere ,  e  Roma.  Adriano  per  rincontro  nella  via  sacra  al 
lato  opposto  del  suo  tempio  aveva  D'asportato  il  colosso  di 
Nerone  ,  di  cui  nello  scorso  anno  si  è  scoperto  il  piantato , 
già  preveduto. 

Roma  27  giugno.  A.   F. 
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Falerii.  Degni  di  particolare  attenzione  sono  gli  scavi  che 

dal  signor  conte  Lo  zzano  e  dal  sig.  Paterni  sono  stati  recen- 
temente condotti  ne' ruderi  dell'  antica  Falerii  distanta  cinque 
miglia  da  Civita  Castellana,  Un'anfiteatro  incavato ,  come  quel- 
lo di  Sutri ,  nel  tufo  naturale  e  non  poclii  monumenti  di  scul- 
tura sono  il  frutto  più  ragguardevole  di  quelle  investigazioni; 
delle  quali  darem  altre  notizie  più  estese. 

Napoli.  Conforme  alla  sovrana  concessione  di  comunicare 
all' Insoluto  i  rapporti  pervenuti  al  governo  napoletano  intor- 
no gli  scavi  del  regno ,  il  sig.  principe  di  Sangiorgio  ebbe 
le  seguenti  notizie  estratte  da  un  rapporto  dell9  Intendente  di 
Napoli  ;  di  essersi  cioè  ai  28  dello  scorso  aprile  discoperti 
in  Allignano ,  sito  nel  distretto  di  Casoria ,  tre  sepolcri ,  ne9 
quali  furono  rinvenuti  varj  oggetti  antichi  :  e  sono  alcuni  vasi 
di  terra  cotta  con  vernice  nera ,  due  fibule  di  bronzo  rotte ,  e 
venticinque  monete  di  simile  metallo  ;  delle  quali  monete  do- 
dici appartengono  a  Suessa  e  tredici  a  Napoli. 

Grecia.  Nelle  vicinanze  di  Kertsch  città  del  Giebsonèso 
Tauaico  si  scoprirono  nell*  aprile  scorso  tre  antichi  sepolcri 
con  entro  sei  vasettini,  molti  ornamenti  muliebri  di  madreper- 
la ,  avorio  e  vetro ,  e  dieci  figurine  di  terra  cotta  ;  sei  di  que- 
ste ultime  sono  vestite ,  ma  senza  accessorii  ;  quattro  altre  di 
esse  rappresentano  Venere  e  Amore.  (  Gazzetta  di  stato  di 
Berlino  num.  1 2  5 .  ) . 

IL  MUSEI  E  MONUMENTI. 

Roma.  G44  oggetti  scavati  da*  sepolcri  etruschi  della  tenuta 
di  Campomorto  tra  Montalto  e  Canino  sono  giunti  in  Roma 
presso  i  signori  Feoli  proprietarj  de*  medesimi.  Oltre  una  bel- 
la serie  di  vasi  dipinti  questa  raccolta  comprende  alcuni  bronzi 
molto  pregevoli  ;  siccome  un  treppiede ,  più  vasi  decorati  di 
belli  ornamenti  d'antico  stile  greco  e  due  gambali  di  eccellen- 
te lavoro.  I  quali  oggetti  alla  bellezza  delle  forme   riuniscono 


(58) 
il  pregio  di  una  rara  conservazione  ;  pregio  dovuto  in  parte 
alla  particolarità  delle  grotte  scavate  sulla  collina  di  quella  te- 
nuta ,  per  esser  più  spaziose  e  più  profonde  delle  altre  grotte 
etrusche  che  nelle  medesime  vicinanze  del  Ponte  della  Badia 
esistono,  ne' bassi  della  pianura. 

O.  G. 

Chiusi.  Il  Museo  Casuccini  ricco  di  soli  oggetti  etruschi 
e  a  cui  da  pochi  mesi  fu  aggiunta  un9  altra  stanza ,  è  stato  aperto 
a9  primi  del  corrente  con  generale  soddisfazione  ;  meritandosi 
inoltre  quel  signore  ogni  lode  per  avere  intrapreso  ne*  terreni 
di  sua  proprietà  grandiosi  scavi,  onde  ha  tratte  poi  tante  cose 
rare  le  quali  disponendo  in  un  locale ,  non  ha  risparmiato  spe- 
sa per  renderlo  conveniente. 

Le  urne  di  marmo  non  sono  meno  di  quaranta,  ma 
danneggiate  per  lo  più  dal  tempo  ,  o  dalla  barbarie  mutilate 
della  testa  nelle  figure  rappresentate  su'  coperchj.—  Le  urne 
di  coccio  sono  circa  cento,  e  di  queste  una  gran  parte  han- 
no i  coperchi  ornati  di  graziose  figure  di  uomo  o  donna  da 
rendere  chiara  testimonianza  della  bravura  degli  Etruschi  nel- 
la plastica.  —  I  vasi  grandi  e  piccoli  e  le  tazze  dipinte  sono 
circa  quaranta  ,  non  compresi  moltissimi  frammenti  di  questi 
preziosi  oggetti.  Per  tanta  abbondanza  di  quest9  ultimi  oggetti 
rinvenuti  ne9  sepolcreti  di  Chiusi  non  mi  dispiace  l'opinione 
del  eh.  signor  Mi  cali ,  che  fossero  copie  de9  vasi  della  Ma- 
gna Grecia  e  della  Sicilia  fatte  in  Etruria  :  non  potendosi  uno 
così  facilmente  persuadere,  che  venissero  in  sì  prodigioso  nu- 
mero da  quelle  regioni  ;  osservandosi  ancora  che  la  greca  iscri- 
zione che  talvolta  vi  è ,  non  è  fatta  così  bene  da  credersi  ori- 
ginale. —  Ma  il  maggior  pregio  del  museo  Casuccini  sta  nella 
gran  raccolta  di  vasi  neri  tutti  di  varia  elegante  forma  ,  e  non 
pochi  di  straordinaria  grandezza.  Abbiamo  poi  nel  palazzo  di 
detto  signore  innumerabili  pezzi  de9  medesimi  vasi  neri ,  il  che 
spiega  la  quantità  che  ve  n'era  entro  i  sepolcri  da  confermare 
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sempre  più  che  fossero  di  fabbricazione  italiana.  — -  Vi   sono 

de9  cippi  di  pietra  tufacea  con  scultura  di  bassissimo  rilievo 
del  primitivo  stile  tuscanico»  con  gran  corredo  di  Oronzi,  di 
cui  molti  di  sommo  pregio. 

Una  gran  parte  di  questi  monumenti  sono  scoperti  ne* 
primi  mesi  dell'  anno  corrente,  ed  il  signor  Casuccini  conti- 
nua con  infatigabile  zelo  i  suoi  scavi  per  dar  luogo  ad  una 
terza  stanza  nel  suo  museo.  Ma  la  cosa  che  mi  parrebbe  be- 
ne si  sapesse  dar  tatti  quelli ,  che  lodevolmente  fatigano  sulla 
lingua  etnisca  ,  £  è  che  i  nostri  monumenti  sono  quasi  tutti 
distinti  con  iscrizioni  ;  la  qua!  cosa  non  ho  veduta  altrove ,  e 
spiega ,  credo  io ,  molta  cultura.  Io  in  più  tempi  ho  mes- 
so insieme  di  epigrafi  etnische  a  centina) a ,  e  dal  solo  museo 
Casuccini  ne  ho  ora  copiate  cinquanta  ,  lasciando  indietro  le 
dubbie  o  per  la  corrosione  del  marmo  a  contatto  del' tufo,  o 
pel  travertino  scheggiato ,  o  pel  colore  smorto ,  quando  erano 
in  semplice  rosso  o  nero.  Dalla  riunione  di  tante  iscrizioni  può 
sperarsi  di  cavarne  un  giorno  qualche  lume  per  quello  idioma  ; 
ed  il  vantaggio  che  subito  ne  abbiamo  si  è  di  conoscere  da9 
gentilizj  nuove  famiglie  romane  per  l'avariti  etnische  ,  come 
dalle  urne  di  detto  museo  ho  potuto  ,  per  quanto  mi  sembra , 
rilevare  della  famiglia  Plauzia ,  giacché  più  volte  vi  è  scolpito  : 

JAItVAJÌ. 

Chiusi  19  giugno. 

G10.  Battista  Pasqviiu. 

Chersoiceso  Tauhico.  Negli  ultimi  giorni  del  mese  <Ji 
marzo  ultimo  passato  il  governatore  generale  di  Nuova  Rus- 
sia e  Bessarabia  diede  ordine  di  copiare  le  iscrizioni  antiche, 
e  di  raccogliere  tutte  le  sculture  ed  altre  antichità  disperse  in 
fama  e  nelle  altre  fortezze  conquistate  dall'  armata  russa, 
onde  arricchirne  l'Imperiai  Museo.  In  seguito  del  qual  ordine 
arrivarono  poco  dopo  in  Odessa  dieci  monumenti  con  scul- 
ture ed  iscrizioni  greche ,  e  determinatamente  parecchj  bassi- 
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rilievi  sepolcrali ,  un  bassorilievo  già  incastrato  nella  casa  d'un 
privato  di  Varna  ,  che  dicono  rappresentai*  Esculapio  ed  Igia 
che  tiene  un  corno  da  bere ,  e  Analmente  un  gran  piedistallo 
di  marmo,  che  secondo  la  iscrizione  scolpitavi  servì  un  tem- 
pò  di  base  alla  statua  di  Gcrosodonte  figlio  di  Farnago  ca- 
pitano di  cinque  città  associate  ,  cioè  di  Odessus  (  Varna  ), 
Tomi  (  Kustendschi  ),  Callatia  (  Mangana  ),  Mcsembria  ed  Apol- 
lonia (Sisipolis). 

S.  M.  F Imperatore  delle  Russie  ha  permesso  un'asso- 
ciazione ,  a  cui  die  motivo  per  primo  l'ammiraglio  Greigh 
comandante  della  flotta  del  mare  nero ,  per  stabilire  in  Se- 
bastopoli una  memoria  permanente  dell'  antica  città  di  Cher- 
soneso  Taurico.  Si  vedono  tuttora  i  ruderi  di  questa  città  vi- 
cino a  Sebastopoli ,  i  quali  sono  celebri  nella  storia  moderna 
ancora  perchè  ivi  il  principe  Vladimiro  adottò  la  cristiana 
credenza.  Perciò  si  erigerà  in  Sebastopoli  un  obelisco,  e  for- 
se anche  un  ospizio ,  in  cui  colla  instituzione  di  un'  opera 
pia ,  si  avrà  la  custodia  di  quelle  venerabili  antichità.  (  Gaz- 
zetta di  stato  di  Berli  irò  num.  i3<).  148.  1 55.  ) 

III.  LETTERATURA. 

Catalogo  di  scelte  antichità  etnische  trovate  negli  scavi 
del  Principe  di  Canino  1828- 1829.  Viterbo  dalla 
tipografia  de' fratelli  Monarchi.  1829.  i85  pagine  in  4. 

La  presente  opera,  che  lo  stesso  sig.  principe  ci  ha  cor- 
tesemente favorita  pe'nostri  ragguagli,  verrà  più  volte  mentovata 
in  questi  fogli ,  siccome  quella  che  contiene  le  notizie  le  più 
importanti  e  il  soggetto  delle  più  profonde  considerazioni  ar- 
cheologiche de'  nostri  giorni.  E  noi  senza  entrare  in  partico- 
lari questioni  e  riflessioni ,  volendo  sollecitamente  farne  conti 
i  nostri  lettori ,  non  tardiamo  a  darne  alcuni  cenni  perchè  pos- 
sano concepirne  l'idea  generale. 
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L9  argomento  dell9  opera  vien  tratto  da  più  di  duemila 
numeri  di  scelti  oggetti  di  antichità ,  e  specialmente  di  vasi  di- 
pinti ,  discoperti  nel  corso  di  sei  mesi  dalle  terre  etnische  in 
vicinanza  di  Canino.  La  parte  ora  data  alle  stampe  contiene 
la  descrizione  di  duecento  capi;  ed  altre  otto  centurie  forme- 
ranno il  soggetto  di  susseguenti  pubblicazioni ,  per  dar  luogo 
poi  a  far  conoscere  l'immensa  quantità  restante  di  vasi  non  an- 
cora descritti  ,  e  i  bronzi ,  gli  ori  ,  i  scarabei  ed  altri  oggetti 
d'arte ,  che  tanto  per  la  celerità  de9  loro  scoprimenti ,  quanto 
per  la  rarità  e  pregio,  che  in  se  contengono,  superano  di  gran 
lunga  ogni  più  ricca  raccolta  di  antichità. 

La  descrizione  delle  due  prime  centurie  ora  recate  in  luce 
è  accompagnata  di  notizie  generali  ed  arricchita  di  spiegazioni 
ricavate  doli9  intendimento  posto  ne9  soggetti  rappresentati  ,  o 
soventi  volte  da  antiche  iscrizioni.  Le  quali  iscrizioni  essendo 
ritratte  per  mezzo  di  tipi  preparati  o  di  stampe  a  maggior 
prontezza  scolpite  in  legno  ,  quantunque  non  corrispondano 
ali9 esattezza  che  si  ottiene  mediante  i  fac-simili  incisi  in  rame, 
pure  sono  fedelmente  copiate ,  e  serbano  non  solo  i  tratti  de9 
caratteri  ma  la  loro  direzione  ancora.  Nondimeno  siccome  le 
successive  pubblicazioni  saran  fatte  con  più  largo  spazio  di 
tempo,  così  sarà  usato  questo  ultimò  mezzo  delle  incisioni  non 
solo  per  le  epigrafi  restanti,  ma  per  quelle  già  stampate  ezian- 
dio le  quali  più  dall'  originale  si  discostassero. 

Ha  principio  il  volume  dall9  esporre  alcune  iscrizioni  etni- 
sche le  quali  si  ritengono  come  indicazioni  di  famiglie ,  cui  le 
grotte  sepolcrali  singolarmente  si  appartenevano.  E  fatto  il  no- 
vero de9  nomi  e  siti  delle  cosi  dette  famiglie  Mimica  .  Fuesca  , 
Ania  ,  Ramila  ,  Apia  ,  Arusania  ,  Larthia  ,  Fepia  ed  Arionsa  ; 
aggiungendovi  co9  volgari  vocaboli  i  luoghi ,  in  che  non  si  rin- 
vennero iscrizioni ,  di  Doganclla ,  Maruccheto ,  Mazzangm- 
gno ,  della  Rotonda  sottcìTancn ,  e  delle  tombe  di  nenfro  ;  dà 
contezza  delle  forme  e  dimensioni ,  e  delle  varie  epoche  degli 
scoprimenti ,  promettendo  ancora  a  maggior  lume  di  questi  sta- 


(6*  ) 
dj  ima  topografia  generale  di  que'  siti  e  scavi ,  per  tener  con- 

to  di  tutte  le  circostanze  ed   accessorie    indicazioni  relative  a 

ciasctun  monumento* 

La  prima  centuria  risguarda  la  raccolta  di  vasi  che,  tro- 
vatisi esposti  in  casa  del  cavalier  Valentini  console  di  S.  M. 
prussiana  in  Roma.  E  benché  questa  raccolta  sia  di  minor  pre- 
gio in  paragone  di  tutto  il  resto  della  superba  collezione  del 
signor  principe ,  è  nondimeno  assai  ricca  di  capi  ragguarde- 
voli, il  cui  merito  si  farà  da  noi  rilevare  nel  primo  di  quegli  ar- 
ticoli che  dovremo  fornire  a'nostri  lettori  intorno  i  pregi  par- 
ticolari di  tutta  la  raccolta ,  seguendo  l'ordine  della  descrizione 
pubblicata  dall'  illustre  proprietario  di  quegli  originali. 

La  seconda  centuria  comprende  soltanto  i  vasi ,  che  al 
merito  delle  cose  sovr'  essi  figurate  riuniscono  la  rarità  di  ca- 
ratteri e  d'epigrafi  :  e  come  ci  duole  l'asserire  che  non  poche 
tra  queste  iscrizioni  resisteranno  ,  forse  per  sempre ,  alle  inve- 
stigazioni degli  archeologi  che  vorranno  darne  spiegazione , 
così  abbiamo  grandissima  compiacenza  nella  certezza ,  che  men- 
tre quelli  promoveranno  accurate  riflessioni  su  questo  genere 
di  antichità ,  gli  altri  offrendo  una  serie  di  epigrafi  della  mag- 
gior chiarezza  ed  istruzione ,  ed  in  sì  gran  copia  che  non  mai 
tanta  se  ne  vide  su'  vasi  di  Magna  Grecia ,  il  danno  de'  primi 
largamente  compenseranno.  £  di  fatti  chi  non  saria  preso  da 
maraviglia  trovando  a  pie  del  volume ,  di  che  parliamo ,  una 
lista  di  cento  nomi,  tra' quali  ve  n'ha  ventisei  d'artisti  ,  tutti 
letti  sopra  i  descritti  vasi  ? 

In  fine  dopo  aver  si  ben  preparata,  come  dicemmo,  la  ma- 
teria ,  il  signor  principe  ha  riunito  in  una  nota  finale  sottilis- 
sime conghietture  ed  investigazioni ,  le  quali  sebbene  non  saran 
tutte  generalmente  accettate  perchè  contrarie  alle  attuali  storie 
dell'  arte  antica ,  sono  in  ogni  riguardo  degne  di  ulteriori  studj 
ed  esami.  Che  se  non  è  luogo  in  queste  generali  notizie  di  entrare 
negli  argomenti  particolari,  i  quali  (  moderati  sempre  da  quella 
ragionevole  diffidenza  che  contro  il   proprio   parere   hanno  i 
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veri  sapienti  )  sono  sviluppati  nella  predetta  Bota  colla  parzia- 
lità dì  un  illustre  amatore  di  cose  antiche  e  colla  certezza  d'es- 
sere il  più  ricco  proprietario  di  vasi  etruschi ,  non  manche- 
reme  di  farne  soggetto  di.  più  lunghi  ragionamenti  nelle  futu- 
re pubblicazioni  de*  nostri  annali.  Basterà  qui  accennare  che 
dopo  aver  dato  ragguaglio  sulla  origine  degli  scavi  di  Canina 
si  determina  l'antica  appellazione  di  que'  siti ,  come  ruderi  in 
parte  della  famosa  Vitulonia ,  città  distrutta  fin  dai  tempi  dei 
Romani,  e  come  avanzi  in  parte  di  Vulci  che  credesi  fabbrica- 
ta sulle  rovine  della  stessa  Vitulonia.  E  siccome  nei  primi  se- 
coli romani  quest'  ultima  città  più  non  esisteva ,  cosi  gì*  ipo- 
gei di  Canino  credonsi  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  stes- 
sa e  i  caratteri  de'loro  monumenti  vengon  reputati  anzi  pelas- 
gici  che  greci  ;  come  le  loro  pitture ,  sebbene  somiglianti  a 
quelle  di  Magna  Grecia ,  si  ritengono  piuttosto  originali  d'Etru- 
ria  che  di  greca  provenienza.  O.  G. 

La  Grece.  Vues  pittoresques  et  topographiques,  dessinées 
par  0.  M.  Baron  de  Stackzlbkrg.  [Manifesto.  ) 

Lea  dessins  dont  se  compose  la  collection  que  Fon  offre  «au  pu- 
blic, sont  extraits  d'un  portefeuille  contenant  plus  de  cent  qua rante 
e'tades  ,  faites  d'après  nature ,  dans  une  grande  dimension.  Pendant 
quatre  années  que  l'auteur  a  passées  dans  les  différentes  parties  de 
la  Grece  ,  ayant  Pausanias  pour  guide  ,  il  a  eu  le  temps  de  choisir 
les  sites  à  la  fois  les  plus  favo  rab  les  et  les  plus  riches  en  souvenirs. 
Des  lieux  méme  aussi  intéressans  sous  ce  doublé  rapport  que  peu 
visités  jusqu'ici  ,  ont  élé  retracés  par  ses  crayons.  Les  connaisseurs 
diront  si  nous  nous  sommes  trompés  en  avancant  que  ce  rèe  uè  il 
montre  pour  la  première  fois  la  Grece  sous  son  véritabk  aspect. 
Outre  l'avantage  d'offrir  des  tableaux  aussi  séduisans  que  fide  les  de 
ce  beau  pays  ,  ce  genre  de  vues  peut  servir  à  l'enseignement  de 
Thistoire  et  de  la  géographie  ,  en  imprìmant  dans  la  ine  moire  les 
vivantes  images  de  ces  lieux  célèbres  qui  ont  eie  et  qui  sont  encore 
le  tbéàtre  de  tant  de  merveilles.  Quant  à  la  topographic  de  la  Gre- 
ce ,  on  sait  combien  elle  reclame  de  donnèes  nouvelles  et  de  recti- 
fications  indispensables. 

Le  gouvernement  de  S.  M.  Gharlics  X ,  attentif  à  tout  ce  qui 
peut  honorer  la  France  ,  vient  d'envoyer  en  Morée  une  commission 
de  savans  et  d'art is te s  chargés  d'étudier  cette  importante  contrée  , 
et  d'explorer  les  monumens  de  l'antique  Péloponnèse.  Il  nous  est 
doux  de  reconnaitre  que  c'est  aussi  aux  encouragemens  accorda* 
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par  S.  Exc.  le  Ministre  de  l'interieur,  suf  le   rapport  de  la  cora- 
ni ission  de  l'Insti  tut  royal ,  que  le  public  sera  redeWable   d'un  plus 


sperer  ,  cette  prem 
hlement  accucillie  ,  nous  pourrons  lui  donner  plus  tard  un  diga* 
pendant ,  en  faisant  parafare  les  vues  de  Gons^antinople  et  de  l'Amie 
mineure  ,  dessinnèes  par  le  mérae  auteur.  Nous  nous  bornerons  au- 
jourd'hui  à  un  cboix  d'enviroa  cent  buit  plancbcs  et  vingt-neuf  vi- 
gnette*,  qui  réunies,  embrassent  toutes  le  provinccs  de  la  Grèee. 

Nous  adopterons  dans  cette  publication  la  di  vision  ancienne  de 
la  Grece  en  treize  provinces  ,  et  nous  cornine ncerons  par  les  vues 
de  cclles  du  midi ,  en  remontant  vers  le  nord ,  et  en  y  comprenant 
les  iles  adjacentes  aux  co  tea ,  le  tont  tei  qu'il  suit 

Wxoponèse;  i  Laconie ,  avec  l'ile  de  Cythère.  2  Messdnie.  3  Ar- 
golide ,  avec  les  iles  de  Calaurie  et  d'Egine.  4  Arcadie.  5  Elide ,  avec 
File  de  Zacynthe.  6  Achaìe. 

Grece  phoprement  dite:  j  Attique ,  avec  les  fles  de  Salamine ,  de 
Ccos  et  d'Eubée.  8  Béotie.  9  Phocide.  io  Étolie.  11  Acarnanie,  avec 
les  iles  de  Cephalénie  ,  d'Ithaque  et  de  Leucadie.  12  Thesaalie,  avec 
l'ile  de  Scopelos.  i3  Épire  ,  avec  File  de  Gorcyre. 

Les  dcux  tiers  du  nombre  des  planchcs  seront  dans  la  dimen- 
sion  de  19  ponce*,  sur  14  ;  les  autres  auront  19  pouces  sur  28  ,  et 
pourront,  au  gre*  des  a  ma  teli  rs  ,  étre  pliées  en  deux  ou  former  un 
atlas  particulter.  Vingt-neuf  yignettes ,  reprcsentant  des  vues  et  mo- 
lili meus  di  vers  de  la  Grece,  orneront  le  textetet  une  carte  d'itiné- 
raire  accompagnerà  Touvrage. 

Toutes  ces  vues  seront  lithographie'es  en  facsimile  des  dessins 
originaux,  afìn  de  reproduire  la  franchise  et  la  pure  té  de  lenr  exé- 
cution  ,  genie  de  me*  ri  te  qui  rappelle  cette  branche  des  arts  à  sta 
veritable  but«,  et  qui  est  bien  supérieur,  suivant  nous  ,  à  cette 
execution  lithograpbique  trop  finie  dans  laquelle  l'artiste  eh  e  re  Le 
plus  à  produire  des  cfìets  piquans  qu'à  rendre  la  nature  avec  fidelité. 

Une  fotiille  d'explication  accompagnerà  chacune  des  vues  .  et 
renfermera  une  no  lice  geographique,  historique  et  archelogique  aon- 
nani  les  détails  Ics  plus  nccessaires  sur  l'Etat  du  sol ,  des  habitans 
anciens  ou  modernes,  et  sur  les  monumens  de  l'antiquité. 

Get  ouvrnge  pnraitra  ,  de  mais  ,  en  27  livraisons  composées  cha- 
cune du  quatre  vues ,  quelqucfois  petiles ,  quelquefois  grandes ,  mais 
toujours  au  meme  prix  de  i5  francs  par  livraison,  y  compris  lapartie 
du  texte  correspondantc  ,  les  vignetles  et  la  carte  topographique.Le 
tout  formerà  2  volurnes  in  folio  qui  seront  imprimés  sur  papier  vé- 
lin.  Cinquante  exemplaires  choisis ,  numero  tés  et  signes  ,  seront  "ti- 
res  snr  papier  de  Chine  ;  le  prix  en  sera  de  20  francs  la   livraison. 

On  souscrit  chez  M.  J.-F.  Ostervald ,  éditeur,  rue  Gaillon  n.  io, 
a  Paris;  chez  Rittner  ,  boulevard  Montmartre  ,  n.  12;  et  eh  ex  le 
ménte  ,  8  Serrey    Street  ,  Slrand  ,  a  Londres.  — 

(  Le  associazioni  dell'Italia  possono  dirigersi  airinstituto  di  corri- 
spondenza archeologica  pel  solilo  recapito  .nella  real  legazione  di  An- 
novera a  Roma.  Roma  3o  giugno  1829.  ) 
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DHI4/  «ISTITUTO 

DI  CORRISfONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  VMdi  luglio  ì8^q. 


I.   SCAVI. 
/.  Regno  di  Napoli* 

Il  slg.  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  non  cessando  di  radu- 
nare a  vantaggio  delTInstituto  qualunque  notizia  degna  defpre- 
ziosi  soccorsi  che  quel  governo,  sempre  intento  «  proteggere 
le  scienze  e  le  arti,  ha  voluto  concederci  col  mezzo  di  sì  il- 
lastre e  dotto  amatore  d'antichità  ;  ed  il  sig.  Cariò  Bonucci  di- 
rettore de9  reali  scavi  di  Pompei  ed  Ercolano  essendosi  compia- 
ciuto di  appagare  l'impazienza  nostra  e  de* nostri  lettori,  riu- 
nendo in  breve  cenno  le  ultime  novità  antiquarie  non  solo  de- 
gli scavi  da  lui  particolarmente  diretti ,  ma  di  quelli  puranco 
in  vicinanza  di  Napoli  da  lui  osservati  ;  la  sottoscritta  direzio- 
ne esprime  loro  la  sua  viva  gratitudine,  e  gliene  rende  grazie 
pubblicamente. 

LA   DIBEZIOlfK   BELL'  INSTITUTO. 

Pompei.  Frutto  di  dieci  mesi  incirca  di  lavoro  è  stato  il  di- 
scoprimento intero  di  una  delle  più  magnifiche  case  pompeja- 
ne.  Il  sig.  Bechi  nel  fascicolo  XX  del  real  museo  borbonico  ha 
descritta  minutamente  quest*  abitazione,  che  opina  essere  dovuta 
appartenere  al  questore  pompeiano  :  comunemente  però  questa 
casa  vien  denominata  del  Castore  e  Polluce  per  cagione  della 
costoro  effigie  rinvenutavi  nell'ingresso.  La  diligenza  usata  dal 
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Bechi  rende  superflua  qualunque  ulteriore  descrizione  ,  eosfchè 
restringeremo  il  nostro  dire  col  riportare  alcune  iscrizioni ,  le 
quali  perchè  scritte  sulle  pareti  e  forse  per  Fazione  atmosferica 
scomparse ,  non  furono  vedute  dal  Bechi  ;  ma  che  l'avvedutez- 
za del  sig.  Bonucci  architetto  direttore  di  quegli  scavamenti  ci 
ha  conservato  col  trascriverle  ne* suoi  giornali,  che  al  presente 
abbiamo  sott'  occhio ,  e  dai  quali  copiate  si  pubblicheranno  nel 
prossimo  bullettìno. 

E  siccome  il  Bechi  non  ha  creduto ,  forse  perchè  non  ancora 
totalmente  discoperte,  far  motto  di  un'altra  abitazione ,  la  quale 
trovasi  attaccata  al}'  anzidetta  ;  così  noi  ne  riferiremo  quel  tanto 
che  se  n'.  è  dissotterrato  :  e  serva  ciò  pure  a  correggere  l'opi- 
nione avanzata  nella  pag.  a5  del  bullettino,  che  la  casa  di 
Castore  e  Polluce  formava  un9  isola;  e  che  questa  servir  poteva 
a  dare  idea  di  una  tale  struttura  degli  antichi.  Questa  casa  in- 
cominciossi  a  discoprire  nel  novembre  dello  scorso  anno  1828 
e  proseguendosi  lo  scavo  nel  seguente  decembre  si  pervenne  a 
sterrare  buona  porzione  di  un  grande  atrio  adornato  di  colon- 
ne ;  ed  interamente  poi  un  altro  molto  piccolo,  al  quale  da  quello 
si  perviene,  pure  adornato  di  piccole  colonnette  e  del  suo  pu- 
teaje  che  ha  nelP  angolo  sinistro.  Nella  seconda  stanza  a  destra 
dell'entrata,  che  dalla  strada  mette  nel  grande  atrio,  si  è  rin- 
venuto un  molino,  molte  anfore  e  delle  tegole,  tutte  non  per 
anco  adoperate. 

Napoli  20  luglio.  p.  di  s.  s. 

Pompei.  Una  nuova  abitazione  si  è  scoverta  in  seguito  del- 
la nota  casa  di  Castore  e  Polluce.  Ha  il  solito  atrio  toscano  cinto 
da  varie  stanzine ,  in  cui  sì  rinvennero.  D'argento  :  quattordici 
cucchiai  fra  grandi  e  piccoli.  Di  bronzo  :  un  busto  virile;  un 
altro  assai  grazioso  d'un  giovane  Tiberio  servito  per  orna- 
mento d'una  cassa  dello  stesso  metallo;  de' vasi  d'ogni  for- 
ma ;  delle  conche  ;  un  bel  tripode  ;  una  grande  e  rara  sta- 
dera col  suo   regolo   in  forma  di   Mercurio;   de' candelabri 
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graziosi  ;    due    piccole   scatole  ,    che    contenevano   pillole    e 

preparazioni  chirurgiche  o  chimiche  ;  un  anello  colle  lettere 
incise  AVB.  Di  marmo  :  una  singolare  statuetta  ,  che  sembra 
d'Ercole,  con  un  cane ,  che  riposa  Traile  sue  braccia.  Di  vetro  : 
delie  caraffine;  e  de* vasi  di  terra  cotta.  —-Segue  il  gineceo: 
sn  peristilio  lo  circonda  nelP  interno.  L'exedra  ò  sala  di 
compagnia  è  di  prospetto  ali*  ingresso  ;  due  nicchie  vi  doveano 
}  contenere  le     immagini    degli    avi  :    delle    danze   bacchiche 

;  d'una  venustà  sorprendente  son  dipinte  sulla  sua  sommità;  # 

I  due  quadri  d'  un  merito  straordinario  la  decoravano  ne9  lati. 

|  L'uno   rappresenta  Dejanira  su   d'una   biga,   rivolta  vezzosa- 

mente verso  di  Alcide,  a  cui  presenta  un  leggiadro  bambino*. 
L'eroe  sogguarda  fieramente,  appoggiandosi  sulla  sua  clava  , 
il  centauro  Eurizione  ,  il  quale  è  in  ginocchio  ,  e  sembra 
chiedergli  la  sua  grazia,  ed  il  suo  perdono.  (Igino,  fav.  3i). 
L'altro  indica  Meleagro  col  cinghiale  estinto  a'suoi  piedi,  ed 
Atalanta  al  suo  fianco.  Altea  e  Leucippo  ,  in  qualche  di- 
stanza, non  possono  nascondere  la  loro  invidia  ed  il  loro 
livore.  —  Nel  fondo  dell'  exedra  è  un  giardinetto  ,  nel  cui 
mezzo  sorge  un9  elegante  tavola  di  marmo ,  ed  una  statuetta 
d'Apollo  dal  cui  plettro  sgorgava  una  fontana.  —  La  sala  pel 
I  triclinio  e  per  le  danze  si  apre   verso  il  giardino.  Un  mu- 

saico ,  il  più  importante  di  quanti  si  son  fin*  ora  rinvenuti 
in  Pompei ,  ne  abbelliva  il  pavimento.  Degli  Amorini  vi  ten- 
gono legati  con  de'  serti  di  fiori  un  leone ,  in  mezzo  a  delle 
Baccanti.  Vi  si  distingue  un  tempio  ,  ed  un  simulacro ,  che 
versa  da  un  vase ,  (  diota  ) ,  il  liquore.  Tutto  ciò  potrebbe 
alludere  ad  una  scena  del  gran  dramma  dionisiaco ,  in  cui  il 
vino  e  l'amore  debbono  trionfare  della  ferocia  e  della  forza. 
Ekcolano.  Lo  scavamento  di  quest'  antica  città  rivale  in  lus- 
so, in  bellezza ,  ed  in  gusto  di  Pompei  e  della  vicina  Partenopc, 
onora  sommamente  il  nostro  secolo  ed  il  nostro  sovrano.  Esso 
è  stato  intrapreso  al  i  gennnjo  del  1828;  e  già  il  più  vasto 
monumento  privato ,  che  fin'or  si  conosca  ,  è  stato  richiamato 
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alla  esistenza  ed  al  giorno.  Questo  è  composto  da  un  appar- 
tamento per  gli  uomini  con  un  cortile  scoverto  nel  mezzo; 
da  un  appartamento  per  le  donne  col  peristilio ,  e  con  de'fiori 
e  delle  cortine  all'  intorno  ;  e  da  un  vasto  giardino  circondato 
da  nuove  colonne  ,  da  portici ,  e  dà  ricche  e  magnifiche  sale 
per  le  riunioni  della  famiglia,  de* parenti  e  degli  amici  in 
alcuna  di  quelle  feste  private  così  clamorose  presso  gli  anti- 
chi, o  ne*  be'  giorni  delle  Carisie  dedicate  alla  Concordia  do- 
mestica, ed  alle   Grazie. 

Un  secondo  appartamento,  di  cui  non  esiste  altrove  al- 
cun esempio  ,  ci  ha  svelato  qualche  stanza  abitabile ,  e  de'nu- 
merosi  ripostigli.  Le  loro  porte  erano  chiuse.  Nulla  era  stato 
involato  nel  corso  di  18  secoli.  Dattili,  castagne,  fichi  secchi 
tagliati  per  metà ,  ed  accoppiati ,  delle  grandi  noci ,  (  nuces 
cum  duplice  [ficu  di  Orazio  )  ,  nocciuole ,  aglj ,  grano ,  len- 
ticchie ,  cicerchie  ,  picciole  fave,  pasta  forse  col  miele,'  olio 
aggrumato,  prosciutto,  mandorle,  prugne,  tutto  ci  annunziava 
in  somma  le  prò  visioni  d'una  ricca  e  numerosa  famiglia,  ed 
i  bisogni  del  verno  imminente. 

Varie  pitture  rappresentanti  Polifemo  e  Galatea;  Ercole  e 
le  tre  Esperidi  ;  Amore ,  ed  una  Baccante  ;  Argo ,  Mercurio , 
ed  Io  ;  e  Perseo ,  che  uccide  Medusa  mirandosi  nello  scudo 
di  Minerva,  si  osservano  in  varie  parti  dell'abitazione;  e  degli 
oggetti  d*  ogni  sorta ,  e  di  ogni  forma  di  vetro ,  di  bronzo ,  e 
di  terra  cotta  vi  si  sono  dapertutto  raccolti.  Meritano  fra  di 
essi  distinta  menzione  alcuni  bassirilievi  d'argento  esprimenti 
Apollo  e  Diana ,  sopra  quadri  ellittici  di  bronzo ,  che  veni- 
vano sospesi  da  un  picciolo  anello ,  e  che  sono  affatto  unici 
per  la  loro  forma  e  pel  loro  uso.  In  fine  abbiamo  rinvenuta 
la  pubblica  strada  co'  suoi  marciapiedi  ;  e  ci  occupiamo  at- 
tualmente a  ricondurre  alla  luce  le  abitazioni  e  le  botteghe, 
che  la  fiancheggiano  fino  al  mare. 

Pesto.  Nel  costituirvisi  una  strada  moderna ,  che  attraversa 
nel  mezzo  questa  primogenita  colonia  de'  Sibariti ,  si  è  scoverto 
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dirimpetto  al  suo  tempio  pia  grande  un  lungo  colonnato,  che 
formava  un  portico  coverto  innanzi  a  delle  botteghe.  La  loro 
pianta  è  assai  visibile;  le  tracce  delle  pitture  vi  si  distinguono 
bene  ;  tntto  è  però  in  rovina.  Vi  si  è  rinvenuto  un  superbo 
puteale.di  marmo. 

Fuori  le  porte  pubbliche  si  sono  scoverti  de9  sepolcri  greci 
e.  romani  co9  soliti  oggetti  al  di  dentro. 

FValle  monete,  che  mi  furono  offerte  ne  acquistai  molte 
di  Posidonia;  una  rara  di  Sibari ,  e  qualche  altra  di  Tulio.  E 
degno  di  osservazione ,  che  le  monete  delle  altre  città  della 
costiera ,  che  vi  apportava  in  gran  copia  il  commercio ,  sem- 
brano finite  ;  ma  delle  migliaja  d'anni  sono  ancora  insufficienti 
per  esaurirvi  le  ricchezze  de' Sibariti,  di  que9  nuovi  e  voluttuosi 
abitanti  della  città  divNeltuno. 

Minturna.  Varie  iscrizioni  sepolcrali ,  e  due  altre ,  che  do- 
vevano indicale  sulle  abitazioni  il  nome  de'proprietarj ,  si  sono 
scoverte  in  questi  giorni ,  e  ci  danno  molti  nomi  di  famiglie  min- 
turnesi.  Si  son  dati  de9  provedimcnti ,  onde  il  teatro ,  l'an- 
fiteatro ,  ed  un  acquedotto ,  che  sono  le  principali  rovine  che 
restino  di  quella  Minturno ,  le  cui  paludi  diedero  una  sì  trista 
ospitalità  al  vincitore  de9  Cimbri ,  vengano  meglio .  custodite  e 
poste  al  sicuro. 

Gjlrigliano.  Nel  formarsi  un  nuovo  ponte  su  questo  fiume , 
(Tanti  co  Lui),  celebrato  dalle  favole,  dalla  poesia  e  dalla  sto- 
ria, si  è  ritrovata  una  bella  testa  di  Pallade  con  elmo ,  di  gre- 
co lavoro;  un  gran  leone,  entrambi  di  marmo  ed  una  colon- 
na di  granito.  Sulla  vicina  via  appia ,  alcune  iscrizioni  sepol- 
crali. 

Napoli.  (  In  guai  sitai)  Un  interessante  monumento,  di 
cui  appena  una  stanza  del  pian  terreno,  ed  un9  altra  del  superio- 
re si  è  potuto  fin*  ora  esplorare,  alla  profondità  di  circa  17  pie- 
di ,  ha  offerti  de9  risultamene  inaspettati.  Oltre  a  una  lampa, 
e  a  qualche  oggetto  ordinario  di  creta,  non  che  ad  un  fram- 
mento d'iscrizione,  si  son  raccolte  delle  belle  dipinture,  fralle 
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quali  si  distinse  una  graziosa  Baccante ,  un'  altra  Ninfa  seden- 
te ;  de9  pezzi  d'intonaco  ricoverto  del  piti  superbo  cinabro ,  e 
degli  ornati.  Lo  stile  è  lo  stesso  degli  a  freschi  di  Pompei  di 
Stabia  ,  ed  Er colano.  Ma  Napoli ,  colonia  d'Atene ,  e  la  più 
illustre  e  leggiadra  delle  sue  figlie ,  aveva  sopravvissuto  -alla 
rovina  della  Magna  Grecia ,  quasi  per  raccogliere  e  perpe- 
tuare in  se  sola  tutto  lo  splendore  delle  lettere  ,  del  gusto, 
e  delle  arti  elleniche.  I  suoi  artisti  dovevano  quindi  k  vi  are 
nelle  numerose  città  rinchiuse  nel  suo  magico  cerchio  i  loro 
allievi ,  onde  ri  produrvi  i  quadri  della  loro  scuola ,  ed  i  loro 
capi  d'opera.  Gli  a  freschi  accennati  di  Pompei  e  delle  co- 
lonie compagne  della  sua  floridezza  e  della  sua  sciagura  en- 
trano in  questa  classe.  Infinita  è  perciò  la  luce  che  può  spar- 
gere suU'  istoria  della  pittura  greca ,  il  nuovo  dato ,  che  le  si 
offre  in  questo  momento. 

Io  non  potrei  terminar  questa  lettera  senza  rendere  un 
tributo  di  riconoscenza  e  di  elogio  al  nostro  dotto  ed  illustre 
marchese  Don  Michele  Arditi,  da  cui  mi  sono  state  comuni- 
cate molte  di  queste  notizie ,  dal  cui  zelo  e  bontà  il  più  gran- 
de giovamento  deve  attendersi  l'Instituto. 

Pompei  7  luglio.  carlo  bovucci. 

2.  Scavi  etruschi. 

Chiusi.  Mi  recai  ieri  in  luogo  detto  la  Pellegrina  distante 
da  questa  città  circa  un  miglio  al  Nord  della  medesima ,  dove 
il  sig.  Pietro  Casuccini  fa  ultimare  uno  scavo  intrapreso  fin 
dall'anno  scorso.  Quivi  adunque  non  ritrovai  di  parti  colare  che 
ima  cella  sepolcrale  incavata  nel  tufo  di  forma  quadrangolare 
della  larghezza  di  tre  braccia  per  ogni  verso ,  la  quale  oltre 
ai  soliti  banchetti  per  le  urne  ha  in  mezzo  un  pilastro  for- 
mato dello  stesso  tufo  con  capitello  scorniciato,  il  quale  serre 
di  sostegno  alla  volta  della  cella.  Scorgonsi  anche  nelle  pare- 
ti diversi  buchi  macchiati  di  ruggine  i  quali  dimostran  chia- 
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ramente   esservi  stati  de9  chiodi ,  ed  infatti  varj  pezzi  ne  fu- 

ron  trovati  nel  vuotarsi  della  cella.  Sulla  strada  poi  che  in- 
troduceva nella  medesima  cella ,  v'eran  dieci  piccole  nicchie , 
cioè  cinque  per  parte,  ove  eran  situate  altrettante  urnette 
di  terra  cotta.  Le  altre  tombe  poi  di  questo  sepolcreto ,  che 
fino  ad  ora  ne  sono  state  ritrovate  circa  a  ventiquattro ,  eran 
quasi  tutte  più  piccole ,  e  senza  alcuna  particolarità.  Gli  og- 
getti cbe  in  esse  si  son  ritrovati  consistevano  in  alcune  urne 
e  di  marmo  e  di  terra  cotta ,  in  molli  vasi  di  creta  nera  assai 
pregevoli  per  la  varietà  delle  forme,  e  delle  loro  rappresen- 
tanze ;  taluni  di  bronzo ,  ed  alcuni  anche  dipinti ,  porzione 
de*  quali  però  si  è  trovata  rotta  per  essere  state  anche 
queste  tombe ,  come  tutte  le  altre  ,  più  volte  rifrustate.  Vi  si 
sono  inoltre  trovati  varj  pezzi  di  scultura  in  pietra  tufacea, 
tra  i  quali  uno  che  porta  nella  base  questo  frammento  d'iscrizio- 
ne etnisca  -j* J\  :  riT"t'ClV[)VJ  :  ed  altro  con  sedici  figure  , 
quattro  cioè  per  facciata,  di  una  singoiar  conservazione,  men- 
tre tutti  gli  altri  si  trovano  a  bella  posta  segati  in  più  parti  ; 
e  finalmente  una  piccola  testina  di  Gorgone  in  sfoglia  d'  oro 
con  varj  altri  frammenti.  I  quali  oggetti  tutti  sono  stati  di  già 
situati  nella  seconda  ganza  del  museo  Cassgccini» 

Chiusi   ai   giugno.  Antonio  mazzetti. 

3.  Scavi  romani. 

Falerii.I  magnifici  ruderi  della  città  di  Falerii  che  tuttora 
sopra  terra  rimangono  nella  distanza  di  quattro  miglia  da  Civi- 
ta Castellana  verso  ponente  chiamarono  in  divers'  epoche  ad 
investigare ,  colla  speranza  di  preziosi  travamenti ,  non  pochi 
luoghi  di  quelle  vaste  rovine.  E  giacché  quei  saldissimi  ba- 
luardi che  cingevano  la  capitale  di  Falisci  sono  insieme  colle 
loro  porte  bastantemente  conservati  per  determinare  tutto  il 
recinto  deir  antica  città ,  l'attenzione  degli  scavatori  si  è  di- 
retta più  volte  verso  le  parti  centrali  della  città,  nelle  quali 
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le  fabbriche  pia  ragguardevoli  ed  i  monumenti  più  preziosi 

pareva  dovessero  ritrovarsi.  Fa  quasi  nel  centro  di  tutta   la 
circonferenza  e  non  molto  lontano  dall'atterrata  chiesa  diS. Ma- 
ria di  Faleri ,  la  quale  fabbrica  occupava  gran  parte  dell9  Oc- 
cidental lato  della  città,  che  nel  1822  il  sig.  Ignazio  Vesco* 
vali  col  permesso  del  principe  Poniatcwski ,  allora  proptietario 
di  que'  terreni ,  fece  instituire  alcuni  scavi  diretti  dall'  esperta 
sig.  Gregorio  Castellani ,  e  riuscì  così  bene  nel  proposito.de  ol- 
tre non  pochi  pezzi  di  colonne  e  marmi  preziosi  rinvenne  due 
statue  e  parecchi   bassirilievi  singolari;  tra  quali  uno  fu  cre- 
duto rappresentare  la  nascita  di  Tagete  e  un  sagrifizio  a  Mar- 
te ,  e  un  gran  pavimento  riquadrato  coperto  di  grandi  lastre  di 
marmo  con  molte  iscrizioni  ne*  suoi   muri   laterali    ancora  in 
piedi  ;  monumenti  che  in  gran  parte  ora  hanno  accresciuto  il 
museo  vaticano.   Da  quel  tempo  in  poi  non  si  cessò   di  far 
tentativi  per  estrarre   altri  oggetti  da  queste  terre,  ma  senza 
buona  riuscita  perchè  condotti  con  poca  esperienza  e  regola- 
rità. Il  terreno  passò  quindi  in  proprietà  del    sig.  Paterni  e 
poco  stante  in    quella  del  sig.   conte  Lo  zzano,  i   quali  ne* 
mesi  scorsi  a  comune  impresa  si  fecero  a  ricercar  nuovamente 
in  esso  ;  e  benché  ciò  si  facesse  soltanto  per  lo  spazio  di  due 
mesi  (  aprile  e  maggio  ) ,  nondimeno  si  ottennero  risultamene 
di  grande  importanza.  Il  prelodato  signor  Gregorio  Castellani 
a  cui  le  cure  di  questo  scavo ,  come  dell*  anteriore  furono  af- 
fidate ,  non  disperava  di  buon  successo  nel  sito  medesimo  ove 
gli  ultimi  esperimenti  non  avean  scoperto  che  la  nuda  terra  ; 
ed  in  fatti  avendovi  incontrato  contigui  porticati ,  una  scalea 
circolare  di  sette  gradi ,  e  una  linea  trasversale ,  s'avvisò  che 
Pavvallamento  del  terreno  desse  in  quel  luogo  le  a*acce  d'un 
antico  teatro.  Appena  di  questa  fabbrica  si  è  scoperta  la  terza 
parte,  ma  le  indicazioni  finora  dedotte  dalle  sue  linee  esterne 
bastano  a  determinarla,  non   come  si  disse  antecedentemente 
per  un  anfiteatro  ,  ma  con  maggior  soddisfazione  per  un  tea- 
tro; genere  assai  raro  d'antiche  fabbriche.  La  circonferenza 
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<fi  questo  edilizio  è  assai  considerevole  così,  che  la  sua  lar- 
ghezza dicesi  oltrepassare  i  200  piedi  parigini.  Non  potendosi 
finora  riconoscere  lo  stato  di  conservazione  in  cui  ci  sia  per- 
venuto  questo  monumento  costruito  di  peperino  e  non  di  tufo 
Morale ,  fa  pure  concepire  le  migliori  speranze  da  che  i  pri- 
mi esperimenti  hanno  portato  ad  incontrare  insigni  scoperte 
anche  di  oggetti  mobili. 

Questi  oggetti  furono  rinvenuti  nella  parte  trasversale 
che  conteneva  l'antica  scena.  Una  statua  di  donna  di  marma 
lunense  e  dell'altezza  di  undici  palmi  e  once  due  occupa  il 
primo  luogo  tra  dessi  ,  tanto  per  la  sua  grandezza  colossale , 
quanto  per  la  sua  conservazione ,  la  quale  è  perfetta  tranne  il 
destro  braccio  -,  e  per  il  merito  ancora  di  una  buona  scultura 
romana.  E  vestita  di  tunica ,  pallio  e  calzari  ;  la  sua  testa 
che  sembra  un  ritratto  è  cinta  del  giunonio  ornamento  ,  detto 
diadema  con  volgare  errore  e  nell'uso  antico  stefane.  L'em- 
blema della  sua  mano  sinistra  è  un  cornucopia  riccamente 
decorato  e  di  rara  conservazione;  equest'  attributo  a  cui  nella 
mano  sinistra  probabilmente  andava  unita  una  patera ,  non  si 
usava  nelle  statue  di  Giunone,  ma  è  comunissimo  in  qnelle 
della  Fortuna  e  della  Concordia:  pertanto  atteso  che  i  lineamen- 
ti della  testa  sembrano  di  ritratto  y  è  facile  che  di  qualche 
celebre  donna  de'tempi  imperiali  sta  rappresentata  in  questa 
statua  sotto  sembianze  della  dea  Concordia.  Dopo  questa  statua 
sono  degni  di  ogni  attenzione  un  bellissimo  torso  maschio  di 
robuste  forme  e  di  un  eccellente  lavoro ,  la  statua  non  ma- 
lamente sculta  di  un  giovane  romano  che  credesi  un  Germa- 
.  meo,  due  teste  l'una  di  Augusto , l'altra  di  Tiberio  giovane, 
e  due  statue  di  Sileno  sdraiato  sopra  una  pelle  di  tigre, 
con  un'  otre  gonfia  sotto  la  testa.  Sono  questi  di  non  cattiva 
conservazione  ma  di  un  mediocre  disegno  ;  e  nulla  hanno  di 
particolare ,  meno  che  il  petto  dell'  un  Sileno  che  sembra  af- 
fatto donnesco  e  fa  rammentare  il  satiro  ermafrodito  di  Na- 
poli ,  mentre  l'altro  perfettamente  compagno ,  avendo  il  petto 
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anch'  egli  molto  alzato  per  le  sue  forme  robuste  e  tozze  fa 

dubitare  assai  di  tale  spiegazione. 

Gli  avanzi  di  una  picciola  fabbrica  circolare  ban  sommi- 
nistrato vicino  al  detto  teatro  numerosi  monumenti  di  un  al- 
tro genere,  cioè  di  terra  cotta.  Chiunque  sa  quanti  resti  im- 
portanti di  questo  materiale  sianci  pervenuti  dall'  antichità , 
sentirà  con  gran  soddisfazione  che  secondo  il  dire  del  signor 
Castellani  peritissimo  scavatore  ,  questo  scavo  fu  abbondante 
oltre  ogni  consuetudine  di  crete  figurate,  e  bramerà" con  noi 
di  veder  in  questa  capitale  i  monumenti  quantunque  pic- 
cioli nondimeno  di  grande  aspettazione  si  per  l'artista  come 
per  l'archeologo.  Frattanto  due  oggetti  di  questo  genere ,  che 
già  nel  deposito  degli  altri  trovati  si  osservano  in  Roma ,  sono 
degni  di  ogni  attenzione.  L'uno  è  la  mezza  figura  di  una 
donna  ,  grande  poco  più  del  naturale  e  ragguardevole  opera 
d'arte  ;  è  vestita  e  decorata  di  collane  ,  armille  e  pendenti  ;  i 
quali  ultimi  hanno  la  forma  di  grappoli  d'uva.  L'altro  è  una 
serie  di  bassirilievi  piccioli  e  mutilati  >  ma  ben  lavorati  e  in- 
teressanti per  l'unione  loro  all'  uso  architettonico.  Sono  alti 
palmi  due  e  servivano  già  all'  uso  delle  antifisse  ;  la  loro  rap- 
presentanza dodici  volte  replicata ,  ma  neanche  una  sola 
volta  sana  in  modo  che  conservasse  l'antica  testa ,  è  quella  di 
una  Vittoria  che  stringe  due  pantere  :  rappresentanza  che  più 
o  meno  mutilata  e  in  grandezza  maggiore  esiste  in  parecchie 
raccolte  ed  è  relativa  alla  funzione  della  Vittoria  come  sacer- 
dotessa della  divinità  e  particolarmente  di  Bacco. 

Disegni  di  questi  monumenti  ed  esatti  rapporti  sopra  dessi 
ci  furono  comunicati  dall'  ottimo  signor  Laglandière  nostro 
collaboratore,  che  in  tempo  degli  ultimi  scavi  visitò  quell'impor- 
tante luogo.  Altre  notizie ,  specialmente  dell'  escavazioni  poscia 
operate  sono  qui  accennate  secondo  le  comunicazioni  fatteci 
gentilmente  dallo  scavatore  sig.  Castellani ,  e  dopo  la  visita 
oculare  degli  originali  ora  trasportati  in  Roma. 

O.  G. 
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IL  MUSEI  E  MONUMENTI, 
i   Fasi  de9  signori    Con  delori. 

In  seguito  della  dotta  memoria  sopra  Vulcia  (i)  sì  stampò 
un  mio  lavoro  rapidissimo  sa  parte  dei'  migliori  vasi  della 
nostra  raccolta  Candelori  :  in  oggi  intendo  di  forbire  alquan- 
to quel  lavoro ,  continuarlo  ad  altri  monumenti  del  medesimo 
museo  egualmente  interessanti  ,  e  aggiungervi  delle  osserva- 
zioni sui  nostri  ori ,  metalli ,  e  paste  intagliate.  Non  pren- 
do già  l'impegno  di  darne  una  descrizione  minuta  ,  od  una 
piena  illustrazione  ;  sebbene  s'avrà  un  lavoro  che  tenga  il  mez- 
zo ,  ad  effetto  più  di  svegliare ,  che  d'appagare  gì9  ingegni. 
La  vastissima  tenuta  di  Gamposcala ,  proprietà  utile  dei  Can- 
delori cortesissimi  signori ,  racchiude  al  di  là  della  Plora  i  tu- 
muli, che  ne  dettero  tanta  dovizia. 

i.  Unico  per  assai  riguardi  e  nel  suo  genere  si  è  questo  monu- 
mento. La  parola  a  stento  ne  ritrae  la  bellezza.  S'un  canto  il  dipin- 
to è  bronzino  in  campo  rosso  ;  dall'  altro  rosso, in  campo  morato  ; 
le  iscrizioni  sono  squadrate  ,  nettissime  ,  e  d'antichissima  maniera , 
negre  sulla  prima  ùccia  ,  e  graQte  sottilissime  sull'  altra.  Là  vedi 
lolao  che  ha  già  un  piede  sulla  quadriga  ;  Erpole  gli  va  di  pari 
tranquillo  ,  Mercurio  precede  ;  la  finitezza  negli  accesso rj  è  sor- 
prendente ,  le  teste  de'  cavalli  sono  così  nobili  e  belle  ,  che  non 
si  può  di  più  ;  le  linee  grafite  sono  così  sottili ,  spesse  al  bisogno , 
taglienti  e  variamente  calcate ,  che  pare  di  vedere  un  intaglio  in 
rame  colorito  di  poi  ;  le  linee  dei  contorni  esterne  ed  interne  so- 
no così  franche  e  vere  ,  che  posso  pure  avanzare  esser  giusto  il 
primo  .capo  d'opera  in  fatto  di  dipinti  antichi  sia  in  vasi  sia  in  fre- 
schi. Sull'  altra  faccia  Bacco    è  sopra  un  triclinio  /  a  destra  Eume- 

(t)  Notizie  di  Vulcia  antica  città  etnisca  raccolte  da  Vincenzo 
Camp  anari  socio  di  varie  accademie  ;  (  ragionamento  letto  nelT  ac- 
cademia di  archeologia  di  Roma  nell'adunanza  del  21  Aprile  1829.); 
Macerata  1839.  pag.  21  in  8.  1 
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Ut  tuona  le  nacchera ,  a  sinistra  lacco  è  in  un  movimento  leggiadro.. 
I  muscoli  per  entro  le  figure  sono  segnati  ad  ago  t  particolarità  , 
che  non  vidi  mai  più  sopra  dipinti  a  figure  gialle.  Aggiungo  le  iscri- 
zioni di  questo  vaso  :  HEPMO.  HEPAKLEOS.   IOLEO.   HIIIOKPA- 

TES  KALOS.  AIONVSO.  RIA  +  OS.  EVMEUEX.  (EVMEAIIES  ). 

2.  Lane.  a.  m.  ornati  stragrande.  Telemaco  (?)  accompagnalo  dal  ca- 
ne è  accolto  da  Menelao  ed  Elena.  Nel  rov.  uno  dei  due  pugili  pre- 
sente il  Parasta ta  s'acconcia  i  cesti  :  fin  qui  le  figure  son  rosse ,  sul 
coperchio  quattro  quadrighe  funebri  volano  e  son  dipinte  negro  e 
grafite  ;  al  di  fuori  del  labro  del  vaso  una  rappresentanza  di  caccia 
con  cavalieri  e  quadrighe  e  pedoni  è  singolare  per  [la  sveltezza 
del  disegno  ;  l'artista  senza  contorni  grafiti  ottenne  un  tocco  di  la- 
voro diligentissimo. 

3.  Vaso  a  tre  man.  fig.  n.  Una  scena,  che  interessa  non  poco;  tanto  u 
disegno  è  secondo  la  fierezza  del  fatto  ;  si  vede  dipinta  sopra  un  va- 
so unico  per  l'effetto  di  prospettiva  che  presenta ,  e  l'unità  di  sog- 
getto nelle  due  composizioni  inferiore  ,  e  superiore.  Filostrato  in  un 
simile  mito  nota  una  uguale  accuratezza  ,  e  la  celebra  come  cosa  ra- 
ra in  pitture  d'altronde  non  comuni  :  qui  si  vede  sulP  alto  delle 
mura  di  Troja  fra  i  merli  scemate  le  differenti  figure  gradatamente 
secondo  i  piani  che  occupano ,  sicché  d'alcuna  tutto  è  nascoso , 
meno  il  capo  ;  aggiungi  la  varietà  d'esse.  Un  saettatore  frigio  osti- 
nato non  rista  dal  combattere  ;  de'  vecchi  rimangono  stupidi  5  uà 
Greco  propina  lieto  della  conquista  ;  delle  donne  s'angosciano  ;  de- 
gli armati  si  consigliano  ;  a  basso  fuori  delle  mura  Neoptolemo  ed 
Ulisse  schiaccian  le  cervella  ad  Astianatte  afferratolo  per  un  piede 
percotendolo  all'  ara  d'Apollo .  Le  tenie  stan  sospese  alle  anse 
del  tripode  soprapposto.  Pallade  maggiore  de'  mortali ,  che  raccer- 
chiano ,  volge  le  spalle  a  tale  scempio  ;  il  vecchio  supplice  è  forse 
il  pedagogo  dell*  infelice  fanciullo.  Una  quadriga  sorte  verso  il  cam- 
po della  porta  scea  accompagnata  da  due  Greci  a  piedi  ;  tutto  il  di- 
pinto è  sparso  d'iscrizioni  oscurissime  ,  delle  quali  è  leggibile  quella 

della  porta  ;  che  leggi  SKEAS;  il  disegno  è  correttissimo.  Potrebbe 
questo  dipinto  essere  stato  tratto  da  una  delle  tavole  sulla  guerra 
trojana  dipinte  da  Teodoro.  Trovai  questo  celebre  monumento  an- 
cora ritto  verso  i  piedi  dello    scheletro   agiato  sopra  un   poggietto 
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a  destra  di  chi  entra.  La  tofciba  era  piccola  ,  ma  di  disegno  unico  ; 
una  camera  dentro  l'altra  per  lungo  d'eguale  proporzione  e  gran- 
dezza ,  coi  pogge tli  interni  a  destra. 

4*  Lane  fig.  coL  Non  è  da  esitare  a  riconoscervi  il  mito  d'Ercole, 
che  punisce  Nesso  :  Dejanira  vacilla  sul  dorso  del  centauro ,  che  ferito 
vien  meno.  Ti  vedi  Pallade,  ma  Ilio  non  vi  si  trova  come  nel  dipinto 
descrìtto  da  Filostrato.  Se  pure  non  è  egli  quello ,  che  con  alcune  don* 
ne  prepara  nna  corona  al  padre.  Un  centauro  ,  dendroforo  è  accorso 
in  ajuto  del  compagno  ,  e  questa  è  particolarità  da  ricordare.  Con  for- 
te studio  si  potrebbero  discifrare  le  iscrizioni  che  l'adornano. 

5.  L.  a  manichi  ornati  stragrande.  Palamede  e  Tersità  giocano 
alla  tessere  ;  dell'  armatura  non  ritengono  che  la  corazzarle  aste,  e 
le  ocree.  Sulla  faccia  principale  vedesi  la  lotta  d'Ercole  con  Anteo 
presenti  due  dee  ;  vi  si  legge  :  A0ENIAI  t  HERAKLES,  ANTAI- 
ON  e  ANAPIONOS.  La  settima  e  nona  lettera  di  questa  parola 
sono  oscure.  (  Sarà  continuato.  ) 

wca.  FOSSATI. 


a.  basettino  in  forma  eli  astragalo. 

(  Estratto  di  una  lettera  del  barone  eli  staokmlsxrg 

eU  Londra  6  luglio  ) . 

Mi  ha  sommamente  rallegrato  la  meravigliosa  scoperta  di 
tanti  e  si  bei  vasi  fatta  in  codeste  vicinanze  ;  per  altro  io  so 
di  aver  oggi  disegnato  nn  vasettino  che  forse  in  tutta  quella 
moltitudine  non  avrà  pari.  Si  è  questo  recentemente  trasportato 
dall'isola  di  Egina ,  e  non  più  lungo  di  quattro  pollici  e  mez- 
zo, più  alto  di  tre  pollici  e  un  quarto,  ha  la  forma  singolaris- 
sima di  un  astragalo  e  sopra  fondo  nero  fa  mostra  di  bel  di- 
pinto in  rosso,  rappresentante  dieci  donzelle  che  in  aria  dan- 
zando si  stan  sospese,  e  tre  altre  le  quali  congiunte  per  le 
mani  toccano  de9  piedi  il  suolo  in  lieto  e  grazioso  atteggiamen- 
to ;  mentre  una  stravagante  figura  di  vecchio  con  faccia  silo- 
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nica  va  per  mescersi  al  festevole  éoro ,  e  vi  sparge  Io  spa- 
rente Non  è  facile  rincontrare  figurine  più  belle  e  più  cu- 
riose: il  disegno  non  può  essere  più  diligente  e  più  sottile 
e  più  sentito ,  e  mostra  uno  stile  come  di  passaggio  tra  i'egi- 
netico  e  l'arte  franca ,  presso  al  gusto  il  più  perfetto ,  e  pieno 
della  nobile  semplicità  di  un' epoca  anteriore.  (Chi  n9è  il  pos- 
sessore ?  ) 

3.  L'altalena  in  un  vaso  dipinto. 

Non  posso  dispensarmi  di  qui  accennare  un  altro  vaset- 
lino  il  quale  è  anch'esso  singolare  e  per  l'eleganza  della  sua 
pittura  e  pel  grazioso  soggetto  che  rappresenta  ;  onde  a  fronte 
della  sua  poca  conservazione  sembrami  pure  una  gemma  della 
raccolta  Candelori.  Ha  la  forma  dell'unguentario,  ma  assai 
gonfio  nel  ventre  ;  cinque  once  scarse  fanno  l'altezza  [e  tre  once 
e  mezza  il  diametro;  ed  è  dipinto  all'uso  nolano  a  colori  rossi 
sul  fondo  nero.  Vedesi  tra  due  figure  un'  albero,  che  rassomiglia 
all'arancio;  pianta  adoperata  in  non  pochi  antichi  dipinti  per 
indicare  l'albero  dell'Esperidi,  e  a  simbolo  di  prosperità;  ed 
ha  i  suoi  pomi  espressi  in  rilievo  :  la  quale  circostanza,  os- 
servata pure  in  qualch'altro  rarissimo  caso ,  è  replicata  nel  ra- 
muscello  d'alloro  che  cinge  il  collo  del  vaso  istesso.  A  ma- 
no sinistra  di  quest'albero  sta  una  donna  vestita  che  incli- 
nata del  corpo  in  avanti  tien  tese  le  braccia  per  dar  nuovo 
impulso  ad  un'altalena  la  quale  sospesa  in  aria  ciondola  dal 
lato  opposto ,  e  su  cui  un  amorino  sta  comodamente  se- 
duto. Questa  graziosa  pittura  è  illustrata  con  limpide  iscrizioni 

di  IIAIAIA,  cioè  scherzo,  soprala  donna  e  di  EPOE  ,  Amore, 
sopra  il  putto  alato  ;  le  quali  iscrizioni ,  se  ben  mi  appongo , 
escludono  ogni  altro  significato  fuor  quello  della  scherzosa  al- 
legria rappresentata  in  sembianza  di  donna  che  trastulla  l'Amo- 
re. Simili  allegorie  raramente  si  usarono  nelle  composizioni  del- 
l'arte  antica,  ma   essendo  assai  addatte  per  ornare  i   dome- 
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•dei  arnesi  di  picciola  .«iole ,  non  fa  meraviglia  di  trovar  la 

detta  allegoria  adoperata  sopra  cosi  piccolo  vaso  e  da  profu- 
mo, siccome  tra  i  fornimenti  della  donnesca  toeletta.  Il  qua! 
fatto  peraltro  induce  a  dubitare  se  i  tre  altri  simili  fin  qui  co- 
nosciuti e  pubblicati  ne*  miei  monumenti  inediti  tav.  LIIL 
IIV.  LV,  come  pure  una  lancelletta  di  nessun  merito  parti- 
colare da  me  veduta  anni  sono  in  Napoli  9  abbiano  da  rife- 
rirsi a  feste  e  lustrazioni ,  secondo  gl'insegnamenti  di  Panofka 
(  museo  bartoldiano  p.  56.  seg.  )  9  o  soltanto  al  donnesche  sup- 
pellettili ed  a  presenti  nuziali.  E  pure  istruttiva  l'iscrizione 
del  descritto  vasetdno  per  ciò  che  co*  suoi  chiari  tratti  ci  dice 
essere  Amore  il  putto  alato ,  e  conferma  la  lezione  d'egual  epi- 
grafe ,  alquanto  oscura ,  del  bel  vaso  del  signor  Domenico  Ca- 
talani in  Napoli  (  11.  ce.  tav*  LV.  pag.  56.  ) 

L' altalena  è  formata  da  semplice  cappio  d'annodata  ben- 
da ;  l'amorino  cinto  il  capo  del  diadema  e  nudo  nel  resto  della 
persona  allunga  di  poco  le  braccia  per  stringer  con  ambe  le 
mani  la  benda  a  tenervisi  saldo.  Ha  grandi  le  ali ,  che  sono 
in  rilievo  operate  dove  le  penne  si  sovrappongono ,  e  mostrano 
indizj  certi  che  fosser  un  tempo  dorate;  particolarità  rara  tra 
i  vasi  di  Magna  Grecia  ed  unica  finora  per  quanto  sappiamo 
ne*  vasi  di  Ponte  della  Badia.  Un*  altra  particolarità  presenta 
il  corpo  dell'amorino  ch'i  tutto  imbiancato,  mentre  la  faccia 
della  donna  ha  il  solito  colore  rossiccio  della  creta.  Cosi  quan- 
tunque questo  vaso  sia  molto  danneggiato  ,  e  in  modo  che  della 
donna  non  più  riijiangan  che  la  testa  e  le  braccia,  pure  le 
dette  particolarità  e  le  accennate  iscrizioni  chiarissime  lo  ren- 
dono ollremodo  singolare  ;  e  noi  così  avendolo  in  pregio ,  sia- 
mo ben  contenti  che  il  signor  Fossati  come  uno  degli  scava- 
tori e  proprietarj  di  queir  insigne  raccolta ,  sia  venuto  nella 
medesima  sentenza  e  lo  serbi  ad  una  particolare  pubblicazione. 

O.  G. 
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4-  Bassorilievo  delle  Smirne. 

Il  signor  conte  Giulio  Ginnasi  si  è  gentilmente  com- 
piaciuto di  mostrarmi  l'originale  di  un  bassorilievo  già  da  Ime 
prima  osservato  ritratto  in  gesso  ,  dal  quale  tirai  un  disegno 
ad  uso  de'miei  monumenti  inediti  (  tav.LXXIX.  no.  1.).  .Que- 
sto egregio  avanzo  d'antichità  alto  palmo  uno  once  dieci  e  lar- 
go i9  8",  viene  dalle  Smirne.  Il  soggetto  ivi  rappresentato  è 
funebre ,  e  determinatamente  quello  di  un  uomo  barbato  sdra- 
iato sopra  un  triclinio  con  accanto  una  donna  sedente  e  un 
fanciullo  ministrante.  À  mano  destra  del  letto  vedesi  un  al- 
bero col  serpente  attortigliato,  il  qual  serpente,  simbolo  degli 
eroi  secondo  le  prove  date  dal  Visconti  (  Pio  Qem.  Tom.  IV. 
tav.  19) ,  beve  nella  patera  portagli  dal  giacente  defunto.  Que- 
st*  azione  non  è  facile  a  vedersi  in  altre  repliche  di  questo  sog- 
getto rappresentato  colla  nobile  semplicità  dell9  arte  greca:  ed 
è  d'avvertirsi  che  trovandosi  il  medesimo  soggetto  non  raramen- 
te nella  Grecia  poche  volte  s'incontra  o  quasi  mai  non  si  tro- 
va nelle  raccolte  romane.  Oltre  questo  bello  e  ben  conservato 
bassorilievo  il  signor  conte  ne  fece  copia  di  un  altro ,  lungo 
palmo  1  ,  on.  2 ,  e  largo  io  once  e  mezza,  il  quale  è  votivo 
e  rappresenta  la  dea  Cibele  seduta  col  leone  accanto,  e  con 
timpano  e  patera  nelle  mani ,  in  un9  edicola  che  ha  nel  suo 
frontoncino  sculta  una  mezza  luna.  Degni  pure  di  ogni  atten- 
zione sono  altri  monumenti  di  vario  genere  radunati  dal  signor 
conte,  e  specialmente  l'abbondante  medagliere  che  quest9  ar- 
dente amatore  dell'antichità  ha  raccolto  ne' suoi  lunghi  viaggi 
•  per  la  Grecia  e  per  l'Oriente» 

O.  G. 
IV    AVVISI. 

II  primo  fascicolo  degli  annali  sarà  distribuito  insieme  col 
ballettino  del  mese  di  agosto.   Roma  3i  luglio  1829. 

hk  DUBLESIOHE    DE  Li/  IHSTITUTO. 
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BU-LLETTINO 
DEGLI    ANNALI 

DELL*  INST1TUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.    Vili.   DI    AGOSTO    1829. 


I.  MUSEI  E  MONUMENTI. 
1.    Vasi  del  principe    di   Canino* 

Furono  ultimamente  trasportati  in  Roma  i  vasi  dipinti  dis- 
sotterrati nel  corso  dell9  ultimo  anno  dalle  terre  etnische  ,  ora 
proprietà  del  signor  principe  di  Canino ,  e  conservati  sino 
ad  ora  nella  tenuta  d9esso  sig.  principe  a  Musignano. 

Quest?  abbondante  e  squisita  collezione ,  riunita  con  quel- 
la di  egual  provenienza  antecedentemente  depositata  in  Roma 
presso  il  cav.  Valentin!  console  di  Prussia,  forma  oggi  una  so- 
la magnifica  raccolta.  La  quale  collocata  in  sei  stanze  dell'ap- 
partamento nobile  del  palazzo  de9  principi  Gabrielli  fa  bella 
mostra  agli  ammirati  italiani  e  stranieri  ebe  si  recano  ad  os- 
servarla ;  e  formerà  degno  oggetto  di  lunghi  studj  e  svariate 
investigazioni  sì  nostre  come  d'altrui,  dopo  ebe  l'inaspettata  vi- 
sta di  si  copiosi  tesori,  ch'or  ne  rende  mutoli  d'ammirazione, 
avrà  risvegliato  gl'ingegni  invitandoli  a  parlarne. 

Sappiano  pertanto  gli  stranieri  (  che  i  culti  Romani  il  veg- 
gono co9  proprj  occhi  )  che  i  due  mila  capi  scavati  per  le  cu- 
re del  sig.  principe ,  e  tra  essi  più  di  1 5oo  oggetti  dipinti , 
sono  ora  riuniti  ed  esposti  alla  pubblica  vista  in  Roma;  che 
prese  insieme  le  altre  ricche  raccolte  qui  esistenti ,  tutte  pro- 
dotte da  recentissime  escavazioni ,  si  deduce  che  dai  terreni  ro- 
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mani  nello  spazio  d' un  anno  si  estrasse  un  numero  di  mo- 
numenti maggiore  dì  quanti  ve  n'ha ,  della  stessa  specie ,  nel 
real  museo  di  Napoli  ;  e  che  in  fine  il  Governo  pontificio  ha 
fermamente  stabilito  di  aggiungere  alle  ricchezze  de*  suoi  mu- 
sei un  nuovo  e  magnifico  acquisto  di  queste  memorabili  reli- 
quie di  antichità;  inapprezzabile  prodotto  di  questo  suo  clas- 
sico suolo,  che  fu  in  ogni  tempo  miniera  inesausta  di  meravi- 
gliosi antiquari  scoprimenti.  O.  G. 

2.  Vasi  de9 signori  Candelori*  {Continuazione) 

6.  Taso  a  3  m.  fig.  n.  stragrande.  Dì  sopra  vedi  Mennone  ed 
Achille ,  presenti  Tetìde  ed  Aurora  od  altro  simile  soggetto.  Sulla 
faccia  principale  sono  due  aunghi  in  bianca  tunica,  più  due  eroi  solo 
coperti  d'elmo    e  senz'  aste  ,   che  ancora  non  sono  saliti  sulle  due 

bighe.  Nel  lato  destro  leggeri  KÀLOS  LEOKATES  di  certa  lezio- 
ne. Il  valore  dell'  artista  che  grani  i  contorni  ,  e  la  diligenza  del 
lavoro  sono  da  commendare  altamente. 

7.  L.  n.  Una  Spartana  nuda  e  cinta  solo  i  fianchi  da  uno  zostere 
rosso  ,  colore  gradito  a  quei  popolo,  lotta  con  un  giovane  tutto  nu- 
do ;  ve  n'ha  di  già  caduti  in  terra.  Il  rovescio  porta  altri  esercizi  di 
palestra. 

8.  Otto  quadriglie  ,  e  sopra  ottanta  tra  armati  ed  aunghi 
sono  dipinti  di  fuori  in  tondo  sopra  una  tazza  stragrande  a  fig. 
negre.  Io  son  portato  a  credere  ,  che  siavi  ritratta  la  celebrazione 
religiosa  per  la  memoria  d'un  eroe  spento  ,  e  svilupperò  altra  volta 
questa  conghieltura  ;  qui  seconderò  piuttosto  l'opinione ,  che  s'affaccia 
alla  prima  ,  cioè  che  sìa  dipinta  una  pugna  ,  e  osservo  che  i  cli- 
pei si  riducono  a  tre  distintivi  ;  tutti  bruni  ,  tutti  purpurei ,  o  bru- 
ni con  occhi  di  bove  chiari ,  ed  è  probabile  cotesti  sien  armati  dì 
tre  citta.  ;  dei  mezzi  serpi  di  tutto  rilievo  sono  pure  dipinti  sorti- 
re e  alzarsi  sopra  pochi  scudi ,  e  ciò  dovette  essere  distintivo  d'au- 
torità ,  o  valore  )  o  nobiltà.  Sopra  due  vasi  abbiamo  di  tali  scudi. 
Gli  aunghi  sono  pur  essi  distinti  con  tuniche  discinte  o  brune  , 
o  chiare ,  o  reticolari. 

9.  I*  fig.  n.  Due  Centauri  tirati  dall'  odore  del  vino  assalgono  con 
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rami  dì  pino  Alcide,  che  si  disseta  sopra  una  grande  anfora.  Quel- 
li da  questo  son  divisi  nel  dipinto  per  quattro  grandi  occhi ,  che  le 
centinaja  di  volte  s'incontrano  ne*  monumenti  della  nostra  celebre 
contrada. 

io.L.  fig.  n.  Nettano  armato  del  tridente,  e  in  compagnia  di  Apol- 
lo ,  Diana  ,  Mercurio  ,  ed  altra  donna ,  forse  Anfitrite  (  Latona);  il 
rov.  porta  un  soggetto  dionisiaco.  Una  similissima  composizione  è 
ripetuta  sopra  altro  vaso ,  e  vi  si  scopre  nel  rovescio  Iolao  ,  ed  Er- 
cole armati  di  clava  ,  Pallade  e  Mercurio  ,  che  formano  un  se- 
condo  gruppo,  in  fine  Bacco  colla  tigre ,  e  Mercurio  che  volge  a 
questi  la  parola.  (Il  suddetto  soggetto  si  replica  in  due  vasi  del  prin- 
cipe di  Canino ,  con  quadrighe  (  n.  767  )  e  con  uomini  a  cavallo 
(  is.  639  )  su9  rovescj.  ) 

11.  Lane.  fig.  negre.  Medusa  alata,  e  coi  talari ,  reciso  il  capo 
cade.  Minerva  ha  pure  essa  la  arpe ,  Perseo  s'allontana.  Nel  rov.  Enea 
carico  del  padre  è  accompagnato  dalle  due  sue  mogli  (?)  Euridice  e 
Creusaf),  più  due  figliuoli  U  gruppo  principale  è  ideato  di  modo  che 
la  destra  del  giovane  eroe  rimane  libera ,  ed  armata  di  due  aste.  So- 
pra un'altro  nostro  vaso  Àncbise  pur  esso  ha ,  però  la  sinistra  ,  simil- 
mente munita. 

12.  Piccola  Lane.  fig.  n.  graffite.  Mercurio^  che  porta  in  braccio 
Ercole  in  fascie  diademato,  ha  i  talari  con  due  ali,  che  non  s'incontrano 
altrove  cosi  artatamente  condotte.  Vola  egli  per  l'etere,  e  Giunone 
placata  al  merito  l'attende.  Nel  rov.  vedi  Chirone  tunicato,  e  ricco 
di  preda ,  i  suoi  pie  davanti  sono  d'uomo.  Belle  iscrizioni  greche  di- 
chiarano il  mito  e  fan  descrizione  del  vaso  :  vi  si  legge  HEPMES  e 
HEPAKVES  sopra  le  figure,  lungo  le  medesime  KAVOS  HOIIAIS,* 
di  sotto    XA1PE    SV. 

i3.  Lane,  a  m.  t  fig.  coL  Sotto  al  soglio  di  Giove',  che  partorisce 
Minerva,  vedo  una  piccola  figurina  in  piedi  panneggiata.  Io  la  credo 
una  delle  *%*?  o  Parche/  La  civetta  è  sul  braccio  di  quello ,  come 
sopra  una  mia  gemma  inedita  si  trova  sul  braccio  di  Pallade  seduta 

{")  La  sola  moglie  di  Enea  diceasi  Euridice  presso  diversi  poeti, 
mentre  che  volgarmente  vien  chiamata  Creusa  (  Pausania  X.  a6 ,  3.). 

O.  G. 
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e  panoplia.  Sui  nostro  vaso  Mercurio  ed  Apollo  *tan  dietro;  Giove, 
Hitia,  e  Marte  staci  dicontro.  Il  vaso  dei  signori  Feoli  simile  a  questo 
pone  la  Pallade  sul  ginocchio  della  divinità  seduta ,  e  v'  ha  una  figu- 
ra palliata  in  vece  di  Marte.  11  rovescio  del  nostro  monumento  presenta- 
una  scena  detta  di  palestra. 

i4*  Piccola  Lancetta;  fig.  n.  Sopra  un'ara,  che  porta  a  modo  di 
bassorilievo  una  vacca ,  od  un  torello  bianco ,  si  scorge  un  fosco  toro  , 
e  due  altri  simili  a  questo  presso  Tara  anzidetta  tutti  tré  ritti.  Forse 
che  cotesta  si  è  una  rappresentanza  mistica  dei  Gabirì  di  Samotracia , 
fra' quali  è  un  Bacco  al  piede  di  bove.  Sopra  un  nostro  frammento 
abbiamo  pure  tranquillo  un  torello  a  testa  barbata  d'uomo  dipinta 
rossa  sopra  negro  ;  e  che  ricorda  intieramente ,  anzi  ripete,  il  Bacco 
Hebon  delle  medaglie  di  Partenope;  mi  pare  sia  unico  monumento 
in  tal  classe  di  antichità. 

x5.  Lanca  m.  t  fig.  col.  GUAchivi  sorprendono  una  giovane  donna 
all'unica  fonte  sostegno  estremo  di  Fatta  assediata:  entrano  così  nella 
mente  dell'oracolo  ,  e  riescono  nell'impresa:  qui  vedi  dei  pedoni  , 
che  si  slacciano  dalle  insidie,  e  un  cavaliere  si  mostra  già  sul  terreno. 

16.  Lancella  con  fig.  colorite.  Le  tre  dee  sono  accompagnate  da 
Mercurio,  che  si  volta  indietro.  Una  fig.  di  vecchio  barbata,  e  muniti 
d'un  caduceo,  sirailissimo  all'altro  del  Mercurio  [Giove),  precede  il  grup 
pò.  Nel  rovescio  Paride  in  piedi  si  fa  incontro  a  cotesti:  la  sua  tuni- 
ca è  bianca  con  stella  di  porpora;  gli  stan  presso  l'armento  ,  un  cane 
anelante,  e  un  corvo  riposa  sopra  uno  dei  buoi. 

17.  Si  legge  in  una  tazza  sul  di  fuori:  TEVI2  EIIOIEI,  Telide 
faceva  (*);  nella  quale  vi  sono  Satiri  che   assalgono  Menadi,  e  Bac- 

O  Anzi  Chelide.  Il  eh.  Amali  leggea  XE2I2  ,  Chesis,e  credeva 

che  questo  fosse  nome  corrotto  in  luogo  di  Zeuxide.  (  Vedi  il  suo 
articolo  intorno  alcuni  vasi  etruschi  o  italogreci  nel  Giornale  arcadico 
1829.  Aprile).  Ma  nella  tazza  si  legge  XEAlS  :  imperciocché  la  prima 
lettera  che  ha  la  forma  di  una  croce ,  non  pr«ò ,  secondo  Puso  epigra- 
fico di  questi  vasi,  leggersi  altramente  del  volgare  X,  e  la  terza  è  un 
A  deciso  che  nella  solita  forma  rovesciala  ha  la  linea  destra  più  bassa 
della  sinistra.  E  in  fatti  il  nome  dell* artista  medesimo  leggesi  al  mo- 
do nostro  sulla   coppa  num.   i()i5  del  sig.  principe  di  Canino. 

O.  G. 
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co  stolato  in  mezzo  ne  gode.  La  diligenza  del  lavoro  è  notabilissi- 
ma ;  l'espressioni  delle  teste  singolari ,  i  differenti  toni  di  colore 
sella  testa  del  Satiro  nel  mezzo  sorprendono;  le  proporzioni  delle 
figure  sono  d'antico  stile  quadrato.  Questa  tazza  fu  trovata  insieme 
col  vaso  dell'  eccidio  di  Troja.  (  Vedi  n.  3  ). 

18.  È  comunissiraa  sulle  nostre  tazze  la  testa  di  Medusa  coi 
denti  di  cinghiale  ,  la  lingua  fuori,  e  la  chioma  senza  serpi.  Sopra 
una  nostra  tazza  si  vede  al  di  fuori  una  testa  barbata,  e  simile  (  a 
quella  che  vedesi  al  di  dentro yma  qui  sta  con  serpi. J.Nel  rovescio  v'è 
un'altra  testa, coperta  di  un  piccolo  cimo; e  presso  vedi  la  destra  ar- 
mata di  fulmine.  Forse  che  questi  è  Giove  Imperadore  ;  o  che  l'ar- 
tista abbia  voluto  scherzare  disegnando  dei  soggetti  con  tali  parti  , 
od  attributi  del  tutto  incongrui. 

19.  Mi  credo  in  dovere  a  schiarimento  ,  e  forse  alla  giusta  inter- 
pretazione, del  soggetto  che  tratto,  descrìvere  uno  nostra  tazza  a  figure 
rosse.  S'un  canto  Ercole  ed  Anteo  sono  fieramente  impegnati  nella  lot- 
ta ;  dall'  altro  Ercole  deposta  la  clava  assale  colla  spada  una  figura  gi- 
gantesca sopita,  al  cui  fianco  sta  pure  altra  clava.   (Alcioneo?) 

{  Sarà  continuato  ). 

3.  Iscrizioni  pompeiane* 

Si  erano  promesse  nell'  anteriore  nostro  Bullettino  alcu- 
ne iscrizioni  pompeiane ,  come  supplementi  della  relazione 
data  nel  fascicolo  XX  del  real  museo  borbonico  sull'ultima 
scoperta  di  una  casa  contigua  a  quella  detta  di  Castore  e  Pol- 
luce. Le  quali  iscrizioni  seguono  qui  appresso  come  furono 
estratte  dalle  ropie  del  sig.  Carlo  Bonucci  architetto  di  Pom- 
pei: e  annunziate  nell*  anteriore  nostro  Bullettino: 

1. 

M  •  CASELLIVM  •    J&      VP 

COL  •  NATVS  •  ROG 

2. 

CASELLIVM  •  J& 

CERRINIVM  •  AED**  •  TIRRAN 

W?S  •  ROG  •  IARINVS  •  TVS 
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3. 

A  •  VETTIVM  •  F1RMVM  •  AED 

O-  V  •  F 

FVSCVS  •  CVM  •  VAGCVLA  •  FACIT 

Un'  altra  curiosa  iscrizione  trovasi,  incisa  con  un  ferro,  sa 
la  parete  di  una  casa  sita  nella  strada  che  porta  alle  fortifica- 
zioni della  città.  Peccato  che  sia  monca  in  fine:  vi  si  legge 


CAMPANI  VICTORIA  ........ 

CVM  NVCERINIS 

Possiam  ricordarci  in  proposito  di  quest'  ultima  la  briga 
insorta  tra9  Pompeiani  e  Nucerini  nell'  anfiteatro  di  Pompei 
in  tempo  degli  spettacoli  gladiatori  dati  da*  Livinaio  Regolo 
nell'anno  di  Roma 8 1 2,  e  rammentata  da  Tacito  negli  Anna- 
li (XIV.  17).  r.  ni  5.  s. 

IL  SCAVI. 

Natoli.  Nel  comune  di  Giugliano  nel  giugno  passato 
Raffaele  Maisto  di  Mugnano  ritrovò  alcuni  sepolcri  greci  ,  nei 
quali  vi  Jia  rinvenuti  parecchi  vasi  figurati  e  neri ,  e  molte 
monete  di  bronzo  appartenenti  a  Suessa  ed  a  Napoli ,  e  talu- 
ni arnesi  di  bronzo.  E. nel  tenimento  di  Miignano  in  un  po- 
dere del  principe  Zurlo  dal  colono  Nicolò  Monaco  sono  stati 
rinvenuti  pure  de9  sepolcri  greci  e  con  dentro  vasi  fittili  figu- 
rati e  neri ,  arnesi  di  bronzo  e  monete  di  Suessa  e  di  Nàpoli. 

r.  di  s.  s. 

Uubeià.  Ci  perviene  a  notizia  che  non  ha  guari  da  un'esca- 
vazione  accidentale  fatta  tra  Todi  e  S.  Gemini ,  e  determinata- 
mente nel  suolo  dell'  antica  Cartoli  sulla  via  Cassia,  si  ricavò  un 
busto  colossale  di  buono  scalpello  e  di  singolare  conservazione. 
Nei  lineamenti  di  questo  busto  riconobbe  il  cav.  Pietro  Vi- 
sconti le  sembianze  di  Mecenate  e  si  propone  di  darne  un'il- 
lustrazione particolare  colle  notizie  sullo  scavo  istesso.    O.G. 
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III.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  sEiioifB  frakcbsb  dell*  Insalato  si  è  stabilita  sotto  la 
(Erezione  di  s.  e.  il  duca  di  luynes,  e  dei  chiarissimi  signo- 
ri GUIGHAUT  ,   LETROlTNB   et    QUATRBMfiRB     DB    OUIHCY.     Avendo 

■ccoho  il  sig.  duca  di  Luynes  le  istanze  della  Direzione  cen- 
trale, di  farsi  cioè  segretario  della  detta  sezione  ,  e  il  $ig.  Gui- 
gnaut  di  esserne  vicesegretario  ;  il  dottor  panofka  ,  provisorio 
licesegretario  della  sezione  medesima ,  le  rimarrà  aggregato 
come  l'altro  vicesegretario  della  Direzione  centrale  ;  ed  avrà  co- 
me questo  l'incarico  particolare  e  di  concertare  coi  direttori 
della  sezione  il  rapporto  annuo ,  e  di  dirigere  una  parte  delle 
pubblicazioni  dell9  Insti  tu  lo. 

I  membri  dirigenti  la  nostra  sezione  italiana  sono  stati 
onorati  coli9  accessione  del  sig.  conte  Bartolomeo  boaghesi  in 
S.  Marino;  del  sig.  abbate  Costanzo  gazzbba  segretario  della 
real  accademia  di  scienze  in  Torino  ;  e  del  sig.  anadbo  pbt- 
bof  professore  delle  lingue  orientali  in  Torino. 

Dai  torchj  del  Salvinoci  in  Roma  sono  asciti  in  luce  i 
due  primi  fascicoli  degli  annali  ds;Ll'  ivstituto  ,  la  di  cui 
edizione  dal  cav.  bunsen  segretario  della  Direzione  centrale 
era  affidata  al  professore  odoabdo  geahabd  vicesegretario  del- 
la Direzione  medesima. 

Danno  comincia  mento  a  questa  prima  distribuzione  due  articoli 
scrìtti  dal  lodato  professor  geahabd,  i  quali  di  necessità  doveano  pre- 
cedere qualunque  altra  memoria  :  imperciocché  il  primo  di  essi  tol- 
tilo titolo  di  Osservazioni  preliminari  contiene  alcuni  cenni  in* 
torno  gli  odierni  avanzamenti  e  materiali  dell*  archeologia ,  e  sul- 
le massime  quindi  dedotte*  per  le  nostre  pubblicazioni  ;  il  secondo  , 
primo  degli  articoli  intorno'  monumenti  ,  offrendo  una  raccolta  di 
opinioni  e  notizie  principali  risguardanti  le  costruzioni  dette  ci" 
cìopee ,  dichiara  i  cosi  fatti  antichi  muramenti  di  Norba  e  Signia 
dati    in  luce  dai  signori  knapp  e  dodwsu.    nelle   Tavole   I.— Ili 
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dei  monumonti  inediti  gii  pubblicati  dall'  Instituto.  L'  autore 
d'  entrambi  essi  articoli  ,  per  esser  incaricato  dell*  edizione  del- 
le nostre  pubblicazioni,  non  poteva  esimersi  dall' obbligo  di  for- 
nire articoli  e  schiarimenti  sopra  materie  d'indispensabile  discorso , 
e  avrà  soddisfatto  all'  assunto  impegno ,  quando  le  suddette  sposi- 
zioni stampate  dalla- pag.  3—89  parranno  fornire  soggetto  d'introdu- 
zione  agli  argomenti  in  proposito  ,  e  risvegliare  ulteriori  comunica- 
zioni ;  non  avendo  egli  in  questo  avuto  in  animo  di  comporre  alcun 
compiuto  lavoro ,  mentre  e  per  l'urgenza  della  stampa  e  per  la  scar- 
sezza de' libri  necessarj  nelle  pubbliche -e  private  biblioteche  gli  era 
impedito  dLiarne  saggio. 

ÀI  ridetto  articolo  sull'antichissima  architettura  poligonia  succe- 
dono dalla  pag.  89-iDz  diversi  rapporti  intorno  l'escavazioni  de'5c- 
polcri  etruschi  fatte  nelle  vicinanze  di  Come  to  sin  dall'anno  1623, 
e  più  recentemente  nelle  terre  di  Canino.  Primo  tra  questi  rapporti 
è  quello  del  signor  cablo  avvolta  sulle  tombe  di  Tarquinia  (p.8y) 
e  specialmente  su  quella  intatta  che  conteuea  un  rè  guerriero  arma- 
to ed  altre  belle  particolarità  ,  e  ch'egli  stesso  scoperse  nel  i8a3  :  a 
questo  rapporto  va  unita  la  incisione  in  rame  nella  Tavola  d'aggiun- 
ta B.  Il  secondo  è  opera  del  consiglier  kestneb  incaricato  di  S.  M. 
rè  di  Annovera  presso  la  S.  Sede,  e  dà  ragguaglio  delle  antiche  pit- 
ture di  Tarquinia  scoperte  nel  1827  ,  con  un  cenno  su  quelle  scoper- 
te in  Chiusi  (p.  101  }.  Il  terzo  finalmente  è  quello  del  sìg.  mel- 
cbiadb  fossati  compilato  intorno  le  tombe  di  Tarquinia  e  di  Vulcia 
da  lui  scoperte  (p.  120).  Questi  rapporti  saranno  poi  seguiti  da  al- 
tri sulle  tombe  della  stessa  Tarquinia  è  specialmente  su  quelle  di 
Ponte  della  Badia  investigate  dai  signori  Candelori  e  Feoli,  e  con 
successo  superiore  ad  ogni  espettazione  dal  signor  principe  di  Ca- 
nino. 

Segue  nella  classe  de'  monumenti  da  noi  pubblicati  uno  sparti- 
mento  consacrato  dalla  pag.  i3i  a  i5o  ai  monumenti  di  scultura  ;  in 
cui  un  bassorilievo  di  Messene  è  descritto  dal  barone  di  stackfxbbbq 
(  p.  i3i  ).  Altro  bassorilievo  disegnato  in  Astro  (  l'antica  Tirea  )  dal 
sig.  Emilio  wolff  viene  illustrato  dal  professore  gerbard  (p.  i3a); 
ed  altri  schiarimenti  sulle  stele  e  sui  cippi  sepolcrali  (p.  i34  )  di 
greca  origine  sono  egualmente  dati  per  le  cure  de' signori  Wolflf  e 


Gerhard.  Finalmente  11  sìg.  raoul-rochette  in  una  lettera  diretta  al 
sìg.  Panofka  ha  somministrato  le  dichiarazioni  di  una  statua  di  bron- 
zo rinvenuta  non  ha  guari  tra*  ruderi  dell'  antica  Juliobóna ,  oggi 
Lillebone  (pag.  i47)« 

£  serbandogli  schiarimenti  sopra  ivasi  dipinti,  e  particolarmen- 
te su  quelli  i  cui  disegni  sono  già  pubblicati  tra  i  Monumenti  ine- 
diti dell' Instituto ,  al  prossimo  fascicolo  degli  Annali,  per  ivi  esibirli 
uniti ,  si  è  compiuta  la  classe  de'  monumenti  ora  descritti  con  alcu- 
ne memorie  sopra  medaglie  ed  iscrizioni.  Monumenti  numismatici 
di  colonie  campane  nella  Sicilia  sono  illustrati  dal  duca  di  luynes 
nelT  articolo  sur  quelques  médailles  des  Campaniens  de  Sicile  alla 
pag.  i5o,  accompagnato  dalla  Tavola  d'aggiunta  F.  U  cav.  vocia  ha 
illustrato  due  iscrizioni  greche:  l'una  politica,  copiata  in  Poro  (  l'an- 
1  fica  Galauria)  dal  sig.  de  vabennes  addetto  all'ambasciata  di  Francia 
in  Costantinopoli ,  e  dal  medesimo  favorita  al  sig.  Panofka  ;  l'altra  di 
soggetto  agonistico ,  conservando  in  settanta  righe  i  titoli  di  vincito- 
ri pana tenai ci,  benché  scoperta  nel  1741  in  Atene,  era  tuttavia  anco- 
ra inedita  (  Inscriptions  grecques  pag.  1 55  ).  E  qui  è  da  avvertirsi  , 
che  a  fronte  delle  difficoltà  locali  per  l'impressioni  greche  si  tipogra- 
fiche, come  litografiche ,  la  copia  qui  esibita  è  a  perfezione  corrispon- 
dente coli'  autografo  originale.  Seguono  varie  iscrizióni  latine.  La 
prima  delle  quali  copiata  ed  illustrata  dal  professore  Francesco  orio- 
li esiste  presso  a  Viterbo ,  e  tratta  del  condotto  della  Villa  Calvisia- 
na  e  dell' Aquac  Passe ris,  in  trenta  linee  alla  pag/ 174*  La  seconda  co- 
piata e  supplita  dal  medesimo  professore  Orioli  è  tolta  da  un  decreto 
incavato  in  bronzo,  che  nel  189.4  fu  dissotterrato  tra  le  rovine  del- 
l'antica Luni  e  ora  si  conserva  nel  musco  di  Bologna  (p.  179.).  Una 
terza  sepolcrale  e  metrica  fu  trovata  recentemente  in  vicinanza  di 
Volterra  e  vien  pubblicata  dal  cav.  zannoni  (p.  181  ) 

La  seconda  parte  principale  è  quella  della  letteratura  (p.  182-201), 
la  quale  pel  lungo  intertenerci  sui  monumenti  incogniti  dovendosi  li- 
mitare tra  brevi  confini,  si  è  voluto  almeno  che  faccia  luogo  a  quegli 
articoli  che  fossero  di  particolare  schiarimento  alle  materie  di  sopra 
trattate.  Tornò  adunque  a  gran  vantaggio  di  queste  pubblicazioni  il 
poter  dare  un  ragguaglio  di  Sir  William  gell  sulla  sua  opera  già 
ultimata  e  fra  poco  da  pubblicarsi  dalla  real  accademia  di  Berlino  , 
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intorno  le  mora  delle  antichissime  città  (p.  182  ).  A  questo  articolo 
succedono  i  particolari  ragguagli  sul  sito  e  sull'  origine  degli  scavi  dt 
Ponte  della  Badìa,  tolti  dalle  pubblicazioni  del  principe  di  canino 
(p.  188  )  e  dal  sig.  campanari  (p.  ig4)  fatte  in  proposito  ;  cui  l'edi- 
tore del  fascicolo  ha  accompagnato  con  estratti  d'antiche  erudizioni , 
e  con  altre  osservazioni  relative  alle  materie  trattate. 

La  parte  terza  eh1  ha  titolo  dalle  illustrazioni  di  monumenti  già 
conosciuti ,  contiene  per  prima  cosa  schiarimenti  sopra  alcun  sito  an- 
tico o  di  classica  memoria ,  e  cioè  quelli  del  cav.  di  Scharnìiorst 
maggiore  prussiano  sull'  isola  tTEgina  (pag.  201.  Tav.  d'agg.  A  ),  • 
quelli  del  cav.  Kòlle  incaricato  di  S.  M.  rè  di  Wurtemberg  presso 
la  S.  Sede  intorno  i  monumenti  romani  nella  Svevia  (pag.  2i4).  Se- 
gue l'illustrazione  di  alcuni  celebri  monumenti  d'antica  scultura  :  e 
sono  il  bassorilievo  di  Samolrace  creduto  appartenere  ad  un  antico 
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trono  dal  barone  di  Stackelberg  (pag.  2  20.  Tav.  d'agg.  C.2),  il  fre- 
gio del  Partenone  esaminato  secondo  l'unione  di  tutti  i  suoi  resti  dal 
professore  mùlleb  (pag.  121),  e  la  Tabula  iliaca  dimostrata  dal  pro- 
fessore welckeb  come  rappresentante  principalmente  l'argomento  della 
salvazione  d'Enea  e  del  germe  della  gloria  di  Roma*  (pag.  227  ).  Un 
terzo  capitolo,  di  queste  illustrazioni   spetta  a'  dipinti  pompeiani. 
L'uno  de'  quali  è  il  celebre  quadro  conosciuto  volgarmente  col  no- 
me di  Didone  ,  il  quale  dal    dottor  panofkjl  col   raffronto    d'an- 
tiche paste  gemmarie  (  Tav.  d'agg.  D.  2,3.  )  vien  dimostrato  rappre- 
sentare Medea  e  probabilmente  quella  operata  da  Timomaco.  (Médée 
tableau  de  Timomaque  p.  243  ).  Due  altri  quadri  antichi  conosciuti 
da  pochi  anni    (  tav.  d'agg.  D,  1.  E,  1.  )  han  somministrato  fino  ad 
ora  soggetto  d'animate  discussioni  :  e  perciò-  cadranno  in  proposito 
le  illustrazioni  del  consigliere  hirt,  il  quale  nell'  uno  di  essi  rico- 
nobbe il  dio  Sonno  e  P asite  a  (  pag.  247  ),  nell'  altro  un  antico  idil- 
lio (Il nido. Idillio  pag. 25 1).  Compie  il  fascicolo  l'illustrazione  nu- 
mismatica del  cav.  Avellino  d'una  medaglia  metapontina  eli  bronzo 
rappresentante  Cerere  con  una  face  di  particolare  forma  (  Tav.  d'agg. 
D.  4). 

Sono  aggiunte  a  queste  memorie  sei  tavole  incise  nel  sesto  degli 
Annati,  i  cui  disegni  furono  sottoposti  all'esame  ed  approvazione 
del  comm.  thorwaldsen.  La  prima  di  queste  (Tav. A)  contiene  una 
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piante  deh?  isola  d'Egina  per  illustrare  l'articolo  del  cav.  di  Scharn- 
korst  (pag.  211).  L'altra  (Tar.  B)  presenta  la  tomba  dì  Tarquinia 
scoperta  dal  sig.  Carlo  Avvolta  e* da  lui  descritta,  cogli  oggetti  ivi 
rinvenuti  intatti,  alla  pag. 96.  segg.;  la  pianta  di  questa  fu  levata  dal 
signor  Benedetti  e  le  altre  particolarità  si  disegnarono  di  poi  dal 
sig.  Carlo  Ruspi.  Vedesi  sulla  terza  (  Tav.  C.  1  )  Tele  te  ovvero  la 
personificazione  de'  misterj  scolpita  ed  iscritta  nel  sopramentovato 
(pag.  i3a  segg.)  bassorilievo  di  Tirea  disegnato  dal  sig.  IVolffi  ed 
inoltre  ìX  bassorilievo  di  Samotrace  ristoralo  secondo  l'idea  del 
barone  di  Stackelberg  { pag.  2?o  )  dal  sig.  Carlo  Ruspi.  La  quarta 
e  quinta  (D,i.E,i.)  presentano  i  dipinti  pompeiani  illustrati  dalcons. 
Hirt  alla  p.  ilfl  segg.;  i  quali  sono  estratti  da'  disegni  del  sig.  Zahn 
pubblicati  in  Germania.  Yeggonsi  nelle  medesime  Tavole  due  im- 
pronte inedite  (D.?,3.)  rappresentanti  Medea  ed  illustrate  dal  dottor 
Pano/Tea  (pag.  i$5  ),  la  medaglia  di  Metaponto  {  D.4.  )  illustrata  dal 
cav.  Avellino  (pag-  ?55  ),  e  il  frammento  singolare  di  un  vaso  di- 
pinto'presso  il  commendator  Thorwaldseny  rappresentante  un  Sileno 
citaredo  eoli9  iscrizione  Ditirambo  (E, 2.),  il  quale  sarà  illustrato  nel 
prossimo  fascicolo  degli  Annali.  Rimane  la  sesta  tavola  (F)  contenen- 
te le  medaglie  di  Campani  siciliani  illustrate  dal  duca  di  Luyrws. 

La  sottoscritta  Direzione  dopo  aver  dato  avviso  del  con- 
tenuto di  questi  fascicoli  non  cessa  di  ricordare  a' suoi  par- 
tecipami lo  scopo  principale  a  coi  tendono  le  sue  istituzioni 
o  pubblicazioni ,  avendosi  principalmente  in  mira  non  solo  il 
dare  dichiarazioni  aopra  argomenti  trascurati  ed  incogniti ,  ma 
eziandio  il  richiamare  da  ogni  parte  le  osservazioni  atte  sì 
a  confermare  come  a  verificare  ,  per  le  forze  riunite ,  l'espe- 
rienze e  le  opinioni  particolarmente  esposte.  Dichiara  perciò 
che  ogni  sorta  di  comunicazioni  istruttive  sopra  le  materie  fin 
qui  da  noi  trattate  sarà  accolta  con  piacere  e  gradita ,  e  ser- 
virà a  formare  con  altre  simili  un  supplimento  generale  da 
aggiungersi  al  volume  compiuto  degli  Annali. 

Antecedentemente  a  questi  primi  fascicoli  degli  Annali  si 
è  pubblicato,  secondo  la  promessa  fatta,  l'Elenco  degli  asso- 
ciati, membri  e  socj  dell*  Instituto.  Quest9  Elenco  fu  estratto 
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da' registri  della  Direzione  centrale  ,  comprendendo  quelle  sole 

persone  che  con  dichiarazioni  espresse  o  cooperazione  mani- 
festa avessero  finora  corrisposto  agi9  inviti  concertati  dalla  stes- 
sa Direzione  nelle  adunanze  de9  2  di  gennajo  e  ai  di  aprile  f 
e  non  escludendo  in  conseguenza  né  raggiunta  di  altri  parte- 
cipanti, specialmente  stranieri ,  né  quegli  schiarimenti  de*  quali 
o  i  nomi  accennati ,  o  le  qualifiche  loro  ,  o  il  numero  delle 
copie  richieste  ancora  abbisognassero. 

I  supplimenti  di  questo  Elenco  si  daranno  nelle  pub- 
blicazioni successive  degli  Annali  e  del  Bullettino.  L'Elenco 
stesso  sarà  rinnovato  in  ogni  primo  fascicolo  degli  Annali , 
siccome  quello  de' membri  dirigenti  dell'Insti  Ulto  si  darà  rin- 
novato annualmente  in  ogni  primo  foglio  del  Bullettino. 

Quantunque  questo  Elenco  sia  incompiuto  per  le  ragio- 
ni esposte ,  le  quali  lo  rendono  mancante  di  molti  nomi ,  spe- 
cialmente di  paesi  esteri,  tuttavia  quelli  in  esso  radunati  po- 
tranno rendere  il  pubblico  ben  persuaso  del  felice  andamento 
della  nostra  impresa.  La  quale  pochi  mesi  dopo  la  sua  fon- 
dazione mostra  nella  cooperazione  de'  più  distinti  archeologi 
ed  amatori  d*  antichità  sparsi  per  tutti  i  paesi  culti  dell'  Euro- 
pa, d'aver  mezzi  letterarj  soddisfacenti,  come  non  mai  prima 
si  ebbero,  ad  adempire  1* impegno  assunto  per  la  compila- 
zione  degli  Annali  dell'  archeologia  :  ed  il  numero  delle  co- 
pie richieste  ed  accennate  accanto  ai  nomi  de' nostri  parteci- 
panti dà  non  meno  una  perfetta  garanzia  de' necessari  mezzi 
economici,  pei  quali  usando  cautamente  nelle  spese  dell'  escu- 
zione  sarebbe  bastato  il  numero  di  120  copie  pagate;  e  però 
superato  già  adesso  questo  numero  minimo,  le  somme  mag- 
giori che  andranno  ad  incassarsi  sarauno  adoperate  alla  per-» 
fezione  di  queste  opere,  ed  al  soccorso  d'altre  imprese  im- 
portanti pe' progressi  dell'archeologia. 

Può  e  deve  in  appresso  rendersi  noto  al  pubblico ,  come 
la  sottoscritta  Direzione  non  ha  risparmiato  e  non  risparmia 
alcuna  spesa  proporzionata  alle  sue  facoltà  economiche ,   per 
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procurare  afla  scienza  e  a  queste  opere  nuovi  progressi  e  ma- 
teriali :  ed  è  pruova  di  ciò  che  ne*  mesi  scorsi  di  questo  an- 
no tre  viaggi  archeologici  si  fecero  pel  solo  scopo  de*  suoi  di- 
segni ,  tacendosi  d'altri  clic  per  genio  de'  suoi  collaboratori  si 
fecero  per  fornirci  esatte  notizie  su9  luoghi  classici.  Gli  esatti 
disegni  delle  antichità  di  Nerba  dati  dal  signor  Knapp  nelle 
due  prime  Tavole  de*  nostri  monumenti  inediti  richiedevano 
nuovi  esami  e  un  nuovo  viaggio  in  quella  terra.  Nel  giugno 
scorso  il  valente  disegnatore  sig.  Giovanni  Ferrerò  fu  invia- 
to a  Canino .  per  trar  copia  a  spese  dell9  Instituto  di  alcuni 
scelti  vasi ,  favoriti  agli  usi  nostri  dal  sig.  principe  di  Canino  ; 
le  quali  copie  (  e  tra  esse  una  serie  di  vasi  panatenaici  coll'iscri- 
zione  nota  )  stanno  pubblicandosi  in  Parigi  ;  e  accompagnate 
eoo  dichiarazioni  di  celebri  letterati  esteri  dimostreranno  la 
nostra  premura  per  dar  nclF  anno  stesso  della  scoperta  i  pro- 
dotti più  importanti  delle  ultime  escavazioni.  Finalmente  il 
sig.  Enrico  Westphal  esperto  topografo  de*  contorni  romani 
si  compiacque  di  esaminare  a  conto  ed  a  vantaggio  dell*  In- 
stituto le  contrade  tanto  deserte  e  trascurate  che  come  per 
miracolo  sono  ora  divenute  fertile  campo  d'archeologica  cultu- 
ra: frutto  del  qual  viaggio  è  una  carta  de*  contorni  di  Tar- 
quinia e  di  Vulcia  che  si  estende  da  Vulcia  fino  al  mare  e 
sino  a  Viterbo ,  e  si  darà  nel  proseguimento  degli  Annali. 

-     Accenniamo  ora  secondo  il  modo  già  adottato  i  materiali 
somministrati  ali*  Instituto  per   farne  inserzioni ,  estratti ,   ci- 
tazioni od  altro  uso  conveniente   nelle  future   pubblicazioni  : 
facendo  così  ,  a  risparmio  di  carteggio ,  pubblici  ringraziamenti 
aUe  persone  alle  quali   non  si  fossero   spediti  riscontri  par- 
ticolari. Manifesta  dunque  la  sottoscritta  Direzione  di  aver  ri- 
cevuto pegli  usi  dell*  Instituto  i  seguenti  libri  stampati ,  co- 
pie di  monumenti  e  memorie  manoscritte. 
t.  Di  libri. 
Dal  principe  di  Canino  :  Catalogo  di   scelte  antichità  etnische 
scoperte  ne9  suoi  scavi. 


Dai  fratelli  Riepenhausen  :  V  opera  loro  delle  pitture  di  Po- 
ligooto.    i 

S' indicheranno  con  altra  occasione  opportuna  quei  libri  di 
più  antica  data  ,  i  quali  sono  stati  favoriti  per  contribuire  alla 
fondazione  di  una  biblioteca  dell'  Instituto  pur.  troppo  'necessaria 
ove  si  tratti  delle  citazioni  di  opere  recenti  e  specialmente  dello 
estero:  tra' quali  libri  si  comprendono  tutti  quelli  che  portan  data 
più  antica  dell'anno  corrente,  avendo  P Instituto  assunto  l'obbligo 
di  quo9  ragguagli  d' archeologica  letteratura ,  che  sono  soltanto  re- 
lativi all'anno  1829  in  poi,  a  cui  sollecitamente  verrà  soddisfatto 
per  tutti  quei  libri  che  verranno  rimessi  all' Instituto. 

2.  Copie  di  monumenti* 

Or  Rami  incisi  ed  impronte. 

Dal  duca  di  Lujrnes  :  Rame  inciso  di  due  vasi  dipinti  rappre- 
sentanti Ulisse  e  Polifemo. 

Dal  sig.  Ed.  Magnus:  Rame  inciso  di  una  tazza  dipinta. 

Dal  sig.  Em.  Voìlard  :  Impronte  di  trenta  paste  inedite. 

b.  Disegni  originali. 

Dal  duca  di  Lujrnes  1  Restaurazione  della  tomba  di  Porsenna. 

Dal  dottor  Nott  :  Gasa  di  costruzione  ciclopea  da  lui  scoperta 
in  Celala. 

Da  Myìady  Deerhurst  mediante  Sir  William  Geli:  Mura  ci- 
clopee  di  Àtina. 

Dal  sig.  Crawford  mediante  il  prof.  Orioli:  Mura  ciclopee  di 
Populonia  e  Roseli©. 

Dal  capitano  Hely  :  Mura  ciclopee  di  Givitella  sopra  Olevano. 

Dal  prof.  Orioli:  Teatro  di  Ferente. 

Dal  sig.  Fossati:  Piante  di  tombe  tarquiniensi. 

Dal  sig.  de  Laglandièret  Terre  cotte  di  Falerii. 

Dal  sig.  Onofrio  Bonghi  t  Idoli  di  bronzo. 

Dal  sig.  Stefano  Camilli:  Lucidi  di  parecchj  disegni  di  Feli- 
ciano  Bussi  conservati  nel  museo  di  Viterbo. 

Oltre  questi  disegni  copiosi  materiali  di   future  pubblicazioni 
sono  raccolti  dagli  editori  de' Monumenti  e  degli  Annali;  siccome 
in  special  modo  i  vasi  favoriti  gentilmente  dal  sig.  principe  di  Cani- 
no ,  per  trarne  disegni  ,  i  quali  formeranno  il  contenuto  principale 
del  3.°  fascicolo  de'  monumenti  inediti 
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e.  Iscrizioni. 

Dal  sig.  Crawforà  mediante  il  prof.  Orioli  :  Due  iscrizioni 
greche  di  Cefallonia. 

3.  Memorie. 

Da  Sir  William  Geli;  Lettera  all'editore  intorno  le  mura  di 
Alina.  (Traduzione). 

Dall'  avv.  Fea  :  Lettera  al  prof.  Gerhard  intorno  le  mura  ci- 
clopee. 

Dal  sig.  Petit-Radel  :  Intorno  l'opera  da  lui  preparata  sulle 
mura  ciclopee.  (Originale  francese). 

Dal  duca  di  Lujrnes  :  Sur  la  restitution  du  tombeau  de  Por- 
senna  par  Mr.  Quatremère  de  Quincy. 

Da  Sir  William  Celti  Sulla  sua  carta  de' contorni  di  Roma. 

Dal  sig.  Onofrio  Bonghi:  Intorno  i  suddetti  idoli  di  bronzo. 

Dal  duca  di  Lujrnes:  Surdeux  vases  quireprésententUljsse  cbez 
Polyphème. 

Dal  dottor  Panojka;  L'enlèvement  de  la  1  jre. 

Dal  sig.  Raoul- Rochet te:  Lettera  numismatica  al  marchese 
Arditi.  (Originale  francese). 

In  fine  di  questi  avvisi  si  accennano  i  rispettivi  recapiti  ai 
quali  possono  dirigersi  per  più  comodo  de9  nostri  corrispondenti  le 
associazioni  e  le  altre  comunicazioni  di  ogni  genere  relative  agli 
affari  dell'  Instituto.  E  qui  è  necessario  avvertire ,  che  siccome  è 
conveniente  che  intorno  gli  affari  che  si  riferiscono  all'edizioni  ed 
ai  registri  dell' Instituto  si  scriva  direttamente  ai  segretari  e  vi- 
cesegretarj;  cosi  per  la  maggior  speditezza  e  regolarità  delle  fac- 
cende che  risgu ardano  le  associazioni,  convien  dirigersi  immedia- 
tamente ai  commissarj  che  ne  sono  incaricati.  Dippiù  per  qualun- 
que altra  bisogna  de'  nostri  corrispondenti  benché  archeologica  , 
ma  che  si  discosti  dallo  scopo  pubblico  e  meramente  letterario  del- 
l'Instituto  ,  resterà  aperta  una  via  nella  gentilezza  de'  commissarj 
dell'  Instituto  istesso ,  che  potranno  a  loro  grado  prestarsi  ai  pre- 
ghi de' particolari ,  che  a  loro  s' indrizzeranno:  e  già  il  sig.  Capo» 
bianchi  nostro  commissario  in  Roma  n'assicura  di  voler  cooperare  a 
ragionevoli  condizioni  per  le  cose  che  saranno  attinenti  allo  Stato 
pontificio. 
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Si  può  dunque  dirigere  : 

In  Roma:  al  recapito  delle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  An- 
novera. 

Al  sig.  Pietro  Capobianchi  impiegato    alla   posta  pontificia, 
commissario  dell' Instituto. 

In  Napoli  :  al  sig.  Pietro  Bellotti  commissario  onorario   dell' 
Instituto  (Strada  Montoliveto  n.  5). 

In  Bologna",  al  sig.  Sebastiano  Brigkenti  impiegato  nella  dire- 
zione postale. 

In  Torino  :  al  sig.  Gio.  Batt.  Bilia  impiegato  nelT  ufficio  ge- 
nerale della  posta. 

In  Berlino:  ai  sigg.  Schenck  e  Gerstacker  negozianti  di  stampe. 
In  Parigi:  al  Hotel  Blacas  colla  giunta:  Pour  l'Institut   de 
correspondance  arche'ologique. 

In  Londra  :  al  sig.  Rodwell  [  New  Bondstreet  4°*  )• 
Si  avverte  inoltre  che  l'estensione  di  queste  nostre  opere 
andandosi  accrescendo  secondo  ogni  apparenza ,  non  è  probabile 
che  la  stabilita  quota  di  due  luigi  per  V  associazione  annua  alle 
opere  dell' Instituto  rimanga  la  stessa  nell'avvenire  ;  ma  che  questo 
prezzo  resta  invariabile  per  tutti  i  membri  ed  associati  finora 
ascritti,  e  resta  ancora  libero  l'associarsi  ad  eguali  condizioni  fino 
al  finir  dell'anno  corrente. 

Si  avverte  ancora  che  essendosi  pubblicata  più  della  metà 
delle  opere  promesse  per  questo  anno;  e  cioè  di  12  tavole  incise 
in  foglio  e  di  4o  fogli  stampati  essendosi  finora  date  6  tavole  in  fo- 
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glio  e  22  fogli  stampati  ;  ed  invece  di  alcuni  rami  d' illustrazione, 
come  si  era  promesso  ,  essendosi  già  unito  ai  primi  fascicoli  ta- 
vole sei  di  aggiunta  per  lo  più  contenenti  monumenti  inediti  ; 
i  commissarj  dell'  Instituto  sono  liberi  di  farsi  anticipare  da* 
membri  od  associati  l'altra  quota  semestrale  dell'anno  corrente. 

Roma  li  i3  settembre  1829. 


LA  DIREZIONE  DELL' INSTITUTO. 
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BULLETTINO 
DEGLI     ANNALI 


dell'  institoto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 


N.IX.m  settembre  1829.  Primo  foglio. 


I.    VIAGGI. 

Osservazioni  generali  sulle  scoperte  d'Egitto. 

Dobbiamo  alla  costante  diligenza  del  nostro  egregio  colla- 
boratore Sir  William  Geli  ed  alla  compiacenza  di  due  distinti 
viaggiatori  suoi  compatrioti  le  prime  comunicazioni  ,  che  so- 
pra gli  ultimi  progressi  dello  studio  archeologico,  applicato  ai 
monumenti  di  Egitto,  sono  sino  ad  ora  giunti  direttamente  al- 
l' Institoto.  Riguardo  alle  scoperte  meno  recenti,  il  nostro  illu- 
stre presidente  ci  ha  comunicato  alcune  notizie  tratte  dalla 
corrispondenza  del  sig.  Champollion  :  ma  siccome  esse  appar- 
tengono a  una  serie  di  corrispondenze  già  altrove  pubblicate, 
cosi  non  abbiamo  voluto  farne  uso  per  i  nostri  fogli;  tanto  più 
che  possiamo  sperare  di  ricevere  un  ristretto  delle  scoperte 
fatto  per  i  nostri  annali  dallo  stesso  restauratore  dell9  egizia 
erudizione.  Intanto  possiam  dire  che  veramente  ammirabili 
sono  i  progressi  degli  studj  istorici  ed  archeologici  che  si 
vanno  facendo  con  nobile  gara  da  letterati  inglesi  e  francesi , 
esplorando  il  suolo  ed  esaminando  sulla  faccia  del  luogo  i 
monumenti,  che  dopo  essere  stati  muti  pel  corso  di  tanti  se- 
coli ,  ci  palesano  ora  i  materiali  per  istabilire  una  cronologia 
della  scultura  ed  architettura  egizia  infinitamente  più.  accurata 
e  documentata  di  quella  che  coli9  aiuto  (Tinfinite  combinazio- 
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ni  si  potè  sino  ad  ora  formare  per  qualunque  parte  dell9  arte 

•  della  topografia  greca  e  latina. 

L' importantissima  scoperta  dell'  alfabeto  geroglifico ,  che  il 
Niebuhr  chiama  ben  a  ragione  la  più  grande  del  secolo  ,  va 
ora  a  raccogliere  in  faccia  ai  monumenti  il  suo  più  bel  frut- 
to; e  se  la  immatura  morte  del  dottor  Young  ci  ba  privato 
di  molte  fondate  speranze ,  il  signor  Wilkinson  pare  destina- 
to a  riempirne  il  vuoto ,  ed  emulare  con  successo ,  come  egli , 
gli  ammirabili  lavori  del  gran  letterato  francese.  Ora  non 
solamente  a  Malta  ma  in  Egitto  stesso  la  stampa  e  la  litogra- 
fia lavorano  per  fare  di  pubblico  diritto  queste  rilevantissime 
scoperte. 

Le  seguenti  notizie  forniscono  ampia  prova  di  quanto  ab- 
biamo asserito.  Nel  darci  la  conferma  della  situazione  dell'an- 
tica Meroe  ,  scoperta  dal  sig.  Gailliaud ,  ci  somministrano  (  per 
la  prima  volta  ch'io  sappia  )  l'invincibile  prova  che  l'erudi- 
zione egizia ,  prendendone  per  base  la  scrittura  geroglifica  e 
gli  edifizj  pubblici ,  non  poteva  mai  provenire  dall'  Etiopia  y 
come  alcuni  moderni  ban  voluto  supporre,  facendo  progre- 
dire la  civilizzazione  dell'Egitto  a  seconda  del  corso  del  fiume 
che  lo  percorre.  Non  troviamo  in  monumenti  di  Etiopia  un 
nome  reale  più  antico  di  Àmenoph  ,  il  Mennone  de'  Greci. 
Certamente  dieci  anni  fa  chi  avrebbe  creduto  che  1'  esistenza 
d'un  monumento  contemporaneo  del  gran  Meninone ,  e  da  lui 
stesso  fatto  innalzare  si  potrebbe  evidentemente  dimostrare  ? 
E  se  lo  fosse,  chi  non  l'avrebbe  chiamato  il  monumento  antichis- 
simo ?  Ma  pertanto  l'epoca  di  questo  rè  non  risale  che  al  fi- 
nir del  decimosettimo  secolo  prima  della  nostra  era;  men- 
tre che  in  Egitto  il  sig.  Ghampollion  ha  dimostrato  in  una 
serie  non  interrotta  i  monumenti  di  sei  rè  anteriori  della  stes- 
sa dinastia  deci  motta  va  di  Manettone ,  fra'  quali ,  secondo  sua 
Opinione ,  si  trova  sotto  il  nome  di  Thutmosis  (  secondo  o 
terzo  di  questo  nome  )  il  gran  Moeris  ,  il  di  cui  nome  leggia- 
mo sull*  obelisco  del  Laterano ,  monumento  del  principio  del 


secolo  decimonono  avanti  Pera  cristiana.  E  i  dotti  Inglesi  og- 
gi ci  danno  il  nome  del  gran  rè  Osortasen  L,  il  quale  corri- 
sponde al  prenome  simbolico  coutenuto  nel  primo  cartello 
della  seconda  linea  transversale  della  Tavola  d'Abido  (i).  Que- 
sto ré  secondo  le  notizie  particolari  comunicateci  dal  cav.  Geli, 
pare  cbe  sia  stato  P  ultimo  della  dinastia  decimasesta ,  ovve- 
ro il  capo  della  dinastia  legittima  decimasettima ,  la  quale 
risiedè  a  Tebe  durante  l'usurpazione  dei  Hyksos.  11  suo  re- 
gno adunque,  secondo  le  notizie  quasi  concordi .  degli  antichi 
sul  tempo  di  quelP  usurpazione ,  e  secondo  i  calcoli  cronolo- 
gici del  sig.  Ghampollion  Figeac  (2),  cominciò  Panno  2082 
avanti  Pera  volgare. 

Il  nome  di  questo  rè  si  trova  sopra  un  infinito  numero 
di  monumenti  fino  al  Monte  Sinai.  E  qui  è  da  notarsi  un 
fatto  interessantissimo  per  la  storia  dell'arte  egizia.  Il  sig.  Cham- 
pollion  aveva  già  dimostrato  che  le  arti  sotto  i  Faraoni  della 
dinastia  decimottava  non  erano  allor  nascenti,  ma  risorgenti 
dopo  un'epoca  luttuosa  pei*  l'Egitto,  e  che  erano  già  basate 
sopra  una  perfezione  da  gran  tempi)  stabilita  e  nello  stile  e 
nell'  esecuzione.  Ora  secondo  le  notizie  dateci  dal  cav.  Geli 
le  sculture  che  mostrano  il  nome  del  rè  Osortasen  I.  sono 
di  una  bellezza  impareggiabile  ,  e  possono  essere  chiamate 
le  più  belle  sopra  tutte  le  altre.  Questa  circostanza  e  Pesten- 

(1)  Première  lettre  &  M.  le  due  de  Blacas  par  Mr.  Ghampol- 
lion le  jeune.  Paris  i8a4-  P-  x&  et  8U*V-  I»a  Tavola  stessa,  vero 
fondamento  della  serie  cronologica  de'  Faraoni ,  disegnata  ivi    coi 

w 

loro  prenomi  distintivi ,  fu  data  sulle  norme  del  disegno  di  Cail- 
liaud  dal  sig.  Ghampollion  nella  Tav-  VI.  appartenente  alla  se- 
conda lettera.  B. 

(2)  Seconde  lettre  à  Mr.  le  due  de  Blacas  par  Mr.  Ghampol- 
lion le  jeune  avec  la  notice  chronologique  de  Mr.  Ghampollion 
Figeac  Paria  1826.  p.  i4*.  et  suiv.  Il  nome  stessoj  di  Osortasen 
dai  monumenti  non  si  conosceva  che  nella  dinastia  vigesima  .prima 
(ri  Taniù)  come  fratello  del  rè  Mandouftep  (p.  116.  et  suiv.)-  B. 
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sioné  dei  monumenti  da  lui  eretti  possono  indurre  a  credere 
che  il  suo  regno  sia  l'ultimo  avanti  l'invasione  dei  Hyksos  ,  e 
non  il  primo  della  dinastia  che  dovette  cedere  a  questi  po- 
poli nomadi  un  gran  tratto  di  paese. 

Questi  cenni  basteranno  per  dare  un*  idea  dell*  importan- 
za delle  notizie  riportate  all'Europa  dai  due  dotti  signori  in- 
glesi ,  sul  di  cui  viaggio  si  è  estratto  il  seguente  succinto  rap- 
porto colla  norma  delle  loro  carte  originali.  Dà  fine  ali9  arti- 
colo un  estratto  tolto  dal  cav.  Geli  dai  libri  recentemente 
stampati  al  Cairo  sopra  i  monumenti  geroglifici. 

BUUSEPC. 

Estratto  e  traduzione  di  una  lettera 
di  sìr  William  gell  :  di  Napoli  i3  agosto. 

•  Lord  Prudhoe  e  il  maggiore  Felix  sono  appunto  arriva* 
ti ,  recando  notizie  delle  recenti  operazioni  e  occupazioni  de9 
dotti  viaggiatori  in  Egitto,    lasciati    da    essi    poco   tempo  fa. 
Questi  signori  hanno  seguito  nel  loro   giro  l'intero   corso  del 
Nilo  fino  alla  sua  divisione  in  due  grandi  rami ,  distinti  co* 
munemente  co' nomi  del  Fiume  Blu  all'oriente,  e    del  Fiu- 
me Bianco  all'  occidente.  Essi  rimontarono  il  Fiume  Blu  si- 
no al  Scnnaar,  che  è  tuttora  nelle  mani  del  Pascià  d'Egitto, 
e  di  là    traversarono   per  terra   onde  giungere   al    Bahar-el- 
Abiad  (  il  fiume   Bianco  ),  a   seconda  del  quale  tornarono  in 
battello.  Un  oggetto  particolare  dei   loro   viaggi  pel   paese  di 
Dongola  e  nel  Sennaar  era  la  situazione  di  Meroe  :  essi  asse- 
riscono che  Meroe  vicino  a    Dongola  è  non   solamente  scrit- 
ta ma  pronunziata  Meroe  e  non  Merawe  come  sta  sulle  car- 
te geografiche ,    e   che   il   villaggio  di   Sheba   menzionato  da 
Gioseffo  ne  forma  una  parte  (3).  E  con  tutto  ciò  bisogna  con- 

(3)  Le  rovine  dell'  antica  Natapa  nel  silo  dell'  odierna  Merawe 
(Meroe)  furono  scoperte  nel  1821  dai  signori  Waddington  e  Han- 
bury:  e  poco  tempo  dopo  la  Meroe  degli  antichi  fu  per  la  pri- 
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venire  che  questa  non  è  la  Meroe  degli  antichi  ma  corrispon- 
de air  antica   Napata.    L'antica  Meroe  pare  che   senza  alcun 
dubbio  sia  quella  scoperta  dal  sig.  Cailliaud  vicino  a  Shendy  : 
qui  essi  pure  videro  più  di    cento   piramidi  ,   ma    assicurano 
che  I*Atbara ,  supposto  esser   l'Astaboras ,  che  formerebbe   il 
limite  orientale  di  quest'  isola  di  Meroe ,  e  che  di  fatti  scatu- 
risce presso  Gondar ,  è  ora  un   fiume  di  niuna  conseguenza. 
Qui  pure  si  trova  un  villaggio  col  nome  di   Soba  ,    che  dun- 
que deve   essere  il  Sheba   menzionato    appunto   da  Gioseffb. 
Sembra  aver  essi  un  tempo  peusato  che  il  Bahar-el-Arek  e  il 
Bahar-el-Abiad  abbiano  dovuto  essere  le  frontiere  di  Meroe, 
ma  pare  che  finalmente  si  sieno  fissati  sulP  opinione  sopra  in- 
dicata. Essi  affermano  che   gli  edifizj ,    sculture    e   geroglifici 
dell9  Etiopia  sono  copie  inferiori  di  quelli  d'Egitto ,  e  non  an- 
teriori ai  medesimi.  Il  rè   più  antico  il  di  cui  nome  ci  occor- 
ra sovente  è  Amenophis  (  Memnon  ).  Raggiunsero  i  viaggiatori 
il  Bahar-el-Abiad ,  circa  1 20  miglia  al  di  sopra  della  sua  con- 
giunzione col  fiu/ne  Blu  in  un  luogo   chiamato  Shallaieh ,  ed 
asseriscono  che  il  carattere  della  sua  corrente  ,   e  particolar- 
mente  la  sterilità  prodotta    dalle    sue    deposizioni ,   mostrano 
che  il  fiume  di  Bruce  proveniente  dal  lago  Dembea  è  il  vero 
Nilo. 

In  un  luogo  chiamato  Khatum ,  incontrarono  Churschid 
Bey ,  che  nel  1828  aveva  fatto  un  cammino  di  35  giorni,  a  cir- 
ca 400  miglia  risalendo  il  fiume  bianco ,  con  l'armata  del  Pa- 
scià. Egli  disse  che  otto  ore  al  di  sopra  di  Shallaieh  trova- 
va» Gezirat-el-deni ,  l'isola  del  sangue ,  frontiera  di  selvaggi 
Shelluk  (4)9  le  cui  isole  paludose  sono  alla  distanza  eli  18  gior- 

ma   volta   riconosciuta  dal  sig    Cailliaud ,  lontano  da  Shendy ,  do- 
ve presso  a  poco   in  verità    il  gran  genio   del  d'Anville    l'aveva' 
situata  per  divinazione.  B. 

(4)  Shelluk  ossia  Shilìuk  è  il  nome  dei  guerrieri  della  nazione 
de  Gallas  ossia  Shangallas  (cioè  Negri).  Denkos  o  Dunkos  ossia 
Dunkoers  è ,  secondo  il  Bitter,  piuttosto  un  nome  appellativo  che 


(  ioa  ) 
ni  dì  cammino  al  mezzogiorno.  Segue  poi  per  nove  giorni  di 
cammino  la  nazione  de9  Uenkos.  Le  loro  isole  sono  coperte  di 
boschi,  e  il  fiume,  secondo  il  Bey,  ha  una  larghezza  di  nove  ore. 
I  Shelluk  e  Denkos  sono  tutti  ignudi  ad  eccezione  del  Sheik , 
che  ha  un  fazzoletto  intorno  alle  reni.  Quantunque  il  fiume 
sia  così  largo  ,  pure  questi  selvaggi  che  vivono  nelle  isole , 
comandano  ,  co9  loro  innumerevoli  battelli ,  i  molti  bracci 
ne9 quali  si  divide  il  fiume.  Il  Bey,  che  era  d'una  statura  or«* 
dinaria ,  descrive  questi  selvaggi ,  come  di  corporatura  straor- 
dinaria ,  d'immense  forze  corporali ,  e  di  gran  destrezza  nel- 
l'uso della  lancia:  Non  hanno  armi  da  fuoco ,  ma  trovarono 
il  mezzo  di  distruggere,  molta  gente  del  Pascià.  Shallaieh  sem- 
bra essere  a  i3*  di  latitudine,  e  i  Denkos  possono  estendersi 
fino  a  io°,  dove  si  suppone  che  il  fiume  Bianco  abbia  un 
corso  più  occidentale.  Queste  nazioni  sono  in  perpetua  guerra 
con  tutti  i  loro  vicini ,  e  non  apparisce  speranza  di  poter  pas- 
sare a  traverso  di  esse ,  verso  il  gran  lago  di  Tzade  ,  giac- 
ché essi  comandano  completamente  il  fiume.  La  non  dimi- 
nuita estensione  di  questo,  sembra  annunziare  la  sua  connes- 
sione con  qualche  gran  serbatoio  centrale.  Lord  Prudhoe  e  il 
maggiore  Felix  dicono ,  che  lungi  dal  trovare  una  bella  razza 
di  cavalli ,  quelli  di  Abissinia  sono  de9  deboli  e  de9  più  defor- 
mi che  abbian  mai  veduto. 

Questi  signori  avevano  pubblicato  al  Cairo  nel  1826  una 
lista  di  rè  egiziani  della  XVI  dinastia  fino  ad  Amasis,  appog- 
giati a' monumenti  esistenti.  Neil9  anno  1828  essi  pure  pub- 
blicarono al  Cairo  un  opuscolo  che  abbracciava  i  monarchi 
di  Persia ,  i  Tolomei ,  e  i  sovrani  romani  dell9  Egitto  tolti 
dalle  medesime  autorità  :  parimenti  una  lista  di  rè  mentiti  che 
non  hanno  prenomi ,""  e  i  titoli  de9  quali  non  sono  come  quel- 
vuol  dire  Barbari,  e  che  dagli  Ashanti  si  dà  a* negri  ancora  più 
rozzi  di  loro  nelF  interno  dell'Africa  che  non  appartengono  alla 
loro  nazione.  B. 


(  io3) 
li  de'  rè  tebani.  Al  tempo  stesso  essi  fissarono  le  date  di  tutti 
i  pubblici  edifizj  in  Egitto  e  iti  Nubia    fino  alla   seconda  ca- 
teratta. Da  quel  tempo  essi  bornio  visitato  ogni    monumento 
fino  alla  congiunzione  dei   due  rami  del  Nilo. 

Il  sig.  Champollión  era  tuttora  a  Tebe ,  e  dicesi  ebe  ab- 
bia scoperti  i  nomi  egiziani  di  una  lunga  lista  di  animali  , 
vegetabili  ,  ed   altri    oggetti  relativi   alla  storia  naturale. 

Il  sig.  Burton  ha  pubblicato  IV  fascicoli  de'suoi  „  Excerpta 
Jùetoglj-pliica  „  al  Cairo  con  tavole  eseguite  in  litografia.  Tra 
l'altri  cose  il  primo  di  essi  contiene  la  celebre  lista  de' rè  sulla 
Tavoletta  di  Àbido  ,  fatta  con  somma  correzione.  11  secondo 
presenti,  una  lunga  serie  di  divinità  di  Denderàh  ,  consi- 
stente in  quasi  4°  figure ,  e  formando  un  intero  Panteon 
non  soggetto  ad  errore,  ogni  divinità  avendo  il  proprio  no- 
me affisso  con  le  parole  :  „  Questo  è  Oro.,,  Questa  è  Iside  ec. 
Nello  slesso  fascicolo  trovansi  ancora  le  quattro  facci  e  del- 
l'obelisco di  Eliopoli,  eretto  da  Osortasen  (5)  il  più  antico 
rè  (  secondo  i  dotti  Inglesi  )  di  cui  restino  traccie  in  Egitto. 
Questi  signori  hanno  lungamente  impugnato  l'ordine  introdot- 
to da  Champollión  nella  successione  de9  rè  egiziani ,  osservan- 
do che  se  il  nome  di  un  rè  è  stato  quasi  scancellato  nel  suo  ' 
cartello  dall'  esservene  stato  iscritto  un  altro  ,  il  primo  deve* 
essere  stato  quello  del  rè  il  più  antico.  Sembra  che  il  si- 
gnor Champollión  ,  dopo  il  suo  arrivo  in  Egitto ,  abbia  ceduto 
agli  argomenti  di  coloro  che  vi  avevano  fatto  lungo  soggior- 
no, tanto  su  questo  quanto  sopra  altripunti.il  fase.  II  degli 
Excerpta,  mostra  il  nome  dello  stesso  rè  Osortasen  sull9  obe- 
lisco di  Feiyoom  ,  rimarchevole  per  la  sua  terminazione  in 
emisfero ,  in  luogo  della  solita  piramide.  Vi  è  pure  un  altro 
obelisco  di  Karnak  col  nome7  di  Thothmosis.  La  Tav.  XXX 
dello  stesso  fascicolo  contiene  i  geroglifici  che  sono  sul  dorso 
di  una  delle   grandi  statue  a  -  Tebe  col  nome    di   Meninone 


(5)  Vedi  l' introduzione.  B. 


»--» 
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o  Amenofi  ,  il  gran  rè  ,  il  diletto  di  Aminone ,  l'immortale  vi- 
vificatore, che  dedicò  il  colosso  a  Oro  o  Artieri.  Il  piede- 
stallo è  sepolto  per  quasi  due  terzi  nel  suolo.  Abbiam  pure 
una  iscrizione  in  geroglifici  tratta  dall'  interno  di  una  piramide 
a  SaLkara ,  ma  l'autore  crede  che  tanto  la  nicchia  in  cui  è  si- 
tuata, quanto  l'iscrizione  medesima,  sieno  di  una  data  molto  po- 
steriore alla  piramide  che  le  contiene.  L'iscrizione  sopra  une 
de'santuarj  monolitici  di  Karnak  ,  dedicato  da  un  rè  il  cui  tito- 
lo sacro  somiglia  molto  a  quello  di  Ramesses,  ma  il  cui  to- 
me fonetico  è  più  simile  a  quello  di  Proteo,  di  quanti  so- 
li osi  Onora  veduti  ,  è  pur  data  nel  fascicolo  IL  Si  potrì  leg- 
gere Praito  o  Plaito  (6). 

Il  fascicolo  III  contiene  una  illustrazione  d'un  tempio  o 
tomba  a  Benyhassan  ,  ove  trovasi  una  lunga  iscriziore ,  in  cui 
di  nuovo  comparisce  il  nome  di  Osortascn.  La  TV.  XXXV 
presenta  le  figure  di  una  tomba  aperta  a  Goorieh  dal  si- 
gnor Wilkinson ,  in  cui  trovasi  il  nome  di  Amosis.  Il  gran 
soggetto  storico  che  vedesi  a  Karnak  di  un  rè  nel  suo  carro 
che  trionfa  sopra  de'  prigionieri  o  gli  insegue ,  è  già  stato  pri- 
ma d'ora  pubblicato ,  ma  la  Tav.  XXXVI  ce  ne  dà  i  gero- 
glifici ,  che  provano  essere  stato  quello  stesso  monarca  che 
eresse  l'obelisco  che  ora  è  presso  la  porta  Flaminia  in  Roma. 
Nella  Tav.  XXXIII  troviamo  un  interessante  obelisco  di  San  , 
r  antica  Zoan  della  Scrittura  (7) ,   eretto  da  quel  Ramesses , 


(6)  I  Greci  chiamarono,  come  si  sa,  Proteus  il  rè  appellato 
dagli  Egizj  Ketes  o  Ketna  secondo  Diodoro  seguace  di  favole , 
e  detto  contemporaneo  alla  guerra  troica  da  Erodoto  che  lo  fa 
nativo  di  Memfi.  Manetone  chiama  il  rè  egizio  che  visse  ai  tempi 
della  presa  di  Troja  Tuoris,  monarca  della  dinastia  vigesima  ,  e 
del  duodecimo  secolo  avanti  l'era  volgare.  È  questi  il  Ramesses 
X  di  Champollion  (  seconde  lettre  p.  91.  et  suiv.  e  p.  161  ).  B. 

(7)  1U¥  4«  Mos.  i3,  22.  Jos.  19.  11.  i3.  3o,  4*  Ezech.  3o,  i4- 
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che  inscrisse  le  linee  esterne  dello  stesso  obelisco  in  Roma.  Un* 
altra  Tavola  ce  ne  presenta  un  secondo  ricavato  dal  medesi- 
mo luogo.  La  Tav.  XLI  offre  un  santuario  monolitico  a  Te- 
lethmai  presso  Zoan ,  con  sopra  il  nome  del  rè  ,  e  un  abboz- 
zo de*  tumuli  nel  sito  dell'antica  Zoan  sul  braccio  tanitico 
del  Nilo.  La  Tav.  XLII  -  contiene  una  lunga  iscrizione  di  un 
Tolomeo  a  File  (  Pliilae  ) ,  con  le  figure  e  i  geroglifici  della 
tomba  aperta  da  Belzoni,  supposte  rappresentare  i  costumi 
delle  differenti  nazioni  ridotte  in  servitù  dal  conquistatore.  La 
Tav.  XLVI  racchiude  parti  del  Memnonio  minutamente  de- 
lineate con  iscrizioni.  La  Tav.  XLVII  ci  dà  una  lunga  iscri- 
zione dello  stesso  rè  Ramesses  presa  da  Karnak ,  e  la  Tav.  L 
dà  per  la  prima  volta  l'iscrizione  sulla  base  del  grande  obe- 
lisco a  Karnak  ,  scavata  con  molta  difficolta ,  e  che  mostra 
che  il  rè  chiamato  dal  sig.  Champollion  Psammis,nefa\9au- 
tore.  E  stata  pur  fatta  dal  sig.  Burton  una  Tavola  della  iscri- 
zione trilingue  scoperta  dal  medesimo  in  una  moschea  al 
Cairo  pochi  anni  sono ,  e  di  cui  finalmente  il  sig.  Champol- 
lion ha  preso  possesso  ;  ma  le  altre  speranze  alle  quali  sem- 
brava incoraggire  sono  svanite  al  momento  che  fu  rimossa  dal 
muro;  giacché  si  è  trovata  scancellata  ogni  sua  parte  che  non 
era  esposta  alla  vista,  in  modo  da  non  lasciare  che  le  terminazio- 
ni delle  linee  greche ,  nelle  quali  BA2IAIZEH  è  la  più  lunga 
parola,  e  porzioni  di  circa  dieci  linee  di  geroglifici  ,  fra  i 
quali  il  nome  di  Berenice  incontrasi  tre  volte.  La  speranza 
adunque  di  possedere  un  secondo  documento,  come  la  pietra 
di  Rosetta,  è  sul  momento  svanita. 

Il  dizionario  di  antiche  parole  egiziane  tratte  da  scrit- 
ture enchoriali  dal  D.  Young  ,  è  stato  fatalmente  interrotto 
dalla  morte  di  quell*  uomo  dottissimo  e   diligentissimo  ,  ma  il 

V.  Champollion  l'Egypte  sous  lea  Pharaons  (  Paris  i8i4-)  T.  II, 
xo5-io9  che  vi  riconosce  pure  coi  Settanta  l'antica  Tanis  ,  contro 
un'  asserzione  del  sig.  Larchei\che  la  volle  interpretare  per  Sais.B. 
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sig.  TFilkinson-  in  una  lettera  scritta  dal  Cairo  aSir  W.  Geli, 
annunzia  aver  egli  fatto  grandi  progressi  nella  lingua  copta , 
ed  aver  pubblicato  a  Malta  quattordici  pagine  di  parole  in  co- 
pto e  in  geroglifici,  estratte  da  uh  opera  ben  più  copiosa,  colla 
quale  si  è  lungo  tempo  occupato  in  Egitto.  Egli  ha  pur  ricavato 
da  Monumenti  un  Panteone  egiziano  e  una  successione  de'  Fa- 
raoni. Sono  pure  della  massima  importanza  le  sue  ricerche  so- 
,  pra  i  segni  geroglifici  usati  per  indicare  un  nome  posto  in  fine  4 
sopra  i  segni  espletivi;  su  quelli  di  un  senso  attivo  0  riflesso; 
su  quelK  degli  avverbj  ,  e  sopra  molte  altre  minuzie  gramma- 
ticali. Il  «g.  Wilkinson  ha  finalmente  trovato  il  nome  di  Te- 
be. Il  signor  Champollion  lo  aveva  rinvenuto  sull'  obelisco  late- 
j  ranense  come  Opt  o  Apt  (8),  eh9  egli  conchiudeva  esser  parte 
della  citta ,  ma  il  sig.  Wilkinson  ha  in  questo  caso  analizzata 
la  scoperta  del  sig.  Champollion  ,  come  questi  fece  riguardo  ad 
alcune  del  D.  Young  ;  giacché  egli  trova  che  le  medesime  lette- 
re formano  la  voce  THPA,  cioè  Thapa  0  Theba ,  di  che  non. 
può  restar  dubbio  in  coloro  che  hanno  la  minima  cognizione 
di  questa  scrittura.  Egli  ha  pur  trovato  a  Tebe  sculture  della 
Dea  Thapa ,  sulle  due  rive  del  fiume.  Egli  dice  che  Pet-Amon  ec. 
non  significa  appartenente  ad  Ammone,  ma  dato  da  Amino- 
ne, come  Eliodoro ,  Diodoro  ec.  11  sig.  Wilkinson  crede  esser 
giunto  ad  applicare  all'Egitto  il  nome  biblico  della  l'erra  di 
Phut  o  Phit  o  delC  arco  (9)  ;  ed  egli  trova  la  terra  di  Ab, 
il  No  Amman  delle  Scritture ,  (io)  distintamente  segnato  in  gè» 

($)  Questa  parola  è  pure  menzionata  nella  première  lettre  ec. 
p.  74  tra  i  titoli  di  Ramesses  il  grande  (Sesostris).  B. 

(9)  ty!|g  1  Mos.  io  ,  6.  le  rem.  '  46  ,  9.  Ezech.  27  ,  io  38,  5. 
Nah.  3,  9.  Secondo  Gioseffb  Mauritania  ;  ma  dai  Settanta  e  dalla 
Vulgata  viene  tradotto  Libia.  B. 

(io}  J'JtDK^K'j    Nah.  3,  8.  qualche  volta  jfj  solo  ,  Ezech.  3o, 

i4-  i5.   16.  Ierem.  46  9  a5»  I   Settanta  nell'  Ezechiele   lo  spiegano 
AjoSTTOÀ/S  :  mentre  che  nel  Nahum  lo  traducono  etimologicamente 


roglifici  [oQJ  come  la  Tebaide ,  scoperta  soddisfacente  e 
interres  l  @  )  sante.  Le  sue  osservazioni  sulla  voce  /a- 
mentazione  espressa  in  carattere  sacro  sono  curiose.  La  paro- 
la copta  è  rimi ,  e  la  trova  scritta   *->  l\  [\  ttj^    consegni  cor- 


rispondenti a  rimai,  seguiti  da  un  li  :-:!     occhio    pian- 

gente. Il  sig.  Wilkinson  sta  pubblicando  varie  delle  sue  sco- 
perte al  Cairo  e  a  Malta ,  a  dispetto  delle  difficoltà  di  una 
mezza  barbarie  e  della  distanza.  Egli  ha  ritrovato  grande  aiu- 
to in  un  manoscritto  trovato  e  comprato  da  Lord  Prudhoein 
un  convento  ,  e  contenente  un  glossario  copto. 

Le  presenti  osservazioni  sono  appoggiate  ai  libri  e  alle 
lettere  de9  signori  Burton  e  Wilkinson,  e  alle  comunicazioni 
de*  sullodati  viaggiatori  ,  i  quali  ne  hanno  permessa  la  pub- 
blicazione. 

IL  MUSEI  E  MONUMENTI. 
Vasi  de*  signori  Candelori.   (  Fine.  ) 

19.  Lane.  f.  negre  a  col.  È  singolare  il  fuoco  della  numerosa  com- 
posizione, che  ricorda  la  disfatta  dei  Titani:  questi  non  sono  anguipe- 
di,  che  anzi  armati  di  tutto  hanno  varie  insegne  sugli  scudi.  Il  gruppo 
dell'Ercole  saettatore,  della  Palla  de  che  qui  lo  menò  ,  e  di  Giove 
fulminante  appaga  non  poco.  Nettuno  lancia  l'isola  di  Cos  sopra  uno 
dei  Titani. 

20.  Lan.  a  fig.  n.  Il  soggetto  ,  che  passo  a  descrivere  Tanniamo 
ripetuto  nella  nostra  raccolta.  Un  giovane  coronato  di  lauro  afferra  a 
mezza  la  persona  una  donna  accompagnata  sempre  da  una  ,  spesso  da 
più  altre.  Un  leone  di  proporzione  mezzana  poggia  sugli  omeri  di 
quello.  Sul  vaso,  che  descrivo  v'è  di  più  un  eroe  palliato,  barbato.  Sul 
vaso  del  prìncipe  di  Canino,  Chirone  assiste ,  ed  una  come  fiamma  sì 

ftfcfS  *AflfifiSir.  Il  Sig.  Champollion  (  TEgjpte  sous  les  Pharaons   I, 
318  et  suiv.  )    credette  allora    che  la  spiegazione  quasi  concorde  de- 
gli antichi  per  Tebe, non  fosse  fondata,  ma  che  il  nome  appartenesse 
a  una  citt  à  nel  basso  Egitto.  B. 


(  io8  ) 

sTolge  dietro  gli  omeri  della  donna:  quest'  ultima  particolarità  ne  porta 
a  vedere  in  queste  composizioni  Tetide,  e  Peleo  ,  e  in  tal  caso  la  figura 
Tirile  del  nostro  vaso  si  è  Prometeo ,  che  consiglia  il  giovane  fortuna- 
to a  non  lasciar  presa.  Però  in  tali  composizioni  vi  vedo  meglio  Penteo 
lacerato  dalla  madre ,  e  dalle  altre  furiose  Tebane.  Esso  è  già  caduto 
coli*  abeto ,  e  la  supposta  fiamma  ,  od  ala  del  vaso  Luciano  potreb  - 
be  essere  un'  albero.  Esso  è  creduto  un  leone  ,  e  perciò  messo  in 
brani  :  la  corona  di  lauro  mostra,  che  il  giovane  eroe  è  ben  lon- 
tano dal  pigliar  parte  alle  orgie  ,  di  cui  son  tipo  i  corimbi  :  il  no- 
stro vecchio  sarebbe  allora  il  Giterone  personificato.  La  tazza  Blacas 
che  aggiunge  delle  iscrizioni  etrusche  (?)  a  un  simile  soggetto  chia- 
rirà la  cosa.  (Troppe  prove  stanno  per  Peleo  ) 

21.  L.  n.  Due  guerrieri  supplici  adorano  Pallade  ritengono  le 
aste  solo,  han  deposto  scudo  ed  elmo  ;  posano  sui  ginocchj ,  che 
però  non  toccan  terra.  Sopra  altro  nostro  vaso  stendono  le  destre  sul* 
r  ara ,  che  si  sta  dietro  il  simulacro.  (  Soggetto  frequente  ira9  vasi 
di  Canino.  ) 

22.  L.  n.  Ercole  col  cinghiale  sulle  spalle  ,  si  presenta  ad  Euri- 
steo  pauroso  nel  dolio;  vi  sono  nitidissime  iscrizioni  greche  presso 
ciascuna  fìg.  del  dipinto.  Sopra  altro  vaso  del  medesimo  stile ,  e  ric- 
co pur  esso  d'iscrizioni,  l'eroe  leva  di  terra  il  mostro  d'Eri  manto 
onde  indossarselo.  Mi  pare  che  questo  dipinto  sia  fin  qui  unico  ; 
come  sopra  un  boccale  abbiamo  pur  Ercole  ,  che  solleva  il  toro  , 
ed  è  un  gruppo  pieno  di  fuoco ,  e  di  verità.  Sul  rovescio  del  primo 
di  questi  vasi  vedi  Bacco  ed  Arianna  a  convito  sopra  coltrici  stese  sul 
suolo  :  più  Satiri  e  Sileni  di  piccola  proporzione  saltellano ,  e  scher- 
zano lieti  sopra  la  vite  che  fa  ombra  alle  sue  divinità. 

23.  Bocc.  a  fig.  n.  U  ripiego  dell'artista  antico  nel  dipingere  la 
supposta  metamorfosi  di  Tetide ,  mi  portò  a  vedere  Proteo  sul  difficile 
soggetto ,  che  descrivo.  Ercole  assale  colla  spada  un  dignitoso  vecchio 
giaciuto ,  sul  braccio  destro  del  quale  poggia  un  puttello  alato  ;  a 
mio  parere  quell'eroe  tenta  deludere  la  violenta  curiosità  d'Alcide  con 
una  metamorfosi ,  che  converrà  indagare  se  sia  accennala  in  alcuno 
antico  scritto.  (Un  simile  dipinto  fu  estratto  da  recenti  scavi  nolani,) 

(24),  Vasetto  a  collo  strettissimo  fig.  n.  Ercole  abbatte  le  Stimfa- 
lidi  colla  clava  ,  e  lolao  ritratto  in  piccolissima  statura  colla  clava 
pur  esso  non  si  rista  dall'  eccidio. 


(  »<>9) 

(?5)  Vaso  a  tre  man.  fig.  r.  Tre  Amazzoni  armate  di  tutto  punto 
•Ila  greca  e  gentili  quanto  mai  possa  dirsi,  coi  loro  nomi  greci, 
Antiopea  ,  Andromaca  ,  U  top  ila  (*)  ,  attirano  tutti  gli  sguardi.  Di 
sopra  vedi  una  bella  quadriga  con  suo  auriga,  più  due  giovanetti 
a  cavallo.  Le  iscrizioni  dichiarano  i  nomi  di  questi  eroi  (**):  sul 
vaso  v'ha  pur  quello  dell'artista  (***) 

(2<J)  Olla  a  fig.  r.  Elasso  cade  sotto  l'asta  di  Pirro  {?).  Pattade 
è  nel  me^zo,  riguarda  il  vincitore  e  solleva  colla  sinistra  il  suo  elmo. 
Nel  rovescio  tre  giovani  s'armano.  La  verità  del  disegno  ,  la  no- 
biltà delle  figure  ,  la  lucidezza  del  dipinto  fermano  l'occhio  del 
curioso  pi.ù  di  ogni  altro  vaso. 

(27)  Olla  fig.  r.  Ippomene  tutto  armato  e  lietamente  baldan- 
zoso mena  in  ìsposa  Atalanta ,  traendola  per  la  destra.  L'eroina  è 
velata,  ha  alla  sinistra  il  pomo  che  la  rallentò  nel  corso,  e  n'è  ver- 
gognosa. (  Soggetto  nuziale.  ) 

(28)  Vaso  a  tre  man.  fig.  r.  Ercole  punisce  Busiride  e  i  suoi 
figli  che  invano  si  fanno  schermo  degli  arnesi  da  sagrìfizio.  Il  con- 
trasto della  fisonomia  di  un  hello  ideale  del  Tebano  ,  coi  profili 
delle  teste  egizie ,  diletta  l'occhio  d'  assai. 

(29)  Olla  fi^.  r.  Idotea,  Altea,  Adrastea,  le  nutrici  di  Giove, 
chiamate  pur  Najadi ,  sono  di  una  bellezza  ideale  che  incanta.  La 
figura  di  mezzo  ha  lo  scettro,  e  l'altra  a  destra  s'avanza  con  pa- 

(*)  HY^OIIYLE  poc'  appresso  leggesi  nell'  originale ,  ovvero 
HOOOIlYLB,  rimanendo  dubbia  la  seconda  e  terza  lettera.  Il  eh. 
Amali  attenendosi  a  quest'  ultima  lezione  ,  la  derivò  da  G)&Sto  (non 
mai  CòSeto  o  (è§(ù  )  e  da  TTl/À»  ,  e  tradusse:  TAbbattiporta.  Sareb- 
be forse  HY4SIIIYLE  ,  Eypsipyle  ?  O.  G. 

(**)  Leggasi  accanto  ai  giovanetti:  SIMOS^  KALOS;  ed  accanto 
alla  quadriga:  HEDIAS  SS+AIPE,  O.  G. 

(*!*)  Dalle  parole  HYftSlSElTAtSEN  ,  cioè  Hypsis  deUneavit , 
il  sig.  Fossati  ricavò  il  nome  Ufsis,  e  il  eh.  Amati  quei  di  Zuphsis, 
ZeupksiSy  Zeuxis  ,  ri  (facendoli  a  Zeuxide  Eracleota:  appoggio  alla 
qual  conghiettura  trovò  nella  parola  -J-EY+E}  Cheuchey  secondo 
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lui  Xeuxe,  Zeuxe{os)>  che  sta  isolata  sopra  l'Amazzone  di  mezzo. 

O.  G. 


(no) 

tera  e  procoo.  Un  volatile  acquatico  sta  fra  quella  .di  mezzo  e  fra 
la  terza.  (  Sono  tre  donne  radunate  per  qualche  cerimonia  di  vita 
domestica  e  accompagnate  da  una  cicogna ,  come  in  un  celebre 
vaso  presso  Millingen.  Peint.  pi.  LX . 

(3o)  Olla  %.  r.  Iride  alata  e  stola ta  (  e  ornata  di  una  stefane 
radiata  )  ,  munita  del  caduceo  scorre  l'etere.  Ha  nelle  mani  un 
pargoletto  (infascie)  figlio  di  una  divinità,  che  mena  forse  in 
terra  a  subire  le  prove  fatali ,  o  in  alto  a  succiare  il  latte  del- 
l'immortalità. Come  Baaco  ed  Ercole  furon  portali  da  Mercurio 
quai  figli  di  Giove  ,  così  probabilmente  il  nostro  giovanetto  sarà 
un  figlio  di  Giunone ,  a  cui  Iride  è  più  particolarmente  ministra. 
(  Pare  Te  lete  che  porta  Bacco  bambino,  ) 

(3i)  Olla  6g.  r.  Medea  ha  già  persuaso  Àsteropea  ed  Àntinoe 
che  si  presentano  a  lei  munite  l'una  di  pugione  (  torcia  P  )  e  l'al- 
tra di  lucerna  ,  onde  avviarsi  troppo  credule  alF  orribile  scempio 
del  loro  padre.  Nel  rovescio  tre  donzelle  nude  ,  forse  le  tre  so- 
relle ,  intorno  un  labro  attendono  ad  una  catarsi.  (  Accanto  a  que- 
sto bagno  di  donne  che  secondo  l'analogia  d'altri  dipinti  simili 
non  dovriansi  riferire  a  personaggi  della  favola,  leggonsi  le  parole: 

KALOSIIOLEMANE.   O*  G.  )  M.    F. 

Àbbiam  non  poco  gradito  le  fin  qui  inserite  dichiarazioni  del 
sjg.  Mei  chi  ade  Fossati,  perchè  scritte  intorno  un'archeologica  rac- 
colta di  alto  pregio  e  da  un'  amatore  d'antichità  il  quale  si  ado- 
però d'assai  nell'  escavazione  ed  ha  parte  nella  proprietà  di 
quegli  insigni  oggetti.  Ora  per  non  inoltrare  i  limiti  delle  no- 
stre pubblicazioni  nel  dar  luogo  a  siffatte  notizie  preliminari, 
differiamo  pei*  l'uso  degli  Annali  altre  notizie  più  estese  in- 
torno i  monumenti  di  quella  collezione  ;  della  quale  però ,  per 
soddisfare  in  parte  la  curiosità  degli  stranieri,  si  accennaro- 
no i  capi  principali.  Né  passeremo  sotto  silenzio,  che  della 
ridetta  raccolta  ,  gli  oggetti  sani  e  ricomposti  come  i  mutilati 
e  spezzati  ,  ora  mercè  le  intelligenti  e  cortesi  premure  de9  lo- 
ro proprietarj  sono  ben  collocati  in  tre  stanze  de9  signori  Can- 
deloro ed  esposti  al  libero  accesso  degli  amatori  e  degi'  inten- 
denti. O.  G. 


(  III  ) 

III.  LETTERATURA. 

Peintures  de  Polygnote  dessinèes  et  gravèes  d'apre* 
la  description  de  Pausanias  par  r.  et  /.  nixpxirffjuszir. 

Home  1826.  1829.   fot. 

Grandemente  profittevole  alla  perfezione  delle  arti  ed  ai 
progressi  della  scienza  si  è  il  genere  di  lavori  antiquari  di 
coloro  i  quali  con  somma  intelligenza  studiando  nelle  sem- 
plici descrizioni;  che  il  più  delle  volte  imperfette  antichi  scrit- 
tori ci  lasciarono  intorno  monumenti  d'arte,  ch'or  pia  non 
sono;  sanno  trovare  gli  elementi  per  giungere  con  ragionato 
sentimento  d'  arte  a  ricomporre  quelle  cose  secondo  P  anti- 
co loro  aspetto  ,  e  dar  opera  per  via  di  disegni  alla  li- 
produzione  di  celebri  monumenti  già  distrutti.  Pel  qual  ge- 
nere di  lavori  da  lungo  tempo  si  pervenne  a  ravvivare  molte 
opere  d'  architettura  ,  e  a  dì  nostri  si  ristorarono  più  mo- 
numenti dv  antica  plastica  ,  come  quelli  del  Giove  Olimpio , 
del  frontone  del  tempio  d'Egina,  e  più  recentemente  del  fregio 
di  Figalia  :  ma  per  le  antiche  opere  di  pittura  non  conoscia- 
mo finora  altro  esempio  di  loro  riproduzione  fuor  quello 
delle  pitture  di  Polignoto  restituite  secondo  la  descrizione  di 
Pausania  da'  signori  Riepenhausen  ;  sulle  quali  andiamo  a 
dare  alcun  cenno  a* nostri  lettori ,  come  quelle  che  singolari 
nel  loro  argomento  contengono  in  sé  merito  d'arte  e  d'eru- 
dizione. 

E  lunga  pezza  che  i  signori  Riepenhausen  hanno  acqui- 
stato celebrità  nell*  arte  della  pittura ,  ma  non  è  si  breve  né 
meno  il  tempo  da  che  si  resero  meritevoli  dell'  archeologia. 
Fu  nel  1804,  quando  l'unione  de'promotori  d'arte  di  Weimar 
propose  a  premio  di  pubblico  concorso  un  qualunque  siasi  di- 
segno spettante  alle  poesie  di  Omero.  Gli  studiosi  Riepenhau- 
sen si  prevalsero  dell'  invito  per  far  nota  una  loro  restituzione 
già  preparata  delle  pitture  di  Polignoto ,  come  nella  Lesche  di 


(  uà  ) 
Delfi  furono  vedute,  e  determinatamente  dell*  Eccidio  di  Tro- 
ia ,  prima  parte  della  gran  composizione  polignotea.  Il  fatico- 
so lavoro  fu  generalmente  applaudito,  ma  non  ne  fu  conten- 
ta l'esattezza  degli  stessi  autori.  Intanto  non  cessando  di  ope- 
rare alla  perfezione  ed  al  compimento  di  si  bel  lavoro,  pub- 
blicarono nel  1826  Paitra  parte  delle  pitture  di  Polignoto  rap- 
presentante PInferno. 

La  bellezza  di  tante  scene  chiaramente  descritte  da  Poli- 
gnoto e  ne*  contorni  de'  nostri  valenti  artisti  ricomposte  con 
perfetta  armonia  dell9  insieme;  1*  aspetto  della  loro  grandiosa 
riunione,  che  non  può  immaginarsi  senza  vederla  in  que* tratti, 
e  il  ritrovamento  di  tanti  soggetti  e  motivi  d'  arte  antica  re- 
plicati da  altri  artisti  in  più  antichi  monumenti ,  su9  quali  per 
porre  un  sano  intendimento  è  d'uopo  far  molti  confronti  d*  an- 
tiche composizioni  analoghe ,  rendevano  pregevolissimo  spe- 
cialmente agli  artisti  ed  agli  archeologi  quel  secondo  fascicolo, 
pubblicato  con  tanta  maturità  d'  esperienza  nell9  arte  e  nelF  an- 
tichità ,  che  il  faceva  di  gran  lunga  superiore  al  primo  sag- 
gio ,  di  sopra  indicato ,  dell'  eccidio  di  Troja.  Ora  mossi  i  si- 
gnori Riepenhausen  dal  loro  buon  discernimento  ,  e  dalle  sol- 
lecitazioni di  tanti  studiosi  essendosi  detcrminati  di  rifare  quel 
primo  saggio,  hanno  già  soddisfatto  ai  comuni  desideri  ri- 
producendo con  miglior  proposito  e  con  successo  egualmente 
felice  quel  primo  argomento.  Perlochò  ora  al  fascicolo  del- 
l'Inferno  di  Polignoto  pubblicato  in  Roma  nel  1826  precede 
quello  dell'Eccidio  di  Troja,  come  prima  parte,  interamente 
da  loro  rifatta,  delle  composizioni  della  Lesche  di  Delfi.  Alla 
qual  notizia,  grata  certamente  agli  amatori  d'arte  antica,  ag- 
giungiamo per  lume  de' compratori  che  i  ridetti  signori  Rie- 
penhausen concedono  il  prezzo  d'associazione  di  un  luigi  e 
mezzo  per  ogni  fascicolo  di  venti  fogli  in  carta  real  grande 
(ino  al  finir  dell'anno  corrente,  e  che  le  associazioni  a  un'ope- 
ra h  importarne  possono  pure  dirigersi  all'  Instituto  di  corri- 
spondenza archeologica.  O.  G. 


(  n3) 

BULLETTINO 
DEGLI     ANNALI 

DELL*  «ISTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.IX.DI  SETTEMBRE  1829.  AltTO  foglio. 


MONUMENTI. 

TASI    DWIFTI. 

Sur  quelques  vases  prètendus  grccs. 
Lettre  du  prixcs  dm  Caribo  a  Mr.  Gerhard. 

Moq  estime  particulière  pour  vos  talenta  et  votre  cara- 
etère  m*  engagé  à  m'adresser  à  vous  pour  vous  prier  d'&lairer 
la  question  des  fouilles  d'Egine. 

Monsieur  Wolff  artiste  prussien  à  son  retour  de  Grece  a, 
dit-on,  rapporté  d'Egine  plusieurs  vases  peints  semblables  a 
nos  vases  etrusques:  Monsieur  le  chevalier  Bunsen  a  eu  la 
complaisance  de  me  montrer  un  de  ces  vases  à  fond  blanc  et 
a  figures  noires  ,  petit  et  d'une  forme  elegante.  N*  ayant  pas 
rhonneur  de  connattre  Monsieur  Wolff ,  je  profite  de  Pavan- 
tage  que  j'ai  d'étre  correspondant  de  votre  Institut  pour  ré- 
clamer  votre  intervention  afin  d'obtenir  de  Monsieur  Wolfl 
une  notice  circonstanciée  au  sujet  des  vases  qu'il  a  rapportes 
d'Egine. 

Certes  il  paraltrait  bien  étrange  à  quiconque  réflechit  au 
caractère  des  anciens  écrivains  grecs  qu'aucun  de  ces  écrivains 
n'eùt  informe  la  postérité  de  l'excellence  de  la  peinture  grec- 
que  sur  les  vases  de  tene  cuite  ;  ces  écrivaìns,  par  un  senti- 
mcnt  patrìotique ,  quelques  fois  exagérr,  mais  toujours  excusa- 
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(  "4) 

Me,  ont  eu  soin  dVnregistrcr  jusqu'aux  statues  de  bois  de  De- 
dale, jusqu'au  profil  de  Dibutade  réflechi  sur  la  muraille,  et 
ils  ont  af firme  bardi  mcnt  que  le  premier  profil  avait  été  des- 
siné  en  Grece ,  que  le  tour  du  porier  avait  été  inventò  en  Gre- 
ce, que  la  première  statue  avait  été  faite  en  Grece  etc;  enfin 
à  Fon  en  croyait  ces  écrivains ,  la  Grece  seule  aurait  eu  en 
parlage  l'intelligence,  et  il  faudrait  fermer  les  yeux  auxtraits 
de  lumière  de  l'antique  Egypte,  de  laChaldée,  des  Indes,  et 
surtout  il  faudrait  oublier  le  livre  par  excellence ,  la  Bible,  qui 
nous  montre  les  arts  florissants  en  Egypte  et  ailleurs  auant 
les  prètendus  inventeurs  grecs  de  ces  arts.  Il  paraftrait ,  dis- 
je,  bien  étrange  que  dans  cette  foule  d9  écrivains  grecs,  tous 
prolixes  et  exagératettrs,  un  seul  n'eut  pas  parie  de  la  peinture 
sur  terre  cuite  $  si  cette  peinture  avait  effectivement  excellé 
dans  la  Grece;  ainsi  les  probabilités  les  plus  fortes  me  sem- 
blent  se  réunir  contre  l'existence  des  prètendus  vases  grecs. 

Cependant ,  malgré  toutes  les  probabilités  ,  malgré  le  si- 
lence  de  tous  les  écrivains  grecs,  il  faudra  bien  se  rendre  à 
Tévidence  si  Pon  prouve  que  des  vases  peints  ont  été  trouvés 
dans  des  fouilles  en  Grece ,  à  moins  qu'on  ne  voulut  appeler 
etrusques  les  vases  trouvés  en  Grece,  pour  imiter  les  anriquai- 
res  qui  persistent  à  appeler  grecs  les  milliers  de  vases  peints 
trouvés  en  Etrurie.  Vous  sentez  donc,  Monsieur,  combien  il 
importe  de  constater  le  (ait ,  et  je  reclame  a  ce  su  jet  vos  soins 
pour  obtenir  de  Monsieur  Wolff  le  récit  exact  de  la  vérité,  qu'il 
sera  facile  ensuite  de  faire  constater  à  Egine  afin  d*  achever 
de  convaincre  Ics  incrédulcs. 

Je  ne  doute  point  pour  ma  part  que  Monsieur  Wolffn'ait 
rapporté  de  Grece  quelques  vases  ;  je  ne  doute  pas  que  ceux 
de  qui  il  les  a  recus  ne  lui  ayent  assuré  les  avoir  fouilles  en 
Grece;  mais  dans  une  question  aussi  importante  je  voudrais 
que  Monsieur  Wolff  nous  éclairat  sur  les  points  suivants. 

i.  Dans  quel  terrai n  cn    Grece  a-t-on    trouvé     les  vases  * 
peints  que  Monsieur  Wolff  a  rapportcs  ?  Quel  est  le  proprié- 
tairc  de  ce  tcrrain  ? 


(  n5) 

a.  Quelle  personne  a  fait  ces  fouilles  ?  A  quelle  epoque 
les  a-t-elle  commencées?  Continuent-elle  encorf»? 

3.  Combien  de  vases  peints  y  a-t-on  trouvés?  De  quelle 
proportion ,  de  quel  ménte  et  quel  est  le  propriétaire  de  ces 
vases? 

Je  croia  devoir  vous  communiquer  que  des  personnes  qui 
ont  acheté  des  vases  fouilles  dans  nos  tenres  se  sont  embar- 
quèes  à  Ancone  pour  la  Grece  immédiatement  après  leurs 
acquisitìons.  Ces  messieurs  auraieht-ils  fait  faire  avec  eux  le 
voyage  de  Grece  à  quelques  uns  de  nos  vases  etrusques?  Et 
la  bonne  fot  de  Monsieur  Wolff  ne  pourrait-elle  pas  avoir  eté 
sarprise  par  quelque  speculateur  qui  aurait  calculé  le  profit 
qu'il  retirerait  en  couvrant  d'un  marque  grec  les  vases  etra* 
sques  trouvés  dans  nos  maremmes?  CTestune  question  que  je 
soumets  a  votre  aagacité.  J'en  appelle  sur-tout  a  la  bonne 
foi  de  Monsieur  Wolff  que  Pon  me  dit  aussi  distingue  par  sea 
talenta  que  par  sa  probilé  ;  nous  devrons  des  lumières  à  Mon- 
sieur Wolff,  mais  c'est  sur-tout  a  vous  que  nous  devrons  de 
dissiper  Jpus  nos  doutes  sur  les  fouilles  de  vases  peints  d'Egi- 
ne ,  dont-on  parie  depuis  quelque  tems  sans  avoir  établi  le 
fait  par  des  dètails  publics  et  demontrès,  comme  il  convient 
de  le  faire  dans  une  question  qui  interesse  la  véri  té  de  l'hi- 
stoire. 

(Test  bien  assez  que  l'on  ait  enlevé  en  silence  tant  de 
vases  peints  a  nos  maremmes  de  Canino  et  de  Corneto  sans 
que  nous  soufirions  en  paix  qu'on  enricbisse  nominalement  la 
Grece  de  nos  dépouilles  :  l'amour  des  sciences  et  des  beaux 
arts  rend  la  querelle  commune  aux  Italieos  et  aux  illustres 
étrangers  qui  &'y  distinguent  avec  tant  d'éclat. 

Cesi  k  vous,  Monsieur ,  et  a  la  societé  arcbéologique sta- 
bile sous  l'auguste  protection  de  S.  A-  R.  le  prince  de  Prusse 
qu'il  appartieni  de  dissiper  nos  doutes,  et  de  rendre  à  c?ia- 
cun  ce  qui  lui  appartiene.  Permetter  moi  de  tems  en  tems 
de  chercher  des  lumières  près  de  votre  societé ,  et  agréez ,  je 

8  • 
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vous  prie ,  l9assurance  de  la  parfeite  «stime  avec  laquelle  j9ai 
rhonneur  etc. 

Rome  ce  4  septembre  1829. 

LE   PAIKCB   DB   CAKIHO. 

Risposta  del  prof.  Gerhard  alt  antecedente  lettera 
di  S*  E.  il  principe  di  Canino* 

Ho  procurato  di  soddisfare  senza  ritardo  alla  inchiesta  di 
Vostra  Eccellenza  ;  e  la  memoria  del  sig.  Wolff,  che  le  tra- 
smetto in  risposta  ai  quesiti  propostimi ,  le  farà  ,  siccome  io 
spero,  testimonianza  dell9  ossequioso  impegno  col  quale  bramo 
sempre  mai  di  prestarmi  ai  comandi  dell9  E.  V.:  e  credo  par- 
anco che  per  tal  mezzo  si  potrà  chiarire  la  maggior  parte 
delle  oscurità  antiquarie  su  quel  proposito ,  le  quali  alla  per- 
spicacia dell*  E.  V.  nelle  indagini  sulle  antichità  delle  marem- 
me etnische  non  erano  sfuggite  di  vista. 

In  fatti  è  da  recarsi  a  gran  meraviglia  che  dopo  essersi 
estratte  tante  migli  aj  a  di  vasi  dipinti  da9  sepolcri  di  Magna 
Grecia ,  poco  0  nulla  s9  oda  ancora  parlare  de*  monumenti  si- 
mili che  nella  Grecia ,  propriamente  detta  ,  si  rinvengono  ;  e 
questo  meravigliare  si  fa  viemmaggiore  in  oggi  che  per  gli  sca- 
vi operati  in  un  solo  anno  nef terreni  dell9  Etruria,  se  n'estrasse 
una  serie  di  monumenti  ,  i  quali  se  dire  non  si  vogliano  as- 
solutamente superiori  a  quelli  scoperti  in  Magna- Grecia  ,  sono 
in  ogni  conto  degni  di  stare  con  dessi  a  comparazione  e  per 
la  copia  e  per  la  eccellenza. 

E  già  ognun  vede  quindi  suscitarsi  di  nuovo  l'antica  que- 
stione, se  a  fronte  del  profondo  silenzio  che,  con  poche  ec- 
cezioni (i),  non  solo  i  scarsi  relatori   di    cose  etnische,   ma 

(i)  LTuso  sepolcrale  de' vasi ,  se  risguardiamo  l'abbondanza  dei 
vasi  d'ogni  genere  che  pur  negli  scavi  italici  si  trova  ,  é  ben  pro- 
vato da  Aristofane  (  Etcì.  988:  OS   Tùì$   VBKfóiat   (toyfOUpsì    Toc$ 

ÀJjKl/ifo?  );  e  che  nei  premj  si  usassero  vasi  di  terra  cotta  (  youx 
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benanche  i  copiosi  testimoni  di  costumi  greci  mantengono  sul 

fabbricar  de*  vasi  dipinti  uè*  due  paesi ,  la  fabbricazione  di  sif- 
fatti monumenti  appartenesse  agli  Etruschi ,  come  un  giorno 
si  diceva ,  o  fosse  opera  de9  Greci ,  conforme  alla  comune 
odierna  credenza.  E  però  se  le  molte  ricerche,  le  quali  oggi 
si  fanno  di  questi  monumenti  ,  debbono  il  loro  maggior  im- 
pulso alle  giudiziose  investigazioni  dell'  E.  V.,  dovrà  ora  ag- 
giungersi a  tanto  il  merito  ancora  della  riprodotta  questione , 
che  secondo  il  modo  di  giudicare  sulle  antichità  adottato  dai 
moderni  archeologi ,  richiedendo  il  fondamento  di  fatti  incon- 
trastabili e  Pesame  imparziale  di  una  rigorosa  e  diffidente  [cri- 
tica, andrà  per  fermo  a  nostri  giorni  a  risolversi  inappellabil- 
mente. Imperciocché  quantunque  la  maggior  parte  di  quei 
che  viaggiano  per  la  Grecia  n'abbia  dato  alcune  brevi  indi- 
cazioni de9  vasi  acquistati  o  rinvenuti  nel  celebrato  paese  del- 
le arti  belle;  quantunque  si  abbian  pubblicati  puranche  i  dise- 
gni di  alcuni  vasi  di  là  portati  in  paesi  di  più  facile  accesso  : 
nondimeno  nessun  archeologo  ,  per  quanto  io  sappia ,  rac- 
colse ed  esaminò  fino  ad  ora  quelle  notizie,  sparse  d'ordinario 
in  opere  rare  o  di  non  manifesta  autenticità  ;  e  niun  altro , 
se  si  eccettuino  alcune  parziali  pubblicazioni  fatte  dal  sig.  Mil- 
lingen ,  ci  ha  dato  finora  per  via  di  fedeli  disegnamene  una 
opera  in  cui  si  comprendano  le  varietà  e  particolarità  delle 
forme,  dello  stile ,  della  mole  o  delle  cose  figurate  di  que'  va- 
si, per  trarne  profitto  illustrando  la  storia  dell'arte  nell'  oscu- 
ro ed  importante  argomento  de'  vasi  greci  ed  etruschi. 

Sanasi  di  molto  alleggerito  il  peso  di  queste  bisogne,  se 
fosse  finalmente  venuta  in  luce  l'opera  che  il  barone  di  Sta- 

kow3&7<toc  TTVfì  )  dipinti  e   variegati  (  aryyéffl  6f*eaw  Trajnrof- 

X/Ao/£  )  lo  dice  Pindaro  (Nem.  X  36)  chiaramente.  Taccio  de' [passi 
di  S trabone  e  Svetonio  ;  ma  ricordo  col  eh.  Welcker  (annot.  ad 
Pind.  p.  468  )  la  celebrità  del  vasellami  d'Atene ,  l'arte  de' quali  di- 
ceasi  inventata  da  Minerva  stessa  {Mhen.  I.  ?3.  e.  Plin,  VII  55). 
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ckdberg  durante  il  suo  soggiorno  nella  Grecia  progettò  intorno 
i  sepolcri  di  Atene  :  della  quale  opera  i  numerosi  e  scelti  mo- 
numenti sono  da  lungo  tempo  incisi  nel  modo  degno  di  sì  va- 
lente archeologo  e  disegnatore ,  e  furon  già  annunziati  al  pub- 
blico per  comparire  insieme  colle  notizie  ed  osservazioni  da 
lui  tracciate  sulla  faccia  del  luogo.  Nondimeno  avendo  piena 
la  mente  di  quelle  incise  immagini  e  delle  verbali  comunica- 
zioni del  prelodato  mio  amico;  esìl'une  come  Tal  tre  raffron- 
tando colle  notizie  sparse  in  varie  opere  d'insigni  viaggiatori 
(  e  specialmente  in  quelle  del  sig.  Dodwell },  e  colle  istruzioni 
datemi  in  voce  da  altri  perspicaci  viaggiatori,  sono  indotto 
in  persuasione  che  vasi  dipinti ,  e  non  pochi,  a  somiglianza  di 
quei  di  Magna  Grecia ,  trovansi  anche  nella  Grecia  propriamen- 
te detta.  Ad  avvalorare  la  quale  opinione  giunsero  opportu- 
namente i  vasi  del  sig.  WollT ,  quantunque  né  pel  numero  , 
né  per  la  mole  ,  né  pel  disegno  abbiano  pregio  ond'  essere 
altamente  lodati  al  pari    d'altri  fin  qui   conosciuti. 

Queste  ragioni  pertanto  se  per  un  lato  ci  tengon  fermi 
nel!*  opinione  intorno  l'esistenza  de'  vasi  dipinti  in  Grecia,  non 
ci  valgono  per  l'altro  a  decidere  sulla  preferenza  da  accor- 
darsi agl'itali  o  greci  fabbricatori;  e  ben  altri  argomenti ,  ben 
altri  raffronti ,  ben  altra  serie  di  monumenti  saran  d'uopo  pei* 
trarre  gli  archeologi  in  una  medesima  e  concorde  sentenza. 
Al  qual  proposito  né  i  molti  e  bellissimi  vasi  disegnati  dal  ba- 
rone di  Stackelberg ,  né  il  vaso  corintio  cogli  altri  del  sig.  Dod- 
well ,  né  i  vasi  e  vasettini  finora  recatici  dall'isola  d'Egina,  (2) 

(1)  Diversi  frammenti  dipinti  di  una  gran  coppa  rappresentante 
sul  fondo  bianco  la  figura  dipinta  a  varj  colorì,  e  in  diverse  parti 
dorata ,  di  un'  Europa  seduta  sul  toro  ,  con  iscrizioni  greche  ;  e  i 
frammenti  di  qualche  altro  vaso, siccome  quello  al  quale  appartenne 
una  Minerva  in  color  rosso  di  considerabile  grandezza,  entrano  nel 
numero  di  que'  monumenti;  e  sono  assai  rimarchevoli  perchè  oltre  la 
lord  non  comune  grandezza  provengono  non,  come  d'ordinario ,  da 
sepolcri,  ma  da  un  tempio,  e  determinatamente  da  quel  medesimo 


("9> 
né  le  molte  e  profittevoli  escatazioni  -fatte  in  tutto  il  circuito 

di  Atene  dai  sigg.lau veli ,  dai  fu  barone  di  Haller,  da'sigg.  Lu- 

sieri,  Burgon,  Graham  ed  altri  (3) ,   (  sulle  quali  il  sig.  Linckh 

mi  ragiona  quotidianamente  còme  testimone  oculare  ) ,  varranno 

il  quale  contenne  le  celebri  sculture  di  Egina.  Furono  scavati  in- 
sieme con  queste  nel  1811  e  pare  che  su  IT  autenticità  della  cosa 
non  possa  esservi  alcun  dubbio ,  giacché  gli  oggetti  furono  trovati 
da  una  celebre  società  non  di  speculatori,  ma  di  scrupolosi  inda- 
gatori del  vero ,  intendenti  e  amatori  d'antichità;  tra' quali  il  lodato 
sig.  Linckh;  e  passarono  di  poi  sotto  esame  rigoroso  di  un  conoscitore 
esperto,  come  pochi  altri, di  cose  antiche,  vai  a  dire  del  sig.  Wagner 
allora  commissario  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera ,  mentre  quegli  oggetti 
colle  altre  scoperte  d'Egina  doveano  far  parte  delle  grandiose  rac- 
colte di  queir  augusto  sovrano. 

(3)  Celebri  sono  l'esca vazioni  e  raccolte  di  monumenti  sepol- 
crali, e  specialmente  di  vasi  dipinti,  che  il  sig.  Fauveìl  viceconsole 
francese  e  corrispondente  dell' Instituto  di  Francia,  fece  durante  il 
suo  lungo  soggiorno  in  Atene.  Scelti  capi  di  quelle  insigni  raccolte 
sono  inseriti  nell'  opera  del  barone  di  Stackclberg  ;  di  altri  ,  e  tra 
essi  di  vasi  grandi  sino  a  tre  palmi  romani  e  preziosi  per  ogni 
perfezione  dell'arte,  mi  parlò  il  sig.  Linckh»  il  quale  e  delle  rac- 
colte e  di  diversi  scavi  fatti  in  proposito  fu  testimonio  oculare:  ri- 
corda egli  inoltre  gli  scavi  fatti  dal  fu  barone  di  Haller  suo  socio 
di  viaggio ,  il  frutto  de'  quali  arricchì  il  museo  di  S.  M.  il  rè  di  Ba- 
viera. Il  medesimo  sig.  Linckh ,  osservatore  di  grande  esattezza  e  di 
non  comune  intelligenza,  si  ricorda  con  ammirazione  (e  con  ogni  peiv 
suasione  delle  loro  autenticità  )  degli  scavi  che  il  sig.  Lusieri  ina  li- 
tui a  conto  di  Lord  Elgin;  un  bel  vasettino  colorito  e  dorato ,  colla 
rappresentazione  della  Vittoria  e  del  dio  Pluto ,  è  inciso  nella  rac- 
colta del  barone  di  Stackelberg  ed  è  di  quel  numero.  Gli  altri  no- 
mi suddetti  de'sigg.  Burgon  e  Graham  vengono  puranco  mentova- 
ti dal  sig.  Linckh  come  da  un  contemporaneo  de' loro  scavi  ;  ed  in 
fatti  qual'  archeologo  non  conoscerebbe  il  vaso  panatenaico  del 
sig.  Burgon  ,  illustrato  dal  Millingen  ,  come  il  primo  die  mostrò 
Tiscrizione  ora    volgare    TONA©ENE0ENA©AON  ?    Il  saper  di 
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a  persuaderne  che  l'insieme  de9  vasi  provenienti  dalla  Grecia, 
propriamente  detta,  possano  gareggiare  con  quelli  che  in  Ita- 
lia son  fabbricati.  Asserzione  che  si  deduce  per  necessaria 
conseguenza  dai  fatti ,  senza  entrare  nell'  esame  della  mag- 
giore o  minor  perfezione  del  disegno,  e  riportandosi  soltan- 
to al  numero  ed  alla  mole  che  costantemente  si  verifican 
maggiori  ne9  vasi  italici  :  asserzione  che  può  essere  valida- 
mente opposta  a  chiunque  volesse  mai  supporre,  che  l'ab- 
bondante vasellame  delle  maremme  etnische  ,  lungi  dall'  ap- 
partenere originalmente  all'Italia,  fosse  qua  cumulato  siccome 

propria  esperienza  che  vasi  simili  (  che  poc'  appresso  fin  al  nume*o 
di  venti  accenneremo  )  provennero  coli'  iscrizione  medesima  digli 
scavi  dell'  Etruria ,  raffrontato  colla  tanto  celebrata  scoperta  di  un 
solo  simile  vaso  di  provenienza  attica  ,   renderà  forse  plausibile  a 
molti  la  persuasione  dal  sig.  prìncipe  esternata  al  n.  807  del  suo 
catalogo ,   che  cioè  siffatti  vasi   si  trasportassero    anzi    dall'  Etru- 
ria in  Atene ,  che  d'Atene  in  Etruria  .-    perloche    a  fronte  di  ben 
giuste  pretensioni  della  Grecia  non    ci  farebbe  neanche  meraviglia 
se  quel  fortunato   investigatore  dell'  Etruria  estendesse   simili  con- 
ghietture    su  tutti  i  vasi  che  nella  Grecia  si  rinvengono,  siccome 
colà  trovati  in  assai  minor  numero  che  nell'  Etruria.  Troppo  inganne- 
voli, eppur  d'assai  stimabili,  sono  siffatte  dubbiezze,  alle  quali  un  gior- 
no forse  dovremo  l'esame  scrupoloso   sopra  fatti  raccontati ,  bene 
spesso  di  sospetta  autenticità ,  e  sopra  monumenti  sempre  mai  sog- 
getti ad  essere  intesi  o  con    parzialità  o    con  errore,  se  nel    mo- 
mento dell'  escavazioni  non  vengono  raccolte  e  le  circostanze  delle 
scoperte  e  la  natura  del  monumento.  Il  sig.  prìncipe  a  buon  diritto 
combatte  una  sì  nociva  trascuranza,  e  insegnerà  ben  presto  al  pub- 
blico, come  debbansi  conservar  le  notizie  di  scavi  fatti ,  e  come  deb- 
bansi  comunicare  al  pubblico  i  monumenti  riconquistati  al  lume  del 
giorno  e  della  scienza.  Siam  persuasi  che  la  rinomata  esattezza  de* 
culti  Inglesi  i  quali    diressero  gli  scavi  in   Atene  ,  abbia  invigilato 
parimenti  alla  loro  regolare  condotta  ;  ma  con  tutto  il  rispetto^  al 
nobile  zelo  di  alcuni  celebri  nomi ,   qual    flutto  di  tal    vigilanza 
si  è  finora  raccolto  per  la  scienza  ? 


(  la*  ) 
artìcolo  di  commercio  dalla  Grecia  pervenuto.  Che  se  non  posso 

contraddire  alla  mia  oculare  esperienza  ,  ed  alla  opinione  di 
letterati  di  vaglia ,  che  le  cosa  su  questi  vasi  figurate  e  le 
iscrizioni,  per  quanto  sieno  intelligibili ,  son  greche;  e  che  in 
quelle  che  non  intendiamo  non  abbiasi  alcuna  analogia  co*  mo- 
numenti che  finora  si  riconobbero  per  veri  etruschi  ;  non  per- 
tanto mi  porterò  a  concedere,  che  tante  stoviglie  sien  di  Gre- 
cia, propriamente  detta,  trasportate,  o  (come  alcuni  archeo- 
logi di  prim* ordine  si  avvisano)  dalla  Magna  Grecia;  ma  ri- 
tengo come  ben  probabile  ch'elle  per  lo  più  sien  fabbricate 
in  quegli  stessi  luoghi  d' onde  ora  si  ricavano  :  e  rio  per  le 
ragioni ,  della  grande  analogia  che  gli  oggetti  recentemente  di- 
scoperti hanno  tra  loro  stessi ,  delle  spezialità  per  le  quali  essi 
si  distaccano  da  tutte  le  maniere  finora  conosciute  della  Magna 
Grecia,  e  delle  traccie  d'etnische  note  che  nelle  parti  più 
nascoste  de9  vasi  son  conservate. 

Ma  per  non  discostarmi  oltre  il  debito  dalla  questione  che 
TE.  V.  si  compiacque  a  me  indirizzare ,  tralascio  più  riflessioni 
che  troppo  alla  dilunga  vorrebbero  esser  trattate.  Intrattanto 
debbo  avvertirla,  che  i  disegni  di  alcuni  capi  principali,  cui  il 
favore  di  V.  E.  concedeva  agli  usi  dell9  Instituto ,  stanno  per  es- 
ser pubblicati  nel  secondo  fascicolo  de'  monumenti  inediti  ;  e 
mentre  alle  dichiarazioni  di  questi  danno  opera  valenti  inge- 
gni stranieri  ,  nostri  collaboratori  ,  per  arricchirne  le  pubbli- 
cazioni dell'  Instituto ,  si  attende  con  impazienza  la  copio- 
sa raccolta  che  lo  zelo  della  E.  V.  prepara  sotto  la  sua  pro- 
pria direzione,  e  che  col  corredo  di  nuovi  lumi  si  dispo- 
ne a  dare  tostamente  su  queste  materie.  Speriamo  inoltre  di 
poter  ben  presto  annunziare  al  pubblico  un'  edizione  delle  pre- 
ziose notizie  intorno  i  sepolcri  dissotterrati  ,  che  per  l'inde- 
fesso studio  di  V.  E.  e  del  Rmo  Padre  Maurizio  da  Brescia 
farono  giornalmente  notate,  affinchè  alcun  fruito  non  possa 
perdersi  di  quanto  una  sì  costante  diligenza  ha  ritolto  all'  ob- 
Uio  di  tanti  secoli.  Così  l'aspetto  di  copiosi   e  rari  raonu- 
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menti  ,  il  paragone  delle  particolarità  che  accompagnarono  le 
loro  scoperte  ,  e  le  idee  che  per  gli  uni  e  per  gli  altri  si  ri- 
svegliarono a  V.  E.  dal  momento  in  eh9  Ella  ne  fé  i  primi 
travamenti  ,  daranno  nuovi  materiali  e  nuovi  impulsi  perchè 
hen  presto  con  nuove  osservazioni  si  ritorni  negli  Annali  del- 
1*  Tnstituto  sullo  stesso  argomento.  Sono  persuaso  che  altri  no- 
stri collaboratori  al  pari  di  me  terranno  a  somma  ventura  il 
poter  come  interpreti  della  nostra  unione  archeologica  corri- 
spondere colle  ricerche  e  questioni  di  V.  E.;  ed  intanto  io 
che  per  pi-imo  ebbi  quest'  onorevole  incarico  cesserò  di  più  a 
lungo  trattenerla  ,  recandomi  a  vanto  di  doverle  esprimere  la 
gratitudine  dell9  Instituto  per  le  fatte  comunicazioni  e  più  per 
la  gentile  promessa  di  continuarle.  Mentre  ho  l'onore  ec- 
Roma  16  settembre  1829. 

OD.   GEHHAAD. 

Rapporto  del  sig.  Emilio  Wolff 
intorno  i  vasi  dipinti  del?  isola  e?  Egina. 

E  cosa  cognita  che  Pisola  di  Egina  dopo  l'occupazione 
del  Peloponneso  per  parte  degli  Egiziani  servi  di  luogo  di  ri- 
covero non  solo  a  molti  abitanti  delle  spiaggie  vicine,  ma  an- 
cora alT  attuale  governo  della  Grecia.  Fu  allora  che  s*  inco- 
minciò ad  abbandonare  quel  villaggio  situato  nell'interno  del- 
l'isola, che  per  la  sua  picciolezza  e  la  sua  incomoda  situa- 
zione non  potè  più  servire  alla  nuova  numerosa  popola- 
zione ,  la  quale  preferi  di  fabbricare  e  di  fondare  una  citta  in- 
torno al  porto,  e  determinatamente  nel  medesimo  luogo  dove  si- 
tuata era  l'antica  citta  di  Egina.  Quando  coli9  erigere  di  piccole 
capanne  si  era  soddisfatto  al  primo  bisogno,  l'arrivo  del  conte  Ca- 
podistrias  e  la  maggior  stabilita  del  governo  greco  diedero  motivo 
a  fabbriche  più  solide  e  grandi.  Le  principali  imprese  di  questo 
genere  furono  un  lazzaretto  per  la  quarantena  ed  un  grande  or- 
fanotrofio. Mala  mancanza  de' lavoranti  esperti  e  dei  necessari 
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stranienti  rese  cosa  difficile  il  cavare  queir  eccellente  materia- 
le dal  masso  naturale,  che  il  suolo  dell'isola  offre  in  tanta  abbon- 
danza ,  e  si  preferiva  invece  di  levare  il  materiale  già  preparato 
da  quei  monumenti  antichi  che  vi  si  trovavano.  A  questo  sco- 
po si  offriva  principalmente  il  tempio  di  Venere  ,  situato  so- 
pra un*  altura  dalla  parte  settentrionale  del  porto  ed  un  gran 
numero  di  sepolcri,  di  cui  la  pianura  che  si  stende  intorno 
la  città  si  vede  coperta.  Sono  questi  sepolcri  di  forma  qua- 
drata perpendicolarmente  tagliati  nello  scoglio  ,  che  nella  pro- 
fondità di  6- io  palmi  si  scopre  sotto  il  terreno,  cui  traver- 
sa per  strati  orizzontali  di  maggiore  o  minore  durezza  e  gros- 
sezza. L'imboccatura  di  questi  sepolcri  è  sempre  formata  di  pie- 
tre quadrate ,  che  servirono  tanto  per  sorreggere  la  terra  che  li 
circondava,  quanto  per  coprire  l'ingresso,  Si  cominciò  dunque 
a  levare  queste  pietre  da  quei  sepolcri,  che  in  tempi  anterio- 
ri già  erano  stati  aperti  e  spogliati  del  loro  contenuto  ,  e  si 
pose  mano  nell'istesso  tempo  a  demolire  gl'immensi  fonda- 
menti del  tempio  di  Venere  costruito  con  massi  quadrangola- 
ri ,  giacche  la  sola  colonna  rimanente  di  questo  vetusto  mo- 
numento pareva  non  esigere  una  sostruzione  cosi  estesa  e 
grande  (i).  Si  videro  però  presto  gì'  indizj  di  altri  sepolcri 
finora  non  aperti  ,  ed  esaurito  il  materiale  dei  primi  si  co- 
minciò a  cercare  ed  aprire  i  secondi.  Allora  divenne  doppio  il 
compenso  della  fatica ,  perchè  si  rinvenne  in  questi  quantità 
d'oggetti  antichi  rilevantissimi.  Erano  questi  per  la  maggior 
parte  le  medesime  cose  che  si  trovano  nei  sepolcri  antichi 
della  Magna  Grecia  e  dell'  Etruria.  Vasi  fittili ,  idoli  di  terre 
cotte,  balsamarj  di  vetro  e  di  alabastro  orientale ,  armi  ed  uten- 
sili di  bronzo  ec.  Poco  occorre  di  parlare  di  questi  ultimi 
oggetti ,  come  delle  terre  cotte  ,  vetri  e  bronzi ,  giacché  la 
differenza  fra  essi  e   le   cose    di   questo   genere  trovate  nella 

(i)  Vedi  le  osservazioni  del  cav.  di  Scharnhorst  inserite  negli 
Annali  dell'  Insti  luto  pag.  20  5. 
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Mngna  Grecia  e  nell*  Etruria  è  picciolissima.  I  vasi  fittili  per- 
altro ,  sebbene  abbiano  ancora  grandissimo  rapporto  con  es- 
si e  con  quelli  dell9  Italia,  meritano  di  essere  presi  in  maggio- 
re considerazione  ,  non  solamente  per  la  varietà  delle  loro 
forme  e  pitture ,  ma  più  ancora  per  le  attuali  circostanze ,  in 
cui  l'attenzione  dei  conoscitori  delle  cose  antiche  è  tutta  ri- 
volta alle  nuove  scoperte  su  questo  ramo  d'antichità. 

.  I  vasi  trovati  nelT  isola  di  Egina  sono  per  la  maggior 
parte  di  molto  inferiori  in  grandezza  a  quei  trovati  in  Ate- 
ne ,  nella  Magna  Grecia  ed  ancora  nuovamente  nell'  Etruria. 
Eccettuati  alcuni  con  figure  rosse  d'animali  sopra  fondo  giallo 
-  del  più  antico  stile  (  detti  a  Napoli  vasi  all'  egiziana  ),  non 
ve  n'era  che  sorpassassero  di  molto  l'altezza  di  un  palmo  e 
mezzo,  e  fra  quelli  che  ebbi  occasione  di  acquistarvi  non  ve 
ne  sono  che  sorpassino  l'altezza  di  un  palmo  ed  un  quarto.  La 
forma  più  comune  di  quei  che  vengono  trovati,  è  quella  de* 
balsamarj  con  un  solo  manico  ;  ma  ve  n'esiste  ancora  di  altre 
forme  sebben  più  rari.  Si  possono  dividere  in  vasi  con  fondo 
rosso  e  figure  nere,  con  fondo  bianco  e  figure  nere,  e  con 
fondo  nero  e  figure  rosse.  La  prima  classe  di  vasi  rossi  con 
figure  nere  oltre  eh9  è  la  più  numerosa ,  mostra  anche  mag- 
gior diversità  di  epoche  e  di  stile  nel  disegno ,  e  si  scopre 
in  essa  quel  progressivo  andamento  verso  la  perfezione  dell'ar- 
te ,  che  si  riconosce  ancora  nei  vasi  dell'  Italia.  I  soggetti  del- 
le rappresentazioni,  con  cui  si  trovano  ornati,  sono  diversi  e 
non  mancano  d'importanza:  e  nella  mia  piccola  collezione  si 
vedono  esemplari  di  queste  differenti  epoche.  Quei  che  giu- 
dicando dal  disegno  più  rozzo  pajono  appartenere  ad  un  tem- 
po più  remoto  hanno  il  distintivo ,  che  il  nero  delle  figure  è 
rilevato  nei  panneggiamenti  e  negli  ornati  delle  armature  con 
colori  paonazzi  e  bianchi.  Sopra  un  vaso  di  forma  molto  cu- 
riosa e  di  questa  specie  si  vede  Ercole  che  soffoca  il  leone; 
sopra  un  altro  vi  sono  espressi  guerrieri  combattenti ,  mentre 
che  sul  collo  dd  Vaso  si  vede  una  lepre  perseguitata  da  due 
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cani,   che  la  forcano  a  intralciarsi  in  una  rete;  è  da  notarsi 
che  il  disegno  degli  animali  è  molto  più  naturale  e  migliore 
che  quello  deUe  figure  umane.  Segue  a  questa  classe    quella 
con  pitture  d'uno  stile  più  elegante,  con   contorni  molto  de- 
terminati sebbene  non  privi  di  maniera ,  e  spesse    volte  ac-  . 
compagnati  con  puntini  in  luogo  de9  caratteri.  Ne  possiedo  di-  , 
vena  di  cui  i  soggetti  non  mi  pajono  meritare  una  particolare 
attenzione  La  terza  epoca  di  questo  genere  di  vasi  si   distin- 
gue per  il  disegno  più  franco  e  corretto  delle  figure  e  compo-  ' 
sizioni  più  ricche  e  complicate.  Fra  questi  noto  un  balsamario    . 
con  Ercole  che  combatte  le  Amazzoni  ed  una  lancella  a  du* 
manichi ,  ove  nel  gruppo  d'un  nomo  barbato  ,  che  abbraccia 
una  donna  mentre  dall'  altra  parte  è  assalito  da  un  leone ,  si 
può  riconoscer  forse  Tetide  che  cerca  di  sottrarsi  agli  amori  di 
Peleo  sotto  varie  sembianze  di  animali  feroci. 

La  seconda  classe  dei  vasi  con  figure  nere  sul  fondo 
bianco  non  è  tanto  variata  di  stile.  Il  disegno  delle  figure  in 
questa  è  elegantissimo,  le  composizioni  sono  animate  e  nobili 
e  pajono  appartenere  tutti  ad  un'  istessa  epoca.  Tra  'quei  che 
possiedo  di  questo  genere  si  distinguono  due  balsamarj  per 
maggior  eleganza  di  disegno.  L'uno  rappresenta  una  scena 
bacchica ,  l'altro  un  combattimento  d'Ercole  con  quattro  'guer- 
rieri, forse  i  figli  d' Ippocoonte.  Quest'ultimo  si  vede  accom- 
pagnato da  caratteri  non  intelligibili ,  o  piuttosto  con  puntini 
neri  in  luogo  di  caratteri. 

Più  rari  sono  i  vasi  della  terza  classe  con  figure  rosse 
sul  fondo  nero.  Nella  mia  piccola  collezione  si  vede  un  vaso 
di  questa  specie  con  una  figura  donnesca  di  buono  stile  e  in 
una  mossa  molto  animata.  Il  sig.  Cartwright ,  console  generale  di 
S.  M.  britannica  a  Costantinopoli ,  acquistò  in  Egina  nell'  anno 
passato  insieme  con  molti  altri  un  vaso  di  questo  genere  della 
rara  forma  d'un  astragalo  (a).  Era  questo  ornato  di  molte  figure 

0 

(a)  Il  barone  di  Stackelberg  lo  vide  in  Londra  (Bullett.  p.  77.  ). 
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di  donne  danzanti ,  che  s'avvicinavano  ad  un  vecchio  Sileno  f 
latte  piccolissime  ma  d'un  disegno  sublime,  che  non  cedeva 
alle  migliori  cose ,  che  conservino  i  musei  di  Napoli  e  quei 
che  si  vanno  formando  dagli  scavi  dell9  Etruria.  Altri  acquisti 
furono  fatti  in  Egina,  durante  il  mio  soggiorno  colà,  dal  signor 
Dawkins ,  Incaricato  britannico  presso  il  governo  greco  ,  il 
quale  intraprese  ancora  alcuni  scavi ,  che  furono  ricchi  di  og- 
getti importanti,  come  vasi,  terre  cotte,  bronzi  etc.  etc. 

Non  può  essere  verun  dubbio  che  il  suolo  della  Grecia 
abbondi  ancora  in  tesori  di  questo  genere  ;  e  la  scarsezza  di  loro 
arrivo  in  Italia  non  si  deve  attribuire  che  alla  rarità  degli  scavi 
intrapresi  dai  viaggiatori ,  perchè  quasi  dappertutto  dove  finora 
la  terra  venne  smossa  si  trovarono  sempre  indizj  dell'esistenza 
di  vasi  fittili.  Cosi  in  occasione  d'un  tasto  che  facemmo  a 
Megara  si  trovarono  immediatamente  cocci  di  vasi,  sebhene 
insignificanti.  Nell'isola  di  Milo  y  la  quale  più  che  le  altre 
isole  dell9  Arcipelago  è  stata  frequentata  dai  viaggiatori,  si  sono 
trovati  moltissimi  vasi,  e  si  conservano  presso  i  medesimi'  abi- 
tanti dell'isola.  Il  nostro  breve  soggiorno  nel  detto  luogo  non 
ci  permise  di  verificare  tal  notizia  ,  la  quale  però  ci  venne  con- 
fermata da  molte  persone  degne  di  fede. 

Atene ,  la  città  che  più  d'ogni  altra  ha  eccitato  la  curio- 
sità dei  viaggiatori  è  stata  in  conseguenza  anche  più  soggetta 
a  ricerche  per  articoli  d9  antichità.  Che  nel  numero  di  questi 
spesse  volte  si  sieno  trovati  dei  vasi  fittili,  l'attestano  tutti  i 
viaggiatori  eh9  ivi  sono  stati.  Anch'io,  sebbene  le  attuali  circo- 
stanze non  mi  permisero  di  visitar  Atene,  ebbi  pure  occasione 
di  vedere  alcuni  suoi  vasi  presso  il  sig.  Gropùts ,  Console 
Imp.  austriaco  in  Atene,  che  già  da  parecchi  anni  risiedeva 
in  Egina.  Quei  vasi,  di  sua  proprietà,  erano  di  molto  supe- 
riori ai  vasi  d'Egina  nella  misura ,  mentre  potevano  avere  be- 
nissimo l' altezza  di  due  palmi  e  mezzo.  Erano  in  numero  di 
tre ,  d' una  medesima  forma  a  me  affatto  nuova  ;  le  figure  nere 
sul  fondo  rosso  assai  ben  disegnale  rappresentavano  riti  fune- 
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bri  :  ma  come  i  pezzi  jQptti  non  erano  ancora  commessi ,  cosi 
non  fu  possibile  di  prenderne  un  disegno  che  sarebbe  stato  molto 
rilevante.  Oltre  questi  il  signor  Gropius  conservava  presso  di 
sé  sei  vasi  d'una  qualità  differente  da  tutti  quei  che  si  vedea- 
no  fin  allora  In  Italia.  Erano  questi  pure  della  forma  de'bal- 
samar j ,  col  fondo  bianco  e  colle  figure  dipinte  in  colori  natu- 
rali; le  quali  tanto  per  il  disegno  quanto  per  la  pittura  erano 
le  più  graziose  miniature  che  si  potessero  vedere.  Disgraziata- 
mente la  vernice  bianca  del  fondo  ,  la  quale  non  deve  essere 
cosi  durevole  come  la  vernice  nera  ,  essendo  anche  priva  di 
quel  lustro  brillante  ,  aveva  sofferto  in  molte  pani,  e  là  dove 
era  sparita  erano  per  conseguenza  sparite  anche  le  figure  di- 
pinte sopra.  Appartenevano  questi  vasi  ad  un  barone  unga- 
rese,  di  cui  ignoro  il  nome,  che  durante  il  suo  soggiorno  in 
Atene  gli  aveva  trovati  in  un  medesimo  sepolcro.  Il  signor 
Gropius  che  n'era  depositario  li  consegnò  in  seguito  al  si- 
gnor maggiore  di  Prokesch ,  al  servizio  Imp.  austriaco ,  per  re- 
stituirli al  loro  proprietario.  Vasi  della  medesima  specie  >  ma 
inferiori  in  ogni  rapporto  a  quei  sopra  mentovati,  vennero  sca- 
vati anche  in  Egina,  ma  la  loro  poca  conservazione  fu  motivo 
che  non  cercassi  mai  di  farne  acquisto. 

Ecco  le  ingenue  notizie  che  io  posso  dare  intorno  i  vasi 
greci  da  me  posseduti.  E  rapporto  al  dubbio  del  sig.  principe 
di  Canino  ,  se  questi  miei  vasi  potessero  essere  di  quelli  sca- 
vati dalle  sue  terre  4  accennerò  soltanto  che  la  mia  piccola  rac- 
colta nulla  ha  di  comune  con  quella  del  mio  compagno  di 
viaggio,  il  sig.  Adolfo  Weissenburg,  il  quale  fece  acquisto  in 
Canino  di  una  collezione  di  vasi  in  compagnia  del  sig.  Do- 
ro w,  quando  gli  scavi  del  sig.  principe  non  erano  pur  comin- 
ciati :  ma  che  neppure  per  parte  di  questo  mio  amico  v'  era 
bisogno  di  portar  vasi  d'Italia  in  Grecia ,  per  quindi  far  quelli 
viaggiar  di  ritorno ,  ad  oggetto  di  corroborare  una  verità  ba- 
stantemente stabilita  presso  gli  archeologi  dalla  esistenza  incon- 
trastabile di  veri  vasi  greci.  Inoltre  è  cosa  facile  l'accorgersi  della 
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evidente  diversità  eh*  esiste  tra  i  vasi  di  Canino  e  quelH  di  Gre- 
cia ;  imperciocché  la  forma  di  balsamarj  che  hanno  ordinaria- 
mente i  vasi  greci,  è  rarissima  in  quelli  di  Canino,  e  piti  raro 
è  ancora  il  trovare  dipinte  in  questi  figure  nere  su  fondo  bian- 
co ,  che  son  comuni  in  quelli  ;  senza  parlare  delle  particola- 
rità proprie  degH  uni  e  degli  altri  che  l'occhio  di  chi  ai  co- 
nosce in  questa  sfera  d'antichità  sa  scorgervi  e  rimarcare  (3). 

(3)  Sarà  vero  che  la  fórma  de'  balsamarj  e  specialmente  di 
quelli  con  fondo  bianco  sia  meno  frequente  w  proporzione  negli 
scavi  etruschi  che  in  quelli  della  Grecia  :  sarà  vero  ancora  che 
tra  gli  uni  e  gli  altri  vasi  non  mancano  altre  ed  importanti  diver- 
sità; come  a  cagion  d'esempio  il  non  trovarsi  nell'Etruria,  pochi  ec- 
cettuati, né  vasi  a  differenti  colori  e  a  dorature  sul  fondo  chiaro  >  né 
con  semplici  lineamenti  sopra  fondo  bianco ,  in  Àttica  comunissimi: 
e  sarà  pure  indubitato  quanto  vaglia  il  rapido  discernimento  del- 
l'esperto conoscitore.  Non  pertanto  risto  dal  dir  francamente,  che 
pochi  vasi  della  Grecia,  propriamente  detta,  finora  si  conoscono ,  e 
che  altri  copiosi  rapporti  vorriansi  al  pari  di  quello  che  dobbiamo 
all'intelligente  autore  di  questa  memoria ,  perchè  da  tutti  si  distin- 
guessero le  differenze  tra  il  greco  e  l'italico:  ritengo  inoltre  che  Io 
stesso  autore  ed  altri  eruditi  viaggiatori  pari  a  lui  non  negheranno, 
che  un'  imperfezione  rimane  ancora  su  questo  soggetto  dopo  le  loro 
più  diligenti  osservazioni ,  e  durerà  insino  che  la  copia  degli  og- 
getti scavati  in  Grecia  non  sia  accresciuta  ,  e  la  facilità  di  osser- 
vare quelli  già  scavati  non  si  renda  comune  nelle  collezioni  quindi 
formate.  Ecco  perchè  vorremmo  far  noto  ai  raccoglitori  sparsi  per 
tutta  Europa,  e  massimamente  in  Inghilterra,  il  nostro  vivo  desi- 
derio di  avere  le  notizie  intorno  gli  scavi,  e  i  disegni  dei  vasi  della 
Grecia  da  loro  posseduti;  e  molto  più  in  questo  vorremmo  impe- 
gnate le  persone  tuttora  attive  nella  Grecia  stessa,  tra  le  quali 
l'esperto  sig.  Gropius  per  l'amore  di  queste  cose  ,  e  per  tanti  me- 
riti d'archeologia  primeggia  grandemente. 

O.  G. 
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I.   POMPEI. 

Sur  deux  collections  nowelles  des  monumens ,  peintures 

et  ornements  de  cette  ville. 
Notice  par  Mr.  quatrbmèm*  de  quìnct. 

Il  appartenolt  a  Rome  veritable  raétropolede  l'archeolo- 
gie de  deveuir  le  point  centrai ,  d'ou  partiroient ,  et  ou  vien- 
droient  aboutìr  les  efibrts ,  sans  cela ,  divergens  de  la  Scien- 
ce, et  lea  travaux  de  ceux  qui  peuvent  contribuer  à  sa  pro- 
pagation.  Ainsi  avons  nous  cru  e'galement  dans  les  intéréts  de 
ce  but  et  des  artlstes,  dont  nous  annoncons  les  ouvrages  pu- 
bliés  a  Berlin  et  a  Paris  ,  d'adresser  lem*  publication   a  l*in- 

STITUTO    DI    COBRI SPONDE* ZA   ARCHEOLOGI  C  A    de   Rome. 

Les  decouvertes  de  Pompei ,  a  mesure  qu*  ellcs  se  mul- 
tiplient ,  vont  excitant  de  plus  en  plus ,  dans  les  diverses  con- 
trées  de  l'Europe ,  le  zèle  des  archéologues  et  des  artistes. 
Bientòt  cbaquc  nation  par  des  ouvrages  plus  ou  moins  considé- 
rables ,  aura  pavé  sa  contribution ,  et  acquis  une  sorte  de  droit 
d'honneur,  à  la  plus  étonnante  restitution  du  précieux  depot 
dont  les  arts  modernes  sont  redevables  au  fleau  méme ,  qui 
sembloit  avoir  dà  l'anéantir. 

Qui  auroit  pu  croire  qu'une  ville  antique  sortiroit  presque 
entière,  après  18  siècles  de  dispariti 011 ,  du  sol  sous  lequel 
elle  étoit  inhumée  ?  Jusqu'ici  hors  les  grands  ouvrages  de  scul- 
pture  et  d'architecturc ,  dont  Rome  et  un  petit  nombre  cTau- 
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tre*  villes  ont  conserve  les  restes,  la  connoissance  de  Tariti- 
quite  consideree  dans  les  pratiques  et  ìes  usages  de  la  vie  ci- 
vile ,  qui  sont  l'expression  vivante  d'une  socie'té  ,  n'  avoit  pn 
reposer  que  sur  des  élemens  epars ,  sur  des  notions  tronquées 
et  incobe'rentes.  On  ne  sauroit  donc  predire  ce  que  doit  pro- 
curer  d'idées  et  de  notions  positi ves,  sur  toutes  sortes  de  dé- 
tails  de  l'histoire  ancienne,  l'exbumation  toujours  croissante 
de  la  ville  de  Pompei. 

L'empressement  que.  témoignent  toutes  les  nations  de  voir 
achever  cette  importante  entreprise,  et  qui  se  manifeste  par 
tous  les  ouvrages  qu'on  publie,  deviendra  sans  doute  pour 
le  gouvernement  napolitain  un  encouragement  à  exploiter  de 
plus  en  plus  une  mine  dopt  il  doit  recueillir  les  plus  précieu- 
ses  richesses.  En  ce  genre  il  arriverà  sans  doute,  cpmme  en 
beaucoup  d'autres,  que  les  derniers  venus  seront  les  mieux  traités. 
PTenvions  point  cet  avantage  à  nos  successemi,  et  rendons 
hommage  aux  travaux  de  ceux  qui  en  appellent  de  plus  beureux. 

Cette  destinee  a  de'ja  atteint  plus  d'un  ouvrage ,  reste  en 
arrière  des  de'couvertes  curìeuses  et  des  descriptions  dont  le 
nombre  s'accroit  joumellement.  Gràce  au  zèle  et  k  la  bienveil- 
lance  du  gouvernement  napolitain ,  qui  depuis  quelque  tems  , 
nous  semble  admettre  volontiers  les  arlistes  de  toutes  les  na- 
tions ,  a  accelerer  cette  réve'lation  si  desirée  des  tresors  de  l'an- 
tiquite.  £11  elfet  deux  ouvrages  fort  précieux  sur  Pompei  d'après 
des  originaux  exécutés  sur  les  lieux ,  viennent  de  voir  le  jour 
presqu'en  meme  tems  :  l'un  à  Berlin  par  M.  Guillaume  Zahn  , 
l'autre  à  Paris  par  Mr.  A.  Brulofl  elève  de  l'accademie  im- 
periale des  beaux  arts  de  St.  Petersbourg. 

L' ouvrage  de  Mi*.  Guillaume  zakn  ,  est  a  sa  septième  li- 
vraison.  L'auteurya  prodigué  un  luxe,  qu'on  pourroit  croire 
exorbitant  sous  le  rapport  du  volume  et  de  la  dìmension.  Il 
éeroit  à  désirer  en  effet ,  qu'on  gardàt ,  pour  les  ouvrages  |de 
l'antiquité  figuree  ,  une  cernine  proportion  de  mesure  ou  de 
grandeur  ,  entre  les  dessins  des  objets,  et  les   objets  eux  me- 
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mes.  Pompei ,  dans  les  restes  de  «es  monumens  de  tout  geri- 
re, nous  a  toujours  paru  ótre,  si  Fon  peutdire,  la  miniato- 
re de  l'antiquate.  Dejà  le  format  de  1*  ouvrage  sur  l' Egypte 
avoit  paru  une  exagération  importune.  On  s'étonne  de  la  voir 
encore  ici  surpassée ,  et  Fon  en  est  d'autant  plus  contrarie ,  que 
ce  format  démesuré  devient  un  obstacle  au  plaisir  qu'on  au- 
roit,  de  parcourir  facilement  les  charmants  dessins  que  Pha- 
bile  artiste  a  voulu  nous  faire  passer  en  revue. 

Le  recueil  qui  en  a  dejà  paru  ne  semble  devoir  étre  qne 
un  choiz  judicieusement  fait  des  différentes  peintures  ,  dont 
sont  déoorés  les  murs  intérieurs  des  monumens  et  des  mai- 
sons,  soit  que  ces  objets  appartiennent  aux  découvertes  nou- 
velles ,  soit  qu'ils  ayent  dejà  été  publiés  ailleurs  ;  comme  par 
exemple  le  groupe  des  trois  Graces ,  qui  a  été  fort  ancienne- 
ment  grave  dans  Pouvrage  delle  antichità  di  Ercolano. 

Entre  les  objets  remarquables  de  cette  collection,  on  di- 
stingue particulièrement ,  un  assez  bon  nombre  de  ces  figures 
aériennes ,  ou  groupes  ailés ,  qui  ornent  babituellement  les 
milieux  dea  panneaux  à  compartimens.  Mr.  Zahn  nous  en 
donne  les  dessins ,  au  simple  trait ,  calqués  sur  les  origi- 
narne ,  par  conséquent  dans  la  vraie  dimension  de  leurs  modè- 
les.  Peut-étre  est-celà  la  cause  de  l'excessive  hauteur  du  for- 
mat, que  l'on  auroit  pu  facilement  éviter  par  quelques  plis , 
inconvénient  léger  dans  des  figures  qui  ne  sont  que  des  contours. 

L'ouvrage  se  recommande  par  une  suite  précieusement 
dessinée ,  d'intérieurs  ornés  de  compartimens  arabesques  ,  de 
petite  tableauz  représentans  des  sujets  mythologiques  ,  de  bor- 
dures  ou  de  montants  en  rinceaux.  Le  plus  grand  nombre  est 
grave  simplement  au  trait ,  sans  aucun  autre  travail. 

Mais  l'auteur  a  porte  la  reeberche  et  la  dépense  de  quel- 
ques unes  de  ces  représentations  ,  jusqu'à  les  enluminer  dans 
tous  les  détails  de  leurs  couleurs  originales.  De  ce  nombre  sont 
la  planche  5  d'après  un  des  murs  du  tempie  d'Isis  ;  la  pian- 
elle 19  d'après  une  portion  de  mur   du   monument   désigné 
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sous  le  nom  de  Pantheon  ;  la  planche  39  coloriée  à  l'instar 
d'une  des  murailles  de  la  Basilique  ;  la  planche  3g  où.  se  voit 
un  des  murs  de  la  maison  dite  de  Diomede,  avec  tous  ses 
enduits  remplis  de  peintures  arabesques  et  d'ornemens  diver- 
sifiés  ;  plusieurs  autres  encore  ,  qui  nous  montrent  de  char- 
mant compartimens ,  soit  sur  murs  ,  soit  en  plaibnds ,  tantót  au 
simple  trait ,  tantót  rehaussés  des  couleurs  de  leurs  originaux. 
Beaucoup  d'ornemens  d'architecture  peints  en  grisaille  , 
ou  rehaussés  de  teintes  coloriées ,  occupent  un  assez  bon  nom- 
bre  de  planches ,  et  c'est  là  qu'on  voit  l'emploi  purement  fan- 
tastique  des  colonnes  et  d'autres  parties  des  édifices  ,  qui  ne 
sont  qu'un  jeu  du  pinceau  propre  à  servir  de  commentaire 
au  passage  de  Vitruve ,  dans  lequel  cet  architecte  a  pris  la 
peine  de  combattre ,  peut  étre  avec  trop  de  serieux ,  des  ba- 
dinages,  qu'Horace  auroit  décrits  en  trois  mote,  velut  negri 
somma  vana. 

Pour  donnei*  aux  amateurs  une  idée  de  tout  ce  que  les 
fouilles  de  Pompei  ont  déjà  restitué  ,  et  de  tout  ce  qu'elles  pro- 
metter ,  Mi*.  Zahn  a  joint  aux  livraisons  déjà  publiées,  quel- 
ques  vues  perspeclives  de  certaines  rues  de  la  ville ,  et  de  quel- 
ques  monumens.  D'après  Fordre  des  planches ,  tei  que  l'indiquc 
la  petite  table  qui  leur  tient  lieu  de  texte ,  Fouvrage  doit  por- 
ter  en  téte  le  pian  general  de  la  ville ,  ou  du  moitis  ce  qui  est 
déjà  découvert.  Or  la  seconde  livraison  nous  présente  en  deux 
planches,  deux  parties  de  ce  pian,  qui  sont  des  calques  par- 
faitement  fidòles  du  pian  general  de  toute  Tenceinte  de  la 
ville  ,  grand  travail  du  aux  soius  pcrséverants  ,  pendant  plu- 
sieurs années,  de  Mr.  Bibent  architecte  frangois.  11  nous  sem- 
ble  que  Mi*. Zahn,  en  attendant  le  texte  de  son  ouvrage,  s'il 
y  en  ajoute  un,  auroit  pu  faire  ce  que  sans  doute  il  feroit 
alors ,  c'est  à  dive  ,  renvoycr  à  qui  de  droit  Phonneur  d'une 
entreprise  aussi  utile ,  qu'clle  a  été  pénible. 

Jusqu'ict  Touvragc  dont  nous  rendons   compte,   n'étant 
accompagno  d'aucun  texte   explicatif,   nous    n'avons  pas   du 
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nous  mémè  courir  les  hazards  d*  intcrprétations  perillcuscs , 
sur  le  plus  grand  nombre  des  sujets  de  ce  recueil.  Qui  peut 
assurer  en  eflct,  qu'ils  ne  sont  pas,  pour  la  plupart,  ainsi 
que  les  détails  d'ornemens  qui  les  accompagnent ,  des  redites 
banales  de  fignres  rassemblées  pour  le  plaisir  des  yeux ,  et 
sans  plus  de  rapport  avec  leur  emplacement  ou  ce  qui  les  en- 
vironne  ,  que  n'en  ont  les  arabesques  des  loges  de  Raphael , 
avec  les  objets  qui  les  avoisinnent? 

I/ouvrage  de  Mr.  Bruloff  a  e'té  entrepris  et  exécuté  par 
ce  jeune  architecte ,  pour  satisfaire  à  l'obli  gation  hnposée  par 
Pacadémie  de  St.  Petersbourg  a  ses  pensionaires  en  Italie ,  de 
réaliser  en  dessin  la  restauration  de  quelque  monument  antique. 
Ce  genre  de  travail  intéressant  en  lui  mcme  ,  a  quelque  fois  aussi 
Pinconvénient  de  porter  l'artiste  dans  le  champ  des  conjectu- 
res  arbitraires  ;  de  sorte  que  ces  études ,  qui  ont  toujours  pour 
objet  d'exercer  l'esprit  et  le  gout  de  l'artiste ,  peuvent  n'étre , 
ce  qui  est  arri  ve'  souvent ,  d'aucun  profit  a  la  science  de  l'an- 
tiquité. 

En  faisant  choix  pour  son  étude  obligatoire  du  reste  des 
Thermes  de  Pompei ,  Mr.  Bruloff  n'a  point  eu  à  courir  ce  ris- 
que.  Tous  les  témoins  sont  cncore  là  pour  déposer  de  son 
exactitude,  et  de  sa  verité  de  la  restitution.  Son  travail  re- 
sterà donc,  non  seulement  comme  un  chapitre  intéressant  de 
la  description  de  Pompei ,  mais  peut-étre  encore ,  comme 
modèle  de  la  meilleure  manière  de  rendre  par  le  dessin  à  cet- 
te  ville  son  ancienne  integrile. 

Nous  n'hesiterons  pas  à  dire  ,  qu'il  seroit  à  soubaiter  que 
cet  exemple  trouvat  beaucoup  d'imitateurs.  Oui ,  nous  croyons 
qu'on  tireroit ,  pour  l'art  et  pour  la  science ,  plus  de  fruit 
des  travaux  sur  Pompei ,  si  au  lieu  de  butiner  cà  et  là  dans 
ce  champ  d'antiquités  ,  comme  beaucoup  Pont  fait  jusqu'ici , 
chacun  se  donnant  pour  tóche  Pexploration  et  la  restitution 
d'un  seul  monument ,  chereboit  à  faire  servir  Pautorité  de 
tous  ses  vestiges  ,  à  sa  re'intcgration  complète  et  en  publioit 
une  oeuvre  separée. 
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Le  monument  des  Tbermes  de  Pompei  ,  oflroit  une  bel- 
le malière  à  ce  genre  de  travall.  Par  le  pian  general  qu*en 
donne  Mr.  Bruloff ,  on  voit ,  qn'au  lieu  de  se  présenter ,  corn- 
ine un  ensemble  symétriquement  combine ,  ce  fut  au  contrai- 
re une  réunion  ou  successive  ou  accidentelle  de  pièces  ou  dq 
salles  ,  dans  la  distribution  desquelles  ,  on  fut  obligé  de  se 
conformer  aux  sujétioos  d'un  terrein  irrégulier. 

L'auteur  ayant  place  en  tele  de  son  ouvrage ,  une  noticc 
fort  exacte  sur  les  bains  des  Romains  d'après  Vitruve,  en  a 
fidèlement  suivi  les  renseignemens ,  dans  la  désignation  de 
cbacune  des  pièces  des  bains  de  Pompei,  et  il  nous  les  fait 
parcourir  methodiquement  dans  le  mcme  ordre.  Il  nous  fait 
entrer  d'abord  dans  V apodyterium ,  pièce  où  Pon  se  jdesba- 
bilioit.  Il  suppose  que  là  devoient  étre  établies  des  plancfces 
pour  le  de'pót  des  vctcmens.  Delà  il  nous  fait  passer  dans  le 
frigidarium  ,  salle  circulaire ,  avec  un  bassin  au  milieu  t  et 
de  méme  forme.  Elle  est  couverte  par  une  voùte  conique  fort 
surhaussée,  avec  une  ouverture  au  sommet.  De  t  apodyte- 
rium on  passe  de  méme  dans  le  tepidariwn  qui  lui  est  con- 
tigu.  Àinsi  de  suite  des  autres  salles. 

Entre  ccs  salles ,  il  en  est  deux  fort  remarquables ,  le 
caldarium  et  le  tepidarium. 

La  première  est  un  assez  grand  vaisseau  de  cinquante 
pieds  en  longueur ,  sur  18  à  peu  près  de  largcur.  Elle  .se  ter- 
mine dans  sa  longueur,  par  un  hemicycle,  avec  un  cui  de 
four  orné  d'arabesques  avec  beaucoup  de  goùt.  Une  ouver- 
ture circulaire  est  pratiquee  au  sommet ,  et  deux  autres  quar- 
res  placées  a  l'extre'mité  pour  éclairer  cet  intcrieur  sont  prises 
dans  P^paisseur  de  la  construction  de  la  voùte.  Un  ordre  de 
pilastres  doriques  ,  cannelés  et  sans  base  ,  regne  dans  ton- 
te l'étendue  des  murs  de  cette  pièce,  et  le  bergeau  de  la 
vodte  est,  dans  toute  sa  longueur ,  orne  de  cannelures. 

Mais  rintérieur  de  beaucoup  le  plus  curieux ,  non  seu- 
lement  de  ce  monument,  mais  de  tout  ce  qui  a  jusqu'à  pré- 
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.sent  été  décoavert  à  Pompei ,  est  celai  de  la  salle  appelée  par 
notre  auteur  tepidariwn.  Getle  pièce  longae  de  36  pieds  , 
sor  une  largeur  de  18,  offre  un  ensemble  de  décoration  lout 
à  fait  remarquable.  A  une  bauteur  d'à  peu  près  5  pieds ,  re- 
gne  tout  à  l'entour  un  rcbord  en  saillie,  d'environ  i5  a  18 
pouces ,  sur  lequel  s'élèvent  en  place  de  petites  colonnes ,  des 
Télamons  ou  Adantes  qui  supportent  l'entablement.  Ces  Atlan- 
te» sont  de  terre  cuite ,  et  ont  deux  pieds  de  baut.  Ils  res- 
semblent  parfaitement  à  ceux  de  marbré ,  qui  dans  une  beau- 
coup  plus  grande  proporti on  ,  soutenoient  autrefois  un  grand 
bassin  ,  au  milieu  d'une  pièce  d'eau  de  la  villa  Albani  ,  et 
qu'on  voit  anjourd'  bui  au  musee  royal  de  Paris.  Meme  atti- 
tude  dans  Ies  bras  retournés  et  élevés  sur  Ieur  téle,  mime 
ajustement  dans  les  espèces  de  tabliers  de  poils ,  ou  de  dra- 
peries  ,  qui  forment  leur  ceinture. 

lei  ebacun  de  ces  Adantes  ,  quoique  de  plein  relief , 
est  adosse  k  une  sorte  de  pié-droits  ,  qui  forment  entre  eux 
des  renfbncemens ,  que  notre  dessinateur  suppose  avoir  pu 
servir  d'armoires. 

La  voùte  de  cette  salle  est  décorée  de  compartimens  en 
figure*,  rinceaux  et  autres  ornemens  de  stuc  ,  avec  autant  de 
varieté ,  que  d'élégance  et  de  goiìt.  CTest  dans  l'ouvrage  méme, 
qu'on  peut  se  faire  l'idée  de  tout  ce  que  cette  pièce  renferme 
de  curieux ,  sous  le  rapport  de  Part  et  de  l'archeologie  ;  et  Fon 
ne  lira  pas  sans  un  égal  intérét  le  texte  descripiif  dont  l*au- 
teur  a  accompagné  toutes  ses  plancbes  ,  entre  lesquelles  on 
doit  en  faire  remarquer  deux ,  celles  du  caldarium  et  du  te- 
pidarium  exécutées  à  Londres  avec  un  soin  et  un  goàt  par* 

ticulìers. 

L'auteur  a  cru  devoir  ajouter  aux  dessins  des  Tbermes 
de  Pompei ,  et  en  deux  plancbes,  un  pian  et  des  détails  d'or- 
nements  d'une  panie  des  bains  de  Bajes  ,  qui  offrent  des  points 
intéressante  de  comparaison  avec  ceux  de  Pompei.  * 

Q.   DB   Q. 
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Pian  de  Pompei  et  remarques  sur  ses  èdiflces  par  le 
chanoine  de  joaio.  Napoli  1828.  (  Pag.  a^2*  con  quattro  Ta- 
vole in  litografia.  Prezzo  carlini  18.  ). 

Quantunque  su  quest'opera  del  signor  canonico  Andrea 
de  Jorio  si  debba  forse  nuovamente  tornar  a  tener  discorso 
con  particolari  osservazioni  ne9  nostri  Annali ,  pure  per  non 
differirne  nn  primo  annunzio  a  comodo  di  que'cbe  volessero 
valersene,  diremo  per  ora  che  l'indefesso  autore  nell' esaminare 
e  descrivere  le  preziose  antichità  del  suo  paese,  ha  pubbli- 
cato con  molta  cura  l'utilissima  nuova  pianta  di  Pompei;  che 
a  questa  pianta  ha  aggiunto  molte  osservazioni  istruttive  tratte 
non  solo  dalla  sua  esperienza  oculare ,  ma  eziandio  da  notizie 
finora  incognite  delle  scoperte  anteriori;  finalmente  che  oltre 
le  descrizioni  successive  degli  oggetti  indicati  nella  pianta ,  ha 
aggiunto  parecchie  utilissime  appendici  sopra  alcuni  punti  im- 
portanti e  pur  troppe  volte  finora  mal  intesi.  Di  queste  appen- 
dici la  prima  (pag.  i54)  tratta  delle  porte,  mura  e  torri; 
l'altra  (pag.  186)  parlando  della  pretesa  casa  d'Atteone  dà 
generali  schiarimenti  sulla  distribuzione  d'antiche  case.  La 
terza  e  quarta  (p.  21 4*  226)  si  distendono  sulla  sorgente  delle 
acque  di  Pompei  e  sulla  loro  derivazione  alle  Terme;  segue 
nella  quinta  una  serie  di  26  iscrizioni  pompeiane  inedite.  Le 
Tavole  litografiate  presentano  la  casa  di  Arrio  Diomede ,  quella 
d'Atteone,  le  Terme  e  cinque  fac-simili  epigrafici.    O.  G. 


2.    VASI    DIPINTI. 


Sur  le  catalogue  des  vases  ètrusques  duprince  de  Canino* 
A  Mr.  le  professeur  Gerhard  à  Rome. 

Les  reproches  que  je  vous  adressai  de  ne  pas  m'àvoir 
envoyé  tout  de  suite  le  catalogue  des  vases  du  prince  de  Ca- 
nino ,  vous  les  aviez  bien  merités,  mon  excellent  ami.  Gar  de- 
puis  que  fai  eu  l'occasion  de  parcourir  cet  interessane  ouvra- 
ge ,  j'ai  reconnu  toute  Pimportance  d'une  collection  qui  abonde 
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ai  vases  grammatùfues  (*)  et  qui    renferme   un  grand  nom- 

bre  de  sujets  neufs  destinés  sans  doute  a  répandre  un  nouveau 

jour  sur  l'histoire  des  mythes  de  la  Grece.  Je  n'avais  vu  que 

une  partie  de  ces  richesses ,  et  vous  concevrez  sans  peine  avec 

quelle  impatience  je  dois  attendre  la  revue  que  vous  nous  en 

promettez  pour  le  premier  volume  des  Annales  de  l'Institut  (i). 

Permettez  moi  ed  attendant  de  vous  soumettre  plusìeurs 
questiona  épigraphiques  que  m*a  suggcre'es  la  lecture  de  ce 
catalogne  et  quelques  observations  relati  ves  au  méme  ouvra- 
ge.  Je  ne  vous  parlerai  pas  du  Tlesonconearque  T  AEXONKO- 
NEAPX02  (  n.  i5  p.  12  et  n.  1146  p.  102);  car  il  me  pa- 
rafo évident  que  l'inscription  indique  Tleson  le  fils  de  Nèar- 
que  TAESON  HO  NEAPXOY  (2)  f  probablement  pour  distin- 
guer  cet  artiste  de  quelque  autre  individu  homonyme:  et  il 
suffit  de  rapprocher  cette  inscription  de  celle  qui  nomme  le 
peinlre  Euthymide  fils  de  Lolias ,  EAPA«EN  EY6YMIAEX 
HO  AOAlOY  (  n.  i386  p.  n3),  pour  se  convaincre  que  telle 
est  la  veritable  le$on  (3).  Ne  craignez  pas  non  plus  que  je 
m'arréte  a  suppléer  la  lacune  du  mot  n.  Y©ON  ,  nom  dn 
fabricant  d'un  vase  peint  par  Epictète  (  n.  572  p.  84  )-(4)«  De 
nonvelles  dccouvertes  détermineront  bientot  j'espère  si  Fon 
doit  donner  la  preférence  à  la  le$on  J1AY0ON  Plython  ou 
à  celle  de  IIEY0ON  Peuthon.  C'est  ainsi  qu*il  faudrait  enco- 
re  avoir  sous  les  yeux  le  vase  (  n.  558  p-  72  )  peint  par  Phi- 
dippe  (  et  non  Pliirippe  )  (5) ,  pour  pouvoir  de'cider  si  le  fa- 
bricant s'appelait  Histjle^  HISTYAOS  ,  ou  Aeschjle  Affi- 
XYAO£  \  car  rien  ne  justifie  le  nom  d*  Hischyle  (6). 

Mais  ce  qui  m'a  frappé  d'abord  c'est  la  rcunion  de  deux 
noms  d'artistes  sur  le  méme  vase ,  de  sorte  que  l'un  accom- 
pagni du  mot  BAPAGE  0u  EAPA*2B  désìgne  le  peinlre ,  Pau- 
tre ,  à  coté  du  mot  EDOIEI  0u  KIIOIEZeN  fait  connaitre  le 
labricant.  Il  reste  à  savoir  si  dans  des  vases  ornés  de  pcintu- 

O  rfflf(ifiOT/Ka  j  c'egt  ainai  que  le*  Grecs  d&ignaienl  leurs  va- 
ses à  inscriptions. 
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re*  le  nom  propre  joint  au  mot  EllOltSE  ne  se  rapporte  pas 
à  un  fabricant  qui  réunissait  l'art  de  la  poterie  avec  le  talent  de 
la  peinture ,  tra  qui  faisait  du  moins  passer  sona  soa  nom  des 
peintures  exécutécs  dans  «a  fabrique.  Ce  n'est  qu'en  rappro- 
chant  plusieurs  vases  du  méme  fabricant  et  en  examinaut  le 
style  de  leurs  peintures  qtfon  pourra  résoudre  ce  problème. 
J*ose  vous  recommander  à  cet  égard  les  trois  vases  de  la  fa- 
brique cCAndocide  (n.  1181,  p.  io3;n.  n83;  p.  io5;  n.  i38i, 
p.  112),  les  deux  coupes  de  Hièron  (  n.  565,  p.  79;  n.  \lfity, 
p.  lai  ),  les  deux  autres  de  Caclirylion  (  n.  11 86,  p.  108,  et 
celle  qui  est  omise  dans  le  catalogne  des  artistes  n.  56o  p.  74  ) 
et  les  trois  de  Nicosthène  (n.  567,  p.  80;  n.  i5i6,  p.  i3o; 
n.  442?  P*  la^)«  observez  toutefois  que  tona  les  ouvrages  de 
Nicosthène  oifrent  des  figures  noires  ,  c'est  à  dire  un  dessin 
de  Pancien  style,  pendant  que  ceux  des  autres  artistes  sont 
peints  à  figures  jaunes.  En  soumettant  ces  conjectures  a  la  sa- 
gacité  de  votre  critique,  j9ai  l'espoir  que  le  temps  et  des  dé- 
couvertes  plus  récenles  viendront  les  eonfirmer. 

Il  est  encore  un  fait  qu'il  m'a  semble  utile  de  consta  ter: 
on  vient  de  découvrir  dans  les  fouilles  de  Canino  trois  vases  du 
mime  artiste  (  Nicosthène  ),  dont  le  nom  nous  avait  dejà  eté 
révèlé  depuis  plusieurs  années  par  un  vase  très  curieur  ,  tire 
d'un  tombeau  d'Àgrigente,  et  orué  pareillement  de  figures 
noires;  il  est  actuellement  au  musee  Blacas.  Ces  indices  dé- 
montrent ,  je  pense  ,  suffisamment  le  commerce  des  vases  établi 
entre  les  differens  pays  de  la  Grece  et  de  PEtrurie. 

Depuis  un  demi  siècle  les  fouilles  de  la  Grece,  de  la  Grande 
Grece  et  de  la  Sicile  n'ont  fait  connaitre  qu'une  huitaine  d'arti- 
stes  O  :  les  decouvertes  qu'ont  dejà  produites  celles  de  Canino 

(*)  Jtsteas  dont  nons  possedons  trois  peintures  :  Hercule  au  jar- 
din  des  Hesperides  (  Millin  Peint.  des  Yas.  I,  3  )  ,  Cadmus  tuant 
le  dragon  (Gerhard  und  Panofka  Neapels  Anliken  I,  p.  5og),  et 
la  Parodie  de  Procrustès  (MiUìngen  pcint.  gr.  pi.  ifi  ).  Latino* 
(  Millin.  Peint  d.  Yas.  II ,  37  ;  connu  par  sa  mort  d'Astyanas.  ite- 
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donnent  liea  de  croire  que  c'est  là  que  l'archeologie  trouvera 

dea  ressources  ignorées ,  que  c'est  vera  ce  but  qu'elle  don  porter 
son  attention.  Seules,  elied  fourniront  pònr  une  histoire  de  la 
peintnres  des  vases  les  materiaux  necessaire*.  Mais  il  faut  que 
r<m  veuille  publier  toutes  les  peintures  accompagnées  des  noma 
d'artistes,  auxquelles  on  pourra  joindre  ensuite  les  ouvrages 
des  mémes  peintres  tronvés  ailleurs  et  dejà  disperse*  dans  les 
dtvers  musées  de  l'Europe.  Mr.  Durand  se  deciderà  volontiers 
a  publier  un  vase  de  sa  collection  orné  d'une  peinture  cC  Epi- 
ctète  ,  pour  en  comparer  le  inerite  avec  celui  de  trois  autres 
da  mónte  artiste,  que  l'on  voit  au  mosée  du  prince  de  Cani- 
no, (n.  56 1,  p.  yS;  n.  5ja  p.  84;  n.  578  p.  86  ).  Il  ne  sera 
pas  sans  iutérét  de  savoir  que  le  vase  de  Mr.  Durand  répond 
ponr  la  forme ,  la  couleur  de  figure»  et  l'endroit  où  il  a  éti 
découvert  parfaitement  aux  trois  autres  :  le  fond  de  oette  cou- 
pé represente  un  Silène  avec  une  outre  et  une  come  a  boire. 
Ce  n*  est  que  de  cette  manière  qu'on  pourra  apprécier  un 
jour  les  qualités  particulières  des  differens  artistes  et  reconnai- 
tre  le  carattere  de  leurs  écoles  mérae  dans  des  imitations  ano 
nymes  ;  peut  ètte  encore  l'analogie  que  ces  monumens  doi- 
vent  avoir  avec  les  époques  diverses  de  l'histoìre  de  la  scul- 
pture  ,  permettra  d'en  fixer  la  date  et  d'en  préciser  le  temps. 
L' inscription  YI0  AONOXEI ,  dont  l'illustre  auteur  du  Ca- 

gios  ;  un  vase  d'Athène,  où  une  Victoire  present  un  lebés  au  vain- 
qucur,  porte  le  noni  de  cet  artiste  (  Stackelberg  tombcaux  d'Atti* 
que  ).  Euonymios  (  Lanzi  Giorn.  dell'  ital.  le  Iter.  T.  XX.  p.  180  ). 
Nous  y  joignons  Thesée  vainqueur  du  Minotauro  ,  peint  sur  un 
vase  de  la  fabrique  de  Talide  (  Millin  I,  61  ) ,  la  lutte  et  le  pu- 
gilat  sur  un  vase  de  Nicosthène  (  Muse*e  Blacas  )  ,  un  homme  a 
cheval  dans  le  fond  d'une  coupé  à'  Archiclès  (  Musée  Blacas  ),  et 
une  course  de  deux  homroes  à  cheval  dans  le  fond  d'une  coupé 
#  Aenéade  (  Cabinet  Durand  ).  On  doit  exclure  de  cette  serie  d'ar- 
tistes  le  nom  de  Calliphon  sur  un  vase  dont  l'inscription  et  la 
peinture  a  e'té  faite  pour  mystifier  Mr.  Millin  (  Peint  I,  44  )• 
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talógue  fait  un  si  grand  cas  et  qu9il  rapporte  à  Vetulonia  , 
me  parait  bien  loia  de  fournir  ces  données  chronologiques  et 
topographiques  qu'on  voudrait  lui  préter.  Pourquoi  ne  serait 
ce  pas  plutòt  une  sentence  relative  à  la  figure  devant  laquelle 
elle  descend ,  p.  e.  Y0AONOXEI /ySàov  òx*h  U  condnit  les 
falies  ou  la  gaieté ,  ce  qui  conviendrait  parfaitement  a  Bac- 
chus,  soit  qu'on  le  regarde  cornine  dieu  du  vin,  portant  alors 
un  cep  de  vigne  et  une  come  a  boire  ,  soit  qu'on  fasse  allu- 
sion  à  ses  compagne»  lascives  et  aux  orgies  de  celte  troupe  en 
delire  (  K/fyoir  ccysi  )  ?  (7) 

Quelques  autres  inscriptions  m'ont  para  plus  dignes  d'at- 
tirer  l'attention  du  public:  elles  respirent  tout  à  fait  ce  senti  - 
ment  d'une  naiveté  ingcnieuse  qui  forme  un  des  traiti  caraeté- 
ristiques  de  la  civilisation  grecque  et  nous  donnent  en  méme 
temps  des  renseignemens  précieux  sur  l'usage  de  ces  monu- 
mens. La  sentence  XA1PE  ZY  y  je  yOUS  salite,  répetée  sur  deux 

monumens  (  n.  547  9  P*  ^7  et  n#  ^^°  >  P-  74-)  sVtait  déjà 
presentée  sur  plusieurs  coupes  de  Nola  ;  mais  une  locution  pa- 
reille  se  trouve  pour  la  première  fois  sui*  une  des  coupes  de 
Canino ,  ornée  d'exercices  gymnastiques  (  n.  563  p.  71  ):  on  Ut 
au  dessus  d'un  coq  peint  sur  le  fond  du  vase  le  mot  I1POZA- 
JlOPEYO,  ngoscryogevù)  ,  je  salite,  je  felicite  le  vainqueur. 
Une  autre  coupé  (  n.  575 ,  p.  85  )  sur  le  fond  de  laquelle  on 
voit  un  jeune  homme  couronné  de  lierre,  et  tenant  un  vase  à 
boire,  porte  l'inscription  HOIIOSniEZzeEKAAE,  "O7T0C  irt'ns 
ZBèVù)  KOtAn  pour  te  servir  à  boire  ,  ma  belle  Stheno.  il 
est  evident  que  ces  quatre  monumens  sont  des  gages  de  tendres- 
se ,  des  dons  offerte  par  l'amour  ou  l'amitié.  Deux  autres  vases 
ornc'e  d9inscriptions  rentrent  dans  la  méme  classe:  sur  le  pre- 
mier (  n.  i386,p.  1 13)  un  tableau  d'Euthymide  represente  Par- 
mure  de  Paris  avec  cette  inscription  touchante:  HOZOYAEIIO- 
TEEYGPON,  mOaoM  JìfaoTB  svQfM,  (Soyez)  heureux  autantque 
possible  (8)  ;  le  second  (  n.  ioo4-  P*  9^  )  exprime  un  voeu  ana- 
logia dont  je  n'oserai  expliquer  les  details,  avant  d'avoir  une 
copie  exacte  de  la  verkable  inscription  (9). 
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Je  passe  maintenant  a  quelques  inscriptions  relatives  aux 
figares  peintes  sur  les  vases.  Àu  lieu  de  la  nymphe  Remune- 
ra {  n.  544  P-  66  )  près  de  Pélée  et  de  Thctis ,  je  lirais  Pon- 
tomedaj  celle  qui  gouverne  la  mer  (io).  De  méme  le  nom 
E  ..  NOP  doit  étre  rétabli  ainsi:  EYENOP,  Euenor  (  n.  i6/f5 
p.  i4*-)  (1  0*  Sur  un  vase  bacchique  (n.  ioo5p.  97  )  ori  lit  un  mot 
incomm  BPIA+OE  Briachos  qui  pourra  enriebir  nos  diction- 
naires  grecs  et  où  Ton  découvre  l'origine  du  mot  italien  bria- 
co y  wre:  ce  mot  rappelle  les  noms  du  compagnon  de  Bac- 
chus ,  appelé  tantót  0IN02  vùt ,  tantdt  HAYOINOZ  uin  doux, 
tantdt  AKPATOS  vin  sans  mélange,  pur.  Il  ne  me  reste  qu'une 
conjecture  sur  une  inscription  de  vase  où  l'on  voit  Ulysse  at- 
taché sous  un  bélier  s'enfuir  de  Tantre  de  Polyphème  (  n.  i449 
p.  1  aa  ).  La  le$on  du  mot  A*OBOA+Z  est  necessaìrement  fausse* 
Si  l'on  régarde  la  terminaison  de  l'inscription  e.  à.  d.  6OA+E  , 
on  se  convaincra  facilement  que  la  lettre  P  avant  A  est  echappée 
a  l'attention  de  l'épigraphe  à  cause  de  la  ressemblance  frappante 
de  ces  deus:  lettres.  Cest  ainsi  que  Pon  gagne  le  mot  cuirasse 
60PA+2,  &Cògctj>ì  et  comme  le  belier  sert  réellement  de  cui- 
rasse a  Ulysse,  on  ne  pourra  méconnaitre  la  probabilità  du 
mot  OIO0OPA+X  ,  OÌodtifOt£  ,  cuirasse  de  belier,  inscription 
très  convenable  au  sujet  qu'elle  accompagne  (12). 

Je  réserve  pour  une  seconde  lettre  de  nouvelles  observa- 
tions  sur  les  sujets  de  ces  vases  étrusques  ,  et  vous  prie  d'a- 
gréer  en  attendant  l'hommage  de  cet  essai ,  ainsi  que  l'assu- 
rance  de  mon  estime  et  de  ma  sincère  amitié. 

Paris  ce  11  sept.  1829.  theodorb  pàitopkà. 

Risposta  alt  antecedente  lettera. 

Ho  creduto  di  non  dover  ritardare  lungamente  a  metter  in  luce 
su  questi  fogli  le  vostre  comunicazioni  epigrafiche  intorno  i  vasi  di 
Canino  :  comunicazioni  ,  che  rìsguardando  un  articolo  in  oggi  di 
generale  curiosità ,  e  un  argomento  di  che  voi  sapete  cotanto ,  non 
possono  non  riuscire  di  universale  gradimento  de'  nostri  lettori  e  dì 
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ghinde  milita  alle  mire  principali  dell' Institnto.  Al  quale  effetto  in 
luogo  de'  lunghi  ragionamenti  che  polriansi  intavolare  in  risposta 
alla  vostra  erudita  lettera  ,  mi  son  tenuto  al  partito  di  corredarla 
di  brevissime  note ,  che  segnai  successivamente  secondo  i  numeri 
da  me  aggiunti  in  d'essa  vostra  lettera,  ai  quali  i  seguenti  l'u» 
dopo  l'altro  rispondono. 

(i)  Debbo  avvertirvi  in  primo  luogo  che  le  osservazioni  gene- 
rali da  me  promesse  intorno  i  vasi  di  recente  scoperti  son  già  da 
più  mesi  preparate  ;  ma  per  verificare  le  dette  osservazioni  con 
diligenza  su'  vasi  di  Musignano,  da  me  considerati  in  due  gite  di  vo- 
lo colà  fatte,  differivo  di  pubblicarle  sino  allo  sperato  trasporto  di 
tutta  quella  raccolta  in  Roma.  Né  dopo  seguito  cosi  atteso  traspor- 
to, fui  solo  io  a  profittarne  a  prò  dell' Iostituto:  che  il  professor  Orto- 
Zi  di  Bologna  pubblicherà  fra  poco  tra  rapporto  intorno  i  vasi  d'ori- 
gine incontrastabilmente  etrusco,  compilato  da  lui,  che  si  [profonda- 
mente si  conosce  di  cose  etnische ,  in  un  suo  viaggio  fatto  a  Rov- 
ina espressamente  per  esaminar  que'  vasi  £  questo  rapporto  e  le 
mie  osservazioni  accennate  di  sopra  terran  seguito  negli  Annali  agli 
articoli  già  pubblicati  nel  primo  fascicolo  sugli  etruschi  monumenti 
di  recente  escavazione. 

(?)  Ora  debbo  dirvi  alcun  che  sulle  iscrizioni  da  voi  accennate  ; 
per  ciò  che  furon  desse  da  me  riguardate  sott' altro  punto  di  vi- 
sta :  come  ancora  sopra  altre  osservazioni  che  mi  si  risvegliarono 
nella  mente  in  leggendo  la  vostra  lettera.  E  dirò  prima'  dell'  iscri- 
zione TLESONHONEAPXOEnOIESEN  :  imperciocché  così  la 
trovai  scritta  nelle  varianti  sue  repliche.  Erra  il  Catalogo  scriven- 
do KO  invece  di  HO  *  ma  fedelmente  ritrae  NEAPXO  e  non 
NEAPXOS  :  che  per  l'uso  di  quelle  iscrizioni  trascurandosi  gene- 
ralmente e  le  lunghe  vocali,  ed  i  dittonghi,  ammetteasi  anche  l'O 
invece  dell'  OY  ,  e  NEAPXO  invece  del  genitivo  NEAPXOS. 

(3)  Il  vaso  num.  i386 ,  rappresentante  Priamo  ,  Ettore  ed  Ecu- 
ba co'  loro  nomi  greci,  fu  da  me  più  volte  veduto,  ed  inteso  per 
modo  che  le  lettere  HOIIOLIO  (  come  in  fatti  le  accenna  il  Cata- 
logo )  abbian  da  riferirsi  non  al  pittore  Eutimide  ,  ma  bensì  a 
Priamo  ,  il  quale  per  esse  vien  cognominato  0  TTOÀ/OCj  il  canuta. 

(4)  Nulla  dir  posso  intorno  la  coppa  fabbricata  da  Pitone  ,  o 
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da  qualch'  altro  figulista  di  simile  denominazione  ;  essendo  essa 
coppa  del  bel  numero  di  cento  squisitissimi  capi ,  tra  vasi  e  coppe, 
che  negli  ultimi  giorni  il  principe  di  Canino  cede  all'  Eminentis- 
simo  Fesch  ,  e  non  sono  per  ora  visibili. 

(5)  *EIDinOS  dice  il  Catalogo  al  num.  558  e  dee  osservarsi 
che  il  D ,  contro  il  solito  costume  dell'alfabeto  greco ,  non  ha  va» 
loro  del  Rho  ,  ma  del  Delta. 

(6)  HIS+YLOS  piuttosto  che  HlSTYLOS9]eggesi  nel  passo  stesso 
del  Catalogo  ;  in  cui  si  è  procurato  d'imitare  l'oscurità  originalo 
de'  caratteri.  £  siccome  la  crocetta  +  è  l'usuale  forma  che  in  que- 
ste iscrizioni  da  il  valore  del  X  ,  così  convien  avvertire  che  il  + 
dal  T  pur  troppe  volte  mal  può  distinguersi  ne'  labili  caratteri 
de'  vasi. 

(7)  Rispetto  all'  iscrizione  VI0LONOXEI  sì  altamente  pregiata 
del  sig.  principe  di  Canino  ,  ed  alla  spiegazione  che  voi  date  del- 
la medesima  ,  osservo  che  sulT  originale  non  si  legge  HY0  AON , 
ma  VI© AON.  D'altronde  non  voglio  negare  che  la  spiegazione 
avanzata  nel  Catalogo  e  riportata ,  da  questo  estratta,  ne'  nostri  An- 
nali (  pag.  191  )  abbia  le  sue  difficoltà. 

{8}  Non  ho  presente  neppur  la  coppa  n.  575  per  dir  vene  il  mio 
parere ,  ma  ritorno  al  bel  vaso  n.  i386  sul  quale  poc'  anzi  vi  par- 
lai. L'iscrizione  HOSOYAEJ^OTEY*PON,  a  norma  del  Catalogo  , 
non  ai  legge  in  quel  lato  del  vaso  il  quale  rappresenta  il  congedo  di 
un  guerriero  ,  secondo  le  iscrizioni  di  Ettore  da  Priamo  ed  Ecu- 
ba ,  ma  nel  lato  opposto  ;  il  quale  mostra  tre  giovani  intesi  ad  un 
convito  bacchico.  Accanto  a  quello  che  n'è  il  capo  e  perciò  vien 
detto  KOMAP+OS  (  conduttore  del  comos)  leggonsi  le  accennate 
parole,  eh'  io,  considerando  il  loro  posto,  interpretai:  0£  ÀA6TTQT6 
SV<pgtìH  :  quello  che  non  è  mai  prudente,  ma  allegro  sempre  sino  alla 
stravaganza.  E  trovando  scritto  EY*PONION  o  EYtPONlOS  in- 
vece di  EY*PON  ,  dissi  che  quatta  parola  ,  sebben  mancasse  ne' 
dizionari  di  greca  lingua  ,  sarebbe  una  forma  finora  sconosciuta 
del  volgare  BVQgffl.  Risponderete  forse,  ohe  EYftPONlOS  sia  scrit- 

Sf  9f 

lo  per  BV<pfù))f  6  0/9  e  confermi  così  l'opinione  vostra  ;  aggiungerò 
io  che  il  vaso  mostra  chiaramente  OsOYj  e  non  OXONt 

(9)  HOAEIIOTENTLEINOI  ,  come  secondo  il  Catalogo  leggesi 
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nella  lancetta  n.  ioo4,  lessi  anch'  io  sul  monumento  accennalo  ,  ac- 
canto ad  un  uomo  palliato,  incontro  al  quale  vedesiaul  lato  opposto 
una  giovinetta  riccamente  vestita  che  suona  le  tibie.  L'iscrizione  è 
scorretta  come  ognun  vede ,  e  poco  male  fan  le  con  ghie  tture.  Scrive- 
rei HOAEIIOTEHYLEIMOI  ,  to&i  1T0T  «WÀ6I  fio/  y  così  un  gior- 
no suonò  a  me  dinanzi ,  senza  peraltro  dar  gran  peso  al  mio  di- 
visarne nta. 

(io)  Nel  gran  vaso  n.544  rappresentante  la  morte  di  Ettore,  e  sui 
lato  opposto  la  favola  di  Peleo  e  Tetide ,  leggesi  IIONTMEAA  io- 
pra  la  compagna  di  Tetide  :  la  quale  in  conseguenza  avrà  da  no- 
minarsi o  Pontomeda  ,  o  ,  come  io  credevo  ,  Pontimeda. 

(il) Nella  tazza  n.  1 645 il  nome  E  •■•  **OP  ,  è  fedelmente  co- 
piato nel  Catalogo  ;  imperciocché  la  rottura  della  coppa  lascia  in- 
deciso ,  se  EYHNOP  abbia  da  leggersi  invece  del  mutilato  E..NOP  , 
o  ,  come  io  credevo ,  ELI1ENOP» 

(11)  Bella  ed  ingegnosa  è  la  vostra  conghiettura  ,  ove  gli  otto 
caratteri  segnati  sopra  l'ariete  di  Ulisse  interpretate  come  se  dices- 
sero OIO0OPA+S»    Pochissimo  si  allontana  tal  conghiettura    dal- 
la lezione  del  Catalogo  ,  cioè  A*O0A+S  :  soltanto    io  confesso 
che  di  questi  caratteri  al  più  garantirei  la  quarta  e  le  due  ultime. 
La  prima  mi  parve  un  n  »  la  sesta  un  S  ,  e  le  altre  mi  sembra- 
vano capaci  di  qualunque  altra  spiegazione:  sventura  pur  troppe 
volte  ordinaria  in  queste  epigrafi  ,  che  sempre  scritte  dagli  artisti 
e  non  mai  da  calligrafi  ,  e  spesso  ancora  per  fretta  supplite  con 
macchie  incapaci  di  dotte  illustrazioni ,  mi  fanno  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  toccar  con  mano  a  dispetto  dell'  arte  epigrafica , 
esser  difficilissimo ,  ed  anche  impossibile,  di  penetrare  nel  senso  di 
molte  iscrizioni  vasarie  d'apparente  chiarezza. 

Ma  tralascio  i  vaghi  discorsi,  su  queste  materie  specialmente,  che 
sono  anzi  di  dominio  vostro ,  che  mio.  Intra ttanto  le  mie  leggiere 
annotazioni  vi  persuaderanno,  mio  caro  amico,  dell'attenzione  con 
che  lessi  la  vostra  lettera,  e  dell'impazienza  con  cui  aspetto  l'altra 
da  voi  annunziata  intorno  le  rappresentazioni  de'  vasi  di  Canino. 
Di  Roma  26  settembre  1829. 

Odoahdo  gerha&d. 
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BULLETTINO 
DEGLI     ANNALI 

dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 
N.  X.  pi  ottobrs  1829.  dltro  foglio. 


I.    SCAVI. 

Pompei.  Continuando  la  descrizione  della  casa  detta  del 
Centauro  (1)  è  da  notarsi  che  nella  sala  aperta  verso  il  giardino 
non  solo  si  è  rinvenuto  il  bel  musaico  del  leone  legato  da  Amo- 
rini, ma  eziandio  fu  scavata  la  singolare  statuetta  di  un  Er- 
cole ,  già  accennata  alla  pagina  67  del  Bullettino ,  e  singolare 
non  solo  pel  cane  che  tiene  nelle  sue  braccia ,  ma  ancora  pel 
berretto  frigio  che  copre  la  sua  testa. 

Tanto  il  musaico,  che  la  statuetta  si  scovrirono  a*  3i  di 
maggio.  Al  di  sotto  del  giardino  si  ritrova  un  piccolo  appar- 
tamento sotterraneo  composto  di  alcune  stanze ,  e  che  ha 
servito  forse  per  l'abitazione  degli  schiavi ,  0  per  riporvi  del 
vino,  e  le  provvisioni  dell'inverno. 

Finalmente  per  mezzo  di  due  scalini  si  passa  nell'  atrio 
toscano  di  questa  magione.  Esso  è  circondato  da  varie  stan- 
zine ornate  con  un  doppio  ordine  di  cornicette  di  stucco.  Fra 

(1)  Osserviamo  una  volta  per  sempre  che  le  qui  esibite  noti- 
zie trasmesseci  come  le  anteriori  in  conformità  del  sovrano  per- 
messo e  del  favore  della  real  accademia  ercolanese  ,  e  per  le 
premure  del  sig.  principe  di  Sangiorgio-Spinelli ,  contengono  i  rap- 
porti compiuti  dell'  architettò  sig.  Carlo  Bonucci  intorno  il  prose- 
guimento dello  scavo ,  mentrechè  dell*  elenco  degli  oggetti  rinve- 
nuti si  darà  solo  un  breve  estratto.  D.  d.  Inst. 

io 
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queste  stanze  merita  distìnta  menzione  quella  destinata  pel 
letto,  contenente  una  curiosa  alcova  già  foderata  di  legno,  ed 
un  piccolo  gabinetto  per  de9  vasi.  Una  cassa  di  legno  fissata 
su  di  un  poggio  di  fabbrica,  e  guarnita  di  chiodi  e  fascie  di 
bronzo  esisteva  presso  la  stanza,  che  dagP  incavi  destinati  agli 
armadj  abbiamo  riconosciuto  per  un  ripostiglio  di  oggetti  pre- 
ziosi. Vi  si  rinvennero,  poco  discosto  il  di  io  giugno,  i3  cuc- 
chiaj  di  argento  alquanto  danneggiati,  de9  quali  sei  piccoli  e 
sette  grandi ,  con  manichi  terminanti  per  lo  più  in  un  piede  di 
capra.  L'atrio  aveva  di  rincontro,  giusta  il  solito,  un  tablino  , 
e  quindi  un  giardinetto  cinto  da  portici  sostenuti  da  grandi 
colonne  doriche,  e  sormontati  da  un  altro  ordine  ionico,  che 
vi  formava  delle  terrazze  superiori  con  qualche  stanza  graziosa , 
ornata  di  altri  pilastrini  corinzj  ,  e  di  cui  appena  le  rovine 
abbiamo  potuto  raccogliere  sul  terreno. 

A' 14  di  giugno  si  scopri  néTexedra  un  quadretto  espri- 
mente forse  Paride  che  invita  Elena  a  seguirlo,  ed  un  Amore 
che  spinge  quest'ultima  verso  il  suo  amante. 

Intanto  per  rendere  meno  facile  il  franare  e  più  rego- 
lare ed  ordinato  il  taglio  del  terreno  soprapposto  alla  stra- 
da che  mena  a  questi  monumenti  ,  abbiamo  eseguito  uno 
sgombramento  nella  casa  annessa  alla  piccola  osteria  ed  al 
lupanare.  Visi  è  rinvenuto,  a*  18  giugno  di  prosieguo  all'atrio 
scoverto  nel  mese  di  marzo,  e  di  cui  si  è  fatto  parola  nel 
giornale  antecedente ,  un  piccolo  peristilio  con  giardinetto , 
sul  cui  muro  son  dipinte  delle  lampade  pendenti ,  una  civetta 
su  di  un  ramo ,  e  due  palme.  In  un  cubicolo  laterale  si  è 
scoverto,  il  3o  giugno,  un  quadro  assai  curioso.  Un  eroe,  il 
cui  cavallo  è  lungi  da  lui ,  sembra  fermarsi  innanzi  ad  un  si- 
mulacro ,  forse  d'Apollo,  poiché  ha  un  tripode  al  fianco;  nel 
mentre  che  una  fanciulla  sostenuta  da  un  vecchio ,  e  stendendo 
la  mano  a  quella  divinità  in  un  movimento  di  agitazione  e 
di  dolore,  sta  proferendo  un  qualche  sinistro  oracolo,  che  il 
guerriere  ascolta  tranquillamente  e  colle  braccia  piegate. 
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Infine  la  strada ,  cosi  detta  di  Mercurio ,  che  ci  ha  dato 
per  varj  anni,  e  che  ci  offre  ancora  le  più  importanti  sco- 
verte, è  quasi  vicina  ad  essere  interamente  disgombra.  Vi  si 
è  lavorato  ne9  mesi  di  agosto  e  settembre.  Nulla  è  paragona* 
bile  alla  grandiosità  ed  alla  lunghezza  di  questa  bellissima  stra- 
da. Le  immagini  della  Fortuna  e  di  Mercurio  vi  sono  molti- 
plicate sulle  mura  esterne  ,  dentro  gli  edifizj  privati  e  da 
per  tutto.  Ritroveremo  forse  in  una  estremità  di  questa  strada 
il  tempio  del  primo ,  come  abbiamo  rinvenuto  nell'altra  quello 
della  seconda? 

Una  nuova  magione ,  (in  prosieguo  della  descrìtta,  detta 
comunemente  del  Centauro)  si  sta  attualmente  restituendo  alla 
luce.  A9  lati  dell*  ingresso  sono  due  quadri ,  l'uno  di  Meleagro , 
e  di  Àtalanta;  l'altro  di  Mercurio,  che  depone  nel  seno  della 
Fortuna  una  borsa*  Si  passa  quindi  in  un  atrio ,  le  cui  pareti 
scoverte  il  di  2%  settembre ,  son  rivestite  di  magnifici  dipinti. 
L'ano  indica  un  guerriero,  che  depone  le  sue  armi  ,  e  pare 
ritornato  dal  campo;  una  fanciulla  seduta  dirimpetto,  atteg- 
giata di  pianto  e  di  dolore ,  lo  sogguarda  mestamente  e  lo 
ascolta.  L*  altro  ci  offre  un  nobilissimo  personaggio  assiso ,  che 
ha  una  lira  nella  mano ,  e  distende  il  piede  verso  di  una  fan- 
ciulla che  gli  ha  tolto  un  calzare  ;  egli  sta  slacciando  il  secon- 
do. Una  leggiadra  donna  è  seduta  presso  di  lui ,  ed  altre 
ninfe  circondano  entrambi  ;  una  di  esse  spiega  una  collana  di 
oro  traile  sue  mani. 

In  due  vicini  cubicoli,  scoverti  a'a3  del  detto  settembre,  si 
veggono  alcuni  quadri  d'un  soggetto  interessante ,  ma  d'un'  ese- 
cuzione mediocre.  Rappresentano  un  sacrifizio  d'un  Satiro  e 
d'una  Baccante  a  Priapo  ;  un  Apollo  ed  un  Mercurio  ;  un  al- 
tro dipinto  d'un  soggetto  ancora  licenzioso  ;  una  colezione  d'un 
giovane  e  d'una  fanciulla ,  e  finalmente  un  Ganimede  assiso  su 
«fi  un  sasso ,  ed  un  Amorino,  che  guida  verso  di  lui  Giove  sot- 
to le  forme  di  un'  aquila. 

Alcune  iscrizioni  dipinte  si  sono  lette  a'iati  della  strada  che 
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dal  tempio  della  Fortuna  si  dirìge  nel  centro  di  Pompei ,  e  sem- 
bra rivolta  alla  porta  opposta  detta  d'Iside ,  o  di  Nola.  Lo  sca- 
vamento in  questa  seconda  direzione ,  che  si  eseguisce  contem- 
poraneamente, promette  di  risultamenti  del  più  alto  interesse.  Le 
iscrizioni  sono  le  seguenti. 

C   .   CVSPIVM    •   PAJTSAM   .   ABD    •   O    •   P    •  OP    •  SATVJUUlfVS  •  CVBf   . 
DISCBNTES  •  BOO  •  C  .  CALVBKTIVM  .  SIL  .  .  •  IIVIB  .  I  .  D  . 

De*  lavori  di  riparazioni  e  di  ristauro  si  sono  eseguiti  in 
tutta  l'estensione  del  Foro  civile  con  celerità  e  successo.  L'an- 
tico pavimento  è  già  interamente  ripulito  ed  appianato.  Le 
sfabricine  ed  i  massi  informi  ed  inutili  sono  sgombrati;  ed  il 
Foro  comincia  cosi  a  prendere  un  aspetto  regolare  ed  im- 
ponente. 

Oggetti  rinvenuti.  Nelle  stanze  intorno  al  peristilio  della 
casa  del  Centauro  si  trovarono  tra  gli  altri  oggetti  a  tutto  il  6. 
di  giugno  i  seguenti.  Di  marmo  :  due  testine  terminali  di  Bacco 
barbato ,  delle  quali  una  è  di  rosso  antico.  Di  bronzo  :  busto 
virile  di  grandezza  naturale ,  privo  di  base  e  con  un  occhio  di 
pastiglia  mancante  ;  altro  bustino  di  bronzo ,  il  quale  sembra 
di  Tiberio  ,  con  catena  legata  ai  suoi  lati ,  ornamento  forse  di 
qualche  cassa  che  s'adoperò  a  sostegno  di  bilancia  ;  un  picciolo 
Tritone ,  ed  una  più  picciola  Sirena  (?)  a  bassorilievo ,  orna- 
menti di  mobili.  Alcuni  di  questi  oggetti  furono  regalati  al  re  e 
alla  regina  di  Sardegna  che  aveano  onorato  questo  scavo  colla 
loro  presenza ,  li  6  di  giugno. 

Nel  picciolo  peristilio  di  detta  casa,  li  1 5  di  giugno.  Di 
marmo  z  un  grand9  uovo:  un  mortajo  rotto.  Di  creta  :  un  be- 
veratoio d'uccelli.  Di  vetro  :  una  pastiglia  col  rilievo  di  una 
Venere.— Nelle  stanze  intorno  al  peristilio  del  lupanare,  li  3o  di 
giugno.  Di  bronzo  :  un  candelabro  alto  palmi  4*!/4>  privo  della 
sua  coppa ,  con  tre  piedi  tramezzati  da  altrettante  foglie  di 
vite  :  una  conchiglia  frammentata  per  uso  di  pasticceria  :  due 
specie  di  calettine ,  una  di  esse  quadrilunga ,  sulla  quale  pog- 
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giava  forse  ima  bilancia  ;  esse  vengono  ornate  nel  giro  da  pic- 
ciole  cornici  in  gran  parte  dissaldate ,  ed  una  di  esse  è  soste- 
nuta da  tre  piccioli  piedi  :  due  picei  ole  scatole  rotonde  con  i 
loro  coperchj  per  uso  di  farmacia;  nella  più  picciola  di  esse 
si  contiene  una  specie  di  pietre  della  forma  de9  pistacchj ,  in 
numero  di  dicci ,  ed  altre  tre  di  diversa  forma. 

Nella  stanza  a  sinistra   laterale  all'  ingresso  dell9  atrio  to- 
scano del  Centauro  e  nel  ripostiglio   seguente ,  li  6  di  luglio. 
Di  bronzo  :  un  bel  mobile  formante   una  specie  di  sedile  o 
di  trìpode  :  tre  pignatte  di    diverse  grandezze  ,    due   di  esse 
tutte   frammentate;  vi   si   contiene  una  quantità  forse   di  sa- 
pone :  una  bilancia  completa ,  composta  della  sua  asta  in  due 
pezzi,  sulla  quale  veggónsi  scolpiti  in  un  lato  i  numeri  de'  pesi 
con  lettera  S ,  e  nell'  altra  i  numeri  romani  ;  il  suo  regolo  rap- 
presenta un  mezzo  busto  di  Mercurio;  quattro  catene  riunite 
d'un  lato  in  un  anello  vi  sostengono  una  bella  coppa  :  un  tirso 
servito  ad  uso  di  fontana ,   nella  cui  parte  superiore  vi  sono 
varj  forami  pei  zampilli:  due  anelletti   da  dito;  su  l'uno  di 
essi  è  una  pietra  color  celeste  picciola,  e  sull'altro  le  lettere 
scolpite  ÀVH:  due  agni,  l'uno  da  sacco,  e  l'altro  da  rete.  Di 
argento  :  un  picciolissimo  cucchiajo  con  alcuni  frammenti  si- 
mili. Di  corallo  :  un  picciolissimo  phallo  ben  conservato.  Di 
vetro x  una  pietra    (pastai)  per   anello  con  un  cane  bianco 
dormente  al  di  sopra.  —  Nella  stanza  descritta  annessa  all'  atrio 
del  lupanare  :  una  picciola  anfora  di  creta ,  piena  di  un  im- 
pasto ,   sul   collo    della  quale   leggesi  un'  iscrizione   in  nero 
lomeu.  ir.  t.  s.,  e  due  beveratoj  di  uccelli.  Di  osso  :  un  cura- 
orecchj  .-Intorno  ai  portici  e  dipendenze  dell'ultimo  giardino  del- 
la casa  del  Centauro,  li  21  di  luglio.  Di  bronzo  :  un  candelabro 
di  altezza  palmi  8  1/2  a  tre  piedi,  di  cui  uno  è  rotto.  Di  os- 
so :  trentadue  pezzi  cilindrici  forati.  Di  ferro  :  una  tenaglia , 
un'  accetta.—  Nelle  stanze  laterali  all'  ingresso  della  casa  di  Me- 
leagro  ,  li  23  di  settembre.  Di  marmo  :  un  bellissimo  mortajo 
col  suo  macinatojo ,  l'uno  e  l'altro  di  rosso  antico.  Di  bronzo  : 
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un  pezzo  circolare   con  picciolo  cerchietto  dissaldato  per  uso 
di  specchio.  Un  ingegno  di  serratura.  Due  lanterne.  Di  creta. 
Un  abbeveratojo  da  uccelli.  cablo  bonvcci. 

MiirTURif  a.  Dalle  pianure  dell'antica  Minturna, e  propriamen- 
te in  un  terreno  ora  appartenente  al  vescovo  di  quella  diocesi , 
fu  scavata  ne9  mesi  scorsi  una  statua  di  marmo.  Essa  è  lunga  pal- 
mi dieci,  o  circa,  intera,  ben  conservata  e  solo  leggiermente  sfre- 
giata in  qualche  parte  per  effetto  forse  del  ferro  col  quale  è 
stata  dissotterrata.  È  vestita  e  pare  rappresentare  una  donna. 
Manca  della  testa ,  la  quale  fu  incastrata ,  come  dalla  cavità 
del  collo  si  rileva.  Sotto  la  base  contiene  il  segno  di  un  E 
majuscolo  romàno.  (  Rapporto  del  canonico  Ciuffi ,  corri- 
spondente del  rea!  museo  borbonico  ,  in  Traetto.) 

IL  MONUMENTI. 
Bronzi  di  Tarquinia* 

è 

Fra   gli    antichi   bronzi  d'alto  pregio ,  che  Roma  e  nelle 
antiche  sue  collezioni  conserva  e  in  quelle  eziandio  che  dagli 
ultimi  scavi  si  composero,  belli   tuttavia  e  singolari  compari- 
scono gl'insigni  metalli  d'arte  etnisca  che  nell'inverno  scorso 
da'  signori  Falzacappa  di  Gorneto  e  socj  si  estrassero  dalle  tom- 
be tarquiniensi,  ed  ora  dall'  indefesso  cooperatore  delle  loro  sco- 
perte, sig.  Carlo  Avvolta ,  veggonsi  trasportati  in  Roma.  I  lo- 
dati oggetti,  su' quali  già  si  fece  breve  parola  in  questo  stesso 
Bullettino  (  pag.  8  ),  sono  undici  clipei  sottili  di  forma  rotonda 
e  del  diametro  di  centimetri  4'»  eccettuandone  tre   che  sono 
di  dimensione  alquanto  minore.  Nel  mezzo  de'  quali  clipei ,  che 
son  formati   da  lamine  sottili  e  curvate  a  guisa  di  una  scodel- 
la ,  veggonsi  scolpite  varie  teste ,  cioè  quattro  del  toro  a  faccia 
umana  e  sette  di  lioni  e  pantere.  Le  più  rilevate  di  queste  te- 
ste; e  sono  quelle  quattro  del  toro  a  faccia  umana;  furon  la- 
vorate Separatamente   ed  impernate   tanto  sul  cavo  di  mezzo , 
quanto  sulP  orlo  convesso ,  il  quale  in  parte  è  occupato  dalla 
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barba.  Impernato  rimane  lo  smalto  bianco  degli  occhi,  ed  il 
nero  delle  pupille*  Il  disegno  delle  teste  mostra  la  perfetta  pra- 
tica dello  stile  arcaico  eh*  è  cornane  a  tutti  i  buoni  lavori  etru- 
schi in  metallo  ;  eccellente  è  la  conservazione  di  alcuni ,  e  fa- 
cilmente riparabile  il  danneggiamento  degli  altri.  Degno  è  poi 
di  ricordare  su  questi  bronzi  che  sono  tutti  di  grandezza  tra 
loro  corrispondente ,  e  senza  dubbio  servirono  a  decorare  uni-* 
temente  quella  tomba,  nella  quale  stivati  copie  piatti  gli  uni 
sopra  gli  altri  furono  rinvenuti.  Questi  importanti  oggetti ,  in- 
sieme coli' iscrizione  etnisca  proveniente  dal  medesimo  scavo, 
e  copiata  alla  pag.  9  di  questo  Bullettino ,  sono  ora  collocati  ed 
esposti  nel  palazzo  dell9  Emo  Cardinale  Falzacappa.      o.  o. 

Vasi  <T Eboli. 

Il  eh.  cav.  carelli  di  Napoli  di  presentò  dei  disegni  di 
tre  vasi  dipinti  dissotterrati  nelle  vicinanze  d'Eboli:  di  cui, 
per  rispondere  alla  gentilezza  del  donatore ,  diamo  alcun  cen- 
no prestamente  senza  averne  in  pronto  la  incisa  Tavola,  che 
si  darà  in  appresso.  L'uno  di  quelli  disegnato  e  posseduto  dal 
sig.  Raffaele  Elefanti  dottore  in  medicina  s'innalza  poco  so- 
pra d'un  palmo ,  e  di  forma  a  guisa  di  campana  è  somiglian- 
te in  creta  ,  vernice,  e  disegno  a  que'  di  s.  Agata  de*  Goti.  V'è 
da  un  lato  rappresentata  una  Sirena  nella  consueta  foggia  d'uc- 
cello a  volto  umano;  soggetto  che  dio  luogo  al  sig.  cav.  Ca- 
relli a  determinale  per  una  Musa  la  figura  mantata  che  si  scor- 
ge seduta  nel  rovescio  del  vaso ,  e  questa  spiegazione  vien  raf- 
fermata da  questo  che  la  Sirena  tien  rivolta  la  faccia.  De'  due 
altri  vasi  che  pur  disegnò  il  dottor  Elefanti ,  e  che  apparten- 
gono al.  sindaco  sig.  Girolamo  Matta,  l'uno  è  un  piccio- 
lo balsamario  a  figure  nere  rappresentanti  il  soggetto  comu- 
ne d'un  guerriere  e  tre  figure  marnate:  più  pregevole  è  l'al- 
tro che,  d' ugual  forma  di  balsamario  ma  più  gonfio  nel  ven- 
tre, mostra  figure  rosse  sopra  fondo  nero;  e  benché  le  tinte 
sien  tocche  dal  fuoco  del  silicernio,  pure  il  vaso  è  sano  nella 
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sua  altezza  ali9  intorno  d' un  palmo.  Graziosa  e  particolare  è 
la  figura  d'un  Amorino  che  su  quello  è  dipinto  col  ginocchio 
sinistro  piegato   sino  a  terra,  colla  fàccia  leggiadramente  ri- 
volta ,  e  con  ambe  le  braccia  distese  con  forza  a  scoccar  l' arco. 
La  sua  fronte  è  ornata  d*  un  nastro  di  cui  pendono  due  estre- 
mità d'onde  si  annodano  fin  sul  collo,  ed  altre  veggonsi  svo- 
lazzargli sopra  i  capelli.  La  vernice  e  il  disegno  di  questo  vaso 
mi  richiamavano  alla  memoria  altri  balsamarj  simili  di  Basili- 
cata ,  e  r  opinione  fondata  sull9  ispezione  di  questi  monumenti 
che  fa  riguardarli  come  regali  in  occasione  di  nozze,  per  le 
dipinture  di  soggetto  nuziale,  mi  portava  a  pensare  che  quel- 
l'Amorino potria  determinare  l'uso  eguale  a  cui  questo  vaso 
fu  destinato.  Il  quale  parere  si  rende  più  probabile  dagli  ac- 
cessori ,  per  ciò  che  alcune  bende  ed  un  fiore  si  stan   sospese 
accanto  all'  Amorino,  mentre  più  fiori  si  veggono  rigogliosi  sul 
proprio  stelo  a  lui  d'intorno:  ma  più  ne  persuade  la  iscri- 
zione grafita  sotto  il  manico  del  vaso,  la  quale   fa  manifesto 
il  pregio  in  che  malgrado  la  sua  semplicità  fu  tenuto.  E  questa 
la  iscrizione  AIONY21OYAAAXY0OETOYMATA.AOY  ,  ùlùvvvix 
i  hofyy9o$  tS  ftoTflfÀ».  Chiaro  è  il  principio  di  quest*  epigrafe 
il  quale  senza  difficoltà  si  spiega  nel  modo  seguente  :  il  vaso 
è  di  Dionisio.  Parve  che  per  quel  Dionisio   debba  intendersi 
Bacco ,  al  quale  potrebbe  esser  dedicato  il  vaso  :  nondimeno 
leggendosi  chiaramente  AIONYZIOY  e  non  AIONY20Y,  e  avuto 
riguardo  alla  forma ,  grandezza ,  e  rappresentazione  del  vaso 
mi  determino  per  tutt'  altra  opinione  ;  tenendo  anzi  per  fermo 
che    quel  Dionisio  fosse  invece  il   possessore  del  vaso,    sic- 
come abbiamo  da  più  esempj  sopra  altri  vasi  in  che  i  pos- 
sessori   sono   nominati    e  specialmente  con   iscrizioni  graffite 
le  quali  da  noi  verranno  con  prima  occasione  pubblicate.  Più 
difficili  sono  le  ultime  parole  dell9  iscrizione,  le  quali  nell9  ori- 
ginale si   leggono  TOYMATAAOy.  E  attesa  la  scorrezione  di 
simili  epigrafi ,   possono   queste  significare   tov    fte7«Àoj/  ,   e 
riferirsi  se  non ,  come  parve  dapprima ,  al  gran  Bacco ,  al- 
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meno  al?  epiteto  dato ,  non  so  perchè ,  a  Dionisio  possessore 
del   vaso  :  ma  l'abbondanza  di  nomi  greci   a  noi  sconosciuti 
mi  rende  più  probabile  che  il  TOY   MATAAOY  ,  senza  tac- 
ciarlo di  troppe  scorrezioni   possa  interpretarsi  per  ?ou  Mg- 
tota»  ,  cioè  :  il  paso  è  di  Dionisio  figlio  ili  Maialo.  Saprà 
pertanto  buon  grado  si   curiosi  delle  '  antiche   denominazioni 
delle  forme  vasarie ,  il  trovar  notato  sul   presente  vasetto  il 
lecythos  come  nome  particolare   di  siffatti  balsamarj  ;   nome 
che  sebbene  fosse  generalmente  adottato  dai  sapienti ,  non  avea 
fino  ad  ora  un  monumento   che  il  confermasse.  Più  osserva- 
zioni potrebbero  farsi  sull'  ortografia  particolare   dell9  accen- 
nata iscrizione ,  nella  quale  il  ©  della  parola  AgKt/£o£  è  un  O 
attraversato  da  una  crocetta,  e  sulla  pronunzia  singolare  che 
dalla  parola  stessa ,  scritta  hot%y$o$  invece  di  àocki/So^  emerge: 
ma  senza  perdersi  in   queste  minuzie  che  si  fanno  per  loro 
stesse  manifeste  ,  e  più  il  saranno  quando  con  altra  occasione 
avremo  pubblicato  il  disegno  del  vaso,   dirò  come  di  circo- 
stanza a  mio  credere  più  singolare  di  tutte  l'altre,   del   do- 
riamo ,  che  s'incontra  nelle  parole  *  A«Xu5op  invece  di  i  A»- 
*v<9o£.  Debbo  confessare  che  questa  circostanza  più  che  altra 
mai  m'induceva  in  dubbiezza  sull'  autenticità  della  iscrizione  , 
prima  die  da  oculare  esperienza  non  fossi  negli  scorsi  giorni 
rassicurato:  imperciocché  le    osservazioni  finora  da  me  fatte 
sulle  iscrizioni  d'antichi  vasi  non  mai  mi  avevano  presentato  te- 
stimonianze di  dorico  dialetto  ,  ma  invece  non  poche  e  decise 
tracce  del  ionico  idioma  non  scevro  neanche  di  qualche  atti- 
cismo. 

Insieme  con  due  altri  vasetti  e  con  un  vaso  a  campana 
dell'altezza  di  due  palmi,  in  cui  era  rappresentato  il  busto 
di  una  maschera  comica,  e  sul  rovescio  il  busto  d'una  donna 
velata ,  fu  ritrovato  quel  vaso  singolare  ai  piedi  d'uno  schele- 
tro che  venne  scoperto  nell'  aprile  del  1 826  sul  terreno  detto 
i  Crispi  situato  fuori  d'Eboli  verso  occidente.  Il  signor  Antonio 
Romano  assiduo  osservatore  delle  patrie  antichità  aggiunge  che 
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il  sepolcro  dissotterrato  in   tale    occasione    era  fabbricato  di 

grossi  travertini  lunghi  nove  palmi  ,  larghi  quattro ,  ed  alti 
sette,  e  che  fosse  coperto  a  foggia  di  tetto  da  grandi  pietre 
e  senza  calce.  Accenna  ancora  come  sopra  il  morto  fosse  rin- 
venuto un  cinturone  di  bronzo  ,  e  come  dallo  stesso  sepolcro 
alcun  candelabro  di  piombo  si  ricavasse.  o.  o. 

ni.  LETTERATURA. 
Accademia  romana  d'archeologia. 

Dai  torchj  di  Simone  Mercurj  e  figlio  in  Roma  (  1829. 
464  pag.  in  4  con  nove  Tavole  incise)  è  uscito  in  luce  il 
terzo  tomo  delle  Dissertazioni  dell9  accademia  romana 
d'archeologia,  in  cui  importanti  articoli  con  erudite  memo- 
rie sono  stati  dichiarati. 

L'isola  d9 Astura  e  le  sue  adiacenze  vengono  illustrate  dal 
presidente  dell'accademia,  Sua  Ecc.  Rina.  Monsignor  N.  M. 
wicolài,  in  proseguimento  della  storia  dei  luoghi  una  volta 
abitati  dell'Agro  romano  (pag.  i-5o)  .  Nella  dissertazione 
del  cav.  Tullio  moic aldi  (  pag.  51-72)  trovatisi  illustrate  di- 
verse medaglie  romane ,  di  cui  si  danno  i  disegni  in  una  ben 
incisa  Tavola.  Seguono  le  lezioni  sopra  quattro  basiliche 
romane ,  dette  constantiniane  ,  del  eh.  avv.  d.  cablo  fba  ,  e  po- 
scia le  difese  di  Elio  Sparziano  per  la  vita  di  Lucio  Elio 
Vero  Cesare  (pag.  73-101-119).  Di  gran  rilievo  per  la  to- 
pografia dell'Agro  romano,  e  accompagnata  da  tre  belle  in- 
cisioni, è  la  lettera  del  fu  cav.  giussppb  tawbrohi  intorno  al- 
cuni edifizj ,  riconosciuti  appartenere  all'  antica  città  di  Bo- 
viile  (pag.  119-182).  Due  importanti  memorie  del  dottor 
Alessandro  visconti  fanno  dichiarazione  di  un'antica  gemma 
di  S.  E.  il  sig.  duca  di  Blacas  d'Aulps,  rappresentante  Eu- 
ripilo  ferito  da  Paride  (pag.  1 83-200) ,  e  di  un'antico  me- 
daglione d'argento  dell'imperatore  Domiziano,  posseduto  dal 
sìg.  cav.  Artaud  (pag.  201-228),  a  cui  vanno  unite  le  inci- 
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sioni  de9 fedeli  disegai  degl'illustrati  monumenti.  Istruttiva 
per  P  antiquaria  sacra  del  medio  evo  è  Y  illustrazione  di 
un9  antica  iscrizione  ,  esistente  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
in  capite,  scritta  dal  sig.  giusbppe  settblé  ,  e  accompagnata 
dalla  copia  incisa  del  relativo  monumento  (  pag.  229-266  ). 
V9  lia  in  appresso  il  viaggio  antiquario  ad  Ostia  ,  descritto 
dalP  esimio  illustratore  della  topografia  romana  ,  il  professore 
ahtoitio  kibbt  ,  e  corredato  di  carta  itineraria ,  e  di  pianta 
locale  (  pag.  267-348  ) .  Un9  antica  iscrizione  cristiana  tro- 
vasi illustrata  dal  sig.  clembntb  cardinali  (pag.  349*374)* 
Due  dissertazioni  del  sig.  hiccolo*  batti  somministrano  ma- 
teriali e  confronti  sopra  le  beneficenze  degli  antichi  Romani 
(  pag.  375"4<>2  )  ,  e  sulle  opere  di  pubblica  beneficenza  dei 
Cristiani  dei  primi  tre  secoli  (pag.  40^"4^)-  H  dottor  Giu- 
seppe de  matthbis  ha  scritto  sulle  infermerie  degli  antichi.,  e 
loro  differenza  dai  moderni  ospedali  (pag.  4a9"4^a)#  E  Pon 
fine  al  volume  la  nuova  interpretazione  di  un  verso  di  Dante 
Alighieri  scritta  dall'  avv.  d.  cablo  fba.  (  Par.  C.  X.  St.  4o.  ) 

Collections   du  chev.  de  taljn. 

La  librarne  D.  Gide  a  Paris  a  fait  paraitre  récemment 
un  recueil  lilhographié  d9environ  1600  petits  monumens  d'hié- 
roglyplies  d9  Egypte  etc.  intilulé  :  Collection  d?  antiquitès 
ègyptiennes  recueillies  par  Mr.  le  chev.  de  paliic  ,  et 
publièes  par  MJH.  dorow  et  klapphoth.  Mr.  Klapproth  a 
ajouté  des  observations  critiques  sur  l9  alphabet  hiéroglyphi- 
que  de  Mr.  Champollion  le  jeune.  On  attend  la  publication 
d'un  supplément  aux  fragmens  de  Pétude  des  hiéroglyphes , 
pour  lequel  les  planches  ont  été  composées.  La  collection  pu- 
bliée  n9est  qu9  une  foible  partie  des  antiquitès  ègyptiennes  et 
antres  de  tout  genre  et  de  tonte  dimension,  que  Mr.  de  Pa- 
lin a  recueillies  pendant  de  longues  anne'es  de  voyages  et 
de  residence  a    Constantinople  comme    Ministre  de  Suède  ; 


et  dont  il  a  appone  avec  lui  a   Rome    i5ooo  piece*   portati- 
ves  qu'il  continue  à  augmenter  (i). 

Pian  de  Pompei ,  et  remar ques  sur  ses  èdiftces  par  le 
Chanoine  de  Jorio.  Naples   1828.  8.  (a) 

Molti  e  con  molta  utilità  dell9 archeologia  e  dell'antica 
architettura  hanno  scritto  su  Pompei,  e  adunato  han  così 
buoni  e  copiosi  materiali  per  comporne  una  Guida  atta  a 
far  paghe  le  nobili  brame  di  ogni  culto  viaggiatore.  Ma  i 
buoni  i  copiosi  materiali  poco  rilevano ,  se  cadano  in  mano 
di  persona  che  appieno  non  ne  conosca  il  pregio  ,  o  l'arte 
ignori  di  ben  disporgli*  Gò  non  interviene  in  questo  libro  ;  il 
quale  anzi  non  solo  si  adorna  in  bel  modo  di  quello  che  al- 
tri utilmente  scrìsse;  ma  sì  anche  va  ricco  di  nuove  notizie 
e  di  nuovi  e  plausibili  ragionamenti  ;  onde  è  fatto  più  illustre 
il  nome  del  eh.  autore ,  che  già  ha  procacciato  a  se  molta  lo- 
de con  tanti  scritti  di  somigliante  argomento* 

Diviso  è  questo  in  due  parti.  La  Indicazione  dei  mo- 
numenti più  ragguardevoli  forma  la  prima;  e  componesi  la 
seconda  di  alcune  osservazioni  su9  medesimi ,  distribuite  in  cin- 
que Appendici.  Il  modo,  che  il  de  Jorio  tiene  nell'Indica- 
zione ,  il  quale  a  noi  par  savissimo ,  è  da  lui  esposto  nel  bre- 
ve avviso  al  lettore.  „  Il  est  des  c'rrangers ,  egli  dice ,  qui  n'ai- 
ment  pas  que  les  ouvrages  du  gcure  de  celui-ci  soient  volumi- 
neux  ;  d'autres  ne  sont  point  satisf aits  d'un  simple  pian   sans 

(1)  Il  solo  medagliere  che  fa  parte  di  queste  grandiose  raccolte 
contiene  un  numero  di  12000  capi;  havvi  inoltre  molti  bronzi  ,  pie- 
tre incise  e  altri  monumenti  anche  greci  e  romani,  de' quali  il  cav. 
Palin  dimorante  da  più  anni  in  Roma  gentilmente  ha  offerto  l'uso 
all'  Instituto.  Le  antichità  egiziane  confidate,  insieme  col  supplemen- 
to ai  frammenti,  dal  medesimo  illustre  raccoglitore  al  sig.  Dorow 
erano  prima  litografiate  a  Costantinopoli,  ma  in  piccol  numero  di 
copie,  le  quali  furono  date  in  dono  a  poche  persone.         o.  g. 

(2)  Questo  estratto  somministratone  da  celebre  penna  compen- 
serà i  difetti  della  breve  indicazione  data  sul  libro  medesimo  nel 
primo  foglio  di  questo  mese  alla  pag.  i36.  o.  o. 
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esrplication.  Dans  la  vue  de  contenter  les  tms  et  le»  autres ,  j'ai 

era  devoir  prendre  un  juste  milieu  en  ajoutant  aa  Pian  de 
Pompa  déjà  connu,  quelques  éclairciasemeiis  qui,  je  respè- 
re ,  ne  seront  pas  sans  intérét.  Ils  auront  rapport  seulement 
aux  recherches  que  fout  ordinairement  les  carìeuz  qui  ont  pea 
de  temps  disponible  pendant  leor  voyage.  En  general  les  in- 
dications  excluent  la  proKxité  et  les  de'tails  ;  mais  cette  regie  , 
comme  beaucoap  d'autres,  a  ses  exceptions.  Cest  ainsi  que 
fai  era  devoir  parler  plus  aa  long  de  la  maison  de  campa* 
gne  dite  de  Diomedes,  parceque  c'est  en  ce  genre  le  seul 
édifice  ancien  que  Fon  voit  aujourd9  hui  „  .  Detto  poi  d'aver 
fatto  Io  stesso ,  per  peculiari  ragioni ,  sopr'  altri  monumenti , 
soggingne  :  „  Je  ne  suivrai  point  ce  système  à  l'égard  des  mo- 
numens  publics,  tels  que  les  temples,  les  théatres,  Pamphi- 
téalre,  etc,  parceque,  ou  ils  sont  connus,  et  alors  l'obser» 
vateur  en  reconnaltra  facilement  les  détails  ;  ou  s'il  s'agit  d'édi- 
fices  dont  l'ancien  usage  est  encore  douteux ,  le  jngement  en 
appartient  plutót  à  ceux  qui  traitent  à  fond  ces  matières ,  qu*à 
réerivain  qui  ne  fait  que  les  indiquer  „  . 

Incomincia  Y  Indicazione  dalla  casa  di  campagna  di  Diome- 
de rammentata  di  sopra;  nome  che  ad  essa  venne  erronea- 
mente dal  sepolcro  di  M.  Amo  Diomede ,  che  le  è  posto  di 
faccia,  e  che  appartiene  al  sepolcreto  scoperto  di  poi  (i). 
Questa  casa  componevasi  di  tre  piani  (unico  esempio  negli 
antichi  edifizj  che  or  si  conoscono),  dei  quali  l'ultimo  è  distrut- 
to. Se  ne  dà  la  pianta  nella  prima  delle  quattro  Tavole  ag- 
giunte al  libro ,  in  che  ogni  parte  è  col  riscontro  di  lettere  e 

(i)  Assai  fabbriche  di  Pompei  ebbero,  nel  tornare  a  luce ,  nome 
da  errore  ,  oda  capriccio ,  o  da  circostanza  di  luogo  o  di  persona. 
Il  sig.  de  Jorio  ne  fa  sempre  consapevole  il  suo  lettore  ;  e  nelT  av- 
viso ad  esso  dà  ragione  di  ciò  in  questi  termini  :  ,,  Le  savant  et  le 
curieuz  ont  également  besoin  de  connaitre  les  noms  qui  ont  d'abord 
élé  douués  ,  quoique  sans  fondement ,  a  quelques  monumens  de 
Pompei  ;  le  premier ,  pour  en  prendre  connaissance  dans  les  au- 
teurs  qui  en  parlent  ;  le  seconde  ,  a  fin  de  se  faire  comprendre  de 
certains  Ciceroni  auxquels  il  doit  s'adresser  pour  les  voir  „  . 
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di  numeri  esattamente  indicata  e  descritta.  Vi  si  notano  le 
pitture  dèlie  muraglie  e  ogni  altra  antichità  rinvenuta  nello 
scavo  :  metodo  ,  eh'  è  seguito  scrupolosamente  in  tutta  intera 
Y Indicazione,  In  questa  si  parla  pure  del  ritrovamento  di 
scheletri  umani ,  i  quali  sono  in  picciol  numero ,  né  mai  o 
quasi  mai  disgiunti  si  videro  da  cumulo  di  denaro  e  da  oro  ed 
argento  cosmetico.  Le  quali  cose  chiaramente  dimostrano  che 
lo  imperversar  del  Vesuvio  non  negò  tempo  ai  Pompeiani  di 
porre  in  salvo  la  vita  e  gli  obietti  preziosi,  e  che  pochi  di 
loro  ne  caddero  vittima  ;  i  quali  anche  sarebbero  stati  assai 
meno ,  se  nei  subiti  e  gravi  pericoli  non  si  trovassero  sempre 
uomini  incauti  e  di  troppo  stolta  fidanza. 

Segue  la  descrizione  dei  sepolcri ,  ond9  è  ingombro  il  su- 
burbio ,  eh9  ebbe  nome  di  Pago  Augusto  Felice.  Il  sepolcro  di 
C.  Munazio  Fausto  e  quello  di  C.  Galvenzio  Quieto  sono  de- 
gni di  speciale  considerazione.  Si  dice  nelF  epigrafi  d'essi , 
che  fu  conceduto  ai  due  benemeriti  l'onor  del  bisellio  ;  e  un 
sedile  a  due  posti  si  vede  insieme  rappresentato.  „  La  décou- 
verte  de  ces  deux  bisellium,  scrive  il  sig.  de  Jorio,  qui  nous 
offrent  une  représentation  si  fidèle  de  ceux  des  ancien* ,  a 
decide  la  question  sur  leur  véritable  forme  „  •  Altri  sepolcri  di 
questa  via  e  di  contigue,  e  altre  fabbriche  d'esse,  sono  de- 
scritte con  pari  esattezza  ed  intelligenza.  Gò  medesimo  è  da 
affermare  delle  pubbliche  e  delle  private  della  città;  tra  le 
quali  sono  da  rammentar  primamente  la  casa  detta  d'Atteone , 
e  le  terme.  Di  quella  e  di  questa  si  dà  la  pianta  in  due  se- 
parate Tavole ,  e  si  dichiarano  nel.  modo  stesso  che  la  casa 
di  Diomede.  Sulla  casa  d'Atteone  fa  congettura  l'Autore  in 
una  delle  Appendici.  Venuti  a  questa ,  -  avrem  cura  di  rife- 
rirla. Le  terme  sono  monumento  di  recente  scoperta  e  di  bel- 
lissima conservazione.  Nel  calidario ,  costruito  come  Vitruvio 
prescrive ,  sta  sul  suo  piede  una  gran  tazza  di  bianco  marmo, 
sul  cui  labbro  leggonsi  i  nomi  di  Gaeo  Melisseo  Apro,  e  di 
M.  Staio  Rufo ,  duumviri  al  tempo  in  che  essa  fu  fatta  e  de- 
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dicala;  e  vi  sì  nota  il  prezzo ,  die  fu  di  sesterzj  y5o.  L'odeo , 
il  gran  teatro ,  l'anfiteatro ,  il  Foro  triangolare,  il  tempio  d'Isi- 
de hanno  tal  descrizione ,  che  l'osservatore  non  saprà  al  suo 
uopo  desiderarne  migliore*  Ne  sembra  pure ,  eh9  ei  debba  ap- 
provare ciò  che  scrìvesi  sul  quartier  dei  soldati,.  Si  attiene 
l'Autore  al  Lavega  e  al  MazoU ,  che ,  bene  esaminatane  la  co- 
struzione ,  detter  questo  nome  alla  fabbrica  ;  confuta  vittorio- 
samente il  Paolini ,  che  la  riputò  portico  di  teatro ,  e  il  Ro- 
manelli ,  che  la  scrisse  pel  Foro  nundinario  ;  e  afforza  l'adot- 
tata opinione  col  considerare  la  situazione  del  luogo  e  le  cose 
che  vi  si  ritrovarono  ;  le  quali ,  almen  per  la  più  gran  par- 
te, appartengono  a  soldati  e  gladiatori.  Sembra  poi  dare  il 
colmo  della  dimostrazione  al  suo  divisamento  scrivendo  :  „  Le 
nombre  de  squelettes  trouvés  dans  un  édifice  monte  a  soixante- 
trois  :  ce  qui  n'a  pas  eu  lieu  dans  les  autres  constructions  de 
Pompei.  H  n'est  donc  pas  probable  que  dans  un  moment ,  où 
toni  le  monde  songeant  a  se  sauver ,  les  acteurs  des  thedtres * 
ni  les  revendeurs  et  les  acheteurs  d'un  marche  public  fussent 
venns  ae  réfugier  dans  un  lieu  qui  n'offrati  aucun  abris ,  ou 
qu'  ila  s'y  arretaasent  pour  y  braver  la  moni.  La  troupe  seule  ne 
pouvait  quitter  san  poste  à  quelque  prix  que  ce  flit  :  ausai 
celle  de  Pompei  ne  l'abbandonna  pas  „  . 

A  se  or  ne  chiamano  le  Appendici ,  che  sono  tutte  di 
tema  importante.  Nella  prima  sono  considerate  le  porte ,  le 
mura,  le  turi,  gli  edifizj  àt  pubblici  e  ai  privati,  si  sacri  e 
si  profani ,  le  strade  ,  le  case  e  le  botteghe.  Le  porte  sono 
cinque  e  undici  le  torri.  Le  mura  appaion  essere  d'assai  vetu- 
sta costruzione.  Alcuna  parte  d'esse  fu  nell'  antico  tempo  di- 
strutta ,  e  alcun'  altra  in  esso  medesimo  restaurata  Prevale  ne- 
gli edifizj  l'ordine  dorico ,  il  quale  è  però  di  sovente  altera- 
to. Le  strade  che  conducono  al  Foro  e  ai  teatri  sono  larghe  e 
regolari ,  le  altre  senza  regola  ed  anguste.  Le  case  hanno  in 
generale  la  medesima  divisione  :  non  variano  che  nella  gran- 
dezza e  in  qualche  particolare  relativo  alla  facoltà  dei  posses- 
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sari;  e  le  botteghe  si  differenziano   a  seconda  della  loro  di- 
Tersa  destinazione. 

Nell'appendice,   che  seguita,  si  congettura,   o  piuttosto 

si  dimostra,  che  la  casa  detta  d'Àtteone ,  sebben  splendida  ed 
assai  Tasta ,  appartenne  ad  un  negoziante.  Si  cerca  nella  terza 
onde  avesse  avuto  4'acque  Pompei;  e  nella  quarta ,  com'  esse 
pervenissero  alle  terme.  Pompei  si  abbondava  d'acqua ,  che  ne 
aveva  e  per  gli  usi  della  vita ,  e  pel  lusso.  Tra  le  strade  finqtd 
scoperte  non  ve  n'ha  alcuna  che  manchi  di  fontana  ;  e  quasi 
non  vi  è  casa  che  non  abbia  la  propria.  Per  Tarj  variamente 
pensossi  sulla  origine  di  queste  acque.  Il  de  Jorio ,  scorto 
dagli  avanzi  di  un  antico  acquedotto ,  la  Tede  a  ragione  nelle 
montagne  di  Sarno.  Rispetto  poi  alle  acque  delle  terme ,  con- 
futate le  altre  opinioni,  fa  egli  congettura  che  vi  si  condu- 
cessero coli*  arte  medesima,  onde  recaronsi  alle  fontane.  „  L'eau, 
egli  scrive ,  y  parvenait  par  des  canaux  construits  sous  les  rues; 
et  au  moyen  d'écluses  elle  montait  a  la  hauteur  des  jets  plus 
ou  moins  élevés  des  fbntaines  „  .  L'appendice  quinta  dice  al- 
cun che  della  casa  chiamata  di  Castore  e  Polluce  da  una  pit- 
tura che  gli  rappresenta,  e ,  quando  pubblicava^  il  libro,  non 
finita  di  scavare;  e  ripara  ad  una  piccola  omissione,  avvenu- 
ta ,  per  l'abbondanza  della  materia ,  nella  prima  parte  dell'ope- 
retta: operetta,  di  che  noi raccomandiam  la  lettura,  certi  die 
essa  le  assicurerà  quella  stima ,  che  noi  crediamo  ,  aver  solo 
destata  con  questo  brevissimo  cenno.        Gio.  Batt.  Zaxwovu 

ERRATA. 

Alla  pag.  8  lìnea  2  si  legga  tegole  invece  di  tavole.  Al- 
la  pag.  i38  nelle  due  ultime  linee  della  nota  si  legga  Lasimos, 
Astyanax ,  Hegias,  invece  di  Latinos  ,  Astyanas,  Regiasi  cosi 
alla  pag.  i3§  nella  prima  linea  pur  della  nota  présente  invece 

di  present.  Alla  pag.  140:  linea  25  IIIE££@E  KAAE  invece  di 

niEZZBEKAAE  9  linea  29  ornés  invece   di  orné ,   alla  lìnea 

32  Orti/  invece  di  oaov.  Alla  pag.  142  linea  28  e  3o  NEAPXOY 

in  vece  di  NEAPXOS. 
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BULLETTINO 
DEGLI    ANNALI 


DELL*  instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  XI.  di  hovembre  1829. 


I.  MONUMENTI. 

Cenni  topografici  intorno  i  vasi  italo-greci. 

Avendo  noi  in  animo  di  dar  breve  elenco  de'  varj  luoghi 
dell'italica  Grecia,  i  quali  dagli  scoverchiati  sepolcri  ci  han 
fornito  vasi  dipinti  ,  ed  incominciando  dai  siti  di  Campania  , 
siccome  più  rinomate  miniere  d'antico  vasellame,  ci  trovia- 
mo arrestati  dalla  celebrità  de9  vasi  di  JVola,  i  quali  ci  permet- 
tono appena  di  far  discorsi  generali  sui  vasi  italo-greci ,  se  pri- 
ma non  ci  facciamo  a  determinare  quai  fossero  i  loro  rapporti 
colle  fabbricazioni  de' luoghi  vicini,  e  quale  il  pregio  in  che 
anticamente  fossero  essi  tenuti.  Il  quale  difetto  più  si  fa  ma- 
nifesto nell*  epoca  attuale  in  cui  i  superbi  e  non  pochi  bei  vasi 
che  sì  discoprono  nell'Etruria  ci  mostrano  la  marnerà  di  Nola 
e  sembrano  confermare  l'opinione  già  pronunziata ,  cioè  che 
quelle  bellissime  stoviglie ,  rinomate  per  la  singolare  lucidezza 
della  loro  vernice  e  per  l'eleganza  del  disegno1,  fossero  state  un 
articolo  di  commercio  ,  e  cosi  spedite  da  Nola  in  paesi  anche 
lontani.  Né  mancano  ragioni  e  documenti  a  favore  di  quella 
sentenza  :  imperciocché  gli  scavi  di  Nola  son  forse  in  tutta 
Magna  Grecia  isoli,  in  cui  si  rinvengano  oggetti  ordinarj  fra- 
mischiati  a  quelli ,  che  per  l'eccellenza  della  creta ,  della  ver- 
nice e  del  disegno  son  tenuti  in  gran  pregio;  e  però  si  po- 
trebbe credere  che  gli  stessi   Nolani   apprezzassero  il  miglior 
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vasellame  di  loro  fabbricazione  come  cosa  scelta  ,  non  esclu- 
dendo dalle  loro  fabbriche  i  vasi  di  minor  conto  e  più  al- 
l'uso volgare  adattati.  Nere  tazze  senza  alcun  dipinto  non  ra- 
de volte  s'incontrano  segnate  con  iscrizioni  sotto  il  loro  piede 
per  far  prova  che  la  bellezza  della  vernice  fu  bastevole  per 
farle  apprezzare.  Si  è  inoltre  rinvenuta  fuori  di  Nola ,  bencbè 
non  molto  lontano ,  negli  scavi  di  Pesto  ,  qualche  bella  tazza 
nolana  ;  e  convien  ricordare  puranco  il  magnifico  vaso  bacchi- 
co ,  già  del  museo  Vivenzio ,  scavato  a  Nocera ,  che  si  suppo- 
ne nolano ,  quantunque  nel  suo  disegno  più  si  ravvisi  il  gran- 
dioso di  Sicilia  ,  che  la  delicatezza  di  Nola.  A  ciò  si  aggiunga 

che  non  mancano  csempj  di  luoghi  anche  più  lontani ,  sicco- 
me Anzi  e  Locri,  le  quali  fornirono  vasi  che  riproducono  asso- 
lutamente i  modi  ed  in  conseguenza  la  fabbricazione  di  Nola. 

Pertanto  ad  onta  della  copia  e  della  forza  di  questi  argo- 
menti ,  che  mirano  a  confermare  il  supposto  smercio  in  antico 
degli  oggetti  nolani ,  le  riflessioni  da  me  fatte  in  un  recente 
viaggio  intorno  le  varie  fabbricazioni  de*  vasi  italo-greci  m'in- 
ducono fortemente  in  dubbio  sulla  verità  di  quella  supposizio- 
ne. Imperciocché  nel!'  ammettere  che  vasi  della  specie  nolana 
non  solo  ne9 sepolcri  di  città  marittime,  ma  eziandio  in  quelle 
dell9  interna  Lucania  siensi  rinvenuti,  devo  ancor  rammentar- 
mi che  la  costiera  di  Puglia,  sebbene  abbondi  di  vasi  indi- 
geni, poco  o  nulla  ne  somministrò  di  nolani:  e  ciò  che  più 
monta  ,  ben  lungi  dal  ritrovare  i  celebri  vasi  nolani  ne9 sepol- 
cri de*  paesi  più  a  Nola  vicini ,  le  varie  città  della  Campania 
ridondano  di  vasi  di  propria  fabbricazione  e  maniera ,  e  ci  am- 
maestrano che  di  quelli  esclusivamente  si  servirono  senza  de- 
corare i  loro  sepolcri  con  oggetti  d'estera  fabbricazione,  ben- 
ché vicina,  e  a  malgrado  la  loro  singolare  bellezza. 

Infatti  a  riteucre  che  neanche  i  luoghi  più  a  Nola  vicini 
si  servissero  di  vasi  nolani ,  non  sapendo  quali  fossero  quelli 
di  recente  scoperti  a  Mugnano  (  Bullett.  pag.  57  )  e  quali  quei 
che  provennero  dagli   scavi  presso  Acerra  (  siccome  da  quel* 
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H  operati  dal  dottor  Maruccelli  nel  1809),  mi  basta  il  conside- 
rare le  stoviglie  di  Avella  >  luogo  di  poche  miglia  distante  da 
Nola  ,  e  ben  rifrustato  per  dar  nome  ad  una  particolar  manie- 
ra di  rasi ,  volgarmente  conosciuti  per  vernice  ordinaria  e  tin- 
ta assai  pallida  delle  figure ,  insieme  a  una  creta  fina  e  disegno 
non  sempre  comune.  Il  sig.  abbate  Torrusio  mi  fece  avvertito 
che  ben  intese  escavazioni  ivi  instituite  dal  vescovo  Vivenzio , 
e  dal  suo  zio  di  felice  ricordanza,  avean  somministrato  più 
vasi  di  quel  genere  senza  offrire  altri  oggetti  più  pregevoli  del* 
le  vicinissime  fabbricazioni  di  Mola:  eppure  né  vasi  di  rimar- 
co mancano  tra  gli  oggetti  provenienti  da  Avella ,  né  sepol- 
cri ,  che  colle  migliori  stoviglie  si  volessero  decorare ,  poteva- 
no mancare  in  tanta  copia  di  tombe  frugate. 

Concedo  che  simili  ragionamenti  ove  risguardino  un  sol 
luogo  e  non  si  appoggino  a  copiose  notizie,  possano  essere  in- 
gannevoli: ma  ben  altre  prove  esistono  per  tutte  le  contrade 
della  Campania  per  raffermare  la  mia  opinione.  Richiamandoci 
perciò]  da  una  parte  i  sepolcri  greci  di  Pesto ,  Eboli ,  Sorren- 
to ,  Napoli  e  Cuma ,  e  dell'  altra  quei  di  Atella ,  Capua ,  Ca- 
jazzo ,  Telese  e  S.  Agata  de*  Goti,  dirò  in  primo  luogo  che  pei 
vari  scavi  fatti  eseguire  dal  Governo  di  Napoli  in  non  pochi  e 
riophi   sepolcri  di  Pesto ,  se  si  ha  arricchito  il  real  museo  di 
monumenti  non  ispregevoli  pel  lato  del  disegno  e  più  ragguar- 
devoli pel  lato  dei  soggetti  (  tra9  quali  trovansi  i  vasi  colla  iscri- 
zione del  pittore  Astea  ) ,  ben  è  vero  die  la  vernice  fiacca  di 
tali  stoviglie ,  il  color  pallido  delle  loro  figure ,  ed  i  varj  colo- 
rì in  essi  adoperati  si  discostano  affatto  dall'  uso    nolano.  Tra 
forse  ducento  vasi ,  per  lo  più  di  mediocre  grandezza ,  scavati 
ne' contorni  d'JS&o/*,  e  da  me  considerati  presso  i  ss.  Girola- 
mo Matta  e  Antonio  Romano ,  non  mi  fu  dato  di  scoprire  una 
maniera  particolare  a  questo  paese ,  ma  nemmeno  mi  riuscì  di 
ritrovare  un  solo  oggetto  che  ai  modi  nolani  si  riferisse.  Igno- 
ro le'  particolarità  de'  vasi  trovati  poch'  anni  fa  presso  Batti- 
paglia nel  fabbricare  la  nuova  strada  che  da  Eboli  conduce  a 
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Salerno,  ed  ignoro  ancora  se  altri  scavi  si  operassero  a  JVc* 
cera  de*  Pagani  dopo  quello  accennato  che  scopri  il  celebre 
yaso  Vivendo.  Passando  al  piano  di  Sorrento ,  ove  presso 
S.  Aniello  si  scoperse  più  anni  indietro  il  bel  vaso  del  conte 
di  Pourtalès  col  dipinto  di  tre  Sirene,  dirò  che  quel  vaso  io  non 
vidi  mai  ;  né  conoscendo  la  sua  maniera  mi  ristringerò  ai  prò* 
dotti  dell*  ultimo  scavo  fatto  vicino  a  Garotta  per  cura  dell'ar- 
ciprete D.  Ignazio  Marasca.  Tra  questi  vidi  bene  qualche  vasi 
a  caippana  all'uso  di  S.  Agata  de9 Goti,  ma  nessun  oggetto  di 
maniera  o  provenienza  nolana,  se  voglia  eccettuarsi  un  deposi- 
to di  stoviglie  di  Nola  fatto  in  Massa  da  speculatori  napolita- 
ni, e  di  là  diramato  a  Sorrento.  Parimente  i  piccoli  oggetti 
da  me  osservati ,  i  quali  si  rinvennero  nel  sepolcreto  di  S.  Te* 
resa  in  Napoli ,  non  mostravano  punto  la  lucidezza  della  ver- 
nice nolana.  Gli  è  un  danno  che  i  sepolcri  greci  di  Ciana 
sieno  fino  ad  ora  si  poco  conosciuti  :  nondimeno  l'escavazioni 
colà  tentate  con  qualche  successo  dal  sig.  duca  di  Blacas  po- 
tranno insegnarne,  se  oggetti  nolani  ivi  si  trovassero,  o  se  quel- 
la celebre  città  s'avesse  una  particolar  maniera  nel  fabbricar 
de9  suoi  vasi.  Conosco  ocularmente  un  solo  vaso  quindi  estrat- 
to, e  scoperto  dal  canonico  de  Jorio,  che  il  cede  al  sig.  con- 
te d9Ingenheim ,  sul  qual  vaso  è  rappresentata  Venere  sopra  un 
cigno  in  mezzo  ad  un  coro  di  Baccanti ,  ed  è  singolare  perla 
forma  svelta  a  tre  manichi ,  ed  egregio  nel  disegno  ;  ma  la 
vernice  fiacca  e  l'uso  dei  bianchi  il  fanno  a  prima  vista  dai 
modi  nolani  distinto. 

Rivolgendomi  alla  parte  opposta  della  Campania  debbo 
confessare  d'esser  meno  fornito  di  notizie  intorno  i  monumenti 
scopertivi  in  alcuni  luoghi  resi  noti  per  tali  escavazioni.  E  di- 
rò prima  che  né  di  Atella  né  di  Marcianisi  poco  lungi  da  Ca- 
serta ,  luoghi  a  me  nominati  tra9  paesi  che  fornirono  vasellami 
dipinti ,  alcun  particolare  pervenne  a  mia  notizia.  Dirò  poi  del- 
l' antica  Calatia  trasvulturna  ,  oggi  Cajazzo;  de9  bei  vasi  della 
quale  mi  parlò  l'esperto  sig.  Garginlo ,  ma  senza  eh9  io  ne  pò* 
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tessi  determinare  la  maniera.  E  dirò  in  fine  degli  scavi  ai  quali 
voti  buon  successo  die  mano  nel   corrente    anno  in    Te/esc   il 
sig.  Luigi  Pacelli ,  i  quali  non  mi  son  noti  più  dei  sopradctti. 
Ma  celebre  intrattànto  è  la  fabbricazione  di  S.  segata  dei  Go- 
ti ,  la  quale  rassomigliando  per  la  creta  e  vernice  a  quella  di 
Nola,  n'è  totalmente  diversa  per  l'uso  soverchio  di  alcune  forme  > 
siccome  di  quella  detta  a  campana ,  per  l'uso  promiscuo  delle 
tinte  rosse  e  bianche ,    e  specialmente  pel  disegno  eh9  è  pure 
condotto  da  espella  mano,  ma  con  trascurane  nelle  estremità 
delle  figure ,  e  con  Un  modo   troppo  uniforme   ne9  lineamenti 
dei  volti.  Gran  numero  di  monumenti  di  questa  scuola  e  pro- 
venienza  orna  il  real  museo  borbonico  ,  la  raccolta  del  sigi  Do- 
menico Catalani  in  Napoli,  e  specialmente  quella  del  sig.  Fi- 
lippo Rainone  in  S.  Agata  de9  Goti;  e  la  loro  frequenza  he  fa 
certi  che  negli  scorsi  anni  non  pòchi  scavi  colà  s'instituissero , 
sui  quali  mi  vien  riferito  che  pochi  o  nulli   oggetti  nolani  fos- 
sero rinvenuti.  Egualmente  privi  di  oggetti    simili ,  ma  copiosi 
in  vasi  dipinti  di  un  altro  genere,  furono  quei  pochi  scavi  che 
finora  si  tentarono  nel   sepolcreto    dell'  antica  Capua.  Della, 
quale  notizia  son   debitore  alle  gentili   comunicazioni  del  sig. 
Giovanni  Pattuitili    regio  ai*chi tetto  in  Caserta:  il  quale  fab- 
bricando sopra  antichi  sepolcri  un  suo  casino  in  S.  Maria  di 
Capua,  ebbe  favorevole  occasione  di    raccoglierne    e  tutta  la 
premura  di  conservarne  i  documenti.  Ne  fa  certi  egli  che  tra 
i  vasi  da  lui  esaminati  in  quei  terreni ,  a  malgrado  la  loro  vi- 
cinanza con  Nola ,  non  fossero  mai  scoperti  oggetti  nolani ,  e 
mi  fé  inoltre  rimarcare  che  le  stoviglie   veramente    capuane, 
(  ben  diverse  da  certi  vasi  grandi ,  mal  verniciati  e  dipinti  a  fi- 
gure nere  con  molta  trascuranza   che  di  rado  in  Capua,  più 
-spesso  in  Nola  si  rinvennero  ),  sono  d'ordinario  di  picciola  mo- 
le ,  ma  di  molta  varietà  nelle  forme  ;  di  creta  fina ,  ma  di  ver- 
nice fiacca ,  e  da  notarsi  pel  rosso  molto  vivace  delle  loro  fi- 
gure. Siffatti  yasi  non  sono  molto  dissimili  do  quelli  di  Puglia 
e  possono  sciogliere  il  problema  se  vasi   pugliesi  siensi  trovati 
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ne*  sepolcri  di  Nola ,  siccome  realmente  pugliesi  sembrano  piti 
tazze  e  vasi  in  Nola  scavati  (i).  Chi  trova  ammissibile  il  lun- 
go vagar  dei  vasi  di  Nola,  potrà  concederlo  pure  a  que*  di 
Puglia  benché  inferiori  in  bellezza  :  ora  pare  più  ragionevole  il 
reputar  indigeni  quei  monumenti  e  passati  a  Nola  dalle  cir- 
convicine città,  come  in  alcun  caso  non  saprei  negare  altret- 
tanto dei  vasi  nolani. 

Secondo  che  meno  vidi  de9  celebrati  vasi  di  Nola,  sortili 
dagli  scavi  operati  più  presso  a  quella  città ,  più  fui  preso  da 
meraviglia  vedendo  nella  ricca  raccolta  del  sig.  Arcangelo  Fit- 
tipaldi  in  Anzi  tra  molti  oggetti  della  solita  maniera  di  Ba- 
silicata, un  non  piccol  numero  di  vasi  del  modo  pugliese  e 
molti  bei  vasetti  di  stile  nolano;  e  facendo  di  questi  il  con- 
fronto col  merito  de9  vasi  incontrastabilmente  indigeni ,  tn  in- 
dossi quasi  in  certezza  che  quei  più  belli  fossero  d'altrove  in- 
trodotti. D'altra  parte  il  trasporto  di  siffatte  stoviglie  si  fa  d'as- 
sai più  inverosimile  in  quelle  montuose  contrade,  di  quello  che 
nelle  città  di  marina  ;*  però  sarei  contento  di  credere  che  sì 
strana  varietà  di  produzioni  e  di  pratiche  d'arte  riunite  in  un 


(0  aggiungo  qui  l'indicazione  di  varj  monumenti,  i  quali,  vi- 
sitando la  ricca  raccolta  dal  sig.  abbate  Andrea  Torrusio  in  Napoli , 
mi  notai  come  oggetti  di  vernice  e  maniera  pugliese,  ma  senza  dub- 
bio scavati  in  Nola.  Sono  questi  due  vasi  a  tre  manichi  (  n.  208  e 
3 16  )  l'uno  con  sagri  fi  zio  sepolcrale  ,  l'altro  con  un  tempietto  ed  un 
guerriere  ;  inoltre  il  balsamario  n.  i3  di  soggetto  nuziale  ,  e  una 
tazza  (  n.  147  )  con  figure  bacchiche ,  attorniata  da  ghirlanda  d'ede- 
ra. Di  altri  oggetti  somiglianti  d'  assai  ai  pugliesi  ,  ma  dissotte- 
rati  altrove,  segnai  presso  il  medesimo  sig.  ab.  Torrusio  un  vaso  a 
campana  scavato  in  Atella  e  dipinto  a  varj  colori  con  uso  soverchio 
di  bianco  e  fornito  di  figure  di  attori  comici;  di  balsamarj  poi  della 
stessa  maniera  non  solo  in  Eboli ,  ma  ne  vidi  pur  uno  proveniente 
da  Locri  presso  il  sig.  principe  di  Sangiorgio  in  Napoli. 
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medesimo  paese  dovesse  attribuirsi  invece  alle  diverse  maniere 

d'artisti  stranieri  colà  stabiliti.  Credo  che   la  stessa   opinione 
potrà  an  giorno  stabilirsi  intorno  i  bei  vasi  de'  sepolcri  d'Emi- 
na ,  qualora  con  tutta  la  lucentezza  della  vernice  nolana  e  con 
l'eleganza  del  disegno  essi  faran  mostra  delle  particolarità   che 
in  Nola  non  si  ritrovano:  ma  tutto  questo  genere  di  congbict- 
ture  non  è  qui  ora  prodotto  per  trame  immediatamente  uu  ri- 
sultato ,  perche  ognun  conosce  esser  mestieri  di  raccoglier  an- 
cora altre  notizie  e  documenti ,  che  da  oculari  testimonianze  e 
da  ulteriori  scoperte  convien  attendere  più  che  dagli  scavi  fi- 
nora operati.  Non  mancarono  egli  è  vero  escavazioni  con  grande 
intendimento  progettale  e  con  sommo  studio  eseguite:  traile 
quali  sono  da  ricordare  quelle  insti tui te  dal  sig.  Intendente  Santan- 
gelo  nelle  proyincie  di  sua  giurisdizione  così  in  Basilicata ,    co- 
me in  Metaponto  e  Locri ,  sotto  la  direzione  del  sig.  Domeni- 
co de  Stefanis  d'Anzi  che  di  questa  faccenda  assai  si  conosce  ; 
e  potranno  tuttora  somministrare  di  molti  lumi  a  questo  ramo 
di  scienza;  onde  sarebbe  a  desiderarsi  che  quell'illustre  ed  av- 
veduto raccoglitore  di  greche  antichità ,  unito  neh"  dichiararle 
coli*  intelligente  sig.  Michelino  Santangelo  suo  fratello ,  non  ne 
ritardasse   di  troppo  la  pubblicazione.  Proseguendo  le  osserva- 
zioni di  questa  specie  (ino  alla  estrema  Calabria  o  fino  alla  Si- 
cilia verremmo  tostamente  in  chiaro  sulla  proposta  questione, 
se  gli  eleganti  vasellami   ad  uso  nolano  fossero  da  Nola  per 
ogni  dove  spediti ,  o  se  modi  conformi  fossero  altrove  da  stra- 
nieri artisti  adoperati.  Il  vaso  locrese    colla  rinomata  epigrafe 
kalkdokks  si    distingue  appena  dai    vasi   nolani  :   circostan- 
za che  ci  rende  assai  curiosi  di  aver  altri  cenni  intorno  i  vasi 
di  Locri  y  ed  altre  notizie  sui  vasi  de*  luoghi  vicini  ;  siccome 
quelli  scavati  per  le  indefesse  cure  del  sig.  Vito  Capialbi  nostro 
corrispondente  a  Montelione;  e  che  accresce    d'altrettanto  il 
desiderio  di  far  un   confronto  generale  di  lutti  i  vasi  trovati 
per  le  diverse  contrade  della  Sicilia.  Oltre  le  quali  considera- 
zioni locali  sugli  oggetti  e  sulla  loro  copia ,  due  prove  principale 
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mente  ci  sembrano  necessarie  per  sciogliere  perfettamente  la 
questione.  L'ima  sarebbe  quella  che  somministrando  vasi  non 
finiti  darebbe  certo  indizio  della  locale  fabbricazione  ;  siccome 
infatti  il  sig.  Intendente  Santangelo,  dirigendo  la  sua  attenzione 
su  questo  punto,  mi  fece  consapevole  come  negli  scavi  fatti  in 
Anzi  si  trovassero  vasi  imperfetti  ;  i  quali  sarebbe  importante 
di  ricordarsi,  se  fossero  secondo  i  modi  nolani  fabbricati,  sic- 
come in  altri  vasi  del  medesimo  luogo  vien  fatto  di  osserva- 
re. L'altra  prova  sarebbe  l'accurato  esame  della  vernice, 
la  quale  ai  profondi  conoscitori  di  questa  materia,  qual'è  il 
sig.  Raffaele  Gargiulo ,  farebbe  dimostre  ad  evidenza  le  distin- 
zioni e  varietà  della  creta  e.  della  vernice  de9  vasi  tra  se  somi- 
glianti, cbe  da  Nola ,  Anzi ,  Locri  od  altri  siti  ,  gli  uni  dagli 
altri  assai  distanti],  sono  finora  pervenuti  ed  ora  varinosi  accre- 
scendo dall'  abbondevole  suolo  di  Canino. 

Ma  cessando  ora  dal  tener  più  lungo  discorso,  sul  trava- 
mento d' articoli  d'arte  nolana  in  varj  luoghi ,  ci  faremo  a  dir 
brevemente  alcun  cbe  intorno  le  varie  fabbricazioni  e  prove- 
nienze d'  altri  vasi  italo-greci.  Imperciocché  non  sarà  certamen- 
te discaro  ai  lettori  dopo  aver  portata  la  loro  attenzione  alla 
varietà  de9  vasellami  campani ,  di  rilevare  per  le  seguenti  to- 
pografiche osservazioni  le  diversità  che  ne9  vasi  di  Basilicata 
e  di  Puglia  s'incontrano  :  vasi  in  cui  piccole  differenze  si  fanno 
rimarcare,  e  che  sono  assai  simiglievoli  così  nelle  crete,  ver- 
nici e  forme ,  come  nella  maniera  del  loro  disegnato  e  nella 
scelta  delle  cose  rappresentatevi.  Infatti  se  voglia  eccettuarsi 
una  tinta  assai  pallida  la  quale  è  frequente  in  Basilicata ,  spe- 
cialmente ne9  vasi  a  campana ,  e  forse  in  Puglia  non  si  rinviene, 
si  troveria  ben  nell'impaccio  volendo  rilevare  altre  speziatila 
tra9  vasi  di  quelle  provincie ,  fuor  quelle  che  di  necessità  an- 
che tra9  luoghi  del  medesimo  paese  vien  fatto  di  rinvenire; 
siccome  saria  de9  costumi  particolari ,  delle  foggie  predilette  e 
di  un  artifizio  più  o  meno  perfezionato.  Studiandomi  pertanto 
a  determinare  almeno  le  differenze  di  tal  fatta,  che  nelle  di- 
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Terse  contrade  dell'  antica  Lucania  e  dell' Apulia  si  rintraccia- 
no, e  prima  di  questa  rivolgendo  a  quella  il  discorso,  dirò  che 
gli  alpestri  paesi  dell'interna  Lucania  usarono  fabbricazioni  di- 
verse da  quelle  che  nelle  coste  del  golfo  tarantino  furono  in 
consuetudine.  L'accennata  raccolta  del  sig.  Fittipaldi  in  Anzi y 
la  quale  oltre  molti  de'  suddetti  vasi  a  campana  di  pallida  tin- 
ta ,  di  comune  disegno  e  di  poco  rilevanti  soggetti  ;  ed  oltre  i  bel* 
lissirai  articoli  d'arte  nolana  de' quali  disoprasi  fò  parola, con- 
tiene non  poche  altre  stoviglie  che  sì  per  la  vernice  .  forma  e 
mole,  si  pel  disegno  si  concordano  assai  con  quelle  della  Pu- 
glia ,  è  priva  nondimeno  di  vasi  di  quella  maniera ,  che  si  ri- 
trova nel  gran  vaso  a  campana  del  real  museo  col  dipinto  dell» 
favola  di  Trittolemo,  scoperto  in  Armento  insieme  colla  celebre 
corona  d'oro ,  e  che  in  altri  pure  a  campana  della  stessa  prove- 
nienza si  rileva.  Il  qual  fatto  ci  dimostra  che  in  quella  città 
P  artifizio  delle  fabbriche  straniere  meglio  fosse  adoperato  del- 
l' arte  indigena ,  e  mi  conferma  nella  sovresposta  opinione ,  che 
Anzi  avesse  avuto  la  maggior  parte  de'  suoi  vasi  da  esteri  ar- 
tefici colà  stabiliti.  La  gelosa  avarizia  degli  scavatori  d'Armento 
s'oppone  a  tutte  prove  a  simili  investigazioni  delle  quali  co- 
desta città  è  ben  meritevole  :  ma  tanto  i  monumenti  quanto  le 
notizie  che  da  colà  mi  pervennero ,  mi  fan  credere  che  tra  tutti 
i  luoghi  di  Basilicata ,  dessa.  soltanto  possedesse  un  giorno  l'ar- 
tifizio il  più  perfetto  e  forse  il  solo  che  come  proprio  potesse 
a  questa  provincia  assegnarsi.  Oltre  i  vasi  a  campana  di  buon 
disegno  e  con  rappresentazioni  svariate  ed  importanti ,  siccome 
accennammo  di  quello  di  Trittolemo ,  i  sepolcri  d'Armento  som- 
ministrarono non  pochi  vasi1  delle  più  grandi  foggie  di  Pu- 
glia :  ad  esempio  di  che  sono  diversi  principali  monumenti  del 
museo  Santangelo,  e  specialmente  un  gran  vaso  in  cui  combat- 
timenti d'Amazzoni  sono  figurati.  Il  pregio  di-  questi  vasi  ed  il 
lusso  che  tanto  nelP  architettura  de'  sepolcri  quanto  negli  og- 
getti in  quelli  trovati  più  d'una  volta  si  è  osservato,  fa  som- 
mamente desiderare  maggiori  lumi  intorno  le  scoperte  che  si 
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fanno  e  si  fecero.  Ne  m'induco  a  dubitare  che  altri  luoghi 
circonvicini  non  potessero  in  egual  modo  farci  testimonianza 
dell'antica  opulenza  ed  arte  di  quelle  contrade:  al  qual  pro- 
posito non  parlerò  dell'antica  Grumento,  oggi  la  Saponara, 
perchè  le  corniole  ed  altri  oggetti  che  d'ivi  si  scavano  non  ai 
sepolcri  ma  ad  altri  avanzi  si  riferiscono  ;  e  vasi ,  per  quanto 
io  mi  sappia ,  quindi  finora  non  si  estrassero.  Ricordo  peraltro 
Missandlo  paese  vicino  ad  Armento ,  ove  diversi  grandi  vasi 
del  museo  Santangelo  si  scoprirono ,  particolari  nella  diligenza 
de*  lineamenti  sottili ,  e  ragguardevoli  pc'soggetti,  (siccome  quel- 
lo della  favola  di  Perseo  in  tre  ordini  distribuita)  benché  di 
un  disegno  anzi  mediocre  che  nò;  ricordo  poscia  Ji  oceano  va7 
luogo  indicatomi  come  sito  di  non  so  quale  scavo  di  vasi ,  e 
S.  arcangelo  ove  pochi  anni  addietro  si  fecero  scavi  fortunati 
per  conto  del  fu  generale  di  Koller. 

Poche  notizie  finora  raccolsi  intorno  una  serie  d'altri  luo- 
ghi di  Basilicata,  i  quali  scostandosi  dall'  interno  di  questa 
provincia  e  avvicinandosi  al  golfo  tarantino  racchiudono  co- 
me in  un  cerchio  i  classici  terreni  di  Metaponto  e  di  Taran- 
to ;  ma  quel  poco  che  e  di  quelli  e  delle  adjacenze  di  queste 
città  mi  fu  assicurato,  fu  bastevole  per  distogliermi  dalla  credenza 
per  la  quale  avrei  facilmente  attribuito  solo  prodotti  sublimi 
dell'  arte  a  terreni  di  sì  celebrata  memoria Pisliccio  m'è  noto 
per  la  sola  menzione  che  me  ne  fece  l' esperto  sig.  Onofrio  Pa- 
cilco ;  ma  vidi  più  vasi  di  Pomaiico  ,  fra* quali  due  coper- 
chiati e  con  soggetti  nuziali  graziosamente  dipinti ,  già  scoper- 
ti dal  sig.  Intendente  Santangelo ,  ed  ora  custoditi  nel  suo  mu- 
seo in  Napoli  ;  inoltre  un  buon  numero  di  lancette  per  lo  più 
con  dipinture  di  riti  sacri  e  mistici  ,  della  solita  altezza  d'un 
palmo,  o  circa ,  presso  il  sig.  Onofrio  Pacileo.  Desidero  parti- 
colari notizie  intorno  quei  vasi ,  belli ,  come  si  dice,  e  di  qual- 
che numero ,  i  quali  si  scoprirono  pochi  anni  addietro  nel  fab- 
bricare una  casa  del  sig.  Baldassarre  Sangiorgio  in  Genosa;  ma 
ho  esaminato  nella  raccolta  del  sig.  Giacinto  Foresi  a  Taran- 
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to ,  oltre  un  buon  numero  di  vasi  pugliesi  di  Auro  e  di  Co- 
glie, alcuni  altri  dissotterrati  nel  sito  vicino  detto  la  2*erza% 
e  questi  erano  graziose  lancelle  simili  a  quelle  di  Pomarico  , 
ma  prive  d'ogni  altro  mento  particolare,  fuor  quello  della  ra- 
ra loro  provenienza.  Trascurando  di  parlare  di  altri  due  luo- 
ghi indicatimi  come  cave  di  vasi ,  e  da  me  notati  per  cercarne 
notizie  più  accurate ,  cioè  di  Castellaneta  e  di  Mottola,  deb- 
bo ricordare  che  gli  scavi  instituiti  pochi  anni  addietro  vicino 
a  Taranto  dal  generale  Statella,  mi  furono  accennati  come 
impresa  di  poco  successo  ;  e  aggiungerò  ancora  di  aver  visto 
un  buon  numero  di  frammenti  pervenuti  da  quella  città  per 
la  compiacenza  dell'esimio  Monsignor  Capccelatro  già  arci- 
vescovo di  Taranto;  i  quali  frammenti  erano  di  creta  e  ver- 
nice fina ,  e  simile  a  quella  delle  lancelle  di  Pomarico  e  della 
Terza ,  ma ,  a  somiglianza  di  quelle ,  con  disegni  piuttosto  or- 
dinar; ,  e  di  poco  pregio  pel  lato  delle  cose  rappresentatevi. 
La  raccolta  formata  dallo  stesso  illustre  personaggio  e  da  lui 
ceduta  al  governo  di  Danimarca  potrebbe  dar  più  lumi  intor- 
no i  vasi  di  quelle  contrade;  e  sarebbe  del  pari  utilissimo 
l'aver  notizie  relative  agli  scavi  fatti  dal  sig.  Intendente  Santan- 
gelo  a  Metaponto ,  benché  non  riuscissero  molto  fortunati  a 
cagione  de*  sepolcri  romani  fabbricati  sopra  i  più  antichi  di 
Grecia.  Nondimeno  i  preziosi  vasi  che  forse  uscirono ,  ed  ogni 
giorno  uscir  possono  da  sì  classici  terreni ,  non  tolgono  che 
1*  uso  più  volgare  de9  vasi  in  essi  comuni  ascrivasi  ad  una  buo- 
na fabbricazione,  senza  essere  esquisitissima  e  ad  un  artificio 
di  disegno  piuttosto  mediocre  che  di  buona  scuola,  9  trascura- 
to. E  facendosene  il  confronto  coi  predetti  scavi  dell'  interna 
Lucania ,  con  quelli  cioè  di  Anzi  e  di  Armento ,  è  evidente  il 
pregio  inferiore  de9  vasi  di  quelle  coste  ;  essendo  essi  per  lo 
più  piccoli  e  di  poca  varietà  nelle  forme  e  ne9  soggetti ,  men- 
tre le  stoviglie  d'Anzi  e  d'Armento  gareggiano  non  solo  nella 
mole  e* nelle  forme  de9  loro  vasi ,  ma  eziandio  nelP  eleganza 
del  disegno  e  nella  spezialità  de9  loro  soggetti,  co9  migliori  va- 
sellami di  Puglia. 
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Cade  ora  in  concio  di  mover   brevemente  parola  intorno 

questi  ultimi ,  e  specialmente  sopra  l' uniformità  che  in-  tutte 
le  fabbricazioni  della  puglia  ,  o  come  può  dirsi  egualmente  in 
tutti  i  vasi  dipinti  finora  scoperti  sulle  coste  del  mare  adriati- 
co, si  suole  ritrovare  senz'altro  differenze  che  quelle  locali  ed 
accidentali  di  creta  e  vernice ,  ed  anche  queste  poco  notabili. 
Ricordo  che  eccettuando  qualche  vaso  sortito  dalle  vicinanze 
di  Brindisi;  siccome  il  gran  calice  del  real  museo  borbonico 
rappresentante  Amore  tirato  da  pantere;  tutti  gli  scavi  di  que- 
sta parte  d'Italia  si  riducono ,  per  quanto  io  mi  sappia,  a  quelli 
di  Puglia,  e  dee  ancora  aggiungersi  che  gli  scavi,  i  quali  han 
provvisto  di  vasellame  di  questa  provincia  quasi  tutte  le  rac-  , 
colte  di  vasi  dipinti ,  sono  compresi  entro  i  limiti  non  molto 
estesi  dei  terreni  tra  Bari  e  Canosa.  Almeno  non  mi  fu  con- 
cesso di  conoscere  né  determinati  monumenti,  né  particolari 
notizie  intorno  gli  scavi  di  Po  Ugnano  e  Conversano ,  i  quali 
furono  i  primi  e  dieder  fama  alle  scoperte  ed  alle  ricerche  di 
vasi  pugliesi;  né  di  esser  meglio  informato  intorno  i  vasi  ul- 
timamente dissotterrati  a  Putignano,  paese  alquanto  più  dentro 
del  continente;  né  di  aver  contezza  esatta  de9 bei  vasi  che  di- 
consi  trovati  nello  scorso  anno  in  Altamura ,  città  delle  mon- 
tagne pugliesi  che  confinano  colla  Basilicata ,  né  finalmente  di 
aver  visto  rilevanti  oggetti  del  sepolcreto  di  Bari  scavato  in 
tutta  la  sua  estensione  sul  lido  istesso  del  mare:  su  di  che  per- 
altro ho  debito  di  gratitudine  verso  l'erudito  cav.  Lamberti  il 
quale  mi  favori  delle  notizie  intorno  le  circostanze  di  quest'ul- 
timo scavo.  Ma  I*  opinione  generale  per  cui  ai  vasi  pervenuti 
dai  sopracitati  paesi  si  attribuisce  una  medesima  fabbricazione 
pugliese  insieme  agli  altri  dissotterrati  a  Geglie ,  Ruvo  e  Cano- 
sa, combinata  col  dirsi  che  il  celebre  vaso  Poniatowski,  ora  del 
museo  vaticano ,  si  scavasse  a  Bari ,  e  col  fatto  manifesto  che 
dimostra  non  esser  tra  i  vasi  di  questi  tre  luoghi  differenza 
essenziale ,  ci  rende  assicurati  che  i  dimoranti  greci  di* tutta  la 
costa  dell'Adriatico  usassero  una  sola  maniera  nel  fabbricare  i 
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rasi:  maniera  che  senza  parlar  di  vernice  e  disegno,  si  fa  di- 
stinguere anche  dai  meno  veggenti ,  sopra  tutte  l'altre  di  vasi 
dipinti  ,  per  la  mole  e  la  ricercatezza  delle  sue  forme,  e  per 
la  frequenza  di  figure  e  cerimonie  mistiche  o  isolate ,  ovvero 
intralciate  di  numerosi  personaggi  della  favola  eroica.  L'uni- 
formità della  maniera  usata  in  questi  monumenti  mi  persuade 
inoltre  ch'essi  provengano  da  una  sola  epoca,  o  a  quel  torno, 
h  quale  attese  le  rappresentazioni  mistiche  e  la  somiglianza.,  per 
non  dire  uguaglianza,  de9  vasi  pugliesi  co'  lucani,  ovvero  con 
quelli  di  Basilicata ,  si  può  con  facilità  determinare  per  l'epo- 
ca del  celebre  senatus-consulto  contro  i  Baccanali  emanato  nel 
P  anno  564  di  Roma.  £  quest9  epoca ,  la  quale  io  non  pro- 
lungherei di  molto  né  nella  sua  origine  né  nella  sua  decaden- 
za ,  debb'  essere  a  mio  credere  posteriore  ai  buoni  vasi  di  Cam- 
pania, siccome  rilevo  senza  scemar  pregio  al  disegno  di  più 
vasi  di  Puglia ,  e  mirando  ai  limiti  ne'  quali  dovrebbe  restrin- 
gersi l'ammirazione  de' vasi  nolani;  rilevo,  dissi,  dalle  forme 
e  composizioni  sfoggiate ,  e  da  non  poche  spezialità  de'  costu- 
mi; potrebbe  essere  nondimeno  che  fosse  andata  a  terminare 
più  di  buon  ora  delle  fabbricazioni  campane,  le  quali  se  ben 
m' avviso  ci  hanno  lasciato  più  documenti  della  loro  decadenza. 
Ma  rimetto  ad  altre  sposizioni,  ed  all'  esame  di  chi  ben  si 
conosce  di  queste  cose,  il  decidere  sulla  verità  delle  presenti 
mie  opinioni ,  a  cui ,  stante  l'abbondanza  de'  vasi  pugliesi  fino- 
ra esistenti ,  non  mancheranno  fatti  e  documenti  al  disopra 
d'  ogni  altra  materia  archeologica.  Gli  scavi  di  Carbonara  e 
Ceglie ,  eh'  or  son  cessati ,  ne  fornirono  una  serie  magnifica  di 
vasi  tanto  al  museo  KoIIer ,  ora  esistente  in  Berlino ,  quanto 
alla  superba  raccolta  in  essere  presso  il  sig.  Onofrio  Pacileo  in 
Napoli.  Più  abbondevoli  ancora  furono  gli  scavi  di  Ruvo ,  uni- 
co luogo  in  tutta  la  Puglia ,  ove  da  più  anni  si  fanno  conti- 
nuate ricerche;  dai  quali  oltre  diversi  magnifici  monumenti 
sparsi  in  tutte  le  collezioni  di  vasi ,  si  è  formata  la  scelta  rac- 
colta del  sig.  Giovanni  latta  in  Napoli  :  né  debbono  passarsi 
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«otto  silenzio  i  bei  vasi  ancora  esistenti  in  Ruvo  presso  l'arci- 
diacono Caputi ,  presso  D.  Domenico  Cotugno  e  presso  il  sig, 
Giulio  latta.  Più  famosi  degli  altri  vasi  di  Paglia  sono  appo 
i  dotti  esteri  i  vasi  di  Cono  sa;  la  quale  rinomanza  a  giusto  ti* 
tolo  fondata  sulla  collezione  già  di  Madama  Murat,  ora  del  re 
di  Baviera ,  e  pubblicata  da  Millin ,  non  si  accrebbe  per  altre 
successive  scoperte;  ove  si  eccettui  quella  fatta  nel  decembre 
deiranno  scorso  di  alcuni  eccellenti  vasi  e  di  varie  figure  di 
terra  cotta ,  su  di  che  terremo  in  appresso  discorso.  E  accen- 
nando che  non  ebbi  in  sorte  di  raccogliere  particolari  ed  esat- 
te notizie  sui  vasi  che  presso  Lucerà  ed  Arpi  corre  voce  si 
rinvenissero ,  farò  termine  a  questi  cenni  topografici  intorno  i 
vasi  italo-greci  :  cenni  alla  di  cui  pubblicazione  si  è  dato  opera 
con  prestezza  tra  le  novità  correnti  di  questo  Bullettino;  per 
ciò  che  desiderammo  di  portare  a  generale  cognizione  siffatte 
notizie  e  controversie ,  quatunque  non  ben  smaltite,  onde  da 
tutte  parti  e  da  tutti  coloro  che  n'hanno  mezzi  si  possa  con- 
correre ad  adempierne  il  difetto.  Al  quale  scopo  sono  indiriz- 
zate le  seguenti  domande ,  distintamente  ordinate ,  su  cui  invi- 
tiamo a  dar  lumi  e  riscontri,  sia  per  supplire  o  verificare 
l'elenco  topografico  già  da  noi  dato  in  questa  occasione ,  sia  per 
fornirci  di  particolari  monumenti  a  noi  ignoti,  e  de9  quali  altri 
avesse  il  disegno  e  conoscesse  la  provenienza. 

i.  Si  desiderano  in  primo  luogo  specificati  ragguagli  ialorno 
gli  antichi  o  recenti  scavi  di  Nola  ;  e  trattandosi  degli  oggetti  quin- 
di estratti  si  bramano  distinte  notizie  non  solo  degli  eccellenti  ,  ma 
di  quelli  eziandio  inferiori  in  bellezza  che  insieme  coi  primi  furono 
trovati. 

2.  Si  richiede  sapere  ancora  se  dagli  scavi  nolani  si  scoprissero 
molte  stoviglie  di  modi  somiglianti  a  quelle  di  Puglia ,  o  se  allo  in- 
contrario dagli  scavi  pugliesi  si  avessero  vasi  co' modi  nolani. 

3.  Si  brama  d'aver  contezza  dell' escavazioni,  delle  quali  alcun 
prodotto  per  noi  non  si  vide  :  siccome  de'  sopraccennati  luoghi  dì 
Campania  ,  di  Mugnano  ,  Acerra ,  Avella,  Battipaglia  ,  Atclla  a  Ca- 
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jazzoj  Telése ,  Marcianisi  e  di  altri  di  cui  forse  non  ci  è  pur  noto  il 
nome. 

4-  Si  ricercano  speziali tà  accurate  intorno  gli  scavi  di  Pesto,  No- 
cera ,  Sorrento  ,  Napoli  e  Cu  ina. 

5.  Altrettanto  si  ricerca  sugli  scavi  di  Anzi  e  di  Armento  ;  in- 
torno i  quali  nop  si  vide  fino  ad  ora  pubblicata  nemmeno  la  de» 
scrizione  del  trova  mento  del  celebre  serto  d'oro. 

6.  Ed  altrettali  documenti  sono  richiesti  sugli  altri  scavi,  anche 
meno  conosciuti  di  Rocca  no  va ,  S.  Arcangelo,  di  Metaponto  e  Ta- 
ranto ,  e  de1  luoghi  vicini,  Genosa  ,  la  Terza ,  Castellancta  ,  Mot- 
tola  e  te. 

7.  Facciamo  altresì  ricerche  di  notizie  ed  indicazioni  particolari 
sopra  i  monumenti  scoperti  ne'  sepolcri  non  più  frugati  da  qualche 
tempo  ne* contorni  di  Bari  sino  a  Brindisi;  su  di  che  domandiamo  in 
particolare  d'essere  istruiti  intorno  la  reale  provenienza  del  vaso 
Poniatowski. 

8.  Domandiamo  istruzioni  determinate  sulle  ricerche  fatte  ne'  ter- 
reni di  Geglie  e  Ruvo  ,  ed  ove  se  ne  avesse  }  anche  di  quelle  po- 
che ,  le  quali  furono  tentate  in  Ganosa. 

9.  Siamo  anziosi  di  sapere  i  risultati  dell'  escavazioni  instituite 
negli  acorsi  anni  dal  sig.  Intendente  Santangelo  ;  tra  cui  quelle  di 
Locri  e  Metaponto ,  e  le  ultime  investigazioni  de'  contorni  di  Lucerà 
ed  Àrpi  massimamente  c'importano. 

io.  Desideriamo  che  il  sig.  Raffaele  Gargiulo,  o  se  fosse  altro  va- 
lente pari  a  lui, si  compiaccia  di  unire  agli  schiarimenti  sull'antico  fab- 
bricar de'  vasi  dipinti ,  l'esperienze  intorno  le  diverse  crete  e  ver- 
nici de'  vasi. 

11.  Attendiamo  il  proseguimento  delle  importanti  comunicazioni 
già  fatteci  dall'  egregio  sig.  cav.  Vito  Gapialbi  di  Montelione  sugli 
scavi  per  sua  cura  operati  nelle  tombe  dell'  antico  Ipponio ,  o  d'al- 
tri sepolcri  greci  della  Calabria. 

12.  Abbiamo  finalmente  gran  desiderio  di  avere  alcun  cenno  to- 
pografico de1  varj  siti  della  Sicilia  d'onde  si  hanno  vasi  ;  e  questo 
desiderio  raccomandiamo  caldamente  ai  dotti  che  ci  corrispondono 
dai  classici  terreni  di  queir  isola. 

Crediamo  di  dover  aggiungere  anatra  che  la  nostra  curiosila  non 
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telo  alla  cognizione  de*  siti  d'antichi  sepolcri  si  riferisce,  ed  alle  ma- 
nere  delle  dipinture  dei  loro  vasi  ;  ma  eziandio  alla  forma  degli  stessi 
sepolcri ,  alle  circostanze  funebri  che  contemporaneamente  si  possono 
rimarcare  ,  al  posto  assegnato  ai  varj  oggetti  co'  sepolti  rinchiusi  , 
ed  alla  varietà  degli  articoli  trovati ,  come  in  particolar  modo ,  oltre 
i  vasi,  agl'idoli  di  terra  cotta.  Relative  a  quest'ultime  particolarità 
stiamo  apprestando  alcune  altre  osservazioni  che  come  un'appendice 
al  presente  articolo  si  daranno  nel  Bullettino  seguente. 

ODOARDO    GERHA1D. 

IL   SCAVI 

Gobneto  degli  6  Decembre  (Estratto  di  una 
lettera  del  sig  Carlo  Avvolta). 

Il  romano  sig.  Fossati  in  società  col  sig.  Manzi  di  Civitavecchia 
posero  mano  da  pochi  giorni  agli  scavi  della  Tarquinia  ed  hanno 
scoperto  fondamenta  e  pavimenti  di  una  fabbrica ,  la  quale  credo n  essi 
poter  essere  stata  di  tre  piani.  I  pavimenti  sono  operali  a  musaico  e 
sono  vi  ritratte  in  nero  sopra  fondo  bianco  figure  umane  ed  animale- 
sche; come  un  elefante,  una  figura  a  cavalcione  d'un  serpente (?), un 
Genio  che  trae  a  capezza  un  giumento,  e  più  altri  che  non  posso 
specificare  ,  perchè  i  pavimenti  non  sono  peranche  interamente  dis- 
sotterali.  Non  è  certo  poca  cosa  quanto  il  sig.  Fossati  ha  discoperto 
in  soli  tre  giorni  di  lavoro  9  perchè  oltre  ciò,  che  dissi ,  oltre  pezzi 
di  raro  marmo  ed  oltre  frammenti  di  piccole  statue,  ha  pure  trovato 
quattro  lapidi  d'importanza ,  uua  delle  quali  è  anzi  importantissima  : 
e  il  sig.  Manzi  intende  a  farne  un'illustrazione. 

Queste  lapidi  sono  scritte  in  caratteri  di  bella  forma:  due  ap- 
partengono alla  famiglia  Tullia  e  sono  di  buono  stile:  un'altra  è  de- 
dicata ad  O.  Petronio  come  restitutore  delle  terme  di  Tarquinia 
ed  è  molto  importante  per  la  storia  della  provincia,  come  quella 
che  determina  qual  fosse  la  possanza  di  Tarquinia  nell'epoca  d'Anto- 
nino Pio,  e  ne  fa  conti  de' luoghi  soggetti,  Pirgi,  Gravisca,  e  Cere. 
La  quarta  lapide  si  riferisce  alla  moglie  o  figlia  del  riferito  Petronio  , 
dedicatagli  ugualmente  dai  cittadini  tarquiniensi. 
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BULLETTINO 

DEGLI    ANNALI 


dell'  ihstitdto 


DI  CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA. 

N.  XII  a.  di  dbcimbbe  1809.  Primo  foglio. 


I.  MONUMENTI. 

1.  Sur  plusieurs  monumens  des  jbtdUes  ile  Canino» 

Lettre  de  S*  E.  le  pmince  de   carino 

d  Mr.    Gerhard» 

Parmì  les  objets  découverts  dernièrement  nona  en  arons 
de  très  intéressante,  qooiqtte  les  fonilles  soient  beaucoup  moina 
abondantes  que  l'année  passée;  plosieors  inscriptions  avec  dea 
Dan»  d'aatears  nouveaux,  plosieors  aotres  avec  des  caractères 
fort  clairs  et  des  paroles  inintelligibles  anx  hellénistes,  d'au- 
tore* avec  des  noms  intelligibles  poor  tout  le  monde ,  écrits  le 
kmg  des  figores ,  entr*  aotres  vases  dont  vous  apprendrez  avec 
pbusir  la  découverte.  En  voici  deox  dont  je  vous  adr esse  la  de- 
scription* 

Le  premier  est  uà  grand  vase  d»  une  forme  entière- 
uent  pareille  a  ceoz  de  nos  Minerves  a  inscriptions ,  mais  au 
Beo  de  Minerve  c'est  Bacchus  que  le  vase  représente  dans 
les  deux  tableau*.  On  y  lit  V  inscription  :  A .  .  POSME0EP 
(probablement  Andros  Mether  );  la  troisième,  la  seconde  et  une 
partie  de  la  qoatrìème  lettre  sont  écaillées.  Au  dessous  de  l'in- 
scription  Bacchus  barbu  vétu  d'un  manteau  court ,  et  monte 
sor  00  £ne',  est  entre  deux  figures  viriles  nues  qui  portent  aossi 
sor  le  bras  on  manteau  court*  L'autre  tableau    de  ce  vase  re- 
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présente  encoreìe  vieux  Bacchus  debout  couvert  d'une  dou- 
blé tunique,  qui  regoit  une  couronne  des  mains  d'un  Faune; 
ce  Faune  porte  dans  l'autre  main  un  coq  blanc;  on  voit  un  ado- 
lescent  derrière  le  Faune ,  et  derrière  Bacchus  un  enfant  qui 
porte  un  rameau  dans  la  main  droite.  Quoique  ce  vase  ait  été 
trouvé  en  pièces  et  que  les  couleurs  en  soient  écaillées  en  plu- 
sieurs  parties ,  je  Pai  fait  monter  avec  grand  soin  et  je  le  crois 
digne  de  vous  occuper  ;  si .  c'est  un  vase  destine  aux  prix ,  ce 
ne  sera  plus  les  prix  des  fétes  de  Minerve ,  mais  ceux  des  fétes 
de  Bacchus.  Vous  savez  au  reste  que  ces  vases  dans  mon  opi- 
nion sont  fort  antérieurs  aux  fétes  d'Athènes  et  que  je  les  re- 
garde  comme  les  plus  anciens  monumens  du  eulte  des  Etrusco- 
pélasges  du  grand  empire  italique;  tous  nos  Bacchus  ont  les 
traits ,  les  vétements ,  les  accessoires ,  l'expression  de  téte  des 
patrìarches ,  et  je  ne  puis  y  voir  rien  qui  rappelle  le  semper 
infans- 

■  L'autre  vase  préeieux  représente  Jkfinos  debout  recevant 
un  sceptre  et  une  couronne  des  mains  d'une  figure  virile  assise 
sur  un  trdne;  on  lit  le  long  de  cette  figure:  Dernodike ,  et  Minos 
devant  la  premiere  figure.  Derrière  Minos  est  pemte  la  mort 
du  Minotaure  avec  les  noms  Ariane ,  Tauros  et  Theseus  (  ce 
dernier  mot  un  peueflacé);  sept  autres  figure*  et  quatre  coqs 
terminent  ce  tableau.  On  lit  entre  les  figures,  Astudarna^  Derno- 
dike, PsainiroSy  KaUkrates,  Proktilo  ;  on  lit  entre  les  coqs  : 
Sphekis ,  Chaitos ,  Pelkos.  Le  second  rang  de  ce  tableau  est 
un  riche  méandre.  Le  troisième  représente  deux  tigres ,  deux 
lions,  quatre  sphinx  et  deux  coqs.  Ce  vase  a  été  trouvé  en 
quatre  vingt  seize  fragments ,  et  ce  n'est  pas  sans  beancoup 
de  peine  que  nous  les  avons  rassemblés;  mais  nous  avons  été 
récompensés  de  cette  peine  en  voyant  toutes  les  inscriptions 
intactes,  excepté  le  nom  d'Hermes,  et  en  observant  que  dans 
ce  méme  tableau  on  a  représente  le  premier  Minos  juge  des 
enfers  et  la  scène  du  Minotaure  attribuée  au  second  Minos* 
Gè  vase  nous  parait  décider  la  questi  on  des  deux  Minos  agitée 
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en  sens  contraire  dans  les  volumes  3  et  6  de  Pacadémie  dea 

inscriptions,  puisque  Ariadne  et  le  Minotauro  sont  représentés 

tout  auprès  de  Minos  qui  recoit  le  sceptre  et  la  couronne  pour 

juger  les  mortels  ;  ce  point  d'histoire  éclairci  nous  semble  don- 

ner  beaucoup  de  prix  à  ce  vase  dont  les  peintures  sont  d'ail- 

leurs  mediocre*. 

J9  acheverai  cette  lettre  en  vous  annoncant  aussi  que 
nous  avons  trouvé  hier  un  fort  beau  candèlabre  de  bron- 
ze  surmonté  d'une  belle  statue  de  guerrier  arme  (  de  six  pou- 
ces  de  hauteur  ) ,  et  un  cylindre  de  metal  de  deux  palmes  de 
diamétre  et  d'un  palme  de  hauteur;- ce  cylindre  très-mince  est 
orné  tout  autour  d'un  méandre  releve  qui  représente  des  guer- 
riera nus  dans  le  style  égyptien.  (Hauteur  des  figures  trois  onces.) 
Oli  voit  encore  la  dorure ,  et  dans  le  milieu  du  cylindre ,  qui 
est  ferme  par  en  haut ,  est  attaché  un  rond  de  metal  en  forme 
de  pointe  de  bonnet;  cette  pièce  mérite  aussi  votre  attention 
et  j* espère  qu'elle  achevera  de  vous  tenter,  mon  intentìon 
étant  de  ne  plus  rien  envoyer  pour  le  moment  à  Rome. 

Le  premier  volume  francais  du  Muséum  ètrusque  que  Pon 
imprime  dans  ce  moment  comprendr»  la  description  de  tous 
les  objets  du  muséum  qui  sont  inscrits  ou  qui  ont  des  marques 
sous  lepied;  ces  inscriptions  et  ces  marques  gravées  en  fac- 
simile occuperont  quarante  ou  cinquante  planches  à  la  fin  du 
'  volume ,  et  les  archéologues  pourront  baser  leurs  opinions  sur 
des  copies  fidèles.  Pespère  que  ce  volume  pourra  étre  mis 
en  vente  dans  trois  mois  en  méme  tems  que  les  premières  li- 
vraisons  des  vases  lithographiés.  En  attendant  que  nous  puis- 
sions  profiter  des  lumières  des  archéologues  modernes  nous 
cherchons  a  nous  instruire  dans  le  recueil  de  Pacadémie 
des  inscriptions,  où  nous  trouvons  dans  chaque  volume  Péclair- 
cissement  de  quelques  difficultés  ;  nous  continuons  aussi  à  de- 
eouvrir  quelques  monumens  précieux  ,  et  nos  découvertes 
cmnme  nos  lectnres  nous  confirment  à  chaque  instant  dans 
l'opinion  que  l'antique  Etrurie  n'a  rien  re9U  de  la   Grece  et 

^  12    * 


(  i8o  ) 
lui  a  beaucoup  donne  ;  au  reste  le  premier  volume  esposero 
ce  que  nous  pensons ,  et  appellerà  ,  j'espère.,  de  tout  còte  Ics 
discussions  d'où  sortirà  la  vcrité.— 
Canili*  ce  19  décembre. 

2.  Museo  Casuccini  in  Chiusi. 

Per  continuare  le  nuove  del  Museo  Casuccini  in  conse- 
guenza de9  recenti  scavi  nelle  colline  tufacee  che  fanno  coro- 
na a  questa  città ,  avviso  che  vi  sono  state  portate  quaranta  ur- 
ne di  travertino ,  alcune  delle  quali  molto  interessanti,  sia  pel 
prospetto ,  sia  per  le  figure  di  viventi  nel  loro  coperchio.  Io  le 
ricordo  con  parzialità ,  perchè  tali  urne  sono  appunto  quelle  , 
che  ci  danno  epigrafi  *»  etnische  sicurissime ,  essendo  sempre 
scolpite,  e  di  più  colorite  le  lettere  in  rosso  o  nero  da  non 
potere  equivocare  nel  prenderne  copia.. 

Abbiamo  altresì  4é*  tegoloni  sparsi  di  caratteri  etruschi 
i  quali  servivano  alla  custodia  dell'  urna  cineraria  figulina , 
quando  ponevasi  sotto  terra  ;  due  di  questi  tegoloni  stando 
ritti  col  terzo  al  di  sopra  a  maniera  dì  tettoja.  È  cosa  degna 
di  annotazione  la  cura  affettuosa  degli  Etruschi  chiusini  di  tra- 
mandare alla  posterità  i  nomi  de*  loro  defonti.  Se  questi  non 
sono  espressi  nella  fronte  dell'urna,  o  nel  lembo  del  coper- 
chio, si  leggono  in  uno  de9  tre  menzionati  tegoloni.  Io  ne  pos- 
siedo uno  scritto ,  a  giudizio  del  eh.  professore  VermiglioH , 
in  antico  bustrofedo  ;  il  solo  che  siasi  (ino  qui  ritrovato  di  tal 
maniera  in  monumenti  chiusini. 

Vi  sono  otto  recipienti ,  che  direi  catini  o  canestri  ;  cin- 
que rotondi ,  e  tre  quasi  quadrati ,  tutti  di  terra  nera  ,  gra- 
ziosamente aperti  in  circolo  nel  davanti;  uno  eccettuato  che 
da  ogni  banda  è  chiuso;  con  manichi  da  potersi  comoda- 
mente prendere ,  ornati  di  piccole  teste  umane  ,  o  di  anima- 
li ,  con  entro  vasetti ,  tazze ,  e  varj  utensili  da  libazioni  e  sa- 
grifizj  ,  e  nel  mezzo  un  gallo  egualmente  di  terra  nera  ;  e  un 
gallo  vedesi  del  pari  sul!'  alto  de'  coperchj  di   alcuni  di  quei 
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bellissimi  vasi  neri  di  straordinaria   grandezza ,  de9, quali  rcst 
conto  nel  Bullonino  di  giugno  *  e  che  sono  di  officina  chi  asina. 

WegK  scavi  del  sig.  Gasuccini  sonosi  ancora  rinvenuti  al- 
cuni oggetti  d'oro ,  sfuggiti  alla  rapacità  de*  violatori  degli  an- 
tichi sepolcri,  che  si  mostrano  disposti  in  un  astuccio.  Uno 
spillone  che  ha  per  capo  una  pallina  con  minutissimi  rilievi 
rappresentanti  chimere ,  o  leoni  alati  ,  che  insieme  col  mean- 
drino  formano  un  graziosissimo  intreccio  ;  una  bella  fibula 
conservatissima ,  che  va  a  finire  in  un  bottoncino  tutto  inta- 
gliato a  guisa  di  rosone  ;  sei  anelli ,  uno  de'  quali  con  pietra 
incisa  ;  tre  ghiande  di  gentil  lavoro  ;  due  sono  leggiadramen- 
te unite  insieme  con  suo  attaccagnolo  per  tenersi  al  collo  ; 
avanzi  di  collane  ,  di  borchie ,  d*  orecchini ,  che  si  combina- 
no nel  lavoro  con  gli  ornamenti  di  figure  nel  coperchio  d'ur- 
na marmorea  la  meglio  conservata  tra  le  tante  trovate  ne'no- 
stri  sepolcreti. 

Finisco  dicendo  t  che  da  questi  ipogei  si  sono  tratti  al- 
cuni dadi  di  avorio  come  i  nostri  moderni  ;  altri  poi  uniti 
insieme  a  più  fila  distinte  con  una  linea ,  con  varj  numeri  in 
tre  facciate  y  una  restando  affatto  liscia.  Ed  essendo  questo 
quadrato  avorio  traforato  nel  mezzo ,  pare  che  servisse  a  qual- 
che giuoco, 

CIO.    BATTISTA   PASQUtHt* 

3.  Varietà  sepolcrali  della  Magna  Grecia. 

Il  lettori  dei  cenni  topografici  da  me  inseriti  nel  foglio  an* 
tecedente  sui  vasi  italo-greci  >  troveranno  f  secondo  eh9  io  spe- 
ro ,  di  loro  piacimento  le  seguenti  osservazioni  ancora  ,  raccol- 
te ne9  medesimi  luoghi  e  intorno  materie  affini ,  é  indirizzate 
massimamente ,  siccome  quelle  prime,  a  far  invito  d'altrui  co- 
municazioni ,  onde  si  abbiano  intorno  sì  rilevanti  materje  com- 
piute e  non  equivoche  notizie  per  gli  aiuti  di  tutti  coloro  ai 
quali  la  dimora  in  qne'  luoghi  ed  una  consumata  esperienza  ne 
porge   l'opportunità.  E  non  vedendo  in  alani   modo  annun~ 
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ziato  l'importante  scoprimento  fatto  nel  dec«mbre  dello  scorso 
anno  a  Canosa,  di  un  assai  bello  ed  intatto  sepolcro  greco  $ 
dirò  di  questo  pei*  prima  cosa  alcun  che ,  sperando  che  a  suo 
tempo  ci  verrà  anche  dato  di  presentarne  un  accurato  disegno» 
Questo  sepolcro  è  incavato  nel  tufo  naturale,   e  presenta 
dapprima  un  vestibolo ,  che  in  ciascun  lato  dà  ingresso  ad  una 
cameretta   e  mostra  di  prospetto  una  porta  ornata  semplice- 
mente   a  liste  colorite,  alla  quale  si  aggiungono  lateralmente 
altre  due  porte ,  ma  fìnte  e  rappresentate   per  via  di  pittura 
sulla  parete.  Su  di  che  mi  piace  d'avvertire  che  le  porte  sono 
della  costruzione  che  ordinariamente  s'incontra  ne'  monumenti 
etruschi,   cioè  rastremate;   e  le  liste    colorite  che  l'adornano 
negli  stipiti ,  girando  come  in  quelle  anche  attorno  l'architra- 
ve ne  vanno  a  contornare  sino  le  testate ,  benché  si  allarghino 
oltre  l'aperta -,  a  somiglianza  quasi  d'un  TT  greco.  Entrasi  per 
quella  porta  nell'  ambiente   principale  eh'  è  di  forma  quadri- 
lunga   e  nelle  sue  dimensioni  sta  in  convenienza  coli'  altezza , 
la  quale  di  poco  eccede  l'umana  statura  •  La  parte  che  fa  co- 
verchio ,  benché  adoperata  anch'  essa  per  entro  il  vivo  del  tu- 
fo ,  s'innalza  a  guisa  piramidale  come  si  fosse  un  tetto  a  due 
gronde ,-  colla  indicazione  pur  anco  di  una  foggia  di  travi  scol- 
pite di  traverso.  Nullo  ornamento  vi  si  rinviene,  ove  si  eccet- 
tuino poche  linee  dipinte  sulle  pareti:  per  lo  che  non  fa  pom- 
pa di  quella  magnificenza ,  che  si  ammira  nell'  altro  sepolcro , 
tuttora  accessibile,  il  quale  fornì  i  rinomati  vasi  che  pubblicò 
Millin;  o  in  quello  d'Armento  entro  cui  il  celebre  serto  d'oro 
si  contenea  :  ma  per  l'eleganza  e  l'insieme  di  diverse  camere 
sepolcrali  si  distingue  dagl'  innumerevoli  sepolcri  di  forma  co- 
mune ,  e  di  capacità  non  maggiore  di  quello  che  per  contene- 
re uno  scheletro  si  abbisogni.  Imperciocché  questi  ultimi  o  so- 
no semplicissimi  vacui  tagliati  nel  tufo ,  che  per  poco  innal- 
zandosi in  figura  rettangolare  vanno  a  finire  in  angolo  a  for- 
ma di  capanna  e  non  hanno  ornamenti  di  sorta ,  come  se  n'ha 
frequenti  esempj  in  Canosa;  o.son  fosse  orizsontalmente  coper- 
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te  da  lunghe  pietre ,  siccome  d'ordinario  in  Ruvo  s'incontra.  Il 
ridetto  sepolcro  fu  rinvenuto  sotto  la  cantina  di  certo  Barba- 
rossa  a  considerevole  profondità  >  e  la  sua  situazione,  non  lun* 
gì  dalla  cattedrale  di  Canosa ,  è  nell'  interno  della  città  e  ben 
distante  dalla  gran  valle  che  sul  lato  settentrionale  di  Canosa 
viene  riconosciuta  per  antico  sepolcreto.  Si  scoprirono  in  esso 
quattro  nasiterni  dipinti  ed  una  tazza ,  anch'  essa  dipinta,  di 
straordinaria  grandezza  :  i  quali  oggetti  vennero  in  proprietà  del 
cav.  Liberi  allora  Intendente  di  quella  provincia.  Altri  oggetti 
rimarchevoli  di  terra  cotta  provenienti  dallo  stesso  sepolcro  ora 
fanno  parte  del  real  museo  borbonico  ;  e  sono  tre  statue  don- 
nesche di  non  comune  vestitura  e  dell'  altezza  di  tre  in  quat- 
tro palmi;  e  due  semibusti  pur  di  donne  in  grandezza  quasi 
naturale  con  ornamenti  di  fiori  sulla  testa ,  entro  i  quali  fiori 
altre  testine  sciolte  erano  in  particolar  modo  collocate.  La 
quale  circostanza  è  singolare  e  ci  ammaestra  dell'  uso  di 
simili  testine  che  egualmente  di  terra  cotta  si  rinvengono  ne' 
sepolcri.  Degni  di  particolare  attenzione  mi  sembrano  questi 
monumenti ,  e  tanto  più  se  paragonandoli  col  gran  numero  di 
figurine  sepolcrali  finora  conosciute,  e  ricordando  le  varietà 
provinciali  che  in  esse  >  non  meno  che  ne9  vasi  dipinti  s'incon- 
trano ,  e  la  loro  mole ,  e  la  varia  dipintura  de'  suddetti  semi- 
busti ,  vogliano  riferirsi  ad  usanze  e  consuetudini  locali.  Certo 
che  mentre  l'altezza  delle  figure  trovate  in  Mola  e  in  Ruvo 
non  si  vede  facilmente  oltrepassare  il  palmo ,  osservai  in  tutte 
le  terre  cotte  mostratemi  da  varj  possessori  di  Canosa  (i)  un'al- 
tezza alquanto  maggiore;  e  rispetto  a  quella  dipintura  a  sva- 
riati e  vivi  colori  sopra  un  fondo  riportato  di  stucco ,  ne  tro- 
vai altre  volte  adoperato  l'artificio  in  un'edicoletta  del  museo 

(i)  Tra  queste  sodo  particolari  pel  loro  soggetto  una  figura  di 
donna  con  ambe  le  mani  in  segno  di  lutto  portate  alla  faccia  ,  presso 
il  sig.  arcidiacono  Caracciolo;  e  nella  raccolta  del  sig.  Diodato  Sassani 
una  Vittoria  bacchica,  indicata  come  tale  per  la  corona  d'edera  che 
il  capo  le  cinge. 
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Fittipaldi  in  Anzi ,  ma  non  è  facile  incontrarsene  esempi  nelle 

crete  di  Ruvo  né  in  quelle  di  Pesto ,  formate  per  lo  pia  d'una 
terra  oscura  senz9  aggiunte  di  colorì  ;  e  quando  se  n'incontri 
tra  le  pallide  crete  di  Nola ,  la  qualità  assai  labile  de9  colori 
ne  impedisce  ogni  investigazione.  Convien  pertanto  rimarcare 
che  nessuno  degli  accennati  monumenti  di  creta  provenuti  dal- 
le tombe  di  Canosa  fa  pompa  di  accurato  disegno. 

Movendo  questione  sul  come  gli  oggetti  di  quel  sepolcro 
si  rinvenissero  disposti,  fui  avvertito  che  l'acqua  la  quale  ba- 
gnava il  piano  del  sepolcro  ne   impedì   1* osservazione.  Ed  è 
certo  che  in  moltissimi  casi  Io  stato  irrigato  o  interrato  de9  se* 
polcri  stessi  rende  impossibile  qualunque   contezza  intorno  il 
posto  che  in  antico  fu  assegnato  ai  monumenti  quindi  ricava* 
ti;  ma  è   certo  ancora  che   diligenti  osservatori  potranno  in 
molti  altri  casi  salvare  sì  preziose  notizie  che  pur  troppe  volte, 
e  solo  per  Pignorante  avidità  degli  scavatori,  vanno  a  perdersi. 
Sono  inoltre   alcune  osservazioni  generalmente  conosciute  ne9 
luoghi  ove  accade  di  far  scavi ,  ma  né  Onora  verificate  dai  dotti 
né  paragonate  colle  notizie    d'altri  ,  luoghi   onde  6i  possa  de- 
terminare un  giorno  l'uso  sepolcrale  delle   diverse  provincie. 
Accennerò  a  cagion  d'esempio  l'osservazione  comunicatami  dal 
sig.  Giovanni  Patturelli ,  che  ne'  sepolcri  di  Capua  non  rade 
volte  si  trovi  fabbricata  una  maniera  di  letto  per  adagiarvi  3 
cadavere;  nel   qual  caso  i  vasi  si  rinvennero  sotto   il  letto, 
sulla  nuda   terra  e  ai  piedi  del  morto ,  nel  modo  medesimo 
della  tomba  tarquiniense  scoperta ,  e  descritta  ne'  nostri  Annali 
dal  sig.  Carlo  Avvolta  ;  su  di  che  sarebbe  importante   il  co- 
noscere se  in  questi  casi  si  abbia  una  distribuzione  regolare 
de9  vasi ,  come  convien  supporre,  avuto  riguardo  all'  ornamento 
che  si  ricercava  mediante  il  collocamento  di  siffatti  oggetti. 

Ma  il  genere  più  rilevante  di  simili  osservazioni  è  quello 
che  riguarda  il  collocamento  de  *vasi  attorno  il  cadavere  che 
si  trova  adagiato  sulla  nuda  terra  ;  dei  quali  vasi  si  sarà  forse 
scelto  il  posto  secondo  le  loro  forme  e  secondo  il  significato 
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<ìeHe  cose  rappresentatevi.  Il  sig.  abbate  D.  Andrea  Torrusio 
rat  asserì  come  un  fatto  assai  volte  rimarcato  ne9  suoi  scavi 
nolani  «  che  gli  scheletri  di  que*  sepolcri  trovansi  per  lo  più 
attorniati  da  diversi  generi  di  vasi,  e  che  sia  per  gli  scava- 
tori passato  per  regola  ij  trovare  in  tutti  i  sepolcri  una  lan- 
cetta e  un  vaso  a  tre.  manichi  ai  piedi  del  morto ,  e  più  in 
alto  verso  la  testa  preferiooli ,  balsamarj  e  tazze.  Il  sig.  Pietro 
Castellani  di  Carotta  pur  mi  assicura  che  ne*  sepolcri  greci  del 
piano  di  Sorrento  sogliono  trovarsi  sotto  le  ascelle  del  morto 
due  piccoli  lacrimali  di  creta  ruvida  ,  presso  la  testa  una  lu- 
cerna ,  e  tra  l'una  e  l'altra  gamba  un  vaso  grande  i  ma  ch'è  raro 
d'ivi  trovare  più  vasi ,  e  di  altre  forme ,  siccome  saria  qualche 
umetta.  Fui  ammaestrato  dal  sig.  Francesco  del  Bene  dimorante 
in  Ruvo,  il  quale  ora  scava  con  successo  nei  terreni  di  sua  pro- 
prietà ,  che  una  simile  distribuzione  di  varj  generi  di  vasi  è 
usuale  anche  nei  sepolcri  di  colà  ;  per  modo  che  si  trovi  un 
gran  vaso  in  piedi  tra  l'una  gamba  e  l'altra  del  morto  ,  e  a 
lui  d'intorno  vasi  a  tromba  ,  lucerne,  nrnette,  ed  altri  vasi  di 
forma  ordinaria,  tra  cui  poche  volte  alcuni  a  pariglia.  Rispetto 
alla  qual'ultima  circostanza  è  cosa  comune  nelle  raccolte  di  sto- 
viglie pugliesi  il  veder  vasi  trovati  a  coppia ,  i  quali  non  solo 
nelle  forme,  ma  eziandio  nelle  cose  figuratevi  si  raffrontino, 

per  cui  si  fa  degno  d'attenzione  il  notare  come  siffatte  pariglie 
si  collocassero. 

Non  poche  altre  osservazioni  e  questioni  di  questo  gene- 
re rimarrebbero  a  farsi  ancora  oltre  il  verificare  ed  il  conti- 
nuare le  qui  accennate;  e  saria  ben  fatto  di  estendersi  pur 
anco  ai  casi  meno  frequenti ,  quando  per  esempio  si  trovano 
vasi  dipinti  i  quali ,  non  come  ordinariamente ,  servirono  a  far 
corredo  mortuario  alle  sotterrate  spoglie  umane,  ma  furono  usati 
a  contenere  e  conservare  le  ceneri  de9  corpi  bruciati.  Ed  io  por- 
to opinione ,  sebben  non  n'abbia  indubitate  testimonianze  che 
i  diversi  vasi  di  singoiar  pregio^  i  quali  si  trovarono  racchiusi 
in  urne  di  materia  più  vile  e  più  solida ,  fossero  generalmente 
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destinati  a  contenere  le  ceneri.  A  rafforzare  il  qual  parere  pò* 
so  accennare  un  vaso  eh9 era  destinato  a  quell'uso,  trovato 
ripieno  di  ceneri  nelle  terre  di  Canino,  ma  non  potrei  asse- 
rire altrettanto  del  celebre  vaso  Vivenzio  col  dipinto  dell'ec- 
cidio di  Troja,  Altri  bei  vasi  ancora  sonosi  trovati  contenere 
le  ceneri,  senz9  esser  nullamente  incassati ,  ma  fitti  soltanto  nel- 
la tiuda  terra  o  in  qualche  buco  praticato  nel  tufo  :  nel  qual 
numero  non  solamente  si  comprende  più  d'un  vaso  oornetano 
(  BulletL  pag-  io.  ) ,  ma  eziandio  quel  celebre  panatenaico  dis- 
sotterrato del  sig.  Bnrgon  in  Atene  ;  per  lo  che  si  rende  im- 
portante a  sapere  se  molli  vasi  insigni  della  Magna  Grecia,. tro- 
vati ,  come  si  dice ,  isolati ,  e  destinati  per  l'uso  di  libazioni 
bacchiche ,  come  si  rileva  dalla  capendtmcula  insieme  rinvenuta , 
avessero  pur  contenuto  le  ceneri.  E  parlo  del  rinomato-  vaso 
bacchico  della  raccolta  Vivenzio  proveniente  da  Nocera,  e  del- 
l'altro assai  pregevole  e  che  molto  il  rassomiglia  nella  forma , 
fcel  disegno ,  e  nell*  esser  accompagnato  da  eguale  arnese  ;  di 
cui  il  possessore  sig.  Filippo  Cucuzza  mi  favori  gentilmente  il 
disegno  in  Nola  ;  ed  è  quello  da  noi  scelto  per  l'uso  de9  nostri 
Monumenti  inediti  (  Tav.  IV.  )  ;  onde  è  da  desiderarsi  che 
dell9  uno  e  dell9  altro  si  possano  minutamente  determinare  le 
particolarità  che  accompagnarono  la  loro  scoperta.  Il  mede- 
simo significato  che  dall'unita  cnpenduncula  viene  espresso, 
quello  cioè  della  libazione,  era  forse  indicato  in  altra  ma- 
niera nel  vaso  attico  detto  di  sopra  :  imperciocché  oltre  le  ce- 
neri conteneva  diversi  piccoli  vasettini ,  usati  senza  dubbio  o 
per  contenere  o  per  indicare  le  diverse  offerte  che  di  pro- 
fumi e  di  svariati  liquori  solevano  praticarsi  :  ed  è  certamente 
nel  costume  e  significato  medesimo  la  ragione  per  cui  anche 
ai  vasi  cinerarj  di  Magna  Grecia*  andavano  uniti  piccioli  vaset- 
tini. Solo  conviene  avvertire  che  gli  esempj  di  questo  fatto ,  i 
quali  da9  sepolcri  italo-greci  finora  mi  pervennero,  non  risguar- 
davano  vasi  dipinti  o  di  qualche  bellezza ,  ma  ordinar)  e  lisci  : 
siccome  avvenne  anche  in  un  sepolcro  scoperto  dal  sig.  An*- 
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tomo  Romano  di  Eboli ,  nel  quale ,  se  )>en  mi  ricordo  ;  fu  tro+ 

vaio  un  Taso  ordinario  con  entro  le  ceneri  del  morto  e  diversi 
ornamenti  di  bronzo  *  mentre  altri  vaseltini  dipinti  gli  faceva- 
no intorno  corona.  - 

Quanto  faccia  mestieri  d'ulteriori  lumi  e  schiarimenti  a  que* 
sto  genere  d'osservazioni  è  bastantemente  manifesto  per  sé  stes- 
so ,  e  le  nostre  poche  sposizioni  basteranno  solamente  per  ri- 
chiamare l'attenzione  d'altri  indagatori  sulla  materia  medesima* 
E  certamente- in  seguito  di  maggior  certezza  sulla  disposizione 
e  collocamento  delle  cose,  non  solo  si-  porrà  miglior  intendi- 
mento sai  vasi ,  jna  eziandio  su  tutti  gli  altri  oggetti ,  i  quali 
non  denno  -di  subito  per  domestiche  suppellettili  essere  repu- 
tati. Imperciocché  non  é  da  credersi  che  indifferentemente  si 
collocassero  gì*  idoli ,  gli  amuleti  ed  altri  oggetti ,  i  quali  con 
tanta  cura  riposti  entro  le  tombe  presso  i  defonti ,  ci  fanno  ma- 
nifesto quanto  in  vita  si  avessero  cari.  Due  sole  classi  di  mo- 
numenti di  questa  specie ,  benché  in  loro  stessi  assai  preziosi , 
poco  dimandano  di  considerazioni ,  perché  attinenti  alla  vesti* 
tura  ed  all'abbellimento  del  corpo,  e  però  d'indubitata  situazio- 
ne: son  questi  gli  ornamenti  d'oro,  e  le  armature  di  bronzo. 
Ma  non  così  accade  di  più  altri  ornamenti  sciolti  i  quali  non 
hanno  un  immediato  rapporto  co' vestimenti  e  potevano  per4- 
ciò  essere  in  più  guise  situati.  Voglio  intendere  specialmente 
dell'  ambre ,  e  più  ancora  delle  figurine  di  creta. 

Pare  che  V ambra  fosse  in  antico  un  ornamento  particola- 
re tenuto  in  gran  pregio  ;  sia  perché  a  questa  materia  fosse  at- 
tribuita un'espressione  particolare ,  sia  perchè  forse  n'era  assai 
caro  il  costo:  lo  che  può  darci  anche  ragione  del  perché  i  bei 
sepolcri  d'Armento  soltanto  sieno  stati  sino  ad  ora  abbondevoli 
d'oggetti  formati  di  questo  materiale  ,  mentre  altrove  non  se  ne 
trovarono  che  in  picciola  mole ,  come  specialmente  le  collane 
compiste  da  varie  cosarelle  a  guisa  d'amuleti.  L'insieme  assai 
singolare  di  siffatte  collane  fu  notato  sui  marmi  «da  E.  Q.  Vi- 
sconti, ed  in  qualche  monumento  tratto  dai  sepolcri  italo  gre- 
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ci  dall'  indefesso  de  Jorio ,  e  non  può  ottenersi  senza  osar  gran* 
dissima  diligenza  nello  scavare.  Una  di  queste  collane  prove- 
niente dai  sepolcri  capuani  vidi  io  con  gran  piacere  presso  il 
sig.  Giovanni  Patturelli  ;  era  dessa  composta  di  un  phallo  d'os- 
so ,  d'una  tartaruga  d'ambra ,  d'un  gran  pesce  di  cristallo  di 
monte ,  di  una  stella  di  smalto ,  di  varie  altre  pastiglie  non 
figurate  e  di  una  medaglia  d'argento.  E  su  questo  particolare 
devo  notare  un'altra  osservazione  intorno  il  posto  di  due  am- 
bre figurate  comunicatami  dal  sig.  Antonio  Romano  in  Eboli: 
questi  pezzi  servivano  a  coperchiare  due  vasi  e,  conforme  all'uso 
sepolcrale  di  questi  ,  aveano  le  forme  espressive ,  l'uno  di  una 
ghianda ,  o  piuttosto  d'un  fiore  di  melograno ,  l'altro  di  una 
farfalla. 

Più  rilevante  ancora  sarebbe  lo  attendere  alla  situazione 
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delle  numerose  -figure  di  creta   che  da'  sepolcri  si  estraggo- 
no ,  e  che  per  la  viltà  della  loro  materia  non  richiamarono  fi- 
no ad  ara_quella  cura  di  cui  in  primo  luogo  sono  meritevoli 
ai  per  l'erudizione  che  sotto  i  loro  soggetti  si  cela ,  sì  pel  me- 
rito d'arte  che  spesso  nella  loro  invenzione  contengono.  Due 
ragioni  possono  attribuirsi  al  collocamento  di  cotali  figure  nei 
sepolcri:  e  cioè  che  fossero  cose  amate  grandemente  in  vita,  o 
che  immagini  di  cose  funebri ,  di  personaggi  defunti ,  e  spe- 
cialmente di  numi  tutelari ,  servissero  alla  divozione  de'  sepol- 
cri. L'abbondanza  di  figurine  di  soggetto  indifferente  che  cVse- 
polcri  di  Nola  e  di  Ruvo  si  estraggono,  mostra  che  quella  prima 
classe  fosse  assai  considerevole  :  e  in  questa  comprenderei  non 
aolo  i  fanciulleschi  ball  occhi ,  ma  benanche  quelle  figure ,  le 
quali  siccome  rappresentanti  soggetti  piacevoli  potevano  esser 
state  ricevute  in  regalo  al  pari  de'  vasi  nuziali  ed  atletici.  Per 
fermo  che  il  posto  di  oggetti  così  apprezzati  non  può  esser  in- 
differente ,  e   tanto  maggiormente  quanto  son  replicati ,  e  di 
una    certa  mole  ;  siccome  a  cagion  d'esempio  le  Veneri  nel- 
la  conchiglia  trovate  in  più  coppie  ne' sepolcri  di  Ruvo.  Per- 
tanto di  grandissimo  rilievo- sarebbe  il  rintracciare  la   dispo- 
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dizione  usata  nel  collocare  le  6gure  votive ,  specialmente  de*  nu- 
mi tutelari ,  sul  qual  proposito  ripeterò  che  l'uso  me  ne  par- 
ve assai  limitato  così  negli  s carvi  di  Nola  come  in  quelli  della 
Puglia  ;  ma  per  dimostrare  che  numi  votivi  non  mancano  cer- 
tamente neanche  ad  «essi  scavi ,  dirò  del  Giovine  alato  colla  co- 
rona bacchica ,  figura  nolana,  e  dei  grandi  busti  sopraccennati 
dell'ultimo  scavo    di  Canosa,  figure   senza    dubbio  della  dea4 
libera.  Il  simulacro  di  una  dea  seduta ,  col  modio  in  capo  , 
e  talvolta  cogli  attributi  di  Cerere  si  trova   ne*  sepolcri   me- 
desimi ,  e  potrei   dimostrare  cbe  questo  simulacro ,  probabil- 
mente  di    Cerere,  sia  comune   nel  culto  funebre    non   solo 
nella  Sicilia ,  ma  benanche  nell*  Attica ,  e  che  negli  attici  se- 
polcri quest'idoli  abbiano  posto  regolare  accanto  la  testa  del 
morto  :  or  chi  non  avrebbe  curiosità  di  sapere  il  posto  dai 
medesimi  idoli  occupato  negli  scavi  nolani,  pugliesi  e  siculi? 
Una  figura  feminile  ornata  del  canestro ,  e  accompagnata  dal 
porco ,  simboli  del   culto  di  Cerere ,  si  è  trovata  spessissimo 
volte  nella  Sicilia  e  nelle  vicinanze  di  Pesto;  il  sig.  Antonio 
Romano  di  Eboli  m'assicura  di  averne  rinvenuta  una  sopra  il 
petto  di  uno  scheletro  che  dagli  ornamenti  muliebri   fu  giu- 
dicato di  donna  ,  e  che  avea  sotto  il  teschio  le  figure  figuline 
di  un  porco  e  di  un  gallo ,  ed  ai  piedi  un  vaso  nero  e  scan- 
nellato. 

È  da  desiderarsi  che  questo  genere  d'osservazioni  non  ven- 
ga interrotto ,  o  se  fosse  possibile ,  che  sia  pure  posto  in  pra- 
tica sa  quelle  scoperte  di  data  non  molto  antica,  ma  trascu- 
rate e  già  nel  generale  oblio  abbandonate:  e  sopra  ogni  altra 
cosa  saria  d'uopo  l'adoperarsi  a  determinare  il  sito  e  la  fab- 
brica di  migliaja  di  terre  cotte ,  massimamente  delle  figure  re- 
lative al  culto  di  Cerere,  le  quali ,  sono  appena  dieci  anni ,  si  eb- 
bero da  Pesto  ,  e  ben  presto  tutti  i  negozianti  di  Napoli ,  tutti  i 
visitatori  di  quelle  contrade  n'avevano.  Una  scelta  collezione  n'ò 
rimasa  presso  il  sig.  principe  di  Sangiorgio,  unico  raccoglitore  , 
per  quanto  io  mi  sappia ,  che  le  abbia  debitamente  apprezza- 
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te,  ed  io  ne  trassi  buona  oopia  di  disegni  i  quali  rileveranno 
i  soggetti  di  esse,  che  sono  per  lo  .più  relative  al  culto  di  Ce- 
rere. E  di  quella  scoperta  quantunque  d'epoca  recentissima 
non  mi  fu  dato  fino  ad  ora  di  rintracciare  il  sito;  scoperta  ri- 
levantissima per  la  cognizione  degl'idoletti  £reci ,  per  ^insieme 
di  molte  belle  invenzioni  d'arte  antica ,  e  forse  per  la  vera 
denominazione  del  gran  tempio  di  .Pesto,  presso  cui  -quello 
scoprimento  si  dice  fatto.  Le  sole  notizie  che ,  tornato  recente* 
mente  a  Pesto ,  potei  raccogliere  sulla  scoperta  delle  figurine 
di  creta.,  fu  che  un  buon  numero  di  siffatte  cose  era  stato  rin- 
venuto nel  fossato  che  dicontro  al  gran  tempio  fa  parte  del 
suo  recinto  :  lo  che,  se  volesse  riferirsi  alla  scoperta  medesima, 
porterebbe  un  manifesto  errore, di  data;  imperciocché  lo  sco- 
primento da  me  accennato  è  anteriore  di  molto  allo  scavare  di 
quel  fossato ,  il  quale  sono  appena  quattro  anni  che  fu  costrui- 
to. Dal  qual  tempo  in  poi  pochi  oggetti  di  questa  specie  si  ri- 
trovarono, eccettuate  alcune  testine  sciolte ,  le  quali  diconsi 
rinvenute  lungo  la  strada  nuovamente  fatta,  che  traversando 
l'antico  anfiteatro  ora  conduce  dal  minor  tempio  di  Pesta  al 
di  là  de'  due  maggiori. 

In  pari  modo  chi  mai  non  avrebbe  caro  il  veder  rivolta 
l'attenzione  con  tutta  diligenza  a  quello  stesso  classico  suolo, 
che  già  fu  dell9  antica  Posidonia  ;  luogo  venuto  in  grandissima 
fama  al  di  sopra  di  tutti  i  prossimani  per  la  rinomanza  del- 
l'antico suo  lusso ,  per  la  magnificenza  de'  suoi  tempi  in  gran 
parte  tuttora  esistenti ,  e  per  la  frequenza  de' suoi  monumenti; 
sito  che  fu  creduto  meritevole  in  ogni  tempo  e  sino  a'  dì  no- 
stri della  sovrana  protezione  per  investigare  i  suoi  terreni   e 
per  riparare  le  sue  fabbriche  :  ma  ch'è  nondimeno  negletto  , 
e  perso  di  vista  a  modo  che  importanti  scoperte  fattevi  negli 
ultimi  anni  sieno  quasi   interamente  poste  in  dimenticanza? 
Laonde  sarà  primo  tra  quei  desiderj ,  (  i  quali  secondo  che  pra- 
ticai nelP  articolo  antecedente ,  mostrerò  ristretti  in  brevi  pa- 
role anche  in  riguardo  al  presente  articolo),  lo  a  vere  .contezza 
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ami  solo  del  ritrovamento  degl'idioletti  sopramentovati,  ma  ezian- 
dio sopra  ogni  altra  sepolcrale  scoperta ,  che  negli  scorsi  anni 
fosse  a  Pésto  accaduta.  Tra  le  quali  s'intendono  comprese  an- 
cor -quelle ,  che  in  tempo  del  governo  francese  si  fecero  sotto  la 
condotta  dell'architetto  sig.  Antonio  Bonucci  e  coli*  assistenza 
del  cav.  Nicolas  ;  e  sono  le  medesime  che  fornirono  ali9  egre- 
gio Lanzi  soggetto  d'illustrazione  :  e  quelle  posteriori  ancora 
le  quali  nel  riparare  i  tre  grandi  tempj  e  nella  costruzione  del- 
la nuova  strada  fortuitamente  si  fecero  ;  le  quali  se  sono  gene- 
ralmente ignote,  non  poterono  per  fermo  sfuggir  di  ménte  al 
eh.  marchese  Arditi ,  celebre  e  stabile  direttore  degli  scavi  del 
regno.  Siagli  adunque  buon  grado  di  farci  parte  delle  sue  pre- 
ziose esperienze  che  in  questo  ed  in  tanti  altri  casi  ebbe  favo- 
revole  occasione  di  raccorre  :  e  piaccia  pur  anco  al  sig.  Carlo 
Bonucci  architetto  degli  scavi  di  Pompei  e  d'Ercolano ,  e  no- 
stro corrispondente,  di  farci  conti  dei  sepolcrali  scoprimenti 
testé  avvenuti  in  Pesto ,  e  già  da  lui  accennati  tra  gli  altri  di 
questo  anno  (  Bullet.  pag.  69  )  :  scoprimenti  che ,  siccome  ne  feci 
di  persona  esperienza,  sono  nel  luogo  stesso  dimenticati. 

Il  rammarico  vivamente  sentito  dall'antiquario  ove  ricor* 
di  memorie  distrutte  e  scoperte  d'antichi  monumenti  trascu- 
rate mi  portò  forse  ad  essere  oltre  il  debito  verboso  ;  ma  cer-1 
eherò  di  usare  brevità  nell'  esporre  le  dimande ,  che  oltre  quel- 
la intorno  i  sepolcri  pestani  mi  rimangono  a  fare. 

1.  Grandemente  c'importa  il  raccogliere  osservazioni  in- 
torno il  collocamento  de'  vasi  dipinti  negli  antichi  sepolcri  ;  sic- 
come d'aver  contezza  delle  varie  forme  di  alcuni  vasi  che  si 
trovano  situati  in  determinati  posti  vicino  allo  scheletro,  del- 
l'uso delle  pariglie,  dell'unione  di  vasi  grandi  co' piccoli. 

2.  Ci  fa  mestieri  ancora  di  raccogliere  notizie  su'  vasi  in- 
cassati ovvero  conservati  nel  tufo  0  nella  terra  semplice ,  e  spe 
cialmente  se  in  essi  le  ceneri  si  contenessero  ;  come  si  ha  pure 
questioni  da  movere  sui  due  celebri  vasi  del  museo  Vivenzio 
e  su  quello  del  sig.  Cucuzza  in  Nola  :  e  su  questo  proposito 
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conviene  inoltre  indagare  sa  ne9  sepolcri  fabbricati  nella  Ma- 
gna Grecia  i  Tasi  dipinti  fossero  usati  a   consevare  le  Gene- 
ri come  nell'  Etruria. 

3.  Richiamano  in  particolar  modo  la  nostra  attenzione  gli 
oggetti  d'ambra  o  d'altra  rara  materia ,  i  quali  come  belli  e  pre- 
ziosi ornamenti  furono  co9  morti  sepolti  senza  far  parte  del  ve- 
stimento. È  importante  il  conoscere  su  questi  oggetti  se  special- 
mente fossero  stati  riuniti  a  guisa  d'amuleti  o  collane,  e  si  de» 
gli  sciolti  come  dei  legati  notare  comunque  si  possa  il  posto  che 
in  antico  era  loro  stato  assegnato. 

4.  Importante  ci  riesce  qualunque  notizia  die  tanto  sopra 
i  soggetti  rappresentati  per  via  di  figurine  di  creta ,  quanto  so- 
pra il  loro  collocamento  possa  raccogliersi:  ed  ore  i  loro  sog- 
getti fossero  singolari ,  ne  riuscirebbe  oltre  modo  gradito  il  di- 
segno. 

5.  In  ultimo  mi  farò  ad  accennare  che  le  diverse  notizie 
di  questo  genere  da  me  raccolte  nel  corso  delle  investigazioni 
fatte  sopra  i  sepolcri  italo-greci  rendono  maggiormente 
derate  e  gradevoli  quelle,  che  sopra  siffatte  materie  da 
paesi  e  scavi  potranno  pervenirne;  siccome  dalla  Grecia  pro- 
priamente detta ,  dalla  Sicilia ,  e  da9  recenti  scavi  d9Etrnria  : 
ed  è  soverchio  l'ammonire  che  quanto  più  ignota  sarà  la  ma- 
teria ,  più  difficile  l'accesso  del  luogo ,  tanto  maggiormente  le 
relative  comunicazioni  riusciranno  gradite. 

ODOARDO  GERHARD. 

IL  SCAVI. 

Tarquinia.  In  seguito  delle  notizie  date  alla  pag.  176.cE 
questo  Buliettino  intorno  le  ultime  escavazioni  fatte  alla  Tarqui- 
nia, il  sig.  Carlo  Avvolta  scrive  dai  24  di  decembre,  die  sot- 
to i  musaici  romani  ivi  rinvenuti  si  trovassero  molti  e  belli 
frammenti  di  vasi  e  tazze  etnische  dipinti. 
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I.  SCAVI. 

x.  Pompei  ed  Ercolano. 

Pompei.  Ne'cubicoli  ulteriormente  sco  Ter  ti  sul  lato  destro  dell'atrio 
«Iella  Casa  di  Meleagro  sono  comparse  alla  luce,  a  di  13  ottobre,  del- 
le picciole  e  graziose  dipinture.  Esse  rappresentano  un  Ermafrodito 
con  un  Satiro  ;  una  Ninfa ,  che  ascolta  attentamente  un  Amorino  , 
che  cerca  sedurla  ;  ed  un  Ercole  colla  sua  clava  ,  e  con  una  cerva 
immobile  presso  dì  luL  Degli  Amori,  delle  Baccanti,  delle  Nereidi 
nude  su  degl1  ippocampi  ;  degli  ornali ,  delle  architetture ,  e  delle 
decorazioni  in  fine ,  svelte  ,  eleganti ,  bizzarre  ,  adornano  riccamente 
queste  stanze  e  le  mura  ,  che  circondano  l'atrio.  Su  di  quest'  ul- 
time si  ammira  un  bel  frammento  ,  ch'esprime  una  vacca  artificiale 
condotta  su  delle  carrucole  ,  ed  un  giovane ,  che  mostra  ad  una 
nobile  donzella  mestamente  seduta  un'apertura  sul  dorso  di  quella 
macchina  leggermente  coverta  da  un  drappo.  Sembra  possibile  rav- 
visare in  questo  nuovo  e  curioso  dipinto  Pasifae,  e  la  deplorabile 
favola  della  sua  inudita  passione.  Dirimpetto  si  scorge  un  altro  gran 
quadro ,  scoverto  ai  20  del  detto  ottobre  ,  indicante  una  regina  sul 
trono  ,  nella  sua  reggia  ,  con  un*  ancella ,  che  gli  regge  sul  capo  uà 
picciol'  ombrello  perfettamente  sul  gusto  di  quelli  indiani,  o  chinesi. 
Due  dònne  ,  di  cui  l'una  d'un  colorito  oscuro ,  africano ,  e  con  un 
ampio  corno  fralle  mani ,  l'altra  ricoverta  la  testa  delle  spoglie  d'un 
elefante  ,  i  cui  denti  ,  la  proboscide ,  e  le  corte  e  larghe  orecchie  so* 
no  assai  visibili ,  si  osservano  in  piedi  a'  fianchi  di  quella  printipts- 
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sa  ,  e  sembrano  attenderne  i  comandi.  Una  nave  sì  mira ,  (ralle  co- 
lonne della  reggia,  solcare  stili'  orizzonte ,  ed  a  piene  vele ,  un  ma- 
re tranquillo.  V'ha  chi  riconosce  in  questa  grande  e  superba  dipin- 
tura ,  le  immagini  delle  tre  parti  dell'  universo  antico  ;  ed  in  quel 
.  naviglio  ,  il    commercio    che  tutte  le  ravvicina  ed  unisce. 

La  camera  d'udienza  ,  o  tabliuo ,  è  secondo  il  solito  situata 
nejr  atrio  ,  dirimpetto  alla  porta  della  strada.  Essa  presenta  la  sin- 
golarità ,  che  le  sue  pareti  sono  ornate  di  architetture ,  di  paesaggi , 
e  di  bassirilievi  di  stucco  frammezzati  da  figure  dipinte,  che  sem- 
brano uscir  da  una  porta  ,  e  sedersi  sul  parapetto  di  qualche  loggia , 
o  di  qualche  finestra. 

Al  di  sotto  di  queste  decorazioni,  si  rinvennero,  il  di  3o  del- 
lo stesso  ottobre,  due  dipinture- d'uno  stile  e  d'una  conservazio- 
ne sorprendente ,  e  che  potevano  essere  le  copie  di  qualche  celebre 
originale  ,  essendo  ripetute  in  molti  monumenti  di  quest'  antica  città. 
L'una  rappresenta  Marte ,  che  abbraccia  Venere  ,  e  degli  Amori  che 
scherzano  colle  sue  armi  ;  l'altra  raffigura  una  donzella  con  due  pie- 
ciole  corna  sulla  fronte  ,  sedente  su  d'un  sasso  in  riva  del  mare  ;  ed 
un  eroe  del  più  grazioso  aspetto  ,  che  le  favella  ,  e  ne  attende  tri- 
stamente la  risposta.  La  spiegazione  di  questa  dipintura ,  ha  fin'  ora 
resistito  alla  pazienza  ed  alla  dottrina  di  tutti  gli  eruditi. 

In  un  armadio  incavato  nel  muro  a  sinistra  di  questa  camera, 
doveano  forse  conservarsi  gli  atti,  ed  i  documenti,  a' quali  era  de- 
stinato il  tablino. 

A  destra  di  quest'  ultimo ,  vi  è  un  [grand'  oeco  ad  uso  di  tri- 
clinio ,  con  uno  stipetto  formato  parimenti  dentro  del  muro  ;  ed  a 
sinistra  un  corridojo  ,  che  mena  ad  altre  stanze  con  volte ,  e  con 
ornati  di  stucco  ,  che  si  sono  in  parte  dissotterrate  nel  corso  del 
mese  di  novembre.  Su  di  esse  poggia  un  secondo  appartamento , 
la  cui  prima  stanza  ,  dipinta  appena  di  bianco  ,  presenta  alcune 
buche ,  regolari  e  simmetriche,  ov'  erano  immessi  i  legni  per  soste-  . 
gno  di  altre  scanzie  ;  ed  al  di  sotto  si  ritrova  ,  a  livello  del  pavi- 
mento ,  uno  di  que'  soliti  incavi  semicircolari ,  che  generalmente  si 
credono  destinati  ad  introdurvi  l'estremità  superiore  del  letto  di 
qualche  servo. 

In    mezzo    dell'  atrio     è   un  superbo    piedistallo   ricoverto  da 


(  '95  ) 

marmi  variati  con  una  maschera  di  bronzo ,  da  cui  sgorgava  una 
fontana  in  un'  elegantissima  vasca  ,  o  impluvio  ,  anche  di  marmo. 
Presso  della  fontana  trovasi  una  tavola  sostenuta  da  piedi  ornati 
di  sculture  ,  di  cornucopj ,  di  corone  con  mezzi  bustini ,  e  termi- 
nati da  teste  di  chimere  ;  il  tutto  di  marmo  bianco  dipinto  di  rosso 
io  qualche  sito. 

Nel  mese  di  decembre  si  è  discoverto ,  a  -sinistra  dell'  atrio  , 
un  grazioso  giardinetto  per  fiori ,  cinto  da  portici ,  i  quali  vengono 
rallegrati  da  fresche  e  variate  decorazioni,  e  sostenuti  da  eleganti 
colonne.  In  un  lato  del  giardino  esiste  un  gran  dolio  ripieno  di  pol- 
vere bianca  ammassata ,  ed  appartenente  a  qualche  sostanza  o  com- 
mestibile ignoto. 

Una  picciol'  ara  di  bronzo  con  intarsiature  e  fregj  d"  argento  , 
e  con  quattro  colonnette ,  che  ne  sostengono  la  cimasa;  idea  nuova  e 
squisita  ;  serviva  forse  per  ardere  de'  profumi  in  questi  ridenti  deam- 
bulaci!. 

Delle  ampie  cortine ,  o  aulei ,  difendevano  dal  sole  e  dalle  in- 
temperie l'intervallo  delle  colonne.  Si  veggono  in  queste  gli  anelli 
per  tener  fissi  que*  portieri  sul  pavimento  ;  e  l'incavo  per  adattarvi 
delle  strisele  di  legno,  onde  non  potesse  penetrarvi  il  vento  o  la 
pioggia. 

Attualmente  gli  scavamenti  son  rivolti  a  scuoprir  questo  peri- 
stilio contemporaneamente  alla  strada  di  Mercurio ,  la  più  bella  e  ma- 
gnifica di  Pompei ,  e  che  dal  Foro  civile  conduce  dritto  alle  pub- 
buche  mura.  Di  già  cominciano  a  comparir  vicine  le  torri ,  e  le  pa- 
terne ,  per  le  quali  si  aveva  l'uscita  sulT  antica  strada  di  Nola  ,  e 
nel  subborgo  Augusto  Felice.  A  sinistra  della  strada  di  Mercurio  ,  si 
sono  rinvenute  delle  botteghe  ;  e  dirimpetto  alla  magione  di  Melea- 
gro ,  il  vestibulo  d'un  monumento ,  che  sembra  un  tempietto  ,  torse 
quello  tanto  atteso  di  Mercurio ,  che  doveva  ritrovarsi  in  questa 
strada  che  ne  porta  il  nome  per  le  tante  sue  immagini.  Alcune  co- 
lonne corinzie  costituiscono  un  tal  pronao  dalla  parte  interna  ;  ed 
un  picciolo  recinto  vuoto  ed  inaccessibile  serviva  a  separar  questo 
luogo  sacro  dalle  abitazioni  profane. 

1*  seguenti  iscrizioni  dipinte  si  leggono  sul  muro  della  strada: 

i3  * 
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I .  ROMANVM .  AED  .  2.  RUFVM  . 

RtJFVM.  DIG.REIP. 

3.  M  .  CKRRINIVM  .  VATIAM  . 

AED  .  DIGNVM  .  RE1P  .  TYRRANVS .  CVP1ENS  . 

FECIT  .  CVM  .  SODALES  (  SIC  ). 

4.  P  .  PAGVIVM  .  PROCVLVM  .  II .  VIR  ,  VIR  .  B  . 

A.  VETIVM  . . . VM  .  FELICE!**.  II.  VIR  .  V  ,  B.  D  .  R.  P.  OVF,  DIGNI  SVNT. 
G.  MAR1VM...  L.  M.  EPIDIVM.  AEDILES.  V.A.S.  P.P.  O  VF.  DIGNI  SVNT. 
S. . .  VS1T  .  .  .  OSSIVS  .  DE  .  AL.BATORE  .  ONESIMO  . 

Intanto  i  lavori  dello  scavamento  ,  praticati  nella  strada  »  che 
dal  tempio  della  Fortuna  deve  condurci  alla  Porta  d'Iside  »  attra- 
versando nel  cuore  quest'  antica  città ,  n'  ha  offerto  a  destra  la  fac- 
ciata di  una  magnifica  abitazione  adorna  di  pilastri  ,  e  di  coreici 
corinzie.  Il  suo  ingresso  era  coverto  d'  un  suffitto  con  cassettoni  ben 
lavorati ,  e  di  un  motivo  ,  di  cui  non  s'ha  fin*  ora  in  Pompei  un  se- 
condo esempio. 

Fra  gli  oggetti  antichi  rinvenuti  in  questo  trimestre  meritano 
distinta  menzione  una  statuetta  della  Fortuna,  varie  monete,  tre  pate- 
re ,  due  strigili,  e  molti  vasi,  caldaje  ed  altri  utensìli  di  bronzo; 
quattro  bocce  di  vetro  ,  e  moltissimi  anelli ,  cardini,  e  guarnizioni 
della  grande  porta  appartenente  all'abitazione  sulla  strada  della  For- 
tuna ,  la  cui  forma  e  disegno  era  rimasta  tuttora  assai  bene  impressa 
nella  cenere  vulcanica  consolidata  coli'  acqua  :  inoltre  cinque  caz- 
zuole di  ferro  da  muratore ,  l'una  delle  quali  nella  sola  meta. 

Ercolino.  Continua  la  scoverta  d'una  stanza  superiore ,  o  cena- 
colo decorato  da  ornamenti,  e  da  piccole  figure  d'uccelli  e  d'ani- 
mali ben  conservati.  Nella  parte  opposta  del  muro  ,  evvi  una  nicchia 
servita  verosimilmente  pel  larario  di  qualche  servo.  È  priva  di  pit- 
ture e  d'intonaco.  Il  pavimento ,  allorché  giungeremo  a  scuoprirìo  , 
ci  darà  ,  speriamo  ,  come  al  solito  ,  qualche  oggetto ,  o  suppellettile 
interessante. 

Carlo  Bonucci  architetto  direttore* 
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a.  Scavi  ciruschì. 

Tabquiku.  I  nostri  scavi  alla  Tarquinia  presso  Corneto  ebbero 
principio  il  26.  novembre:  daremo  in  quest'articolo  un  cenno  del  ri- 
sultato d'essi  pel  primo  mese. 

Quasi  ninna  traccia  di  rùderi  sopra  suolo  esiste  in  quella  parte, 
dove  s'incominciarono  i  lavori;  e  questi  si  stendono  sul  piano  meridio- 
nale della  collina.  Dopo  due  giorni  ci  parve  d'esserci  imbattuti  in  ter- 
me; le  scoperte  posteriori  lo  assicurano;  il  fuoco  danneggiò  in  parte 
cotesto  edificio  >  e  probabilmente  fu  di  poi  derubato:  si  vede  ora  i5, 
palmi  sotterra,  la  via  pubblica  che  lo  costeggia  a  ponente:  le  sostru- 
zioni verso  mezzo  giorno  si  veggono  ora  pur  esse.  Il  gusto  della  fab- 
brica   ricorda  la  villa  adrìana  »  e  in  'alcuni  reticolati  si  veggono  in 
ben'  ordine  alternativamente  posti  cubi  di  nenfro  bruno  ,  e  di  tufo 
chiaro.  Per  quanta  pena  ci  siamo   dati  non  trovammo  alcun  bollo 
in  cotto.  La  ricchezza  de'  marmi  die  l'adornava  ilo  e  specialmente  un 
bellissimo  verde  della  specie  che  Plinio  chiama  pretiosissimi  generis» 
le  linee  del  piantato ,  la  saldezza  degli  intonachi ,  il  gusto  delle  pittu- 
re., a  giudicarne  dai  leggierissimi  frammenti  scoverti,  mostrano  che  la 
fabbrica  sia  di  ottimi  tempi.  Un  musaico^  a  vetri  colorati  che  adorna- 
va tutto  il  fornice  anticamente  caduto  della  bella  camera ,  dove  gia- 
cevano le  iscrizioni,  e   il  tenore  di  una  di  queste,  che    ricorda  Auto- 
nino Pio ,  ci  fa  chiaro  »  che  la  sua  costruzione  cade  nel'  primo  secolo 
dell'  impero.  Abbiamo  una  delle  colonne  di  bel  cipollino   e  sua  base 
attica  d'un  portico  interno  assai  vasto  delle  terme.  Il  più  rimarche- 
vole dei  frammenti  di  scultura  si  è  una  testa  cornuta  all'occipite,  del 
dio   Pane,  addossata  ad  un    tronco.    Le  iscrizioni    fecero    parte   del 
pavimento  della  ricca  camera  ricordata  qui  sopra  ;  il  resto  del  pavi- 
mento è  ornato  di  musaico  bianco.  Le  persone  onorate  nei  quattro  mar- 
mi sono  Qw  Petronio  Meliore  e  sua  moglie  Do  mi  zia  Mclpide:  nel  rove- 
scio di  questi  due  marmi  si  legge  a  bellissimi  caratteri  di  poco  monca 
l'iscrizione  onoraria  a  P.  Tullio  (manca  il  cognome)  primo  costruttore 
dell'anzidetta  fabbrica:  negl'altri  due  marmi  sono  ricordatili.  Dasumio 
Tullio  Tusco,  e  P.Tullio  Varrò  ne.  La  storia  delle  contrade  ctrusche  di 
quei  dintorni  acquista  alcun  lume  da  questi  monumenti.  Tarquinia, 
Gravisca,  Cere  esistevano  sotto  Antonino  Pio,  ed  ebbero  magistrati. 
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e  patroni  nobilissimi  ;  e  siccome  sono  assai  dettagliate  può  assicurarsi 
che  la  lapidaria  ne  profitterà  singolarmente.  Abbiamo  fino  ad  ora  tre 
musaici  a  bianco  e  negro.  Si  vede  sul  primo,  che  è  di  piccola  misura, 
un  elefante ,   che  colla  proboscide  levata   pare   saluti  il    soie  che  si 
leva.  Sull'altro  ben  vasto  vi  sono  le  protomi  di  un  cervo,  d'un  mon- 
tone ,  e  dell'animale  d'Arcadia  guidato  da  un  Genio  alato:  un  Genio 
pure  alato  si  sta  sulle  spire  d'un  immenso  serpe  ;  questa  maniera  sen- 
te il  gusto  etrusco  combinato  al  romano.  Il  terzo  musaico  adorna  un 
impluvio.  Delle  Nereidi  al  naturale  in  varj  atteggiamenti  seggono  so- 
pra animali  marini  a  testa  di  caprio  ,  di  cervo ,  di  bue  :  poi  vi  sono 
delfini,  e  due  leopardi  marini  vewo    il  mezzo.    Siamo  sulle  traccie 
d'un  quarto  musaico  pur  figurato. 

Alquanto  più  lontano  ci  siamo  imbattuti  in  una  fabbrica ,  ed  ivi 
presso  un  muro  di  laterizia  giace  una  svelta  colonna  striata  di  marmo 
bianco:  la  camera  contigua  è  tutta  pavimentata  di  lastre  di  marmo  bian- 
co, e  i  gradini  sono  dello  stesso  marmo;  lì  presso  vedi  un  pavimento  so- 
pra piccoli  pieducci,  e  condutture  di  cotto  quadrate  pel  calore,  e  la 
gola  di  sasso  scende  verso  un  cammino,  indizj  tutti  d'un  calidario  e 
ciò  mostra  forse ,  che  le  terme  s'avanzano  di  molto  a  levante.  Abbia- 
mo scoperte  tre  celle  di  tempj  tuscanici ,  l'una  che  guarda  mezzo 
dì,  nel  qual  canto  piega  così  un  arco  dì  cerchio  a  modo  di  tribuna; 
l'altra  cella  ha  tuttora  in  opera  la  base  del  simulacro ,  e  i  muri  del 
penetrale  :  la  terza  non  ha  di  rimarchevole,  che  il  pavimento  spicato: 
i  muri  di  cotesto  fabbriche ,  che  di  poco  scendono  nel  suolo,  sono  a 
massi  quadrati:  è  agevole  scoprire  di  questo  genere  di  monumenti 
nel  recinto  di  Tarquinia ,  ma  sono  di  poco  uso  per  la  speranza  di 
belle  scoperte. 

In  quel  mezzo  abbiamo  scoperto  poco  sotto  il  suolo  le  traccie  di 
varie  camere  a  buon  intonaco.  Le  fondamenta  ne'  sono  poco  diligen- 
tate  :  il  pavimento  d'esso  era  a  marmi  fini  squadrati  :  approfondato  lo 
scavo  aldi  sotto  in  uno  strato  di  suolo  rossiccio  fra' degli  ossami  sparsi 
e  assai  carbone  s'incominciò  a  metter  fuori  bei  pezzi  di  tazze:  poco  a 
poco  abbiamo  tratto  alla  luce  superbi  frammenti  di  vasi  e  tazze , 
i  quali  oggetti  se  si  potrà  avere  d'onde  e  come  rimetterli  assieme,  la 
scienza  vi  guadagnerà  non  poco.  Abbiamo  fra  questi  rottami  due 
belle  tazze  dipinte  l'una  da  BRV  ..  .  forse  BfUft£tt;  l'altra  da  AMA... 
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KLKEOMAZTOY*  Ma  ciò  che  veramente  tien  sospeso  l'animo  si  è 
la  speranza  di  un  vaso  di  cui  fin  qui  abbiamo  una  decina  di  fram- 
menti ,  e  che  crediamo  unico  per  assai  riguardi.  La  sua  altezza  vuol 
essere  sopra  cinque  palmi;  l'interno  della  bocca  porta  dipinti  de' navi- 
gli, vi  si  distinguono!  rematori,  il  timoniere  adoppio  limone  ,  il  cele* 
tes  ,  e  l'insego  a  della  nave,  cbe  nel  frammento  principale  pare  la  te- 
sta di  Bacco  Ebone.  Sul  labro  esterno  vi  sono  corse  di  bighe  assai  ani- 
mate e  spesse,  sul  collo  un  seguito  di  triclinj  e  tanti  accesso rj  d'un 
convito  ne  fanno  attendere  nuovità  rimarchevoli  per  l'archeologia. 
Sulla  parte  del  piede,  che  impropriamente  dirò  scozia,  vi  sono  Cen- 
tauri che  pugnano  con  animali,  sui  manichi  che  sono  larghi  7"  vi 
sono  pur  delle  figure.  Siamo  ora  occupati  in  parte  a  poter  pene- 
trare in  una  fabbrica  piramidale  a  scaglioni  per  la  metà  sepolta  ed 
assai  vasta;  tutte  le  apparenze  la  qualificano  per  monumento  sepol- 
crale. Porta  il  nome  d'  Ara  della  regina  ,  ed  è  in  uno  de' luoghi  più 
cospicui  della  città  vcrso.il  pomerio  meridionale.  Delle  strade  antiche 
abbiamo  scoperto  un  clivo  che  costeggia  le  terme  a  ponente  ed  è 
di  poligoni  di  cava,  quindici  palmi  sotto  il  suolo;  l'altra  via  scoperta 
pure  più  a  levante  è  di  tempi  più  vicini  a  noi,  più  superficiale,  e  di 
debole  costruzione.  Gav.  Manzi  e  Fossati  socj. 

Viterbo,  I  fausti  risultati  degli  scavi  nei  terreni  delle  antiche  Vul- 
cia  e  Tarquinia,  e  le  notizie  tanto  opportunamente  diffuse  su  tale 
proposito  dai  Bullettini  di  corrispondenza  archeologica  han  promesso 
anche  qui  in  Viterbo  una  plausibile  emulazione  d'  indagare  antichi 
monumenti.  Oltre  qualche  altro,  questi  ssig.  cav.  Giulio  Zelli-Pazza- 
glia,  e  march.  Alessandro  Ey>eco  hanno  in  varj  punti  del  territorio 
tentato  la  sorte  dell'  escavazioni ,  la  quale,  sebbene  non  abbia  corri- 
sposto alle  loro  aspettative  ,  pure  non  li  ha  scoraggiati ,  ed  allorché 
l'inclemenza  della  stagione  lo  permetterà ,  essi  proseguiranno  i  tenta* 
tivi.  Frattanto  credo  opportuno  darle  alcuni  cenni  sugli  scavi,  poiché 
per  quanto  gli  oggetti  rinvenuti  non  postano  porsi  a  fronte  de' super* 
bi  vasi  e  pitture  di  Canino  e  di  Corneto,  pure  somministrano  varj 
lumi  sull'  orìttognosia  archeologica  di  questo  suolo. 

Prima  di  parlare  però  specialmente  degli  indicati  scavi  gioverà 
premettere  essere  il  territorio  viterbese  abbondantissimo  di  piccole,  e 


(   200  ) 

grandi  necropoli,  o  sepolcreti,  e  di  tombe  sparse.  Avvi  degli  ipogei 
sormontati  da  opere  esteriori,  sculture,  e   talora  iscrizioni,  e   simili 
epigei,  come  quei  di  Gas  tei- d'Asso,  di   Grotta -colonna  ec.  celebrati 
nella  Biblioteca  italiana  e  negli  Opuscoli  di  Bologna ,  dall'  Orioli ,  dal- 
ringhirami  ec.  Àvvene  moltissimi  preceduti  da  angusti,  e  lungbi  cu- 
lìicoli  orizzontali,  sovente  nel  loro  tratto  divergenti  ad  angolo  retto,  e 
talora  riempiuti  e  stivati  con  argilla  sottilissima  rosso-bruna  ed  aven- 
te tutti  i  caratteri  di  bolo-armeno ,  come  quelli  esistenti  sotto  il  Prato 
della  quercia ,  nella  tenuta  del  predetto  sig.  mar.  Especo  ec.  Avvene 
di  situati  molto  sotterra  ai  quali  si  perviene  mediante  cunicoli  per- 
pendicolari, o  puticoli,  come  piacque  chiamarli  al  nostro  Semeria,  esi- 
stenti ne*  terreni  de'  PP.   Domenicani  ec.  Avvi  grotte  e    celle  sepol- 
crali, o  isolate,  o  doppie  l'uria  all'  altra  sovrapposte,  o  contigue.  So- 
vente in  esse  vi  sono  stati  rinvenuti  ampj  sarcofagi  di  peperino  (tra- 
chite    de* mineralogisti}  e  di  terra    cotta   con  statue  sopraggiacenti  , 
come  alla  Cipollana  ,  Poggio-giudio  ,  Poggio  tondo  ec.  Vi  sono  cu- 
nicoli ,  e  celle  con  loculi  scavati  nel  pavimento  o  nelle    pareti ,    o 
rilevati  sovra  banchi  di  tufo ,  come  al  Riello  ,  a  Valore  ec.  Vi  sono 
scrobe,  o  piccole  fosse  scavate  sovra  rupi,  o  alla  superficie  del  suolo 
coperte  d'ordinario  di  tegoloni,  e  poca  terra,  come  quelle  di  Quinto 
Vibio ,  delle  Bussete  ec.  Ve  ne  sono  a  forma  di  avelli ,  o  tumuli  ana- 
loghi   alla  grandiosa  Cocumella  di  Vulcia ,  *  ve  ne  sono  di  più  al- 
tre varietà  e  forme,  che  ora  per  brevità  giova  di  omettere.  In  ge- 
nere però  non  contengono ,  che  rozze  stoviglie  senza ,  o  con  cattiva 
vernice ,  di  rado  dipinte ,  qualche  frammento  metallico ,  vetri  ec  Lo 
che  indica  forse  essere  in  que' luoghi  stata  una  copiosa  popolazione 
agricola  sparsa  fra  Ferentinum ,  Ascia  Gastellum  ,  Fanum  Volturale , 
Sorrenia,  e  qualche  altro  castello.  Infatti  Q.  Fabio  ,  che  combatteva 
contro  gli  Etruschi  vide  dalla  sommità  del  Monte  Cimino  nella  sotto- 
posta pianura  opulenta  Etrwiae  arva. 

Il  primo  tentativo,  si  fece  dal  sig.  Especo,  che  imprese  a  sgom- 
brare un  cunicolo  della  sua  Tenuta  a  tre  miglia  da  Viterbo,  sulla  via  di 
Montefiascone  ,  presso  il  Bagnacelo.  È  questo  configurato  al  perime- 
tro verticale  d'un  uomo  di  giusta  statura ,  poiché  l'apertura  n'è  più 
angusta  in  basso  fino  all'  altezza  corrispondente  alle  gambe ,  e  più 
ampia  in  alto  ove  corrisponde  alle  spalle.  È  tutto  riempiuto  di  bolo* 
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armeno  ,  che  sana  malagevole  determinare  ,  se  sìa  stato  estratto  da 
gualche  prossima  fodiua  esistente  in  antico ,  o  se  siasi  fatto  recare  Ha 
luoghi  lontani.  La  direzione  del  cunicolo  è  rettilinea  ,  ma  procede  a 
zlg-z*g  eoa  un  certo  ordine  metrico.  L'esca v azione  è  proceduta  per 
circa  100  palmi,  uè  si  e  ancora  pervenuto  alla  cella  o  al  termine  del 
cunicolo.  Si  rimarchi  la  quantità  di  bolo  occorsa  per  ostruirlo  in- 
teramente. 

A  Valore  gli  scavi  intrapresi  dai  sig.  Zelli  ed  Especo  prenomi- 
nati ,  e  diretti  dal  sig.  Gio.  Zolla  hanno  presentato  circa  io  scrohe 
spane  nella  superficie ,  coperte  da  cumuli  di  terra,  e  contenenti  qual- 
che lacrimale  ,  o  lucerna.  La  collina  da  un  lato  ha  tre  celle  sepolcri 
li,  dall'  altro  dodici.  Queste  due  serie  son  divise  da  un  cunicolo  con 
loculi, che  non  communica  con  alcuna  cella,  ed  ha  circa  12  canne  di 
lunghezza.  Le  celle  hanno  due  o  più,  fino  a  diciotto  loculi  sul  pa- 
vimento separati  in  due  ranghi  da  un  angusto  sentiero.  Sono  co- 
perti con  tegoloni ,  ma  in  tre  celle  nel  primo  loculo  u  dritta  di  ehi 
entra  vi  sono  invece  di  tegoloni  alcune  grosse  lastre  di  peperino 
rilevate  ad  angolo  nel  mezzo  per  farne  due  pendenze.  Le  anfore, 
e  le  grandi  olle  si  sono  trovate  o  alla  bocca  della  cella,  o  negli  an- 
goli I  vasi  minori  ed  a  grande  apertura,  sono  stati  trovati  embri- 
ciati ,  ossia  l'uno  dentro  l'altro  attorno  al  loculo  principale.  I  frani- 
menti  di  dae  eoppe  con  manichi,  sono  trovati  sparsi  per  la  grotta, 
jove  pure  sono  state  trovate  alcune  monete  imperiali.  In  sostanza  i 
mobili  estratti  da  queste  grotte  sono  vasi  e  lucerne  di  creta ,  fiaschetti 
di  vetro,  e  qualche  oggetto  di  avorio,  o  di  metallo. 

Varj  di  quei  vasi  sono  rozzamente  dipinti  con  figure  bacchiche, 
più  altri  rimasi  neri  o  adorni  di  semplici  ornamenti  ;  notabile  è  per- 
altro una  tazza  col  dipinto  di  una  singolare  chimera.  V'ha  un  piatto 
aretino  nel  cui  mezzo  sta  impressa  una  mano,  e  intorno  al  bordo 
sono  delfini  e  maschere  in  bassorilievo.  I  bassirilievi  delle  lucerne 
rappresentano  varj  animali ,  e  ve  n'ha  una  con  un  putto  alato  che 
cavalca  un  grifo  ,  come  pure  un'altra  con  simile  putto   alato  dinanzi 


un'ara  accesa. 


L'altro  scavo  è  stato  intrapreso  nel  luogo  detto  il  Bacucco ,  o  le 
Palazze  f  ove  il  sig.  Orioli  suppone  essere  esistita  la  villa  calviniana 
menzionata  nell'iscrizione  pubblicata  cogli  Annali  di  codesto  Instituto 
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pag.i74*  I  ruderi  d'una  superba  terma  hanno  sotterra  fornito  de' mu- 
saici sulle  pareti  ;  ma  rescavazione  non  è  ancor  pervenuta  al  pavi- 
mento a  causa  delle  pioggie  e  dei  geli.  Io  le  ne  inriero  il  disegno  archi- 
tettonico (che  a  me  sembr^bellissimo)  tostochè  sarà  terminato  Io  aca- 
vo ,  tanto  più,  che  potrò  allora  fornire  schiarimenti  sulla  predetta  villa 
calviniana. 

Non  lungi  dalla  terma  vi  sono  due  collinette  artificiali  sotto  le 
quali  restano  coperte  alcune  costruzioni  architettoniche  sepolcrali.  Un 
bel  cornicione  di  pietra  è  stato  intanto  scoperto ,  ma  la  cella  si  è  tro- 
vata già  saccheggiata.  Anche  di  questa  mi  propongo  inviarle  il  dise- 
gno, allorché  lo  scavo  il  permetterà,  poiché  i  ssig.  Zelli  ed  Especo  ab- 
benché  non  trovino  indennità  pecuniaria  proseguiranno  i  lavori. 

STEFANO   CAMILU. 

Volterra  ,  dei  6  di  settembre.  Fino  dal  27  del  mese  di  Agosto 
il  sig.  Giusto  Orici  di  Volterra  imprese  a  continuare  gli  scavi  nei 
terreni  di  sua  proprietà  :  terreni  i  quali  già  riprodussero  molti  ed 
importanti  monumenti ,  che  arricchirono  oltre  la  casa  particolare  di 
lui ,  anche  il  real  museo  di  Firenze.  Gli  scavi  attuali  si  vanno  ope- 
rando ,  come  gli  anteriori ,  nel  sito  detto  la  Colombaja  ovvero  i  Mar- 
mini  poco  distante  dalla  città  di  Volterra.  Gasse  mortuarie  con  bas- 
sirilievi  ,  bronzi ,  e  più  altri  oggetti  compensano  anche  gli  scavi 
attuali  ,  quantunque  non  tanto  sieno  fortunati  quanto  i  primi.  Sca- 
va pur  nel  medesimo  luogo ,  dopo  aver  fatto  ricerche  di  poco  suc- 
cesso verso  la  Badia  de'  Monaci  Benedettini ,  il  sig.  Tenente  Amma- 
liati al  servizio  di  S.  A.  I.  R.  il  gran  duca  di  Toscana:  il  quale 
-sig.  Tenente  già  noto  agli  studiosi  di  storia  naturale  per  le  ricerche 
fatte  soggiornando  nelT  isola  d'Elba  ,  e  descritte  dal  professor  Tar- 

•  gioni  in  un  cenno  di  „  Minerali  particolari  dell'  isola  d'Elba  „  si  oc- 
cupa ora  di  trarre  altro  frutto  letterario  dal  suo  soggiorno  in  Vol- 

•  terra. 

Dei  19  di  ottobre.  L' escavazioni  costantemente  proseguite  dal 
sig.  Giusto  Cinci  negli  ultimi  mesi  sono  state  abbondevoli  d'antichi 
oggetti,  siccome  ne' primi.  Il  giornale  trasmessone  dal  lodato  nostro 
corrispondente  per  mezzo  dell'esperto  sig.  Carlo  Ruspi ,  specifica  le 
fatte  scoperte  con   tutta  quella  diligenza  che  nel  modo  di  frugare 
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gli  amichi  sepolcri  lo  distingue  :  delle  quali  scoperte ,  per  sfuggire 
gli  oggetti  o  comuni  o  poco  intelligibili  senza  disegno  ,  noteremo 
due  soli  che  ci  sembrano  particolari.  L'uno  è  un  dado  di  terra 
cotta  di  forma  quadrilunga  ,  forato  nel  mezzo  e  adornato  coli'  im- 
pressione d'una  piccola  testa.  Il  sig.  Ginci  è  d'avviso  che  quello  sia 
un  peso  ali*  uso  romano ,  ed  io  che  non  ho  in  mente  quest'  uso  ro- 
mano, rammento  bene  simili  oggetti  dalla  Magna  Grecia  provenati. 
L'altro  è  un  anello  di  rame  in  cui  è  una  pasta  di  vetro  impressa 
d'un  cuore  trapassato  da  una  freccia.  Il  suddetto  ragguaglio  è  ac- 
compagnato da  parecchie  iscrizioni  etnische  sopra  urne  stonate,. ed 
una  sopra  una  pigna  sepolcrale  ,  che  con  illustrazione  verrà  pub- 
blicata ne'  seguenti  nostri  fogli.  o.  g. 

Dei  4  '&  decembre.  Il  prelodato  sig.  Giusto  Cinci  ci  ha  presen- 
tato il  giornale  d'altri  scavi  fatti  eseguire  alla  Cecina,  e  determina  - 
ta mente  nel  luogo  denominato  Beloria\  fu  dato  principio  a  questi 
scavi  ai  primi  di  ottobre  e  furono  proseguiti  sino  a'  i4  di  novem- 
bre, in  cui  sì  per  l'intemperie  della  stagione ,  si  per  l'incostante  suc- 
cesso delle  scoperte  furono  per  quest'  anno  sospesi.  I  sepolcri  dia* 
sotterrati  hanno  le  loro  entrate  dal  lato  eh'  è  tra  levante  e  mezzo- 
giorno, e  le  scoperte  più  rilevanti  delle  quali  il  suddetto  giornale 
fa  menzione  tono  le  seguenti. 

Nel  primo  de' sepolcri  dissotterrati  si  rinvennero  il  a  d'ottobre 
quattro  vasi  di  terra  contenenti  ossa  bruciate  ,  due  orecchini  d'oro 
di  buon  lavoro ,  ed  altri  due  di  bronzo  lisci  ;  i  detti  vasi  erano  si- 
tuati a  poca  distanza  l'uno  dall'  altro  e  formavano  il  sepolcro  qua- 
dro. Presso  i  medesimi  erano  due  tripodi  di  piombo ,  e  due  specchj 
mistici  ,  uno  de'  quali  grande  ed  ornato  in  tondo.  Accanto  al  vaso 
d'orecchini  d'oro  esisteva  un  boccale  col  dipinto  di  tre  teste  ,  un  na- 
siterno  di  rame ,  ed  uno  di  terra  verniciato  turchino  :  in  mezzo  ai 
quattro  vasi  erano  dieci  vasetti  di  varie  forme  con  alcune  scodelle , 
gli  uni  e  gli  altri  sempre  contenenti  ossa  di  polli ,  e  lische  di  pesce. 

Il  dì  6  sul  cessare  del  lavoro  si  scoprì  un  frontone ,  che  nel 
giorno  dopo  fu  riconosciuto  appartenere  ad  un  sepolcro.  In  questo 
si  rinvenne  un  solo  vaso  di  terra  comune  racchiuso  tra  grosse  pie- 
tre con  entro  ossa  bruciate.  Accanto  al  vaso  un  tripode  rotto  di 
ferro ,  quattro  scodelle  ,  due  vasetti  e  più  frammenti. 
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II  dì  li  sul  pendio  d'un  poggio  si  trovò  un  sepolcro  quasi  alla 
superficie  del  suolo,  cui  pare  che  in  altri  tempi  fossero  tolte  le  pie» 
tre  di  riparo  :  ivi  si  trovarono  due  vasi  ossuarj  colle  ossa  dentro  ; 
e  in  uno  un  anello  d'oro.  Erano  questi  collocati  sopra  due  pietre , 
ed  accanto  aveano  un9  anfora ,  un  tripode  di  piombo ,  sei  vasetti  ver- 
niciati, un  boccale  con  qualche  ornamento  di  pittura  ,  due  scodel- 
le ,  e  rottami  di  vasi  e  pezzi  di  ferro. 

Ne'  giorni  i5  e  i4  fatta  una  profondissima  buca  si  trovò  un  se- 
polcro di  forma  bislunga,  in  cui  era  uno  scheletro  umano,  e  a  lui 
dappresso  una  lancia  di  ferro  e  più  chiodi  che  pare  possano  aver 
servito  alla  cassa  del  morto.  A  poca  distanza  e  dalla  parte  della  te- 
sta erano  due  vasi  ossuarj  di  terra  coti  Tossa  arse,  ed  in  quello  si- 
tuato a  destra  si  ritrovarono  due  orecchini  d'oro  di  qualche  lavoro. 
Presso  questi,  diversi  vasi  (lai  e  comuni,  ed  una  specie  di  piatto  di 
stravagante  forma,  di  terra  comune  mollo  grossa  e  con  due  maniglie 
di  piombo  ;  iuoltre  un  tripode  di  ferro  e  diversi  frammenti. 

Il  dì  19  entro  profonda  buca  e  sotto  una  grossa  pietra»  che  fu 
d'uopo  rimuovere ,  si  trovò  un  tripode  di  piombo  :  ne'  due  susse- 
guenti giorui  si  scopri  un  ipogeo  molto  grande  di  forma  rotonda, 
e  ricavato  a  scalpello  tra  i  massi  con  un  gradino  attorno  ,  sul  quale 
posavano  cinque  va&i  ossuarj  di  varie  grandezze  ;  due  dipinti  e  gli 
altri  tre  comuni.  In  mezzo  ai  medesimi  un'  urna  di  tufo  con  orna- 
menti in  bassorilievo  nella  facciata  e  con  coperchio  liscio  :  tra  quelli 
una  ventina  di  vasi  di  più  grandezze ,  fini  e  comuni ,  ed  alcuno  di- 
pinto ;  due  specchj  mistici  ed  una  patera  pertugiata  di  terra  cotta; 
due  trìpodi  di  piombo  ed  uno  di  ferro  rotto  ;  un  nasiterno  con  due 
vasetti  di  rame ,  una  lancia  di  ferro  ,  un*  anfora ,  e  frammenti  sparsi 
d'ogni  specie  ;  una  quantità  di  piatti  tutti  neri  con  de*  gusci  d'uo- 
va ,  e  due  vasetti  con  l'ossicino  da  giuoco  ,  l'uno  accanto  alTurna 
e  V altro  presso  un  vaso  dipinto.  In  tre  dei  vasi  non  si  trovò  che 
ossa  bruciate ,  in  uno  due  piccoli  orecchini  d'oro  ,  e  nelT  altro  due 
campanelle  di  bronzo.  Neil' urna  un  elegante  anello  d'oro  con  uno 
scarabeo  sul  quale  è  intagliato  un  caprìo  ;  due  bellissimi  orecchini 
d'oro  con  teste  di  leone  pure  elegantemente  lavorati;  e  accanto  al- 
l'urna uno  striglie  di  piombo  più  grande  dell'  ordinario. 

Il  sig.  Tenente  Ammanati    ha  tentato  anche  presso  Volterra» 
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qualche  scavo  ,   e  de  termi  nata  mente    nell'  orto    della   Badìa  ,  e  nel 
sito  denominato  Lecceta  vicino  ai  Mar  mini,  ma  il  risultamanto  non 
ni  molto  fortunato. 

3.  Soavi  di  Piemonte. 
Non  si  è  fatta  finora  menzione  in  questi  fogli  della  bella  statua 
di  bronzo  rappresentante  Minerva ,  la  quale  venne  scoperta  nell*  alveo 
del  torrente  Versa  poco  lontano  dalla  Stradella,  e  proviene ,  cred*  io, 
dall'  antica  città  di  Camiliomagna  menzionata  da  Plinio  e  da  altri 
autori  come  situata  non  molto  lungi  dall'  insigne  borgo  sum mento- 
vato. La  statua  è  alta  quasi  due  piedi  francesi ,  egid-armata  e  coll'el- 
mo  formato  da  tre  penne  distinte ,  le  quali  col  loro  curvarsi  sul  da- 
vanti ne  formano  la  cresta.  É  rappresentata  ritta  in  piedi  ,  se  non 
che  tiene  alquanto  piegata  con  sommo  garbo  una  gamba;  la  quale 
piegatura  fa  maggiormente  spiccare  il  bellissimo  ,  ricco ,  e  naturalo 
panneggio;  il  braccio  sinistro  è  pendente  lunghesso  la  persona,  e  il 
diritto  è  steso  in  atto  di  sostenere  forse  o  una  patera  o  la  civetta; 
ma  né  l'una  né  l'altra  cosa  si  sono  ritrovate.  Del  rimanente  la  sta- 
tuetta è  intierissima  ,  non  le  mancando  che  il  capo  di  uno  de'  due 
serpentelli  che  le  tenevano  allacciata  dinanzi  al  petto  l'egida.  I  parti- 
colari di  tutto  il  lavoro  sono  condotti  con  somma  diligenza ,  tutte  le 
parti  sono  proporzionate  e  disegnate  con  somma  esattezza.  Io  la  cre- 
do lavoro  dei  tempi  di  Adriano ,  ma  eseguito  sopra  un  modello  de' 
bei  tempi  della  Grecia. 

Altre  scoperte  non  si  sono  fatte ,  se  non  si  voglia  far  caso  di  un 
sepolcreto  posto  nella  collina  nostra  che  da  Torino  tende  a  Ghieri 
e  nel  quale  si  ritrovarono  oltre  ad  un'  anfora  grandissima  ripiena  di 
ceneri  alcune  monete  del  tempo  do'  Gordiani ,  varie  lucerne  di  creta 
e  la  seguente  iscrizione ,  la  quale  non  è  osservabile  che  per  il  no- 
me Basiliscus  e  per  la  forinola  solo  suo  inter  quatuor  termino*: 

marcelli  NAE  .  VICTORIAE 
L  .  SEXTIVS  .  L  ./.  BASILISCVS  .  AVG  CLAVD 

NOMINE  .  SVO  .  ET 

SEXTIAE  T  .  F  .  IR  EINES  .  VXORIS  .  ET 

T  SEXTI  .  FAVSTI  .  FILI  ET 

SEXTAE  .  MARCELLAE  .  FILIAE 

SOLO  .  SVO  .  INTER .  QVATTVORfcosi;  TERMINO» 

V  .  S .  L  .  L  .  M. 
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II  chiarissimo  accademico  cav.  Cesare  Saluzzo  direttore  generale 
detta  reale  accademia  militare  ha  nello  scorso  autunno  fatti  tentare 
alcuni  scavi  in  un  sito  poco  lontano  da  Cartiglio  ,  ove  è  fama  che 
esistesse  un'  antica  città  detta  Germanicia.  Le  pioggie  autunnali  han- 
no impedito  che  fossero  continuati)  si  ritrovarono  tuttavia  medaglie 
romane  ,  e  si  scoprirono  antiche  mura  in  diverse  direzioni ,  le  qua- 
li possono  confermare  l'opinione  comune.  Speriamo  che  si  ripiglie- 
ranno  gli  scavi  nel  seguente  autunno. 

IL  MONUMENTI  E  MUSEI, 
i.  Temples  de  Métaponte. 

Une  suite  de  dessins  et  une  notice  sur  les  antiqui tés  de  Méta- 
ponte  ,  ont  été  recemment  communiquées  a  l'académie  des  beaux 
arts  par  Mr.  Debacq  architecte  qui  en  1828  accompagna  Mr.  le  due 
de  Luynes  dans  cette  partie  de  la  Grande  Grece.  Ce  travail  con- 
tenant  le  resulta t  de  recherches  faites  avec  soin  sur  les  lieux ,  donne 
l'étal  actuel  d'un  periptère  hexastyle  dont  les  restes  consistent  en  i5 
colonnes  doriquet  placées  parallelenient ,  dix  d'un  coté  et  cinq  de 
l'autre ,  et  surmontées  d'une  architrave.  A  l'intérét  de  ce  monument 
qu'on  peul  regarder  cornine  inédit,  puisqu*  il  n'est  connu  que  pardeux 
vues  fort  inexactes  données  par  St  Non ,  se  joint  l'intérét  plus  grand 
encore  de  découvertes  recentes.  Dans  une  fouille  qu'  entreprirent  ces 
Yoyageurs  sur  l'emplacement  d'un  autre  tempie ,  dont  l'existence 
n*est  plus  indiquée  que  par  un  amas  de  décombres ,  où  l'on  recon- 
nait  &  peine  des  troncons  de  colonnes  canneleés ,  ih  trouvèrent  une 
quanti  té  considerable  d'ornements  moulés  en  terre  cuite  qui  formai- 
,ent  la  décoration  de  l'édifice.  Une  portion  de  ces  fragments  parait 
avoir  appartenu  a  une  frise  courante  ornée  d'oves  ,  de  perles  et  d'un 
méandre  fort  riche.  Les  autres  dont  la  dimensìon  est  plus  grande 
que  celle  de  toutes  les  terrea  cuite*  connues  ,  sont  plus  curieux  en- 
core ;  ils  faisaient  partie  du  couronnement  de  l'entablement  intérìeur  '• 
ce  couronnement  qui  regnait  au  dessus  du  larmier  sur  les  faces  la- 
tcrales  ,  formai  t  une  espèce  de  chaineau  orné  de  palmettes  et  de 
tétes  de  lion  en  saillie  pour  rejeter  les  eaux  du  toit.  Toute  cette 
sculpture  est  du  plus  beau  style  ;   et  rendue  plus  remarquable   en- 


(  207  ) 

core  par  les  traces  de  couleurs  et  les  oxnemenU  peints  qu'  on  volt 
sur  tou3  ce»  fragments  et  dout  la  conservation  est  telle  que  leur 
état  primitif  ne  peut  étre  douleux.  Ces  découvertes  si  intéressan- 
te* par  le  jour  nouveau  qu*  elles  viennent  jetter  sur  ee  sy a  tènie  de 
dccoration  applique  aux  monumenta  grecs  ,  vont  étre  incessamment 
publiés  et  forroeront  un  Cahier  grand  in  folio  compose  de  huit  plan- 
ches  et  d'un  teste  historique  sur  Métaponte. 

Les  planches  sont  disposées  dans  l'ordre  suivant.  La  première 
contient  un  pian  topographique  des  ruines  ,  une  mosaique  en  bas- 
relìef  et  qnelques  médailles  rares  inèdite*  :  la  deuxième  la  rue  de 
l'emplacement  du  port  antique  et  deux  antefixes  en  terre  cui  te 
trouvées  dans  les  ruines  de  la  ville  :  les  quatres  suivantes  sont  occu- 
pées  par  la  Tue  pittoresque  ,  le  pian  ,  les  eleva tions  et  les  détails  du 
tempie  :  enfin  dans  les  deux  dernières ,  sont  tous  les  fragments  de  ter- 
re cuite  coloriée ,  dessinés  à  raoitié  de  la  grandeur  des  originaux. 

2.  Musées  de  PAngleterre. 

Les  directeurs  du  musée  britaimique  publient  un  sixième  volu- 
me des  marbres  ,  qui  contiendra  les  figures  des  deux  frontone ,  les 
métopes  et  les  basrehefs  du  Parthénon.  Le  texte  sera  fail  par  Mr. 
Cockerell  d*  une  manière  fort  sage.  Les  gravures  sont  beaucoup 
trop  finies  et  pour  cela  perdent  de  leur  effet,  mais  les  dessins  sont 
fort  bien  rendus. 

On  bitit  maintenant  une  galerie  pour  les  marbres  ,  mais  l'inté- 
re! est  si  faible  ,  qu'  il  s'est  trouvé  quand  la  salle  destinée  a  la  frize 
était  bilie  ,  quY  elle  était  trop  courte  de  34  a  35  pieds. 

L'hiver  passe  les  béritiers  de  Lord  Pembroke  ont  propose 
au  musée  brìttannique  l'acquisition  de  leur  cabinet  de  mcdailles 
pour  L.  5ooo  ;  mais  la  proposition  n'a  pas  été  acccptée  ,  et  cetle 
belle  collection  aurait  été  dispersée  ,  si  Lady  Pembroke  n'avait  pas 
donne  les  fonda  pour  en  former  un  majorat  dans  sa  famille. 

in.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

Spirato  il  primo  anno  dalla  fondazione  dell'  Insti  luto  ,  la  sotto- 
scrìtta Direzione  non  può  ristare  dal  render  grazie  pubblicamente  a' 
suoi  partecipanti  e  collaboratori  d'ogni  genere  per  la  valevole  loro 
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coopcrazione  onde  questa  letteraria  impresa  fu  aiutata.  Dalla  quale 
si  favorevoli  risultameli  li  ne  derivarono,  che  la  desiderala  corrisponden- 
za archeologica  può  dirsi  agevolmente  stabilita  per  V  Italia  e  per  la 
Francia,  e  organizzata  con  ottime  speranze  perle  altre  contrade  d'Ol- 
tremonte;  e  che  non  solo  si  hanno  i  fondi  necessari  per  saldar  ogni 
conto  delle  insinuile  pubblicazioni  e  far  luo«o  ai  compensi  conve- 
nevoli per  gli  originali  e  disegni  somministrati  p  ma  eziandio  per  la 
maggiore  entità  delle  pubblicazioni  future ,  e  pel«socaprso  d'altre  im- 
prese archeologiche. 

Riferiamo  quindi ,  in  prova  de'  prosperi  successi  che  accompa- 
gnarono gli  sforzi  comuni ,  i  nomi  d'insigni  promotori  ed  illustratori 
dell'  archeologica  scienza  ,  i  quali  recentemeute  avendo  gradite  le 
istanze  della  Direzione  si  sono  piaciuti  d'inscrìversi  trai  fautori  e  col- 
laboratori dell'  Insti tuto.  Però  l'elenco  de'  membri  onorarj  fa  ora  bel- 
la mostra  de*  nomi  di  S.  E.  il  barone  d'ÀLTENSTEiN  ministro  di  stato 
di  S.  Bf .  prussiana  ;  di  S.  E.  il  barone  di  Naglbr  gran  maestro  delle 

rie  di  S.  M.  prussiana  e  suo  ministro  alla  dieta  germanica  ;  di 
E.  il  marchese  Giuseppe  Ruffo  direttore  della  real  segreterìa  e 
ministero  di  casa  reale  in  Napoli  ;  del  sig.  conte  Giacomo  Velo  in 
Vicenza:  e  l'elenco  de1 membri  ordinar]  del  sig.  cav.  Luigi  Marini 
marchese  di  Vaccone  e  di  rei  lo  r  generale  del  censo  pontificio.  Dippìu 
il  numero  de'  nostri  socj  corrispondenti  si  è  accresciuto  pei  rispetta- 
bili nomi  del  sig.  Crawfurd  tesoriere  delle  isole  ioniche  in  Corfù  ; 
del  sig.  marchese  Luigi  Dragonetti  in  Aquila  ;  del  sig.  cav.  L  E.  co- 
lonnello Humbert  agente  di  S.  M.  il  rè  de'  Paesi  bassi  ,  in  Livorno  ; 
del  sig.  consiglier  Carlo  cav.  Lamberti  in  Bari;  del  sig.  Michele  Lopez 
direttore  del  museo  di  Panna  ;  e  del  sig.  conte  Gio.  Girolamo  Orti 
conservatore  del  museo  pubblico  di  Verona.  In  ultimo  alla  stessa  Di- 
rezione dell'  Insti  tuto  si  accresce  decoro  per  l'ascrizione  tra'  membri 
onorar)  dei  chiarissimi  Sir  William  Geli*  in  Napoli;  diS.  E.  il  cav. 
Xo  blsr  consiglier  intimo  di  S.  M.  I.  delle  Russie  ,  in  Pietroburgo  ; 
del  professor  Muller  in  Gottinga;  e  del  professore  cav.  Ravch  di  Ber- 
lino ,  ora  in  Roma. 

I  primi  fogli  del  Bulle  «ino  per  l'anno  i&3o  daranno  ragguaglio 
delle  pubblicazioni  ohe  mancano  al  compimento  della  scorsa  annata  , 
e  già  condotte  a  termine  in  Parigi  sotto  la  direzione  del  dottor  Pa- 
no fk  a.  Intra  Ila  nto  con  miglior  regola  di  quella  potè  adoperarsi  nel 
{>rimo  nascere  di  questa  impresa  ,  le  pubblicazioni  per  l'anno  i85o, 
e  quali  verranno  specificate  in  un  particola r  manifesto ,  restano  di- 
rette in  Roma  e  Parigi  dai  sig.  Gerhard  e  Panofea  come  segretari 
della  Direzione  centrale ,  mentre  a  tutta  la  bisogna  sopraintenderà  il 
cav.  Bonsen  come  segretario  generale  della  Direzione  medesima. 

I  materiali  forniti  per  le  future  pubblicazioni  dell'  Instituto,  tan- 
to in  memorie  e  notizie ,  quanto  in  libri ,  disegni  ed  impronte,  saran- 
no indicati  unitamente  all'  annunzio  de'  fascicoli  pubblicati  in  Parigi. 
Roma  li  ai  gennajo  i83o. 


la  direzione  dell'  institoto. 
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BULLETTINO 

DEGLI    ANNALI 


dell'  instituto 


DI  CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.  XII  <?.  di  di  cimbe  e  1829.  Ter  io  ed  ultima  foglio* 


RIVISTA   GENERALE   DEL   BULLElTOfO; 

Lo  scrivente  editore  di  questo  Ballettino  ti  diede  cara,  sia  dorè 
la  novità  e  la  vastità  dell'  impresa  glielo  concesse  »  di  raccogliere 
Be'  logli  dello  scorso  anno  le  notiate  d'ogni  scoperta  che  a  quello 
spazio  di  tempo  si  riferivano ,  e  specialmente  quelle  che  sopra  le 
altre  si  distinguevano  per  la  manifesta  e  rilevante  loro  influenza  sui 
progressi   dell'  archeologia.  Egli   é  ben  persuaso ,   che ,    siccome  in 
tutte  le  opere  di  questo  genere  suol  accadere ,  le  notizie  finora  date 
fieno  suscettibili  dove  più  e  dove  meno  d'importanti  aggiunte;  per 
ciò  che  le  scoperte,  che  in  questo  ramo  dello  scibile  si  fanno  con- 
tinuamente ,  sono  diffuse ,  vaste  e  talvolta  a  sapersi  esattamente  dif- 
ficili per  modo,   che  alcune  senta  dubbio  s'ignorano   ancora,  ed 
altre  appena  si  poterono  accennare ,  dove  conveniva   minutamente 
descriverle.  Intrattanto  questo  foglio  periodico  il  quale  è  anzi   de- 
stinato a  raccogliere  le  prime  notizie  di  scoprimenti  ed  a  richiamarne 
d'ulteriori ,  che  a  pubblicare  le  particolari  loro  descrizioni ,  illustra- 
zioni ed  esami ,  questo  foglio  dissi ,  avrà  nondimeno  soddisfatto  al 
proposito,  quante  volte  riserbati  siffatti  articoli  pel  venturo    anno; 
siccome  nello  scorso  di  scoperte  anche  anteriori  si  trattò  ;  avrà  esi- 
bito o  con  lunghe  sposizioni  o  con  brevi  cenni  i  rapporti  degli  scavi 
pia  rinomati  fino  alla  data  del  caduto  decembre ,  i  ragguagli  de'  prin- 
cipali monumenti  di  fresco  dissotterrati  o  mostrati,  e  le  notizie  delle 
opere  letterarie  che  a  questo  stessa  epoca  si  riferiscono.  Laonde  speria- 
mo ehe  allora  potranno  dirti  compiute  le  attuali  pubblicazioni  del  1829, 
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quando  non  solo  ti  arra  procurato  d'indicare  nelle  tegnenti  pagine  le 
materie  le  quali  al  disopra  dell'altre  dorranno  prendersi  in  conside- 
razione, perchè  spettanti  al  1829  e  non  ancora  mentovate  in  questi 
fogli ,  ma  si  sarà  studiato  altresì  di  dirìgere  l'attenzione  de'  lettori  , 
sopra  quelle  (  e  massimamente  nel  genere  di  letteratura  )  le  quali  co- 
mecché di  data  anteriore  non  devono  sfuggire  agi*  investigatori  ed 
amatori  d'antichi  monumenti ,  e  che  come  sconosciute  nel  luogo  ove 
scrìviamo  furono  da  me  taciute  nelle  osservazioni  preliminari  poste 
in  capo  agli  Annali. 

'  I.  Principiando  adunque  secondo  il  consueto  dagli  scavi  ricorde- 
remo di  nuovo  che  di  tutte  le  scoperte,  recentemente  fatte  nell'Egitto 
e  nella  Grecia,  si  daranno  a  suo  tempo  i  rapporti  generali  de'più  ri- 
nomati loro    osservatori  ;    e  rammenteremo    ancora   che  dell'  esca- 
vazioni più  celebri  di  quest'  epoca  pubblicammo  gli  autentici  raggua- 
gli tolti  dai  più  originali  fonti  e  dalle  più  indubitate  testimonianze  , 
e  consecutivi  sino  al  termine  dell'  anno  spirato  ;  siccome  ne  fan  prò» 
va  le  ultime  cortesi  comunicazioni  intorno  gli  scavi  di  Canino  ,  di 
Tarquinia  e  di  Pompei.  Da  questi  passeremo  a  dar  brevi  cenni  d'al- 
•  cu  ni  altri  scavi ,  i  quali  poco  furono  sino  ad  ora  a  noi  noti ,  o  che 
malgrado  la  tenue  loro  importanza  non  vogliamo  tacere  per  maggior 
diligenza  de'  nostri  ragguagli.  E  prenderemo  occasione   dall'  ultimo 
articolo  del  sig.  Camilli  su  11'  escavazioni  delle  vicinanze  di  Viterbo 
per  accennare  che  d'altri  esperimenti  ancor  fatti  con  poco  successo 
ne'  contorni  medesimi  si  è  udito  novella ,  dopoché  le  felici  scoperte 
delle  terre  di  Canino  mossero  la  curiosità  e  l'emulazione  di  tutti  che 
avean  mezzi  di  tentare  i  terreni  a  quelle  aderenti  Ma  per  quanto 
sien  degni  di  lode  gli  sforzi  di  costoro ,  i   quali  si  adoperarono  con 
ardore  a  cercar  nuovi  scoprimenti  all'  archeologia ,  è  forza  convenire 
che  la  magnificenza  delle  scoperte  di  Ponte  della  Badia  sempre  più 
si  manifesta   come  ristretta  attorno  a  quel  sito:  poiché  neanche   gli 
esperimenti  fatti  in  molta  vicinanza  di  Canino  si  dice  che  abbian  avuto 
particolare  evento ,  siccome  ci  vien  riferito  d'alcuni  che  dal  sig.  Ales- 
sandro Pala  di  colà  furono  tentati.  E  se  più  c'inoltreremo  nell'interno 
dell'  Etra  ria ,  vedremo  che  i  tentativi  fatti  in  diversi  luoghi ,  se  com- 
pensarono le  spese  degli  imprenditori ,  furon  ben  lontani  dal  produr- 
re alcun  monumento  che  a  quei  superbi  dell' antica  città  di  Vulci  com- 
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parar  si  potesse.  Di  questi  accennerò  pur  uno ,  del  quale  ebbi  contez- 
za quando  nello  scorso  giugno  passai  per  Toscanella:  alcuni  degli  etru- 
schi sepolcri  che  circondano  quella  città  erano  allora  ricercati  dai  sig. 
can.  Gìo.  Farocchi  e  Cosimo  Lucchetti,  i  quali  alcun  arnese  di  bronzo 
avevano  d'ivi  estratto  ,  e  qualche  gran  figura  di  terra  cotta  atteggiata 
in  giacitura  a  somiglianza  di  quelle  che  sopra  altre  mortuarie  casse 
etnische  si  rinvengono.  E  dirò  nell'occasione  istessa  degli  scavi  fatti 
presso  Orbetello  ,  di  cui  si  fè  parola  alla  pag.  7  del  Bullettine  :  gli 
oggetti  quivi  trovati  diconsi  trasmessi  a  Firenze,  e  se  da  quelli  si 
ricavò  alcun  costrutto,  è  ben  certo  che  non  v'era  gran  copia  di  bei 
monumenti.  Nondimeno  ci  saprebbe  assai  buon  grado  l'aver  contezza 
più  speciale  intorno  le  suddette  cose  dissotterrate;  come  ancora  su- 
gli scavi  o  esperimenti,  qualunque  e'  sieno,  finora  tentati  in  quelle  ri- 
nomate contrade  delle  antiche  citta  di  Gossa  ed  Ansidonia. 

Dirigendo  gli  sguardi  in  altre  contrade  dell'  interna  Etruria  ram- 
mentiamo le  notizie  pocanzi  comunicate  sugli  scavi  di  Volterra  ;  ed 
attendendo  che  l'attivila  de'  nostri  pregiati  corrispondenti  ci  fornisca 
nuovi  ragguagli  sulle  scoperte  di  Chiusi ,  crediamo  che  poche  o  nulle 
saran  le  notizie  rilevanti  che  ci  manchino  d'etruschi  scoprimenti  in 
etrusco  suolo  avvenuti.  Ripareremo  per  altro  in  quest'  occasione  alla 
trascuranza  nostra  che  non  prima  movemmo  discorso  sulla  rilevante 
scoperta  fatta  intorno  i  primi  mesi  dell'  anno  scorso  nell*  antica  Fie- 
sole di  più  migliaja  di  medaglie  romane  consolari  e.  di  famiglia:  e 
noi  facemmo  per  non  precorrere  ad  un  nostro  pregiatissimo  collabora- 
tore. Il  cav.  Zannoni  il  quale  come  regio  antiquario  di  S.  A.   I.  R. 
il  granduca  di  Toscana  ne  fece  e  ne  pubblicherà  una  descrizione  ,  ci 
fa  sapere  averne  egli  avute  aup  ,  e  che  molte  altre  furon  distrutte  ; 
n'avverte  ancora  non  esservene  alcuna  di  nuova  famiglia,  nò  di  mol- 
ta rarità ,  per  modo  che  il  museo  di  Firenze   a  cui  ne  fu  proposta 
la  scelta  v  farà  solamente  acquisto  di  qualche  varietà  e  massimamente 
per  la  famiglia  Calpurnia. 

Altra  scoperta  fatta  nell'interno  d'Italia  ci  viene  indicata  dal 
sig.  Michele  Lopez  direttore  del  museo  di  Parma  ;  la  quale  scoperta 
corrisponde  a  quelle  di  vasi  dipinti  che,  ove  più  ove  meno,  si  rin- 
vengono nei  terreni  dell'interna  Etruria ,  ma  quasi  sempre  di  qualità 
assai  diversa  da   quelli  di  Canino.  E  la  notizia  è  che  non  lungi  da 
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Piacenza  ti  dissotterrarono  negli  scoiti  mesi  a  cura  del  cat .  Cortesi 
alcuni  de'cosl  detti  vasi  etruschi,  rappresentati  al  lodato  nostro  socio 
come  di  elegantissime  forme  e  di  figurato  bacchico.  Attendiamo  con 
ansietà  i  particolari  di  questo  scoprimento ,  che  facendo  accrescere 
l'archeologica  attenzione  ,  non  sarà  probabilmente  il  solo  esempio 
di  vasi  dipinti  rinvenuti  nell'  Italia  superiore  ,  e  ci  richiama  alla  mer 
moria  quelli  che  diconsi  ricavati  da  più  anni  per  gli  scavi  d' Adria* 
£  sul  proposito  di  scavi  lombardi  non  taceremo  la  singolare  scoper- 
ta accaduta  nel  mezzo  della  città  di  Modena  di  una  cassa  mortua- 
ria romana ,  la  quale  ,  poco  rilevante  in  se  stessa,  ha  dato  luogo  alle 
dotte  topografiche  riflessioni  del  nostro  socio  sig.  Celestino  Caveda- 
ni ,  che  prossimamente  si  pubblicheranno  in  questo  Bullettino. 

Lo-scavo  del  Foro  Romano  e  delle  sue  adjacenze  è  stato  pro- 
seguito con  lentezza  ,  atterrando  la  Torre  cartularia  e  facendo  sgom- 
bri i  siti  vicini.  JJu'  apertura  praticata  contemporaneamente  presso 
al  tempio  di  Giove  Tonante  si  vede  ora  allargata  e  portata  innanzi 
a  modo  che  s'argomenta  doversi  trasportare  l'impresa  di  quello  scavo 
a  questi  siti  di  primaria  importanza:  ma  le  dirotte  e  continuate  piog- 
ge e,  le  intemperie  che  durano  da  più  mesi  si  sono  principalmente 
opposte  alla  solita  attività  dello  scavare  e  in  Roma  e  ne'  suoi  con- 
torni. Abbiamo  sentore  nondimeno  che  nella  vigna  vicina  a  s.  Bai- 
bina  ,  ove  si  suppone  volgarmente  esistessero  le  Terme  deciane  siasi 
impreso  a  scavare  per  cura  dell'  Emo  Cristaldi ,  e  che  tra  diverse  al- 
tre cose  ivi  siasi  trovata  una  testa  di  bronzo  :  sulla  strada  d'Alba* 
no  a  mano  stanca  dopo  Posteria  detta  del  Tavolato  in  una  terra  del 
sig.  duca  di  Bracciano  sentiamo  che  siensi  ricavate  alcune  sculture , 
e  finalmente  si  conoscono  piccoli  scavi  impresi  in  diversi  altri  luoghi 
da  negozianti  romani ,  siccome  nella  Tenuta  di  Tor  Sapienza  incon- 
tro alla  Torre  degli  schiavi  fuori  di  Porta  maggiore  dal  sig.  Ignazio 
Vosco  vali ,  e  in  una  vigna  aderente  al  vicolo  delle  tre  Madonne  fuori 
di  porta  s.  Giovanni  dal  sig.  Frediani  ;  l'uno  e  l'altro  scavo  si  ado- 
pera fra  sepolcri ,  e  fino  ad  ora  eccettuate  sepolcrali  iscrizioni,  lucer- 
ne ed  altri  piccoli  oggetti ,  di  poco  compensarono  le  spese  fatte  ; 
di  quelli  scavi  peraltro ,  anch'  essi  di  poco  rilievo ,  che  furono  fatti 
sulle  Vie  appia  e  latina ,  e  mentovati  alle  pag.  37.  38 ,  non  si  senti 
altra  novèlla. 
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Proseguendosi  nel  passato  mese  di  settembre  gli  aspiri  già  inco* 
miaciati  negli  anni  anteriori  sopra  il  luogo  dell'  antico  Tusculum ,  « 
determinatamente  sulla  strada  già  dissotterrata  insieme  Con  una  porta 
di  queir  antica  città,  si  discopersero  i  ruderi  di  una  casa  privata,  con 
entro  numerose  terre  cotte  votive  ed  un  idolo  di  metallo.  Furono 
cosi  giudicati  quei  ruderi  per  l'atrio ,  portico  ed  impluvio  che  vi  si 
osservarono  ;  ma  quello  che  è  veramente  singolare  in  questo  scopri- 
mento si  è  che  accanto  «Uà  detta  casa  diecsi  rinvenuta  altra  strada 
lastricata  ,  alla  profondità  di  12  palmi  sotto  quella  già  prima  scoperta , 
la  quale  è  pure  anùca  ma  non  quanto  quest'  ultima.  Attendiamo  dai 
sig.  marchese  Biondi  direttore  di  quello  scavo  gl'importanti  risultati 
delle  sue  cure;  siccome  gentilmente  ce  ile  diede  promessa. 

L'augusta  protezione  del  real  Governo  napolitano ,  ed  il  favore 
particolare  di  S.  E.  il  marchese  Giuseppe  Ruffo  verso  il  nostro  In- 
stitelo ,  di  cui  quest'  ultimo  distinto  personaggio  è  membro  onora- 
rio ,  ci  procurarono  il  vantaggio  che  le  più  importanti  escavazioni 
del  regno  di  Napoli  fossero  diligentemente  notate  ne'  nostri  fogli.  In- 
dichiamo tuttavia  per  maggior  diligenza  di  questo  rapporto  alcune 
altre  notizie  finora  trascurate  e  più  o  meno  degne  d'ulteriori  inda- 
gini. L'attività  del  nostro  socio  sig.  Carlo  Bonucci  ci  procurerà  i  par- 
ticolari ragguagli  delle  scoperte  fatte  a  Pesto ,  già  da  lui  stesso  in- 
dicate alla  pag.  69.  del  Bulle ttino  ,  e  forse  anche  di  varie  altre  ge- 
neralmente notate  nélP  occasione  stessa  ;  siccome  il  lodato  sig.  Bo- 
nucci determinò  il  sito  delle  pitture  antiche  scoperte  in  una  casa  par- 
ticolare dell'odierna  Napoli ,  e  cioè  come  questa  casa  si  trovasse  , 
(  non  so  ancora  se  conservata  o  nuovamente  sotterrata,  )  vicino  al 
lido  del  mare  e  presso  alla  chiesa  della  s.  Annunziata.  D'altre  esca- 
vazioni fatte  ne'  sepolcreti  italo-greci ,  siccome  in  Nola  ed  in  Ruvo , 
ù  è  già  da  noi  dato  alcun  cenno  (  p.  18.  i85. V,  ma  si  attendono  ul- 
teriori notizie  ancora  intorno  siti  cotanto  rifrustati  quotidianamente: 
bramiamo  notizie  ancora  di  Te  lese  ove  altri  scavi  simili  furon  ten- 
tati (  p.  160.  )  ;  né  vogliamo  nascondere  il  desiderio  che  abbiamo 
di  sentire  alcun  che  sulle  terre  cotte  che  diconsi  a  Piedimonte 
&  Alife  ultimamente  scavate.  Il  quale  desiderio ,  e  più  vivo  d'  as- 
sai ,  sentiamo  di  esser  particolarmente  informati  di  due  magni- 
fiche antiche  fabbriche  dissotterrate  da  varj  anni  ,  e  che  formano 
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due  imprese  onorevoli  e  altamente  commendabili  di  quel  Governo  ? 
l'una  è  quella  dell'Emissario  del  lago  eli  Fucino  ,  l'altra  è  quella 
dell'  Anfiteatro  capuano»  Da  qualche  tempo  non  si  hanno  pubbliche 
notizie  intorno  quella  prima  e  più  rilevante  operazione;  e  rispetto 
alla  seconda  la  voce  generale  di  tutti  i  viaggiatori  s'esprime  in  lin- 
guaggio di  lode  pel  cav.  Bianchi  ,  le  di  cui  ben  avvisate  cure  han- 
no ridato  alla  luce  il  sotterraneo  di  un'  antica  arena  ,  fornita  al  di 
sopra  di  tutte  le  altre  de'nccessarj  attrezzi  ,  ben  conservati  ,  che 
feroci  animali  fecero  con  rapido  mecanismo  comparire  sulla  scena 
anfi  teatrale. 

Nulla  si  è  saputo'di  scavi  siciliani  f  e  attendendo  nondimeno  al- 
cuna  notizia  de' scavi  qua  e  là  tentati  in  quell'isola  di  classica  me- 
moria, siamo  d'altra  parte  in  speranza  di  avere  speciali  ragguagli  sul- 
le ultime  cscavazioni  fatte  nella  Francia'  meridionale  presso  il  cele- 
bre tempio  di  Nismes. 

II.  Non  fu  certamente  manchevole  il  nostro  Bullettino  neppure  in 
ragguagliare  de'  monumenti  di  nuovo  comparsi ,  ma  è  ben  vero  al- 
tresì che  l'abbondanza  degli  scoprimenti  dell'  ultimo  anno  c'impedì  di 
soddisfare  al  proposito  :  per  lo  che  facciamo  nostro  debito  di  nove- 
rare que'  monumenti  i  quali  isolati  o  riuniti,  sebbene  si  riferiscano  al 
1829,  furono  per  varie  ragioni  riserbati  pei  fogli  del  i83o. 

£  farem  parola  in  primo  luogo  di  quelli  i  quali  sorpassando  in 
pregio  ed  abbondanza  ogni  espettazione  e  consuetudine  <T altre 
epoche  ,  fecero  impossibile  il  desiderio  di  darne  conto  appuntamele 
ne'  nostri  fogli  ;  e  vogliam  dire  di  quelli  ridati  alla  luce  per  gli  sca- 
vi di  Canino.  Semplice  d'ordinario  e  mal  rispondente  alla  magnifi- 
cenza del  contenuto  è  la  fabbricazione  de'  sepolcri  ivi  discoperti  ; 
nondimeno  il  conoscere  ,  qualunque  ne  sia  lo  stato  ,  i  siti  i  quali  si 
ricche  stoviglie  e  suppellettili  ci  conservarono  ,  e  le  forme  e  decora- 
zioni delle  tombe,  e  il  collocamento  e  i  particolari  non  meno  ,  i  qua- 
li si  riferiscono  alle  cose  in  essi  trovate  ,  formano  un  oggetto  ben 
degno  d'archeologica  attenzione.  Poco  si  potè  per  noi  parlare  degl'in- 
numerevoli sepolcri  dissotterrati  dal  sig.  principe  di  Canino  ;  senza 
averne  la  pianta  si  tenne  discorso  della  superba  tomba  detta  la  Co- 
cumella ,  rimasa  tuttora  mezza  scoperta  ;  nulla  dicemmo  dei  sepolcri 
di    Campomorto ,   che  discopersero  i  sig.  Feoli  ;  e   solo  intorno  le 
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tombe  ricavate  dai  terreni  Candelora  ci  furon  porte  indicazioni  ge- 
nerali per  favore  del  sig.  Fossati  :  e  la  memoria  presentataci  da  que- 
sto indefesso  investigatore  è  pur  stata  la  sola,  che  delle  speziatola  se- 
polcrali di  quegli  scoprimenti  ci  die  contezza.  Riflettendo  peraltro  al 
vantaggio  che  dalla  riunione  de'  particolari  esperimenti  finora  fatti 
potrà  risultare  ad  ammaestramento  e  diletto  de'  lettori  ,  e  facendo 
attenzione  alla  utilità  che  dalle  convenevoli  topografie  potrà  rilevarsi, 
crediamo  che  l'aver  differite  quelle  notizie  non  farà  dispiacere  ad  al- 
cuno ,  quando  eh*  e*  sappia  delle  nostre  speranze  fondate  snlle  ben 
intese  ricerche  e  cortesi  comunicazioni  del  sig.  principe  di  Canino  : 
oltre  le  quali  la  gentilezza  de'  sig.  Feoli  ,  e  l'attività  del  lodato  sig. 
Fossati  ci  assecurano  per  modo ,  che  rilevanti  schiarimenti  possiamo 
promettere  ai  nostri  lettori  intorno  la  parte  architettonica  e  topo- 
grafica di  si  importante  subbi  etto.  £  sul  proposilo  di  fabbriche 
etnische  attendiamo  i  ragguagli  e  il  disegno  dello  sterro  di  una 
fabbrica  (probabilmente  anch'essa  sepolcrale)  situala  presso  Peru- 
gia ,  e  detta  volgarmente  il  tempio  di  s.  Manno  ,  intorno  alla  quale 
sono  intese  le  cure  del  prof.  Colizzi.  Simile  nel  rapporto  delle  scarse 
notizie  date  finora ,  e  in  quello  delle  abbondanti  che  daremo,  è  lo 
stato  de'  nostri  ragguagli  intorno  gli  oggetti  dissotterrati  ;  su'  quali 
per  altre  particolari  ragioni  furono  differite  tutte. le  nostre  sposi- 
zioni,  fuor  le  più  generali  ed  alcune  speciali  della  raccolta  Cande- 
loro Ma  essendo  que'  monumenti  come  d'abbondevol  numero  ,  co- 
si ripieni  eziandio  di  particolari  rilevantissimi  ,  troveranno  i  let- 
tori più  convenevole  d'esserne  tosto  informati  per  alcuni  generali  rap- 
porti ,  di  quello  che  appagati  colla  notizia  di  qualche  oggetti  prima rj. 
Dopo  i  quali  rapporti  generali  abbiam  debito  ancora  di  particolari 
nostri  ragguagli  sui  vasi  ed  altri  articoli  principali  della  raccolta  non 
mai  lodata  bastevolmente  del  sig.  principe  di  Canino  e  di  quella, 
de'  sig.  Feoli  ;  non  che  d"  alcuni  peranche  non  mentovati  della  col- 
lezione Candelori  e  di  quelli ,  comecché  per  ora  invisibili ,  che  ai 
sig.  Dorow  e  Magnus  appartengono* 

Poco  varrà  ricordare  dinanzi  a  monumenti  di  si  alto  grido  le 
acoperte  d'altri  vasi  dipinti  9  i  quali  in  minor  quantità  del  solito  si 
estrassero  dai  sepolcri  di  Magna  Grecia  ,  di  Sicilia  e  di  altre  classi- 
che contrade:  nondimeno  all'opportuna  occasione  si  darà  su  diversi 
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alcun  cenno;  e  massimamente  tu  quelli  i  quali  dalla  gelose  mani 
d'incititi  possessori  serbati  felicemente  si  veggono  ne'rarj  musei  d'eru- 
diti raccoglitori.  Per  fermo  che  se  quelli  cui  scalda  il  petto  l'amdr  del 
patrio  classico  suolo,  si  compiangano  in  radere  adorne  le  straniere 
contrade  delle  spoglie  d'Ausonia ,  e  seco  loro  si  lagnino  ancor  gli  ar- 
cheologi ,  cui  vengon  tolti  tuttora  nuovi  monumenti  che  vanno  in 
lontani  paesi;  è  ben  vero  per  altro  esser  debito  di  gratitudine  verso 
gli  esteri  raccoglitori  ,  i  quali  e  conservano  e  pubblicano  di  molti 
monumenti  ,  che  sariano  o  rimasti  nelF  obblio  ,  o  periti  puranco. 
Non  si  ha  contezza  se  nello  scorso  anno  le  raccolte  di  Francia 
e  d'Inghilterra  siens:  arricchite  di  bei  monumenti  di  Magna  Grecia 
come  per  lo  passato;  ma  siamo  informati  d'essersi  aperto  altro  commen- 
cio di  quei  vasi ,  e  specialmente  di  quelli  provenienti  da  Ruvo  :  de* 
quali  un  gran  numero  di  ben  i5oo  capi  fu  imbarcato  nel  corso  de- 
gli ultimi  tre  anni  in  Molfetta  per  essere  spediti  nel  regno  lombar- 
do-veneto. Il  nostro  pregiato  socio  dottor  Domenico  de  Rossetti  in 
Trieste  ne  rende  avvisati  ehe  una  terza  parte,  e  la  migliore,  di  qua' va- 
si è  passata  in  proprietà  del  celebre  raccoglitore  numismatico  Carlo 
d'Ottavio  Fontana  di  colà  ,  mentre  gli  altri  mille  passarono  per  ven- 
dite a  ritaglio  in  Milano  ed  altrove*  Tra  quei  del  lodato  sig.  Fontana 
diceti  esserne  di  molti  insigni  ,  ma  pochi  sono  gli  scritti  ,  secondo 
l'uso  de'  vasi  pugliesi.,  che  ve  n'ha  jsolo  sei.  Lo  stesso  fortunato  rac- 
coglitore ci  fa  sperare  d'inviarci  il  disegno  di  una  bellissima  tazza 
figurata  e  scritta  e  adorna  di  un  nuovo  nome  di  pittore ,  la  quale  fa 
scoperta  in  Egina  nelT  ottobre  1829. 

Le  imponenti  scoperte  delle  dipinture  pompejane,  che  già  annun- 
ciate da  noi  subito  dopo  accadute,  sono  per  la  più  parte  minutamente 
descritte,  stanno  per  pubblicarsi  quanto  prima  insieme  colle  piante  ai* 
chi  tettoniche,  nell'  opera  del  real  museo  borbonico.  Gioverà  piuttosto 
&r  motto  di  qualche  scoperta  d'antiche  sculture,  che  alle  seguenti 
nostre  descrizioni  resta  riserbata  ;  siccome  quella  di  varie  urne  etra* 
sche  dissotterrate  con  altri  oggetti  a  Chiusi  ed  a  Volterra ,  e  come 
l'altra  di  diversi  bassfrilievi  romani  usciti  dagli  scavi  à' Ostia,  instituitt 
dai  sig.  Cartoni  e  Tonelli ,  tra'quali  un'urna  rappresentante  la  storia, 
di  Oreste  ed  Ifigenia  ;  non  che  di  altri  oggetti  esistenti  presso  i  romani 
negozianti  Vescovati ,  Capranesi  e  Frediani.  E  qualche  cenno  d'ii 
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portanza   puramente  potrem  dare  dei  monumenti  fittili,  siccome  in 

parte  si  fece  Ipag«i6g.)  ;  e  in  questo  ci  gioveremo  rifrustando  gli  og- 
getti posseduti  dal  sig.  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  ed  alcuni  altri 
del  sig.  visconte  di  Lapasse  in  Napoli.  Ma  ritornando  sempre  agli 
scavi  di  Canino  per  tutto  quello  che  di  prim'  ordine  abbiamo  nelle 
recenti  scoperte ,  dobbiam  convenire  che  de' magnifici  monumenti 
di  bramo  ,  ehe  in  quelle  raccolte  si  contengono  ,  sarà  necessario  far 
ragionate  sposizioni  ;  e  vi  aggiungeremo  le  notizie  di  alcuni  monu- 
menti della  stessa  materia  altrove  rinvenuti,  de'  quali  ora  mi  sovvie* 
ne  quello  di  un  elmo  antico  da  me  visto  recentemente  in  Ruvo  e 
sormontato  da  due  corna ,  e  cosà  di  parecchi  altri  singolari  eh'  esi- 
stono presso  raccoglitori  e  negozianti  romani  .  Dovremo  ezian- 
dio parlare  delle  abbondanti  e  superbe  oreficerie  che  provenute  da* 
gli  anzidetti  scavi  si  ammirano  presso  la  sig.  principessa  di  Canino ,  e 
nelle  collezioni  de'  sig.  Feoli  e  Candelori  ;  e  d"  altre  esistenti  nelle 
raccolte  del  principe  d'Anglona  e  del  commendator  Thorwaldsen. 
Né  saranno  per  certo  dimenticate  le  medaglie  ultimamente  rinve- 
nute ,  e  molto  meno  i  monumenti  gemmarj  sian  pietre  intagliate  ,  sian 
paste  di  vetro  che  da'  romani  fabbricatori  passarono  secondo  il  con- 
sueto in  proprietà  di  varj  stranieri  raccoglitori  :  che  anzi  su  que- 
st' ultimi  torneremo  a  tener  lungo  discorso  ne* prossimi  nostri  fogli; 
siccome  avrem  da  parlare  degli  accrescimenti  ch'ebbero  non  ha  molto 
le  magnifiche  raccolte  dei  sig.  duca  di  Blacas  in  quel  genere ,  e  trai 
raccoglitori  romani  de'  begli  acquisti  fatti  dal  eh.  dottor  Nott ,  al 
quale  dobbiamo  attualmente  la  comunicazione  d'una  superba  cor- 
niola da  lui  posseduta  ,  nella  quale  è  intagliata  una  testa  ,  eh*  egli 
spiega  per  quella  d'Ippodamia. 

Speriamo  d'ottenere  in  egual  modo  anche  da  più  altri  racco- 
glitori disegni ,  impronte  »  e  descrizioni  sì  delle  loro  raccolte  in  ge- 
nerale 9  come  specialmente  degli  ultimi  acquisti  fatti.  Per  ciò  che  le 
continue  notizie  sugli  accrescimenti  delle  più  copiose  e  scelte  rac- 
colte private  sono  d'assai  desiderate  per  far  maggiormente  compiuti 
i  nostri  fogli ,  e  possono  anche  dirsi  più  urgenti  che  le  notizie  intor- 
no i  pubblici  musei,  sui  quali,  poiché  ne  sarà  finita. la  esposizione, 
non  solo  a  miglior  agio  si  daranno  descrizioni  ,  ina  s'indicheranno 
esattamente:  aneliti  posti  de' monumenti.  Non  ci  conviene  pertanto  pas- 
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sar  «otto  silenzio  le  generose  cure  ,   che  da  sovrani  protettori  détte 
sciente  ed  arti  vengono  adoperate  per  stabilire  ad  arricchire  i  loro  mu- 
sei col  mezzo  di  antichi  monumenti.  Varj  marmi ,  siccome  quelli  del 
negoziante  Frediani  ,  sonosi  comperati  pel  musco  valicano  :    egregj 
dipinti  ed  altri  oggetti  pompeiani  hanno  accresciuto  il  museo  di  Na- 
poli; e  T  importante  museo  Ciuci  di  Volterra  fu  acquistato  per  aggiun- 
gersi al  museo  di  Firenze.  Antichità  di  prim'  ordine  diconsi  pervenute 
dall'  Egitto  e  dalla  Grecia  al  museo  di  Parigi  ;  in  quello  britannico  si 
preparano  magnifici  locali  per  contenere  le  sculture  di  Fidia  ;  e  da 
qui  a  non  molto  si  potranno  descrivere  i  musei  condotti  a  termine 
ed  esposti  al  pubblico ,  di  Berlino ,  di  Monaco ,  di  Torino ,  e  di  Leida. 
Né  lasciaremo  di  far  menzione  delle  scoperte  topografiche  ed  epi- 
grafiche, le  quali  sebbene  non  influiscano  su*  monumenti  d'arte  anti- 
ca ,    non  però  sono   separabili   dalle   ricerche  di  questi  ,  cui  sono 
strettamente  legati:  per  lo  che  convien  qui  far  nota  l'importante  no- 
tizia comunicatami  dal  sig.  dottor  Manni ,  in  Roma,  com'ei  trovasse 
nell'  Agosto  passato  un  piano  con  massi  di  travertino  composto  lunghi 
nove  palmi ,  larghi  ed  alti    sopra  tre  ,  esistente  sotto  una  retrocamera 
della  spezi  e  ria  di  $,  Lorenzo  in  Lucina  alla  profondità  di  palmi  ?£  r 
o  circa  ;  e  come  alla  distanza  di  presso  a  quindici  palmi  dal  primo 
scavo  ed  alla  stessa  profondità  si  vedessero  altri  massi  della  mole  me* 
desi  ma  ;  e  lo  scavo  fu  tostamente  ricoperto.  Era  desso  somigliante  , 
secondo  la  descrizione  fattane  ,  al   pavimento  che  circonda  il  Pan* 
teon ,  e  quel  sito  ,   troppo  lontano  dal  mausoleo  d'Augusto  per  far 
parte  delle  decorazioni  a  quello  attinenti,  e  troppo  vicino  all'obelisco 
solare  già  collocato  sull'arca  della  chiesa   di  s.  Lorenzo,  quel  sito , 
dissi  ,  dà  certo  indizio  per  sospettare  eh'  ivi  fosse  in  antico  alcun 
monumento  ,  e  non  può  non  riescire  singolare  agi' investigatori  del- 
la topografia  di  Roma. 

Su  le  numerose  e  rilevanti  iscrizioni  greche  de'  vasi  di  Canino 
più  volte  si  toccò  in  questi  nostri  fogli  ;  ma  quello  che  si  osservò  ri- 
spetto alla  ristrettezza  delle  notizie  intorno  i  vasi  ,  è  applicabile 
egualmente  alle  loro  epigrafi.  Certo  né  la  volontà  né  l'agevolezza 
ci  mancarono  per  darne  maggiori  ragguagli;  ma  ci  proponemmo  di 
parlarne  con  maggior  studio  in  un  rapporto  generale  ,  e  special- 
mente dopo  che  saranno  pubblicati  i  fac-simili  che  il  sig.  principe 
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istesso   intende  a  dare-  prossimamente  in  luce.  Solo  noteremo  in 

ticipazione ,  che  tra  qùe'  tanti  vasi  iscritti  tre  soli  finora  se  ne  rinven- 
nero con  parole  che  al  volgare  etrusco  sieno  conformi ,  eccettuando 
da  questo  calcolo  quei  caratteri  etruschi  che  non  rare  volte  sotto  il  pio 
de  del  vaso  graffiti  si  trovano  senza  alcun  rapporto  colla  sua  dipintura; 
che  molte  altre  iscrizioni  non  intelligibili ,  le  quali  perciò  si  riten- 
gono appartenere  ad  incognita  favella ,  sono  scritte  con  greche  let- 
tere; che  tuttavia  in  una  tazza  con  iscrizioni  greche  trovansi  riuniti 
de*  segni  che  han  tutta  l'apparenza  d'orientali  caratteri ,  ma  che  in 
generale  l'epigrafi  di  que* vasi  sono  manifestamente  greche.  Privi  per  la 
maggior  parte  sono  di  caratteri  i  molti  oggetti  di  metallo  che  dagli 
slessi  scavi  provengono  ,  compresivi  quelli  di  bronzo  e  d'oro*  Ma 
una  singolare  scopetta  di  questo  genere  fatta  recentemente  richiama 
ia  modo  particolare  l'attenzione  dell'  archeologo ,  ed  è  quella  di  una 
bolla  d'  oro  ,  la  quale  dicesi  rinvenuta  ne'  contorni  di  Roma  ,  ed 
esiste  presso  il  negoziante  sig.  Gapranesi.  Fu  pertanto  aperta ,  ed  in 
luogo  della  solita  empitura  di  legno  ,  che  in  simili  bolle  di  Canino 
si  rinviene  ,  si  vide  una  lamina  cT  argento  coperta  di  minutissimi 
greci  caratteri,  che  in  i5  righe,  diconsi  esprimere  una  forinola  di  de- 
vota prece  che  ad  alcuna  donna  si  riferisce ,  e  il  eli.  Amali  intende 
a  farla  di  pubblica  ragione. 

Il  pregio  di  quel  nuovo  ramo  d'epigrafiche  scoperte  non  ci  rese, 
né  ci  renderà  per  certo  indifferenti  verso  le  più  comuni  e  in  gran 
parte  più  ammaestra  voli;  quelle  cioè  su  pietra.  Varie  e  belle  iscrizioni 
greche  furono  ultimamente  discoperte  ,  delle  quali  pubblicheremo 
due,  che  sono  metriche  e  sepolcrali.  La  prima  fu  copiata  dal  cav. 
di  Prokesch  Maggiore  austriaco  nelT  isola  di  Tasos ,  e  ci  viene  som- 
ministrata dal  prof.  Welcker  :  contiene  due  distici  sull*  acerba  morte 
di  una  donzella.  L'altra  già  accennata  ne'  nostri  fogli  (  pag.  37  )  co- 
me dissotterrata  nei  dintorni  di  Roma  dal  negoziante  Frcdiani,  e 
da  questi  venduta  al  museo  valicano,  narra  della  morte  di  certo  Ta- 
xiarche  ,  e  chiude  dicendo  burlescamente  che  l'esametro  non  cape; 
il  suo  nome.  Altre  iscrizioni  diconsi  rinvenute  nel  Chersoneso  Tau- 
rico  e  determinatamente  nell'  atterrare  i  propugnacoli  della  città  di 
Kertsch:  tra  queste  una  sopratutto  ài  tiene  in  gran  pregio,  la  quale 
comecché  logora,  o  danneggiata ,  appare  di  gran  levatura   per  l'ar- 


(  aao  } 

gomento  e  per  l'epoca  a  cui  si  riferisce  ;  siccome  quella  che  con- 
tiene il  cominciantento  d'un  decreto  arcadico  dato  in  favore  di  Leu- 
Co  ne  sovrano  del  Bosforo.  Ma  questa  notizia,  da  noi  ricavata  da  un 
foglio  volante ,  è  mestieri  d'appurare  ;  il  che  a  buon  diritto  confi- 
diamo d'ottenere  per  le  cortesi  esibizioni  del  cav.  Kohler  di  Pietro- 
burgo. Però  non  diremo  che  neppure  le  notizie  di  scoperte  d'epigrafia 
romana  fatte  nel  1829 ,  sieno  da  noi  esaurite  ;  siccome  specialmente 
quella  avvenuta  negli  scorsi  giorni  in  Tarquinia  di  alcune  lapidi 
importanti ,  già  da  noi  accennate  alla  pag.  176.  197.  ,  e  di  cui  gli 
amatori  d'antiquaria  attendono  la  pubblicazione  per  opera  del  dot- 
to cav.  Manzi ,  uno  de'  scopritori  di  quelle.  Dippiu  colla  rivista 
alla  quale  converrà  un  giorno  somme  Uè  re  tutte  le  iscrizioni  qua  e  là 
comunicate  ne' nostri  fogli,  si  avranno  ad  unire  non  poche  iscrizioni 
etnische ,  comunicateci  da  Volterra  ,  da  Orvieto  e  d'altrove  ,  le  quali 
ancne  per  la  difficoltà  dell'  impressione  convenia  meglio  riserbare  ad 
altre  occorrenze. 

III.  Fa  mestieri  ora  di  rivolgerci  alle  notizie  di  archeologica 
uettzratuiu  ,  delle  quali  abbiamo  l'obbligo  di  darne  parte  a'  nostri 
lettori.  E  questo  genere  di  notizie  sendo  quello  a  cui  per  soddisfare 
s'incontrano  maggiori  difficoltà ,  troveremo  certamente  facile  scusa 
se  rimanderemo  all'  anno  che  segue  buona  parte  di  quelle  :  la  quale 
tardanza  sarà  pur  compensata  ,  per  ciò  che  oltre  i  ragguagli  intorno 
le  produzioni  che  portano  determinatamente  la  data  del  1829. ,  ci 
faremo  a  dare  ancor  brevi  relazioni  di  alcune  opere  principali,  che 
sebbene  si  riferiscano  agli  anni  antecedenti  ,  nondimeno  fuori  del 
paese  d'onde  uscirono  non  possono  ancor  supponi  bastantemente  co- 
nosciute. Le  difficoltà  generali  ,  da  cui  nulla  impresa  va  esente ,  se 
abbia  rapporti  estesi  come  la  nostra  in  remotissime  contrade  ;  e  le 
difficoltà  particolari  che  alla  pronta  trasmissione  d'opere  intagliate  o 
stampate  si  frappongono  di  continuo  ,  ci  fanno  tuttora  privi  di  mol- 
te produzioni  letterarie  delle  quali  abbiamo  notizia  ,  e  ci  ritardano 
pur  anche  i  ragguagli  d'altre  che  non  conosciamo  .*  ma  e  all'  une  e 
all'  altre  si  farà  luogo  nella  bibliografia  archeologica  ,  la  quale  in- 
sieme con  diligenti  registri  darà  compimento,  a  tutte  le  nostre  pub- 
blicazioni relativamente  allo  scorso  anno.  Intrattanto  sarà  convenien- 
te di  mentovare  diverse  di  quelle  opere  ,  le  quali  o  non  furono  fino 
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aà  ora  indicate  ai  nostri  lettori ,  o  che  per  solo  detto  d'altrui  sono 
allo  scrivente  conosciute. 

Sta  per  uscire  o  sarà  già  uscita  in  luce  1~.  rilevante  opera  del 
car.  Carelli  ,  la  quale  con  un  trattato  generale  intorno  V architettura 
degli  antichi,  fa  parte  dei  volumi  ercolancsi  che  risguardano  il  tempio 
d'Iside  ed  altre  fabbriche  di  Pompei  Ai  medesimo  genere  di  ma* 
tene  si  rapportano  l'opera  non  mollo  recente ,  ma  poco  ancor  cono- 
sciuta dell'architetto  Canina  in  Roma,  ed  alcune  investigazioni  partico- 
lari siccome  quelle  del  sig.  Giuseppe  Riva  in  Vicenza  sul  cavedio  de- 
gli atrj.  Più  d'un'  opera  dicesi  comparsa  intorno  monumenti  d'antica 
architettura  o  topografia  siccome,  intorno  a  fàbbriche  anteriori  se  non 
al  diluvio  almeno  alla  storia  ,  il  tempio  detto  de'  Giganti  sull'  isola 
di  Gozzo  illustrato  in  francese  dal  sig.  Mazzara  ;  intorno  agi'  avanzi 
d'architettura  greca,  i  primi  fascicoli  de'  prospetti  della  Grecia  del  ba- 
rone di  Stackelberg ,  e  la  continuazione  dell'  opera  siciliana  del  sig. 
Hittorffi  ed  intorno  a  monumenti  romani  l'opera  del  fianccse  Blouel 
sulle  terme  di  Caracalla  illustrate  secondo  le  scoperte  del  conte  Velo  t 
non  che  un  altra  d'autore  a  noi  sconosciuto  sul  tempio  detto  di  Mi- 
nerva in  Assisi.  Né  omm citeremo  di  dare  ai  nostri  lettori  uno  speciale 
articolo  sulla  importante  carta  della  campagna  di  Roma ,  la  quale  ben- 
ché pubblicata  dal  cav.  Geli  prima  del  1829,  pure  non  é  agii  stra- 
nieri bastevolmente  nota  e  quanto  si  merita  ;  e  cosi  ancor  di  quel- 
la che  fece  il  diligente  ed  esperto  sig.  Westphal  coli' utilissimo. libro 
che  l'accompagna*  Non  sappiamo  peranche  se  l'altro  volume  dell'ope- 
ra del  Guattani  sulla  Sabina  sia  comparso  alla  luce  ;  ed  ignoriamo 
del  pari  se  la  ichnografia  di  Roma  pubblicata  dal  cav.  P.  E.  Vi* 
sconti  [somministri  alcun  nuovo  lume:  ma  si  accennano  come  degne 
d'attenzione  le  opere  del  Sebastiani  sopra  Tivoli ,  e  la  postuma  del 
Ricci  sul  monumento  consolare  di  Albalonga  ;  e  devesi  in  egual  mo- 
do richiamar  l'attenzione  dei  lettori  sulle  memorie  dell'  accademia  di 
Torino  in  cui  si  contiene  più  d'una  ricerca  topografica  del  patrio 
snolo  per  opera  della  dotta  penna  del  eh.  Gazzeray  e  vi  si  mostra  fra 
l'altre  erudizioni  come  il  castello  di  Bodincomago  sia  tutt'  altra  cosa 
della  citta  d'Industria.  \ 

Le  memorie  medesime  contengono  illustrazioni  epigrafiche  dello 
flesso  eh*  accademico  A  siccome   una  intorno   un'  iscrizione   metrica 
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vercellese,  e  tra  le  antichità  di  Sardegna  un  decreto  di  patronato  e 
clientela:  contengono  altresì  le  rriemorie  del  prof.  Peyron^  sopra  il 
papiro  greco  del  museo  di  Vienna,  e  sulla  iscrizione  greca  d'una 
«tele  egizia  ;  e  io  questi  ragguagli  di  epigrafico  argomento  ci  ricorda 
che  un  opuscolo  d'iscrizioni  etnische  di  Ghianciano  ,  presso  a  Chiu- 
si, dicevi  pubblicato  nella  poligrafia  fiesolana. 

La  letteratura  de*  monumenti  figurati  sempre  più  si  rende  con- 
siderevole ,  e  però  s'accresce  la  necessita  di  far  conoscere  ,  a  quelli 
specialmente  ai  quali  non  è  facile  aver  per  mano  l'opere  di  grave 
spesa  ,  le  notizie  de'  monumenti  ivi  dati  in  luce.  Daremo  per  questo 
notizie  de'  recenti  fascicoli  pubblicati  del  real  museo  borbonico  , 
e  altrettanto  faremo  sulle  altre  opere  in  cui  si  pubblicano  monumenti 
specialmente  inediti  ;  tra  le  quali  aspettiamo  con  ansietà  quella  del 
museo  Blacas  fatta  dal  dottor  Panofka.  Procureremo  di  dare  anco- 
ra indicazioni  delle  varie  opere  antiche ,  che  in  recenti  raccolte  dal 
sig.  Raoul- Ruchette  e  da  me  furono  pubblicate  ;  sul  qual  proposito 
giova  ricordare  che  anche  sul  museo  parigino  del  conte  di  Cìarac 
e  sulla  Galleria  omerica  del  cav.  Inghirami  converrebbe  far  parola  di 
non  breve  annuncio.  Si  tornerà  pure  a  parlare  degli  accrescimenti  di 
numismatica  letteratura,  Ira'  quali  vi  sono  le  continuazioni  di  due  ope- 
re del  eh.  Sestini  ;  di  quella  cioè  del  museo  Fontana  e  dell'  altra  sul 
Hedervariano  ;  e  v'ha  il  lavoro  ancora  del  sig.  Dumersan  intorno  le 
medaglie  di  Allier  de  Hauteroche.  Fra  le  pubblicazioni  ed  illustrazio- 
ni di  particolari  monumenti  se  ne  trovati  diverse  non  ancora  da  noi 
annunziate  ,  ed  una  è  quella  del  sig.  Politi  sopra  un  vaso  agrigen- 
tino ,  spiegato  pel  ratto  del  tripode ,  e  da  me  credulo  rappresentare 
Teseo  e  Sinni;  ed  altre  spiegazioni  edite  ed  inedite  che  nel  secondo 
volume  dell'opere  varie  di  Ennio  Quirino  Visconti  pubblicate  in  Mila- 
no dal  eh,  dottor  Labus,  si  trovano  raccolte,  delle  quali  si  darà  l'indi- 
cazione accurata  nella  ridetta  nostra  bibliografia  archeologica. 

Ritorneremo  ancora  sull'importante  conghiettura  del  prof  Mai- 
ler intorno  la  statua  dell'Amazzone  del  Vaticano,  e  non  saranno  di- 
mentiche ne' nostri  fogli  nemmeno  quelle  particolari  sposizioni,  le 
quali  aggirandosi  sopra  generali  materie  a"  antichità,  si  rendono  uti- 
lissime per  l'intelligenza  di  molli  monumenti  senza  averli  singolar- 
mente spiegati  ,  e   ne  portiamo  ad  esempio  l'opera  óra  riprodotta  di 
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Thiersch  ralla  storia  delle  arti,  quella  à\  Mailer  sugli  Etruschi,  quella 
di  Guigniaut  sulle  religioni  dell'antichità ,  il  prodromo  d'antica  mito- 
logia premesso  ai  miei  monumenti  inediti  ,  e  i  lavori  del  Panofka 
sulle  forme  e  denominazioni  d'antichi  vasi. 

Questi  cenni  ed  annunzj  di  materie  non  ancor  da  noi  menzio- 
nate faranno,  secondo  eh1  io  credo ,  soddisfatto  il  proposito  a  qui  «'in- 
dirizza il  presente  Bullettino ,  al  quale  per  me  si  dà  opera  ;  essendo- 
ché verun  soggetto  a  noi  conosciuto  e  relativo  all'  obbligo  che  ne 
strìnge  aia  ora  rimasto  dimentico  :  e  questa  generale  menzione  ,  a  cui 
i  benevoli  lettori  troveranno  un  supplimento  nel  Rapporto  generale 
•  nella  Bibliografia  che  darà  fine  agli  Annali  ,  questa  menzio- 
ne dico  ,  servirà  d'invito  a' nostri  collaboratori  per  inviarci  altre 
comunicazioni  ad  ischiarire  maggiormente  quegli  argomenti ,  e  quelle 
materie  che  lo  richiederanno. 

Roma  li  3o  gennaio  i83o. 
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Gottinga 

Biblioteca  della  R.  Università  4»  Torino, 

Torino 

SiSS 

.  Marchese  Luigi  Biondi 

ftoma 

H.  Bunbuby 

Londra 

S.  E. 

Lord  Burgersh,  ministro  plenipotenziario  di 
S.  M.  britannica  presso  la  corte  di  To- 

» 

scana 

Firenze 

s,'g& 

.  Tommaso  Burgon 

Londra 

Marchese  Gino  Capponi 

Firenze 

Arcidiacono  D.  Michele  Caracciolo 

Canosa 

S.  E.  il  Conte  di  Cellss,  ambasciatore  di  S.  M.  il 

Rè  de'Paesi  bassi  presso,  la  S.  Sede  Brasselles 

Sigg.  Champollion-Figsac,   conservatore    della  bi- 
blioteca del  Rè  Parigi 
Edoardo  Cheny  v                                                  Londra 


•  ASSOCIATI. 

Sigg.  Conte  di  Clarac,  conservatore  del  R.  Museo 

del  Louvre  Parigi 

Keppel  Ckavbh  Napoli 

S.  E.  sìg.  Duca  di  Dalbrrg,  Pari  di  Francia,  mini- 
stro di  stato  ecc.  Parigi 
Lady  Maria  Deerburst                                         Napoli 
S.  E.  il  Generale  Sir  Rufane  Dunkik                           Londra 


Sigg.  Dert 

Marchese  Douio 

Parigi 
Londra 

Car.  Dubamd 

Conte  Gonrado  di  Dyhrn 

Parigi 
Breslavia 

S.  E.  sig.  Fauc,  ambasciatore  di  S.  M.  il  Rè  de'Paesi 

i 

bassi  alla  corte  di  Londra 

Londra 

Sigg.  Colonnello  Fitz-Clabbnxk 

Londra 

Carlo  d'  Ottavio  Fontana 

Trieste 

Honof.  Enrico  Edoardo  Fox 
William  Fraser 

Londra 
Londra 

Bartle  Frerb 

Londra 

Giuseppe  Giro  metti,  incisore 
Marchese  de  la  Goy 

Roma 
Parigi 

Augusto  Gaahl,  pittore  prussiano 
Right  Honor.  Charles  Grant 

Roma 
Londra 

Greppo,  vicario  generale 
Gre  ville,  segretario  del  consiglio  intimo  di 
S.  M.  bri  tannica 

Lione 
Londra 

Gropius 

Berlino 

S.  E.  Lord  Haddinoton 

Londra 

Sigg.  Professore  Augusto  Hagen 
Giorgio  Hamilton 

Konisberga 
Londra 

Tarrick  Hamilton 

Londra 

Dottore  Ermanno  Hartel 

Roma 

Rev.  J.  C.  Hare 

Roma 

Conte  Haute  ri  ve,  consigliere  di  stato  e  mem- 
bro deirinstituto  di  Francia 
Graves  Haugbton 

* 

Parigi 
Londra 

Rev.  Edward  Hautrey 

* 

Londra 

VI 

associati. 

S.  A.  Hawkins 

Londra 

Sìgg.  HsNDERSOlt 

Londra 

Herrt 

-^ 

Antwerpa 

Godfrcy  Higgins 

Londra 

S.  E.  Lord  Holland 

Londra 

Sìgg.  Tommaso  Hopb 

Londra 

Dottor  Jenks 

Londra 

Sgra  Augusta  Klein 

Roma 

Sìgg.  Gally  Knight 

Londra 

Carlo  KotriG,  prefetto  della  sezione  di  storia 

naturale  nel  museo  britannico  Londra 

Krahmer,  consigliere  architetto  Berlino 

Cav.  Lajard,  membro  dell'Instituto  di  Francia  Parigi 
Visconte  de  Lapasse,  primo  segretario  d'am- 
basciata di  S.  M.  cristianissima  presso 
la  corte  di  Napoli  Napoli 

S.  E.  Lord  Lo  vaine  Londra 

S.  A.  Sma  il  Principe  Filippo  Lowinstkin-Wertheim  Wertheim 
S.  E.  il  Conte  di  Lutzow,  ambasciatore  di  S.  M. 

I.  R.  A.  presso  la  S.  Sede  Rema  * 

S.  E.  il  Barone  di  Martens,  ministro  plenip.  diS.M. 

prussiana  presso  la  corte  di  Toscana         Firenze  1 

Sigg.  Maur.  Msisr,  professore  regio  all'università  di  Halla  1 

Cav.  Pietro  Miccinelli  Canino  1 

Conte  Giulio  Montevecchio  Martinozzi  dei 

Duchi  Benedetti  Fano  1 

S.  E.  il  sìg.  Morier,  già  inviato  straordinario  diS.  M. 

britannica  alla  corte  di  Persia  Londra  1 

S.  E.  il  Conte  di  Mììhster  ,  ministro   di    stato*  di 

S.  M.  britannica  Londra  1 

S.  A.  Sma  il  Principe  Carlo  di  Nevwisd  Neuwied  1 

Sig.   Visconte  Nbwark  Londra  1 

Rmo  Monsignor  Ippolito  Nicolai,  vescovo  di  Mto  Pulciano    1 

Sigg.  William  Ovseley  Londra  1 

Gore  Ousblet  Londra  1 

Onofrio  Pacileo  Napoli  1 


ASSOCIATI. 

S.  E.  il  Marchese  PasTobst,  cancelliere  di  Francia, 

membro  dell' Institi!  to' di  Francia 
Sigg.  Ed.  Petrx 

Marchese* di  Piva,  membro  della  camera  dei 
deputati  di  Francia 

Filippo  Puset 
S.  A.  Sina  il  Principe  Guglielmo  di  Radziwill 
Sìgg.  Rollih 

Pasquale  RosAhio,  professor  legale 

Dottor  Guglielmo  Rostbll 

James  Ruddol  Todd 

Antonio  Sakqoteico 

Schevck  et  Geestacksb 

Giuseppe  Maffeo  Scbiassi 

Schulze,  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana  Wetzlar 
S.  E.  il  Conte  di  Shbswsbubt  Roma 

Sig.  Filippo  Sommi,  professore  emerito  delle  Un* 

gue  orientali  Asti 

S.  E.  il  Conte  di  Staceslbebg,  ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  l'Imperatore  di  Russia    Napoli 
Sgra  Marianna  Staici  Sorrento 

Sigg.  Alessandro  Thomsow  Edinburgo 

Professor  Luigi  Vogsl  Dresda 

S.  E.  0  Conte  di  Voss,  ministro  plenipotenziario  di 

S.  M.  prussiana  presso  la  corte  di  Napoli 

S.  E.  la  Contessa  di  Voss  nata  di  Berg  Napoli 

Sig.  Giorgio  Waebskdbb  M.  P.  Londra 

S.  E.  il  Barone  di  Webtbeb,  ministro  plenipotenzia- 


vn 


Parigi 
Roma 

Parigi 

Londra 

Posnania 

Parigi 

Ascoli 

Roma 

Londra 

Venezia 

Berlino 

Bologna 


rio  di  S.  M.  prussiana 
Rmo  Westmacott 

S.  E.  la  Contessa  di  Westmobslaito 
Rmo  Wisemahn,  rettore  del  collegio  inglese 
S.  A.  Sma  la  Principessa  vedova  di  Ysenburg 


Parigi 

Londra 

Roma 

Roma 

Ysenburg 


so 
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S.  E.  il  Duca  cLìBlacas  d'àulfs,  Pari  di  Francia,  pri- 
mo gentiluomo  della  laniera,  ambasciatore 
di  S.  M.  cristianissima  presso  la  corte  di 
Napoli  ec.  ec  Presidente  dell' Instituto      Parigi  5 

S.  E.  il  Barone  d'ÀLTENSTEiN,  ministrò  di  stato  di 

S.  JML  prussiana  Berlino  i 

Sig.  Marchese  Massimiliano  Ahoelelli  Bologna  i 

S.  E.  il  Duca  di  Buceingham  Londra  i 

S.  E.  il  Principe  di  Canino  Roma  t 

S.  E.  il  Visconte  di  Chateaubriand,  Pari  di  Francia  j 

ministro  di  stato  Parigi  i 

S.  E.  il  Conte  di  Funchal,  ambasciatore  di  S.  M.  fe- 
delissima presso  la  S.  Sede  Roma  i 

S.  E.  il  Principe  Gagarin,  ministro  plenipotenziario 

di  S.  M.  I.  delle  Russie  presso  la  S.  Sede  Roma  5 

S.  E.  il  Barone  Guglielmo  di  Humboldt,  ministro 

di  stato  di  S.  M.  prussiana  Berlino 

Sig.    Gay.  di  Harlem,  consigliere  intimo  di  S,  M* 

prussiana  Berlino 

S.  E.  il  Conte  di  Ingenheim,  consigliere  intimo  at- 
tuale di  S.  M.  prussiana  Roma 

S.  E.  il  Barone  di  Naglbr,  gran  maestro  delle  poste 
di  S.   M.  prussiana  e  suo  ministro  alla 
*  Dieta  germanica  Berlino 

S.  E.  il  Marchese  di  Northamfton  Roma 

Sig.    Conte  di  Pourtalss-Gorgier,  ciambellano  di 

S.  M.  prussiana  Parigi 

S.  E.  il  Marchese  Ruffo,  direttore  della  real  segre- 
teria e  ministero  di  casa  reale  di  Napoli 

S.  E.  l'Intendente  Sant angelo  Foggia 

Sigg-  Michelino  Santangelo  Napoli 

Conte  Giacomo  Velo  Vicenza 
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Sigg.  Marchese  Michele  Arsiti,  direttore  del  real 

museo  borbonico  e  degli  scavi  nel  regno  di  Napoli  i 

Cav.  Francesco  Avellino,  segretario  generale 

della  real  società  borbonica  Napoli  i 

Cav.  Augusto  Bóceh,  consigliere  intimo  e  prò* 

fessore  regio  alla  università  di  Berlino  i 

Gonsiglier  Bottiger,  direttore  del  real  museo  di  Dresda  i 

Conte  Bartolomeo  Borghesi  S.  Marino  i 

Gay.  Pietro  Bróndsted,  agente  di  S.  M.  il  Rè 

di  Danimarca  presso  la  S.  Sede  Parigi  i 

Cav.  Carlo  Buxsen,  ministro  residente  di  S.  M. 
prussiana  presso  la  S.  Sede,  segretario 
generale  dell' Instituto  Roma  2 

Rino  Richard  Buroess,  del  collegio  di  S.  Giovanni 

di  Cambridge  Roma  1 

Sigg.  Cav.  de  Caillrux,  segretario  generale  de' mu- 
sei reali  Parigi  1 

Luigi  Canina,  architetto  Roma  1 

Cav.  Francesco  Carelli,  segretario  dell'acca- 
demia ercolanese  Napoli  1 

Chaujollion  le  Jeume,  conservatore  del  real 

museo  del  Louvre  Parigi  1 

CocEBRBLi,  architetto  Londra  1 

D' Alton,  professor  regio  all'università  di         Bouna  1 

Edoardo  Dodwell  Roma  t 

Avv.  Carlo  Fé  a,  commissario  dell' antichità, 
membro  ord.  della  Direzione  dell'Insti- 
tuto  Roma  1 

Fox,  designato  ministro  britannico  a  Buenos 

Ayres  Italia  1 

Abb.  Costanzo  Gazzera,  segretario  della  real 

accademia  delle  scienze  Torino  1 

Sir  William  Geli  Roma  1 


X  lUMftBRI    OEDINABJ. 

Sigg.  Barone  Gehabd,  membro    dell'  Instituto    di 

Francia  e  pittore  del  Rè  Parigi 

Prof.  Odoardo  Gbrhabd,  segretario  dell'In- 

stilato  Roma 

Abbate  Raimondo  Guabini  Napoli 

Guioviaut,  professore  di  letteratura  greca  alla 

Sorbona  Parigi 

Gay.  Luigi  Hibt,  consigliere  e  professore  re- 
gio Berlino 
Cav.  Hittohtf,  architetto  regio                         Parigi 
Huyot,  membro  dell'  Instituto  di  Francia        Parigi 
Gay.  Francesco  Inohibami,  prefetto  della  bi- 
blioteca maruccelliana                                Firenze 
Gan.  Andrea  de  Jobio,  ispettore  al  real  museo 

borbonico  Napoli 

Gonsiglier  Kestkkr,  incaricato  di  S.  M .  il  Rè 
di  AnnoTera  presso  la  S.  Sede,  archivi- 
sta dell*  Instituto  Roma 
Cav.  Klbnzs,  consiglier  intimo  ed  architetto  Monaco 
Giovanni  Knapp  architetto                                 Roma 
S.  E.  Gay.  K5hleb,  consigliere  intimo  di  stato  di 

S.  M.  I.  delle  Russie  Pietroburgo 

Sigg.  Gay.  K5lls,  consiglier  intimo  e  incaricato  di 

affari  di  S.  M.  il  Rè  di  Wurtemberg        Roma 
Dottor  Giovanni  Labus  Milano 

E.  de  Laolahoièie  Parigi 

Capitano  Leakb  Londra 

Lsclkbe,  architetto  Parigi 

Lknorm  ant,  ispettore  nel  dipartimento  delle 

belle  arti  Parigi 

Letronne,  membro  dell' Instituto  di  Francia    Parigi 
Conrado  Lbvxzow,  direttore  al  real  museo  di  Berlino 
S.  E.  il  Duca  di  Luynbs,  segretario  francese  dell' 

Instituto  Parigi  3 

Sig.  Cav.  Luigi  Marini,  marchese  di  Vaccone  e  di- 
re ttor  generale  del  censo  pontificio  Roma  * 


MIMMI  OBftlKABJ. 

Sìgg.  James  IfnAurOBif,  segretario  inglese  dell'  In* 

stituto  Londra 

Odofredo  Mulub,  professore  d' araheologia 

all'università  di  Gottinga 

Antonio  Nibbt,  professore  d'archeologia  all'ar- 
chiginnasio romano  Roma,  . 
Cav.  Ncebohr  consiglière  di  stato  di  S.  M.  prus- 
siana Bonna 
Rmo  Dottor  Giorgio  Fed.  Non,  canonico  di  Win* 

cbester  Roma 

Sigg.  Francesco  Oaioii,  professore  di  fisica  all'uni* 

Versiti  di  Bologna 

Dottor  Teodoro  Panofka,  segretario  dell'In' 

stituto  Parigi 

Petit-Radel,  membro  dell'Instituto  di  Francia  Parigi 
Amedeo  Petbon,  professore  delle  lingue  orien- 
tali all'università  di  Torino 
Barone  Pietro  Pisani  Palermo 
Qvatbemìbb  db  Qvincy,  membro  dell'  Institu- 
to  reale  di  Francia,  segretario  perpetuo 
dell'accademia  di  belle  arti                        Parigi 
Raool-*Rocbetts,  membro  dell'  Insti  tuto  di 
Francia,  conservatore  del  real  medaglie-. 
re  Parigi 
Cav.  Ravch,  professore  regio  all'accademia 

delle  belle  arti  Berlino 

Rsuvxxs,  professore  di  archeologia  all'univer- 
sità di  Leyda 
S.  E.  il  Principe  di  Sangiobgio  Spivxlm                     Napoli 
Sigg.  Cav.  Scarne*»*,  consigliere  intimo  di  S.  M. 

prussiana  Berlino 

Luigi  Schoen,  professore  d'archeologia  e  se- 
gretario dell'accademia  di  belle  arti  Monaco 
Cav.  Abbate  Scotti,  prefetto  della  bibl.  reale  Napoli 
S.  E.  il  Duca  Serba  di  Falco  Palermo 
Sig.  Barone  di  Stackslbebo                                          Germania 
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Sigg.  Consiglier  Tmbbscb,  professore  regio  all'uni- 
versità dì  Monaco  i 

Cav.  Alberto  Thorwaldsew,  ex-presidente  e 
professore  dell'accademia  di  s.  Luca,  ecc. 
m.  ord.  della  Direttone  delt  Instituto        Roma  i 

Gay.  Guglielmo  Uhden,  consigliere  inlimo  di 

S.  M.  prussiana  Berlino  t 

Gay.  Gio.  Batt.  Vbbmiglioli,  professore  di  ar- 
cheologia dell'università  di  Perugia  i 

Gay.  Gio.  Mart.  Wagbbb,  segretario  generale 

dell'accademia  di  belle  arti  in  Monaco      Roma  i 

Federigo  Wblckbb,  professore  d' archeologia 
e  primo  bibliotecario  dell'  università  di 
Bornia,  segretario  alemanno  dell' Instituto  Bornia  i 

Gay.  Gio.  Batt.  Zamnohi,  antiquario  regio       Furente  i 

SOCI  CORBISPONDEMTL 

HELLO   STATO   PONTIFICIO. 

Sigg.  Dottor  Giulio  Aubbosch  Roma 

Giacomo  Lihckh  Roma 

Edoardo  Magnus,  pittore  Roma  i 

£rn.  Platnbb,  agente  di  S.  M.  il  Rè  di  Sassonia  Roma 
Dottore  Pubbtas  Roma 

Francesco  e  Giovanni  Riefenhaussic,  pittori    Roma 
Dottor  Guglielmo  Sohluttio  Roma 

Giuseppe  SimellI,  architetto  Roma 

Emilio  Vollahd,  segretario  di  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Enrico  di  Prussia  Roma  t 
Enrico  Westfhal,  architetto                                Roma  i 
Emilio  Wolfp,  scultore                                       Roma              ' 
Guglielmo  Zahn,  professore  regio  di  Berlino  Roma 
Biancori,  conservatore  del  museo  antiquario  di  Bologna 
Rmo  Padre  Maurizio  da  Brescia                                  Canino 
Sigg.  Cav.  Pietro  Manzi                                                Civitavecchia  i 
Carlo  Avvolta                                                     Corneto          ■ 


•OCJ    GOftAISPONDENTI.  rflll 

Sigg.  Ferdinando  Speroni,  dottore  di  legge  Perugia  i 

■ 

Angelo  Ànt  Ce» velli,  pittore  Orvieto 

Cav.  Ottaviano  Ciccouiu,  conservatore  dell' 

archivio  di  Todi 

Stefano  Cavilli  Viterbo 

NEL  AIMO  PELLE   DUE  SICILIE.* 

$igg.  Carlo  Bohucci,  architetto  direttore  di  Pompei 

ed  Ercolano  Napoli  x 

Raffaele  Gaegiulo,  impiegato  al  real  museo 

.  borbonico  Napoli  i 

Marchese  Luigi  Dragonetti  Aquila  i 

Cav.  Carlo  Lamberti,  consigliere  Bari 

Giov.  Pattubelli,  architetto  regio  Caserta 

Onofrio  Bonghi,  consigliere  d'intendenza         Foggia  i 

Cav.    Vito  Capialbi,  segretario  dell'accade- 
mia florimontana  Montelione       i 
Giuseppe  Taccone,  marchese  di  Sitizzano        Montelione       i 
Francescantonio  Pellicano  Montelione 
Andrea  Lombakdi,  consigliere  d' intendenza      Potenza  i 
Barone  Judica                                                      Palazzuolo 
Abbate  Niccolò  Maggiore                                   Palermo 
Presidente  D.  Francesco  di  Paola  Avolio         Siracusa   / 

NELLA  TOSCANA. 

5» gg.  Avvocato  Pietro  Capei  Firenze 

Canonico  Giulio  Anast.  Ange  lucci  Arezzo 

Dottore  Antonio  Fabeoni  Arezzo              I 

Vicario  Gio.  Batt.  Pasqjdini  Chiusi 

Canonico  Mazzetti  Chiusi 

Decano  Pompucci  Cortona 
Cav.  J.  E.  Humbert,  colonnello  ed  «gente  di 

S.  M.  il  Rè  dei  Paesi  bassi  Livorno              I 

Pi  «sto  Cincl  Volterra 


XIV  30CJ   CORRISPONDENTI. 

NEL   REGNO    LO  MB  UDO   VENETO, 
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Sigg.  Abbate  Bettio,  prefetto  della  biblioteca  di 

S.  Marco  Venezia  i 

Davide  Weber  Venezia  i 

Dottore  Domenico  de  Rossetti  Trieste  i 
Conte  Giovanni  Girolamo  Orti,  conservatore 

del  museo  pubblico  di     '  Verona  i 

Micbele  Lopez,  direttore  del  museo  di  Parma  i 

NELLA  GERMANIA. 

Sigg.  Leopoldo  Ranks,  professore  regio  Berlino 

Gavalier  di  Scharnborst,  colonnello  tenente 

prussiano  Berlino  i 


NELLA  FRÀNCIA. 

Sigg.  Dsbacq,  architetto 

Parigi 

Leone  Faucher 

Parigi 

Z Altra,  architetto 

Parigi 

Giuseppe  de  Navarro 

\ 

Parigi 

Giovanni  de  Witti 

Parigi 

Emanuele  Gaillard 

Lillebone 

A  MALTA,  NELLE  ISOLE  IONICHE,  NELLA  GRECIA,  TURCHIA  EC 

Sigg.  Brassibr  db  St,  Simon,  segretario  regio  della 

legazione  di  Prussia  Costantinopoli 

Brandt,  console  generale  britannico  Smirne 

I.  H.  Frsrs  Malta  i 

Gio.  Crawfurd,  tesoriere  delle  isole  ioniche  Corfù  l 

Gropius,  console  generale  austriaco  Atene  ' 

Conte  Candiano  Roma  Zante  l 
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RISTRETTO 
Dei  Partecipanti  dell'  Insti  luto. 

Associati     -------    num.  i25 

Membri  onorar)    ------«     i8 

Membri  ordinar)  -««---«68 
Socj  corrispondenti  ---*-«     59 

Totale  -    -     «270 

RISTRETTO 

j£è//e  copie  distribuite. 

In  Italia      -------    num.   iq5 

-  Francia  --•-•---«45 

-  Germania   -------«63 

*  Inghilterra-    ------«4° 

-  Olanda  -*-.----«       a 

-  Russia    ---.----«      3 

-  Atene,  Corfu,  Malta,  Zante    -    «      4 

«  282 

AVVISI. 

Per  mezzo  de'commissaij  dell'Ini  tituto,  e  particolarmente  dei 
«g.  Pietro  Gapobiancbi  impiegato  alla  posta  Pontificia,  si  ricevono 
le  associazioni  alle  seguenti  opere  non  ancora  uscite  o  compiute. 

Annali,  Bullittini  e  Monumenti  inediti  dell'Insti tuto  di  corri- 
spondenza archeologica  pel  i85o  se.  8,  80.  ovvero  franchi  48. 

Impronto  gsbimaaib  scoperte  fin  dall'  anno  1829,  raccolte  e  for- 
mate dall'incisore  Tommaso  Cade»  sotto  l'ispezione  dell'Instituto  di 
corrispondenza  archeologica.  Vedine  Bullettino  1829,  Pa£*  59-62. 

Supplimento  alle  isfMoim  gxhmabiz  delle  raccolte  di  Stosch, 
Lippert  e  Tassie.  Vedine  Bullettino  1829,  pag.  57-59. 

Monumenta  d'archi  tee  ture  des  villes  et  des  lieux  plus  remar- 
quables  delaSicile  ancienne,  mesurés  et  dessinés  par  J.  Hittoaff  et 
ZfWiiH.  Vedi  Annali  1829,  pag.  362-370. 


XVI  AVVISI. 

La  Grece,  vues  piltoresques  et  topographiques  de*siné*es  par 
O.  M.  baron  de  Stackelbeeo.  Vedi  Bullettino  1829,  pgg.  63-64*  * 
Annali  1829,  pflg.  36o*-36a. 

Vitruvii  de  architectura  libri  decem  apparati!  premuniti,  emen-. 
dationibus  et  illustrationibus  refecti,  thesauro  variar um  lectionum 
ex  XLVI  codd.  et  universi*  editionibut  locupletati,  tabulis  CXL 
declarati  ab  Àloysio  Maxinio  marchio  ne  Vacuoli  ee.  Roma*  i83ofol. 
Vedi  Bullettino  i83o,  pag.  4o-4f- 

Per  mezzo  de'commissarj  dell'Instituto  possono  acquistarsi  le 
seguenti  opere. 

Aiutali,  Bullettino  e  Monumenti  mediti  pubblicati  dall'Instituto 
di  corrispondenza  archeologica  per  Tanno  1829.  Prezzo  scudi  un* 
dici,  o  franchi  sessanta. 

Collezione  compiuta  e  scelta  d'  impronte  obumaiub  365o,  insti* 
tuita  dal  sig.  Tommaso  Gades,  sotto  l'ispezione  del  cav.  Kestner. 
Vedi  Bullettino  i83o,  pag.  54-56. 

Le  seguenti  classi  di  questa  raccolta  e  quella  degli  intagli  egi- 
ziani che  forma  un'appendice  alla  medesima,  si  vendono  anche  se- 
paratamente, a  ragione  di  scudi-sette  e  mezzo  il  cento. 

Mitologia  della  Divinità  -    -    -     n.  ij35 
Mitologia  eroica-    -----«     363 

Iconografia  greca  e  romana  -    -     «    612 
Gemme  etnische-    -    -    -    -    -     *    35o 

Intagli  egiziani  ---.--«     3oo 

Th.  Panofka  Recherohes  sur  les  véritables  noms  dea  vases  grecs, 
Paris  1829.  fol.  (Musée  Blacas  Livr.  I).  Prezzo  in  Parigi  franchi 
venti  ;  in  Roma  scudi  quattro  e  bajocchi  quaranta. 

Th.  Panofka  Musée  Blacas.  Livr.  I.  II.  Paris  1829.  fol.  Prezzo 
in  Parigi  franchi  trenta;  in  Roma  scudi  sei  e  bajocchi  sessanta. 

F.  et  J.  Riepbnhausen  Peintures  de  Polygnote.  Rome.  1826. 
1899.  fol.  Prezzo  quattro  luigi  o  franchi  96.  Vedine  Bull.  1829, 
pag.  111.  uà, 
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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE 


L'i 


Isstituto  di  coiuusPONDKNZrA  akciieoxooica  composto  da  numerosa 
unione  dì  mecenati  e  raccoglitori  ,  di  archeologi  ed  artisti  ,  e  di 
amatoti  di.  antichità  italiani  ed  oltramontani*  è  stabilito  già  da  un 
anno  in  Roma  sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario 
di  Prussia  e  diretto  da  più  rappresentanti  di  varj  paesi  e  differenti 
tttidj  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  il  duca  di  Blacas  d'Aulps.  Questo 
Lutituto  conserva  l'impegno  assunto  fin  dal  suo  nascere  di  racco- 
gliere le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  operati  0  dallo  studio 
dei  monumenti  dell'antichità  classica ,  e  relative  alle  arti ,  alla  topo* 
grafia  ed  epigrafia  antica  :  archeologica  impresa  la  quale  più  ch'altra 
mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti  ed  ajuti ,  ed  a  cai  ai  dà  opera 
mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie  di  Annali ,  e  di  un  Bui- 
lettino  mensuale ,  e  per  mezzo  di  disegni  intagliati  hi  rame  d'inediti 
monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scari ,  de'  monumenti  finora  trascurati 
o  sconosciuti ,  e  degli  accrescimenti  dei  musei  d'antichità.  Nella  se- 
conda parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di 
soggetto  archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazio- 
ni ,  le  quali  prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti,  sono 
anzi  appoggiate  a  documenti ,  che  amplificate  con  semplici  con- 
ghietture. 

Il  Bullettàio  mensuale  osserva  la  stessa  divisione  delle  materie, 
ed  è  destinato  per  fai*  Conoscere  prestamente  le  notizie ,  le  quali 
richiedono  maggiormente  una  sollecita  pubblicazione. 

GÌ'  intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  òX  scelti  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura  ,  e  sono  eziandio  ac€ompa~ 
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guati  da  piante  topo  grafiche  ,  restituzioni  ragionate  4»  monumenti 
distrutti  o  mutilati ,  e  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  rela- 
tive a  questi  monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  ;  e  però 
gli  uni  non  possono  essere  distaccati  dagli  altri  II  solo  Bollettino  può 
aversi  separatamente* 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8  di 
testo  scritto  in  italiano  o  francese ,  e  talvolta  in  latino  ;  dodici  tavole 
di  monumenti  in  foglio  reale  ,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in 
sesto  minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni 
rende  variabile  il  numero  de'  fogli  stampati  o  de'  monumenti  inta- 
gliati, colla  proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien 
data  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo ,  e  una  tavola  in  sesto  di  8  invece 
di  un  fogliò  ài  testo ,  o  viceversa  :  è  cosi  il  volume  degli  Annali  e  del 
Ballettino  è  regolato  secondo*  che  la  materia  il  richiederà. 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  non  hanno  epoca  fis- 
sa, ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  Tanno , 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un^annata  ai  fogli  della  susseguente; 
e  le  distribuzioni  sono  regolarnrienté  annunziate  nel  Ballettino. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instituto ,  ed 
anche  a  quelK  the  vogliono  esserne  semplicemente  associati'.  Tanto 
i  membri  dell' Instituto  quanto  gli  associati  retribuiscono  annual- 
mente la  somma  di  due  luigi ,  in  due  rate  anticipatamente  per  ogni 
sei  mesi.  Quelli  i  quali  desiderano  le  compiute  pubblicazioni  di  un 
anno  dopo  che- sono  compiute,  isolatamente  ,  pagano  due  luigi  e 
mezzo;  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo  d*  associazione  per  tatti 
coloro  che  non  si  rivolgono  direttamente  alPInstituto  per  associarsi. 
Per  l'associazione  del  solo  Bullettino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli  ro- 
mani dodici  in  Roma ,  e  di  paoli  quindici  per  quei  che  fiaor  di 
Roma  lo  desiderano  mensualmeate.  ' 

La  quota  annuale  di  due  bugi  (eh*  ai  compilatart.  viene  rim- 
borsata in  premio  de'  loro  manoscritti  e  disegni  )  resta  invariabile 
ancorché  l'estensione  di  queste  opere  si  andasaa  accrescendo;  e 
comprende  pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  al  depositi 
che  presso  i  commissari  dell' Instituto  in  diverse  capitali  a?  Europa 
e  determinatamente  in  Roma ,  Napoli ,  Parigi  e  Berlino  sono  qui 
appresso  accennati.  Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri 
paesi  e  città  sarà  cura  de'comtatssarj  suddetti  di  farne  la  spedizione 
colla  stessa  puntualità  esigendo  per  altra  un  proporzionato  •  eoa* 
venevole  compenso  per  la  spesa  di  questo  ulteriore  trasporto. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un 
solo  anno  ;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  dell'anno  ove  essi  non  fac- 


ciano  avvertita  la  Direzione  di  volersi  ritirate  dal  contratto ,  s'intende 
che  ne  aggradiscono  la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  qmì  desiderate, 
tono  annunciati  insieme  cotta  lista  -de*  membri  e  socj  \  e  però  si  pre- 
gano i  sigg.  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  nell'accluso  dupplicato 
del  presente  manifesto. 

Le  associazioni  e  corrisponderne  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  qui  sotto  segnati  coll'aggmnla  :  per 
V  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  in  Roma, 

RECAPITI  DEU/ INSTITUTO. 

In  Roma  »  alle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera  ;  e  dal  si- 
gnor Pietro  Capobranchi  impiegato  alla  posta  pontificia  , 
commissario  dell1  Instituto. 

In  Natoli  e  dal  .sig.  Pietro  Belletti  commissario  onorario  dell'  In- 
stituto (  Strada  Montoliveto  n.  5). 

In  Bologna  :  dal  sig.  Sebastiano  Brighenti  impiegato  nella  dire- 
zione postale. 

la  Tosino:  dal  sig.  Gio.  .Battista  Bilia  impiegato  nell'ufficio  gene- 
rale della  posta. 

In  P Amici:  dal  sig.  L.  Petillat  commissario  onorario  dell' Instituto 
(  Rue  de  l' Universi  té  n.  43  )• 

la  Berlino  :  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  Schenck  e  Gerstacker  com- 
missari dell' Instituto. 

In  Lokdaa:  dal  si 9.  Rodwell  (New  Bondstreet  4$). 
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MEMBRI 


DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  DELL'  INSTITUTO, 


Presidente  della  direzione. 


S.  E.  il  duca  di  Blicaj  d*  Aulps ,  ambasciatore  di  S.  M.  cri- 
stianissima presso  la  corte  delle  due  Sicilie,  Pari  di 
Francia ,  primo  gentiluomo  della  camera  ec.  ec.  ec. 

MEMBftf  ORDINARI  DELLA  DIREZIONE 

Gav.  Carlo  Bunsbk  ministro  residente  di  S.  M.  prus- 
siana, presso  la  S.  Sede ,  segretario  generale  dell' 
Instituto.  Roma 

Avv.  D.   Carlo  Feà  ,    commissario  delle  antichità, 

presidente  al  museo  capitolino  ec.  Roma 

Prof.  Odoardo  Gb ahard  ,  segretario  dell'  Instituto.      Roma 

Cav.  Augusto  Kbstnkr  ,  consigliere  ed  incaricato  d'af- 
fari di  S.  M.  britannica  il  rè  di  Annorera ,  archi- 
vista dell'  Instituto.  Roma 

S.  E.  il  duca  di  Lutnes ,  segretario  della  sezione  fran- 
cese. Parigi 

James  MiLMtfosft ,  segretario  della  sezione  inglese,  ora 

in  Parigi.  Parigi 

Doti.  Teodoro  Panopka  ,  segretario  dell'  Instituto.       Parigi 

Commendator  Alberto  Thobwaldsbn  ,  presidente  dell9 

accademia  di  S.  Luca  ec.  Roma 

Federico  W*fccax* ,  professore  regio  e  primo  bibliote- 
cario all'università  di  Bolina,  segretario  della  se- 
sione  alemanna.  Bolina 


MEMBRI  ONORARJ  DELLA  DIREZIONE. 

I.  OlTBEMONTANI. 

Cav.  Augusto  R&ckh  ,  professore  regio  nell'universi* 

tà  di  Berlino  ec  Berlino 

Sir  William  Gell.  Napoli 

Cav.  Luigi  Hirt  ,  consigliere  e  professore  regio-  Berlino 

Gdigniaut,  professore  di  letteratura  greca  alla  Sor- 
bona. Parigi 
S.  £.  cay.  KShljsb",  consigliere  di  stato  di  S.  M.  I. 

delle  Russie.  Pietroburgo 

Cav.  Letronne  ,  membro  dell' Instituto  di  Francia  ec.  Parigi 
Odofiredo  M&lleb,  professore  regio  nell'università  di.  Gottinga. 
Cav.  Quatremebb  db  Qoincy  ,  membro^;  dell'  Instituto 
di  Francia  ,   segretario  perpetuo   all'  accademia 
delle  belle  arti  ec.  Parigi   - 

Cav.  Ràuca.,  professore  regio  di  .Berlino  ,  ora  in  Roma     < 

Barone  di  Rumohr.  Germania 

Cav.  Guglielmo  di  Schlegel  ,  professore  regio  nell* 

università  di  Bonna 

Barone  di  Stackklbbrg.  Germania 

II.  Italiani. 

Marchese  Michele  Arditi,  direttore  del  reai  museo  bor- 
bonico e  degli  scavi  del  regno  di  Napoli  ce.  Napoli 

Cav.  Francesco  Avellino,  segretario  generale  della 

real  società  borbonica.  Napoli 

Conte  Bartolomeo  Borghesi.  ,San  Marino 

Cav.  Francesco  Carelli  ,  segretario  della  real  accade- 
mia ercolanese.  Napoli 

Prof.  Costanzo  Gaz  zeba,  segretario  aggiunto  della  real 
accademia  di  Torino.  Torino 

Cav.  Francesco  Inghirami,  prefetto  della  biblioteca  ma- 

rucelh'ana  ec.  Firenze 

Cav.  Andrea  Mustoxidi.  Grecia 

Antonio  Nibbv  ,  professore  di  archeologia  nelT  archi- 
ginnasio romano  ec.  Roma 

Aniadeo  PeyBon  ,  professore  delle  lingue  orientali  all' 

università  di  Torino.  Torino 


(  Vili  ) 

S.  E.  il  principe  di  Sangiprgio  Spinelli.  •    Napoli 

S.  E.  il  duoa  Serra  di  Falco.  Palermo 

Filippo  Àur.  Visconti  ,  segretario  della  commistione 
pontificia  di  antichità  ,  e  eottosegretario  dell'ac- 
cademia di  archeologia.  Roma 
Cav.  Gio.  Batt.  Zannoni  antiquario  regio  ec.  Firenze. 
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Scari  di  Canuto,  •  PouMet  de  Délos.  -  Immagini  {formata  di  bronzo. 

JJ  jircheografo  triestino. 


AVVISO  PRELIMINARE 

llcL  corto  già  compiuto  de' Bullettini  relativi  al  passato  anno  1829 , 
sendosi  assai  volte  toccato  con  mano  quanto  pesi  in  questa  bisogna 
il  mancamento  di  certa  determinata  esattezza  e  diligenza  nelle  co* 
manicazioni  che  ci  vengono  fatte  ,  abbiamo  creduto  opportuno  di 
farne  espressa  menzione,  bramando  cbe  nell'entrante  annata  possa 
adempiersi  questo  difetto  :   e  però  preghiamo  caldamente  i  nostri 
Rettori  e  tutti  cbe  o  col  loro  assenso  ed  approvazione ,  o  colla  loro 
opera  ci  favoriscono, di  mandar  contenti  questi  ragionevoli  desiderj. 
Ricordiamo  ai  nostri  corrispondenti ,  i  quali  ci  danno  ragguagli 
di  scavi  ,  cbe  non  la  speranza  di  lucrose  scoperte ,  né  la  curiosità  di 
semplici  notizie  di  monumenti ,  per  rilevanti  ch'e'  sieno ,  ci  move  a 
cercar  notizie  degli  scavi  operati  ;  ma  ben  ci  preme  d'esser  istruiti , 
oltre  il  pregio  delle  cose  trovate ,  intorno  la  natura  delle  antiche 
fabbriche  che  gli  oggetti  scoperti  contenevano ,  e  intomo  le  circo- 
stanze che  il  travamento  accompagnarono  :  siccome  sarebbe  il  col* 
locamento  particolare  degli  oggetti  ,  e  di  questi  l'esatta  descrizione, 
non  omettendo  pure  i  pia  meschini  che  a  quelli  di  pregio  potessero 
essere  associati.   Che  se  siffatte  notizie  si  riferissero  a  scoprimenti  , 
i  quali  per  la  tenuità  del  costrutto  facessero  agli  scavatori  nojosoil 
raccontarne,  noi  preghiamo  tutti  quelli  che  si  danno  a  qualche 
tentativo  di  scavo  di  comunicarci  semplicemente  i  loro  giornali; 
(Tonde  sarà  nostra  cura  di  trarre  gli  estratti  opportuni  all'uopo. 
Bollettino  i 


3  AVVISO  FlMCLIMINARt. 

In  egual  modo  que'  nostri  corrispondenti-  che  volessero  scemare 
minuti  ragguagli  e  descrizioni  di  edffizj  o  monumenti  figurati,  ba- 
sterà che  ci  rimettano  le. piante  e  disegni  coli' aggiunta  degli  schia- 
rimenti indispensabili,  perchè  sia  da  noi  supplito  a  quel  di  più 
cui  eglino  non  volessero  impegnarsi.  E  su  questo  proposito  ricor- 
diamo la  discrezione  adottata  generalmente  dall'  Instituto  in  riguardo 
alle  cose  fornitegli  ;  a  modo  che  basta  il  semplice  avviso  de*  corri- 
spondenti perchè  sieno  loro  tostamente  renduti  i  manoscritti  e  disegni 
originali,  dopo  fattone  uso  compiuto  o  parziale  secondo  che  ad  essi 
sarà  piaciuto:  e  per  quei  ragguagli  o  disegni  che  si  volessero  pub- 
blicati in  parte  soltanto  ,  l' Instituto  si  farà  debito  di  osservarne  le 
prescrizioni  de'  corrispondenti ,  serbando  a  proprio  ammaestramento 
e  confronto  per  l'opportunità  il  restante. 

Osserviamo  inoltre  sulla  materia  anzidetta  di  mokuicsnti  ar- 
chitettonici e  figurati ,  che  qualora  fossero  recentemente  scoperti  , 
sconosciuti ,  o  di  difficile  accesso ,  ci  sarà  sempre  grata  una  qualun- 
que descrizione  ;  ma  che  per  darne  al  pubblico  soddisfacenti  rag- 
guagli ,  e  per  ottenere  da'  nostri  dotti  collaboratori  gli  schiarimenti 
che  in  proposito  si  desiderassero ,  saranno  sempre  più  efficaci  i  dì- 
segni  de'  monumenti  medesimi ,  accompagnati  o  da  compiute  illustra- 
zioni ,  ovvero  da  quelle  semplici  notizie  che  si  rendono  indispensabili 
per  conoscerne  la  mole  ,  il  sito  e  lo  stato  attuale.  Cadono  nel  me- 
desimo riguardo  i  monumenti  eh' è  più  facile  lucidare  ed  improntare, 
di  quello  che  rendere  con  un  fedele  disegnato  :  sui  quali  convien  fare 
le  seguenti  dichiarazioni. 

Di  monumenti  sconosciuti  ove  un  disegno  conveniente  non 
potesse  aversi ,  giova  pel  momento  anche  l' imperfetto  :  i .  disegni 
tirati  per  carta  trasparente ,  specialmente  dai  vasi  dipinti  ,  sono 
d'ordinario  più  stimabili  'di  quei  che  forniscono  i  disegnatori  i  quali 
per  vista  gli  ritraggono  ;  e  quegli  oggetti  antichi  da  cui  possono 
trarsi  impronte ,  siccome  le  medaglie  e  le  gemme ,  è  meglio  al  nostro 
scopo  improntare.  E  su  questo  articolo  ancora  l' Instituto  serbando 
l'adottato  sistema  si  farà  un  dovere  non  solo  di  rendere  i  disegni  e 
le  impronte  ,  che  gli  fossero  ridomandate  ,  ma  eziandio  di  servirsi 
di  queste  comunicazioni ,  ove  cosi  piaccia ,  per  semplice  istruzione  e 
norma  de' membri  dirigenti ,  facendone  deposito  per  altre  circostanze. 


AVVISO  PRELIMINARE.  3 

Conviene  di  pia  aggiungere  che  nel  mentovare  o  illustrare 
monumenti ,  i  nomi  de'  proprietarj  saranno  palesati  o  taciuti  secondo 
il  desiderio  die  ne  sarà  dimostrato;  come  pure  che  rispondendo 
rinstituto  alla  gentilezza  di  quelli  i  quali  gli  forniscono  disegni  e 
descrizioni  de*  monumenti  che  possiedono  o  di  cui  fanno  commercia, 
promette  solennemente  di  non  farne  pubblicazioni  d' alcun  genere 
che  non  fossero  conformi  al  loro  piacimento. 

Quelli  i  quali  dando  in  luce  opere  d'archeologtoa  lettrbitura 
bramassero  di  spargerne  la  notizia  per  mezzo  dell'Instituto  ,  sono 
avvertiti  che  avendo  impegno  dal  canto  nostro  di  dar  contezza  d'ogni 
nuovo  lavoro, per  piccolo  ch'ei  sia, sulle  nostre  materie, in  cui  fosse 
alcun  merito ,  non  si  esige  dagli  autori  o  libra}  che  venga  fatto  dono 
di  libri  per  darne  cenno  ne* nostri  fogli;  ma  basta  solamente  che 
ci  vengano  indicati  i  titoli  de*  libri  comparsi ,  e  se  ne  farà  tosto  gra- 
tuitamente menzione.  Sia  peraltro  raccomandato  agli  autori,  che  gli 
estratti  delle  loro  opere  vengano  inviati  già  fatti  da  loro  stessi  e  colla 
maggior  brevità  possibile ,  come  ancora  sieno  ammoniti  que'  dotti 
che  si  accingono  ad  opere  antiquarie  di  rilevante  estensione  ,  che 
avranno  in  questi  fogli  il  mezzo  di  annunciarne  le  materie  contenute 
prima  della  pubblicazione, affine  di  chiamare  per  tempo  l'attenzione 
del  pubblico  sui  loro  lavori  ed  evitare  inutili  gare  e  concorrenze  , 
specialmente  nella  dispendiosa  pubblicazione  di  monumenti  inediti. 
Se  poi  alcun  autore  bramasse  di  consultare  le  opinioni  di  varj  altri 
dotti  intorno  una  sua  opera  ,  troverà  ottima  occasione  di  farlo  per 
mezzo  dell*  Instituto ,  il  quale  avrà  cura  di  dirigerla  ad  alcuno  de' 
suoi  collaboratori ,  quando  ne  fosse  presentata  una  copia  per  la 
biblioteca  dell'Instituto  medesimo. 

Le  spese  che  i  nostri  corrispondenti  incon  rassero  per  cagione 
dell'  Instituto  o  postali  o  specialmente  per  mercedi  dei  disegni  che 
dalla  Direzione  fossero  graditi  e  conservati ,  potranno  essere  rim- 
borsate quaado  che  se  ne  faccia  la  dimanda. 

Avvertiremo  in  ultimo  che  la  mensuale  pubblicazione  del  Bui- 
lettino  ,  la  quale  sino  ad  ora  per  ragioni  impreviste  non  potè  farsi 
con  una  scrupolosa  regolarità ,  non  si  differirà  da  qui  in  poi  ol- 
tre i  primi  giorni  del  successivo  mese  ;  e  però  le  corrispondenze 
mtnsuali  che  a  tutto  il  di  venti  ci  saranno  in  Roma  pervenute  pò- 
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tranno  mandarli  tostamente  alle  stampe.  La  quale  regolarità  per 
altro  non  escluderà  che  articoli  particolarmente  raccomandati ,  non 
possano  anche  fuor  del  comune  dar  luogo  ad  altro  foglio  straordi- 
nario ,  da  che  si  ritiene  che  l'estensione  del  Bullettino  non  sia  tra 
limiti  ristretta ,  ma  possa  conforme  alle  circostanze  variarsi  intra 
mezzo  fino  ad  uno  o  più  fogli. 

Roma  li  24  gennaio  *83o.    . 

La.  Dukziokk  dsll'  Iwstituto 

I.  SCAVI. 

z.  Scav^  di  Canino.. 

Una  lettera  del  sig.  principe  di  Canino  diretta  allo  scrivente  edi- 
tore del  Bullettino ,  in  data  8.  del  corrente  anno  ci  rende  -consapevoli 
delle  scoperte  avvenutegli  nelT  antecedente  settimana  per  le  quali 
rivennero  in  luce  i  seguenti  numerosi  ed  assai  rilevanti  oggetti. 

Trasferito  lo  scavare  di  sepolcri  etruschi  dai  contorni  della  Cu- 
cumella  al  sito  detto  Pontesodo  si  rinvennero  sette  vasi,  tre  dei 
quali  sono  interi  col  dipinto  ordinario  della  Minerva  e  colla  solita 
leggenda  TONA0ENE0ENAOLQN  ed  in  numero  anche  maggiore  si 
discopersero  superbe  tazze  dipinte.  Una  di  queste  ,  cui  non  manca 
alcun  pezzo ,  ed  è  dipinta  a  colori  nero  ,  bianco  >  e  paonazzo ,  si  di- 
stingue sopra  l'altre  per  la  copia  delle  sue  iscrizioni  che  formano 
sessanta  parole,  tra  le  quali  spn  pure  due  nomi  d'artisti.  Le  figure 
di  questa  tazza ,  eh' è  d'un  lavoro  molto  finito  ,  sono  trenta  in  nu- 
mero ,  e  da  un  lato  in  cui  sono  i  nomi  di  Meleagro ,  Giasone ,  Ca- 
store e  Polluce ,  ed  altri  meno  conosciuti  rappresentano  la  caccia 
d'un  cinghiale,dalT altra  la  morte  del  Minotauro. Un 'altra  tazza, in  tut- 
ti ì  suoi  frammenti, dipinta  a  figure  gialle  e  di  un  disegno  che, per  quan- 
to dicesi,  non  disconverrebbe  alla  mano  d'Apelle,  rappresenta  la  vitto- 
ria riportata  da  Ercole  sopra  Gerione  ed  Euritione  suo  compagno;  an- 
che in  questa  tazza  si  leggono  due  nomi  d'artisti,  e  diverse  altre  iscri- 
zioni relative  al  soggetto  delle  figure.  Sei  altre  tazze  a  figure  gialle 
rappresentano  altri  argomenti ,  e  v'ha  nuovamente  il  nome  dell'arte- 
fice Epicteto.  Inoltre  sonosi  dissotterrati  tre  vasi  a  figure  nere  sul 
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fendo  bianco  ;  della  quale  maniera  il  nostro  socio  sig.  Wolffnon  am- 
mette» la  frequenza  in  Canino.  (  Tedi  Bull  1829  pag.  128}. 

Ma  oltre  i  sepolcri  che  sono  la  sorgente  ordinaria  di  sì  magnifi- 
che reliquie,  uno. di  quei  ripiani  che  come  sacrarj  sembrano  distin- 
guere diversi  ambienti  e  spartizioni  delle  tombe  ,  e  però  sogliono 
chiamarsi  cappelle  (  vedi  Bull.  1829,  pag.  4-  ),ha  fornito  ultimamente 
oggetti  assai  preziosi  d'un  altro  genere:  conforme  alla  regola  che 
l'esperienza  ha  stabilito ,  che  i  vasi  si  trovano  senza  metalli ,  e  i  me- 
talli senza  vasi.  E  cosi  l'anzidetta  cappella  aggiunse  alle  ricchezze 
del  sig.  principe  un  gran  numero  di  bronzi  oltremodo  belli ,  come 
armature ,  animali ,  due  figure  umane  dell'altezza  d'un  palmo ,  e 
sopra  tutto  un  gran  vaso ,  che  ad  onta  del  suo  cattivo  stato  mostra- 
va di  aver  contenuto  varj  ornamenti  ed  arnesi  d'oro ,  i  quali  in 
peso  di  una  libbra  e  mezzo  con  quello  si  ritrovarono.  E  comecché  qui 
non  sia  luogo  di  parlare  minutamente  di  questi  e  degli  altri  oggetti 
d'oro  che  in  gran  numero  e  di  gran  pregio  dalla  sig.  principessa  di 
Canino  si  conservano ,  non  pertanto ,  "aiutati  dalla  graziosa  condi- 
scendenza della  lodata  sig*  principessa ,  ci  asterremo  dal  mover  pa- 
rola intorno  i  principali  articoli  di  quest'ultima  scoperta,  intro- 
mettendovi alcun  breve  cenno ,  anche  degli  altri  di  quella  prima- 
ria  collezione  d'antiche  oreficerie  ed  altri  oggetti  non  meno  preziosi. 

Diremo  adunque  che  questa  superba  raccolta  d'etnische  rarità 
si  compone  quasi  soltanto  d'ornamenti  muliebri ,  come  vezzi ,  colla- 
ne ,  orecchini ,  affibbiagli,  armille  ,  maniglie ,  anelli  intagliati  o  lisci 
ed  altri  oggetti  di  uso  più  o  meno  determinalo  ,  ma  probabilmente 
relativi  allo  stesso  servizio.  La  varietà  delle  loro  forme  meriterebbe 
in  primo  grado  che  fosse  posta  sott'occhio  riunita  per  via  di  accu- 
rati disegni ,  perchè  se  ne  rilevasse  pu ranco  la  mole  e  il  pregio  de' 
singolari  figurati.  Accenneremo  a  cagion  d'esempio  alcuna  delle  più 
distinte  fra  quelle  gemme,  siccome  tra  le  collane  ,  maestrevolmente 
riunite  da  loro  frammenti  per  le  particolari  cure  della  sig.  princi- 
pessa ,  una  ve  n'  ha  che  si  distingue  sopra  l'altre  per  la  strana  riu- 
nione delle  capricciose  cose  che  la  compongono  ;  perchè  vi  sono  re- 
plicati gruppi  di  tre  teste  barbate  le  quali  si  terminano  in  un  sol  corpo 
di  pesce,  e  fra  quei  gruppi  altri  ornamenti  che  figurano  anitre,  busti 
bicipiti  .come  gli  ermi,  e  alberelli  co'  loro  turaccioli  che  jpuonno 
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levarsi  e  mettere.  E  così  tra  gli  ornamenti  delle  orecchie  tono  sopra 
tatto  ragguardevoli  due  pendenti  che  a  ragione  possono  dirsi  me- 
raviglie :  perciocché  una  foggia  di  piccoli  canestri  bislunghi  ed  aperti 
nel  lato  minore  vi  è  rappresentata  per  via  di  lavoro  diligentissimo 
d'ornati  e  fiorami  ;  e  a  questi  canestri  si  aggiunge  una  dea  seduta  su 
d'un  trono  fra  due  cavalieri,  i  quali  dal  pileo  che  lor  copre  la  te- 
sta e  dal  cavallo  eh'  e'  montano  possono  reputarsi  i  Dioscuri.  Non 
dirò  delle  armille  ,  tra  le  quali  molte  sono  di  eccellente  artifizio  ; 
né  farò  tampoco  parola  degli  anelli ,  di  cui  ve  n'ha  degli  intagliati 
o  impressi  nell'oro  is tesso.-  ma  tacere  affatto  non  si  può  degli  affib- 
biagli ,  che  in  numero  e  bellezza  oltrepassano  forse  le  altre  sorte  di 
sì  preziose  antichità.  Di  questi  una  cinquantina  ,  tutti  quanti  or- 
nati di  sfìngi ,  se  ne  rinvenne  sopra  uno  scheletro  umano  e  insieme 
grappoli  ni  d'uva  pur  d'oro ,  onde  quel  morto  si  credè  addetto  al 
sacerdozio  di  Bacco  :  ve  n'ha  una  con  testa  d'ariete  di  sublime  la- 
voro ;  un'  altra  con  due  picciole  sfingi  giacenti  innanzi  una  terza  più 
grande  ;  e  un'altra  ancora  attira  la  generale  ammirazione  pel  suo 
squisito  lavoro  e  per  la  capricciosa  figura  di  Chimera  rappresenta- 
tavi ,  la  quale  ha  testa  di  giumento  in  luogo  della  solita  di  capra,  ed  è 
anche  da  considerarsi  per  la  sua  grandezza  di  quasi  un  terzo  di  palmo. 
Ma  per  passare  agli  oggetti  di  recente  scoperta  parlerò  per  prima 
cosa  d'altro  affibbiaglio  il  più  singolare  ed  enorme,  e  che  sin  tale 
si  determina  per  lo  spillo  che  nel  suo  rovescio  conserva  tutto  intiero: 
egli  è  in  grandezza  vicino  a  un  palmo  e  di  una  forma  che  ai  soliti 
specchj  mistici  si  avvicina  di  molto ,  essendoché  d'un  gran  disco 
graffito  sia  principalmente  formato ,  il  quale  é  sovrapposto  ad  una 
sbarra  in  forma  di  due  mezzi  canali  elegantemente  variegati ,  che  si 
allungano  oltre  il  diametro  dello  stesso  disco,  e  con  questa  si  ag- 
giugne  ad  una  piastra  elittica  ,  la  quale  ne  sembra  il  manico.  È  da  cre- 
dere che  questo  arnese  non  a  servigio  ordinario  ,  ma  piuttosto  ad 
uso  votivo  fosse  destinato  ;  e  si  ne  induce  a  pensare  la  consacrata 
forma  degli  specchj  ,  secondo  i  quali  potrà  cercarsi  una  spiegazione 
delle  cose  singolari  ivi  figurate  ,  e  la  ragione  ancora  della  rozzezza 
eccessiva  del  disegnato  nel  disco,  il  quale  non  risponde  alla  qualità 
degli  ornamenti  che  nel  resto  si  veggono  ,  e  più  si  rapporterebbe 
allo  stile  dell'epoche  cristiane ,  che  delle  greche  ed  etrusche. 
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Vedonsi  nel  disco  intorno  intorno  adoperati  due  ordini  d'or- 
uamenti  frammezzati  da  un  meandro  ;  e  quegli  ornamenti  sono  eon 
modo  uniforme  d'intagliate  linee  operati  come  a  dentello ,  ma  si  che 
ì  denti  si  vadano  a  terminare  in  punta  come  quelli  di  una  corona 
reale  :  nel  centro  è  una  guisa  di  piccola  croce  greca  per  via  di  punti 
e  spesse  linee  segnata  ,  ai  lati  della  quale  stanno  due  leoni  che  posati 
eulle  deretane  zampe  e  a  spalancate  fauci  sembrano  vegliarne  alla 
custodia;  e  sette  augelli ,  tre  da  una  banda,  quattro  dall'altra,  sovra 
t  leoni  volteggiano.  Di  sotto  alla  croce  v'  ha  una  picciola  piramide 
come  quelle  dette  di  sopra  che  fanno  contorno  al  disco,  e  di  là ,  di 
qua  dalla  piramide  un  guerriero  armato  d'elmo ,  scudo  ,  cintura  e 
spada  in  atto  di  mover  battaglia  ;  ed  un  altro  augello  vola  verso 
ciascun  guerriero.  Punteggiati  e  graffiti  son  pure  gli  ornamenti  delle 
altre  due  parti  di  questo  singolare  affibiaglio ,  e  vi  si  aggiunge  una 
lista  a  più  tratti  che  li  traversa  d'alto  in  basso,  sulla  quale  varie  fi» 
gure  d'animali  sono  rappresentate ,  e  cioè  sfingi  sedute  colla  testa 
volta  in  dietro  e  due  scimmie  nella  sbarra ,  e  nove  anitre  nell'elissi 
che  vi  s'attacca.  U  lavoro  su  questi  animali  non  è  meno  diligente 
delle  animalesche  figure  d' altre  oreficerie  che  hanno  eguale  prove- 
nienza ;  per  cui  può  dirsi  con  franchezza ,  che  il  rozzissimo  disegno 
delle  figure  graffite  nel  disco  sia  espressamente  trascurato  ,  siccome 
in  qua'  monumenti  sui  quali  si  terrà  discorso  in  un  seguente  articolò. 

Singolare  poi  in  ogni  riguardo  è  la  scoperta  di  tre  idoletti  di 
smalto  verde  dell'altezza  all'intorno  di  tre  once ,  e  coperti  di  lamine 
d'oro  figurate ,  che  peraltro  sono  alquanto  malconcio  ,  a  ciascuno 
dei  quali  si  attacca  un  anello  sul  vertice  del  capo  ond'essere  appesi. 
Rappresentano  questi  idoletti  tre  donzelli  nudi ,  sedenti  e  colle  mani 
addossate  al  petto ,  nelle  quali  par  che  stringano  un  breve  baston- 
cello o  altro  simile.  L'artificio  in  essi  adoperato  alquanto  grossola- 
namente senza  far  mostra  d'altissima  antichità  potrebbe  compararsi 
con  quello  degl'  idoli  che  si  rapportano  alla  decadenza  delle  arti 
d*  Egitto  ,  se  diversamente  non  ci  portassero  a  giudicare  le  molto  ri- 
levanti lamine  d'oro ,  le  quali  e  il  corpo  e  i  lati ,  e  tutte  insomma  le 
figure  coprivano  a  guisa  di  cassetta,  non  pur  eccettuate  le  piante  dei 
piedi ,  ai  quali  una  laminetta  quadrilunga  serve  di  custodia  e  basa- 
mento. E  queste  laminette  sono  adorne  per  via  di  varie  figure  ira- 
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prcssevi  e  specialmente  di  sfingi ,  le  quali  si  riferiscono  a  quel  modo 
di  ornati  cbe  sulle  tazze  nere  di  Chiusi  frequentemente  s'incontrano 
(Bull.  1829.  p.  i5.) ,  e  possono  reputarsi  tra  quei  monumenti  the 
al  di  sopra  degli  altri  ci  mostrano  il  vero  modo  etrusco  9  siccome 
infatti  sopra  monumenti  del  più  antico  e  più  incontrastabile  etrusco 
carattere  sogliono  rinvenirsi:  e  conviene  avvertire  cbe  la  stessa  ma* 
niera  si  rincontra  ne'  numerosi  frammenti  di  quelle  lamine  figurate 
ed  impresse  f  bencbò  d' artificio  assai  negletto ,  le  quali  dalla  stessa 
cappella  si  estrassero ,  e  sembra  cbe  ad  una  corazza  di  bronzo  ag- 
giungessero decoro.  Non  mi  attenterei  peraltro  d'indagare  i  speciali 
significamenti  degli  anzidetti  ornati ,  stando  contento  di  ritener*  che 
ad  idolctti  con  tanta  cura  e  magnificenza  custoditi ,  si  debba  un  di- 
stinto posto  assegnar  tra'  monumenti  cbe  numi  d'etrusche  contrade 
e  popolazioni  rappresentano  ;  e  forse  i  dotti  mirando  a  quel  triplice 
numero  e  alla  strana  forma  degl'idolo tti  menzionati  vorranno  deter- 
minarli come  il  simulacro  dei  tre  Cabiri. 

E  qui  deggio  ancor  ricordare  cbe  oltre  i  suddetti  tre  grandi  idc~ 
letti ,  se  n'ebbero  dagli  stessi  scavi  cinque  altri ,  mossi  come  i  primi , 
della  stessa  materia ,  dell'altezza  d'un  mezzo  pollice  appena ,  e  come 
quelli  cinti,  ma  con  minor  magnificenza. 

Farò  ora  menzione  di  un  terzo  monumento  relativo  anch'esso  a 
quell'ultime  scoperte  ,  cioè  d'un  piccolo  bragiere,  se  cosi  Togliamo 
chiamare  un  piattello  del  diametro  forse  di  tre  pollici  ;  al  quale  si 
attacca  un  manico  a  guisa  di  quelli  dei  secchietti  ;  perciocché  egli 
nel  fondo  è  coperto  d'ambra  odorifera  e  si  può  con  tutta  verosimi- 
glianza credere  che  servisse  a  spandere  profumi  ne'  luoghi  sacri  o 
nelle  tombe.  Nel  rovescio  è  adorno  di  varie  figure  punteggiate  e  in- 
sieme unite  per  via  di  linee  a  fare  ornamento  ;  tra  le  quali  si  rico- 
nosce un  Ercole  che  guida  la  cerva  ,  una  donna  assisa  sopra  un  to- 
ro ,  qualch' altra  figura  d'uomo  con  asta  nelle  mani ,  e  alcun' altra 
d'animali  :  sulle  quali  figure  così  intralciate  non  mi  affretterò  di 
dare  per  ora  spiegazione  ,  tanto  più  che  non  sono  neppure  trattate 
con  uu  disegno  molto  commendevole. 

Meritano  finalmente  un'  attenzione  particolare  gli  oggetti  d'am- 
bra che  col  medesimo  bragierino  si  rinvennero  ;  tra'  quali  il  più  ri- 
levante  è  una  frutta  d'insolita  forma  ,  composta  di  più  strati  ori*- 
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zontalmente  tagliati ,  il  di  cui  esterno  contorno  é  addentato  e  sembra 
rappresentare  gli  acini  di  un  melagrano  mondo  di  corteccia.  E  così 
pure  un  astuccio  a  quattro  solchi  ,  ne'  quali  pare  che  potessero 
essere  stati  conservati  quattro  stili ,  ma  dicesi  eh*  entravi  non  fosse 
alcuna  cosa  contenuta.  Od.  Gxbbaxd 

3.  Fouilles  de  l'Ile  de  Délos. 

Extrait , d'une  lettre  adressée  a  M.  le  Due  de  Blacas.  Ile  de 
Sjrre  6.  octobre  1629.  «Parrive  de  Délos  et  e' est  encore  plein  de 
l' cnthousiasme  que  m'a  inspiri  ma  course  dans  File  sacre  e  que  je 
prenda  la  piume  pour  continuer  à  vous  faire  part  de  mes  recher- 
ete* archéologiques.  La  bienveillance  avee  la  quelle  vous  avez  da  igne 
accuellir  mes  depéches  précédente*,  me  fait  espérer  que  vous  recc- 
vrez  celle-ci  avec  le  méme  intérét, 

G'est  vainement  que  j'ai  fait  auprès  des  autori tés  de  Myeoiri 
toutes  les  démarches  convenahles  pour  et  re  auiorisé  à  fouiller  à 
Délos.  Les  ordres  du  Président  sont  tellement  précis  que  mal  gre 
l'obligeance  du  chef  de  la  Demogerondie  ,  je  n'ai  jamais  pu  en  o)*- 
tenir  la  permission.  Force  m'a  donc  été  de  me  borner  à  voir  ce  que 
Ics  exeavations  antérieures  ont  mis  au  jour.  J'ai  commencé  ma  tour- 
née par  l'ile  de  Rhenée  plus  connue  sous  le  nom  de  grande  Délos  (1)  : 
'iln'y'a  guère  de  remarquable  que  les  tombeaux  nouvellement  ou- 
yerts.  Enduits  de  stuc  interieurement,quelques  uns  se  terminent  en 
dòme  applati ,  orné  de  feuillages  en  écailles.  Mais  la  couverture  de 
la  plupart  de  ceux  qu'on  découvre  dans  la  partie  ouest  qui  fait  face 
à  la  petit  Délos  (a),  est  en  dos  d'Àne  légèrement  incline,  sur  lequel 
on  a  imité  en  relief  des  plaques  de  marbré  arrétées  par  des  tringles. 
L'are  te  de  ces  couvercles  présente  dans  le  milieu  une  légère  ouver- 
ture creusée  en  long ,  dans  laquelle  on  placait  le  cippe  où  étaient 
gravées  avec  le  nom  du  défunt  ses  hautes  qualités  et  les  regrets  de 


(1)  Autrefois  U  petite  ile,  le  cimitière  dea  habitaas  de  Délos.  Th.  P. 

(a)  La  celebre  Délos,  uomnée  aujouxd'htii  la  petite  prabablement  parce- 
qu'ellc  roanque  d'hafeilans  et  d'édifices  et  que  toute  la  popnlation  a  emìgrée  pour 
aVtafalir  a  Rhenee .  Th.  P. 
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ics  pareo j.  Plusieura  de  ces  cippes  sont  sculptés  et  représentent  l'il- 
lustre mori  faisant  ses  adieux  à  sa  femme  et  à  ses  enfans  auxquels  il 
tend  la  main.(i).  J'en  ai  vu  quelques  uns  à  Egine  d'un  assez  joli  tra- 
vail.  Dans  la  plupart  de  ces  tombeaux  oh  trouve  des  boftes  ou  des 
caisses  de  plomb  renfermant  avec  des  ossemens  brulés  quelques  la- 
crymatoires  d' assez  mauvais  goùt,  et  quelquefois  des  bijoux  d'or 
assez  eurìeux. 

Quant  aux  fouiUes  auxquelles  j'avais  d'abord  songé  dans  la  pe- 
tite Délos ,  je  crains  aujourd'  hui  que  je  Pai  parcourue  avec  attention 
qu'elles  n'eussent  pas  le  resulta t  sur  lequel  j'avais  d'abord  compté. 
Ou  voit  facilement  par  ce  qui  existe ,  que  ces  ruines  ont  été  tour- 
nées  et  retournées  a  plusieurs  reprìses  et  je  ne  pense  pas  qu'on  pùt 
y  trouver  un  morceau  bien  capital  (2).  Gependant  cornine  Tempia- 
cement  du  tempie  est  parfaitement  indiqué  >  on  pourrait  (aire  quel- 
ques tentatives.  Il  est  impossible  de  se  faire  une  idée  de  la  masse 
enorme  de  marbré  qu'on  trouve  dans  cette  ile.  Vera  le  haut  des  rui- 
nes du  tempie ,  on  remarque  un  tas  plus  considerante  des  grande* 
pièces  de  marbré  qui  semblent  indiquer  un  superbe  dòme.  Il  était 
soutenu  par  des  colonnes  doriques  a  plusieurs  assises  arrétées  dans 
leur  ccntre  par  des  clefs  de  cuivre.  On  lit  encore  sur  un  de  ces  blocs 
AIIOAÀQ  en  superbes  caractères  (3).  On.  voit  au  bord  du  rivage  plu- 
sieurs petite  autels  cylindriques  ornéa  de  festons  avec  des  tótes  de 
boeuf ,  de  belier  et  méme  de  cerf  ;  ils  ont  en  general  3  pieds  1/2  de 
ha  ut  sur  2  1/2  de  diametro.  J'en  ai  surtout  observé  un  parfaitement 
conserve ,  qu'il  eut  été  facile  d'enlever  si  je  n'avais  eu  un  trop  petit 
batcau  ;  mais  ce  serait  cbose  aisée  avec  un  bàtiment  de  guerre. 


(1)  Yo       les  Annales  de  notre  InsliluL  1829.  p.  140.  ss.  Th  P. 

(a)  Un  fnigmeot  d'une  magnifique  statue  à  demi  cotiche  e  qui  ressemble  pour 
le  stjle  à  la  belle  figure  de  Thesée,  placée  [autrefois  au  fronton  da  Parthénon, 
inerite  d'élre  ci  tee  comme  proTenant  de  la  méme  locatiti.  Il  n'en  reste  que  la  téle 
et  une  parlie  du  torse.  Ce  monument  grandiose  connu  sous  le  nom  d* Inopus ,  le 
fleuve  de  l'ile  sacrée,  se  trouve  au  Musée  du  Louvre  (aalle  des  Romatns  n.  98). 
Voy.  CUrac  Descript,  dea  Antiq.  du  Mus.  Roy.  p.  61.  Tli.  P. 

(5)  Compare*  rinscription  de  Jupiter  Panhellenien  publiée  par  Lenormint 
dans  les  Annales  de  notre  liuti  tu  t  pour  l'an  1829 ,  pag.  54«.  Th.  P. 
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Extrait  d'une  lettre  de  M.  J.  Witte  à  M.  Panofka.  Paris  a8. 
dee.  18Q9.  Je  saisis  cette  occasion,  Monsieur,  pour  vous  donner 
une  déscription  exacte  de  la  stèle  acquise  par  M.  Revil  dont  j'ai  eu 
llionneur  de  vous  entretenir  il  y  a  quelques  jours.  Cette  stéle  a  èie 
tovovée  de  Délos  à  M.  Rollili.  On.  y  voit  un  homme  imberbe ,  ve  tu 
d'une  chlamyde  tittachée  sur  1'cpaule  droite.  Dans  sa  main  droite  est  . 
un  striglie  :  son  bras  gauebe  enveloppé*  dans  sa  chlamyde  repose 
sur  un  bermès  imberbe  et  itbypballique  de  Mercure  ou  d'Hercule.  A 
la  droite  de  cet  atblète  ou  gymnasiarque  qui  a  son  pied  gauebe  ap- 
poyé  sur  la  base  de  1*  bermès ,  est  pose  à  terre  un  vase  sans  anses  dont 
la  forme  ressemble  a  celle  que  vous  appellez  hydries  corìnthiennes. 

II.  MONUMENTI. 
Sformate  immagini  di  bronzo. 

Nel  mentre  che  tutti  i  nostri  sforzi  e  tutte  le  nostre  cure  indi- 
rizziamo allo  studio  dei  monumenti  dell'arte  antica  e  prendiamo  a 
considerarli  attentamente  per  rilevarne  sopra  tutto  le  bellezze  ,  ci 
sovviene  di  abbatterci  in  certe  stravaganti  e  sfoggiate  immagini ,  le 
quali  non  destando  a  prima  vista  ebe  un  movimento   di  risa  e  di- 
sprezzo sembrano  immeritevoli  d'esser  prese  nullamente  in  conside- 
razione :  ma  tosto cbè  richiamiamo  alla  mente  quanto  ne  stringa  il 
bisogno  di  meditare  su  tutti  i  resti  delle  popolazioni  antiche ,  le  quali 
per  tanti  riguardi  prestano  un  continuato  soggetto  alle  nostre  inve- 
stigazioni ,    onde  per .  questi  farci  strada  alla  perfetta  cognizione 
de'  più  bei  monumenti  ;  ci  arrestiamo  ad  esaminare  anche  quelle 
deformità  ,  in  cui  si  mostra  ,  comunque  e'  siasi ,  un  artifizio  che  agli 
usi  della  classica  antichità  si  rapporta.  E  però  reputiamo  ,  che  i 
nostri  lettori  ci  sapra  nno  buon  grado  de'  brevissimi  cenni  che  faremo 
intorno  questa  specie  di  monumenti  ,  ai  quali  se  non  può  togliersi 
un'  antichissima  età    ,    non   può   nemmeno  negarsi  un  barbarico 
stile  ,   che  ne  distorrebbe  dal  credere    esser  essi    l'opera  di  clas- 
siche popolazioni ,   se  non  avessero  in  loro   favore  la  probabilità 
di  essere  cosi  modellati  a  rozzi  contorni  espressamente,  perchè  por- 
tassero certo  carattere  di  misterioso  ed  arcano  ad  accrescere  devo- 
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zione  ,  e  se  non  fossero  fondate  ragioni  per  dichiararli  a  malgrado 
la  loro  bruttezza  contemporanei  o  succedanei ,  od  m  qualunque  modo 
affini  a  un'  epoca  di  non  mediocre  valentìa  nelle  arti. 

L'aflìbbiaglio  d'oro  tratto  dagli  ultimi  acari  di  Canino  e  descritto 
nelle  pagine  antecedenti ,  è  di  quel  numero  :  poiché  allo  sformato 
disegno  del  graffito  nel  disco  si  aggiungono  gli  ornamenti  a  figure 
animalesche  i  quali  sono  ad  evidenza  di  miglior  disegnato  ;  e  tra  gli 
altri  oggetti  che  con  quello  si  rinvennero  conservati  in  un  medesimo 
vaso ,  ve  n'ha  non  pochi  in  cui  si  mostra  un  non  Spregevole  artifizio 
d'etrusco  stile.    Eguale  osservazione  si  fece  altre  volte  sui  barbarici 
disegni  graffiti  negli  specchj  mistici  di  bronzo  ,  che  finora  sortirono 
dalle  tombe  di  ogni  contrada  etnisca ,  nò  dubitiamo  che  nella  slessa 
considerazione  debbano  prendersi  ancora  altri  simili  travamenti-  E 
parlo  di  certe  figurine  di  bronzo  le  quali  comecché  non  manchino  a 
nessun  museo  d'etnische  antichità  ,  pure  in  vista  del  rozzissimo  loro 
disegno  non  sogliono  essere  né  tenute  in  gran  conto  ,  né  date  facil- 
mente al  pubblico  per  via  d' incise  Tavole  nelle  opere  che  trattano 
de'  monumenti  di  quelle  contrade  :  e  queste  per  l'accennate  ragioni 
di  esser  troppo  distanti  dalla  cultura  e  dai  progressi  delle  arti  vi- 
genti contemporaneamente  alla  loro  fabbricazione  y  debbono   attri- 
buirsi non  a  inesperta  mano  d' artefice   né  ad  alpestre  o  selvaggia 
contrada  d' incolti  abitatori ,  presso  cui  l'arti  fosser  nulle  o  nelT  in- 
fanzia; ma  come  dicemmo  rapportar  si  dovranno  con  maggior  pro- 
babilità a  studiata  stravaganza  ,  che  secondo  una  fantastica  creden- 
za, esprimeva  gli  attributi  di  fochi  numi  d'antichissima  etade  e 
di  primitivo  semplicissimo  culto.  Il  quale  mio  divisamento  s'appoggia 
pri  ncipalmente  nello  aspetto  istesso  di  quelle  si  numerose  e  sì  de- 
formi figure,  nel  raffrontamento  del  loro  barbarico  stile  con  quello 
de'  figurati   negli  specchj   mistici ,  e  nel  riconoscere  che  anche  le 
figure  le  quali  sopra  questi  ultimi  si  vedono  graffite  portano  ò? ordi- 
nario l'espressione  di  alcune  poche  divinità. 

Queste  ,  che  d' ora  innanzi  per  maggior  brevità  chiameremo 
sformate  immagini,  di  leggieri  richiamerà  alla  mente  ogni  osserva- 
tore di  cose  etrusehe  ,  quando  accennerò  esser  rappresentate  senza 
nessuna  traccia  di  giunture  o  di  muscoli  :  sì  che  mani ,  braccia  ,  e 
gambe  sien  per  via  di  rettilinee  contornate  ,  nel  torso  tutt'  al  più  sì 
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scorga  un  segno  al  posto  dell'umbilico  e  delle  mammelle  ,  e  sieno  i 
lineamenti  del  volto  per  tre  o  quattro  semplici  tratti  indicati.  Sono 
per  lo  più  mascoline  ,  spesso  nude  ,  e  alcuna  Tolta  coperte  il  capo 
d'elmo,  cui  sormonta  alta  cresta:  qualche  altra  volta  rappresentano 
donneschi  numi  y  specialmente  a  guisa  delle  Veneri  vestite  in  modo 
della  Speranza ,  e  ve  n'  ha  che  moltissime  volte  mancano  d'ogni  at- 
tributo per  poterle  rapportare  a  qualunque  altra  sorta  di  cognite 
divinità.  Ma  altre  osservazioni  saranno  necessarie  per  determinare  i 
Tarj  modi,  in  cui  siffatte  sformate  immagini  di  devoto  servigio  soglionsi 
ritrovare  ,  e  per  notarne  le  svariate  rappresentazioni  :  a  me  basterà 
il  dimostrare  quanta  sia  la  loro  importanza  citando  alcuni  rilevanti 
monumenti  che  si  riferiscono  a  questo  soggetto ,  e  già  da  me  riuniti  • 
nella  Tavola  XII.  B.  della  mia  raccolta  di  pitture  de'  vasi  mistici  da 
più  anni  allestita  e  che  attualmente  credo  fatta    pubblica  dal  librajo 
editore. 

L'uno  di  questi  monumenti  che  die  luogo  a  riunirne  altri  due 
somiglianti ,  è  una  cista  mistica  di  bronzo  ,  già  appartenente  al  ba- 
rone di  Roller  ed  ora  al  real  museo  di  Berlino  :  sul  corpo  del  quale 
monumento  è  rappresentato  per  via  d'elegantissimi  graffiti  un  Bac- 
canale ;  e  sebbene  corrisponda  esattamente  con  una  dipintura  pu  b- 
blicata  ne' vasi  di  Tischbein ,  pure  si  rende  superiore  ad  ogni  dubbio 
che  potesse  moversi  contro  la  sua  autenticità  e  per  la  qualità  del 
lavoro  ,  e  pel  modo  con  che  si  fece  lo  scoprimento  ,  e  per  gli  op- 
portuni confronti  con  altri  monumenti  di  costosa  e  difficile  contra- 
fazione. L'altro  lato  della  cista  prova  anche  più  la  sua  originalità  , 
per  ciò  che  v'è  rappresentato  il  gruppo  non  mai  visto  di  un  giovane 
che  offre  ad  una  donzella  una  benda  ;  a  lui  df  intorno  stanno  varj 
arnesi  sacri  e  specialmente  di  mistica  devozione  e  vi  si  aggiungono 
un  Sileno  ed  una  Baccante  che  danzano.  E  siccome  è  usuale  in  tutte 
le  ciste  mistiche  finora  scoperte  intere ,  che ,  per  bello  che  sia  il  di- 
segno graffito  sul  loro  coppo  ,  portano  nell'  interno ,  o  sul  coperchio 
rappresentate  più  figure  di  soggetto  bizzarro ,  specialmente  satiresco 
e  talvolta  osceno ,  la  di  cui  esecuzione  è  sempre  inferiore  al  resto  ; 
cosi  non  fa  meraviglia ,  sebbene  sia  cosa  nuova  rispetto  alla  assoluta 
sformazione  del  disegno ,  il  vedere  che  quella  composizione  graffita 
in  bronzo  con  tutta  la  maestria  di  greca  invenzione  ed  artifizio  è 
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accompagnata  da  sformate  figure  acuite  nel  coperchio  :  le  quali  rap- 
presentano quattro  immagini  animalesche  e  quattro  umane  :  le 
prime  son  vacche  ,  le  seconde  son  uomini  con  le  teste  d' animali  ; 
siccome  uno  ve  n'ha  con  quella  determinatamente  d'un  ariete  simile 
al  Giove  Ammone ,  ed  un  altro  che  nel  mezzo  della  composizione 
vibra  una  clava,  pare  che  abbia  quella  di  scimmia.  Si  rapporta  a 
questa  s  ssa  riunione  di  mostruose  figure  un  disco  di  bronzo ,  già 
del  museo  borgiano  ,  e  che  con  gli  altri  monumenti  di  quello  passò 
nel  real  museo  di  Napoli  :  al  qual  disco  si  aggiungono  per  via  di 
catenelle  dello  stesso  metallo  ,  quasi  a  farne  una  specie  di  lance , 
quattro  sformate  immagini  umane  nude  del  tutto ,  che  colle  braccia 
protese  sembrano  mosse  a  devota  preghiera  ;  e  intorno  a  queste  si 
vedono  sei  figure  animalesche  di  deforme  scultura  che  sembrano  •*- 
sor  anitre.  Inserii  nella  sop  rammento  va  ta  mia  opera  un  terzo  monu- 
mento che  si  rapporta  a  quest'  ultimo  per  le  catenelle  unitevi  ,ei 
tutti  due  per  le  sformazioni  onde  sono  guarniti  :  e  cioè  una  lamina 
di  bronzo ,  nella  quale  secondo  il  disegno  datone  da  Caylus  (  Recueil 
d' antiqui tés  T.  Y.  pi.  33.  ),  sono  rappresentate  cinque  figure  umane 
disposte  in  fila  l'una  accanto  all'altra,  e  colle  stature  gradatamente 
più  alte  formanti  una  piramide  ;  di  modo  che  la  terza  figura  sia  la 
più  alta ,  la  prima  e  quinta  sieno  le  più  basse ,  e  la  seconda  e  quarta 
le  mezzane ,  che  si  porgono  scambievolmente  la  mano.  A  questa  la- 
mina si  attaccano  per  via  di  catenelle  due  altre  giovanili  figure  y  che 
colle  cinque  di  sopra  compongono  il  numero  settenario»  relativo  forse 
a  venerata  cifra  d'  antiche  divinità.  E  posso  qui  dire  ancora  d' un 
quarto  monumento  consimile  »  che  appartiene  alla  raccolta  del  cav. 
Peruzzi  in  Antella ,  e  composto  di  tre  figure  mascoline  poste  di 
prospetto  in  fila,  cosi  che  quella  di  mezzo  porge  le  mani  alle  due 
d'inferiore  grandezza. 

Non  ci  faremo  certamente  per  ora  a  cercare  una  spiegazione  a 
monumenti  siffatti ,  i  quali  pel  barbarico  artificio  in  essi  adoperato , 
e  per  la  stravagante  forma  dei  simboli  e  delle  immagini ,  ai  distac- 
cano interamente  dalle  religioni  conosciute  dell'antichità  greca  e  ro- 
mana :  nondimeno  crediamo  che  neanche  questa  classe  d'antichità 
debba  essere  esclusa  dall'  attenzione  dell'  archeologo ,  perchè  il  tro- 
vare di  tali  monumenti  ne'  luoghi  classici  d' Italia ,  e  il  vedere  in  essi 
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uq  rapporto  tanto  con  intiere  classi  di  monumenti  etruschi ,  siccome 
cagli  speccfaj  mistici  e  colle   abbondevoli  sfor maxioni   di  bronzo  , 
quanto  con  monumenti  d'arte  greca ,  siccome  colle  belle  ciste  misti- 
che, ci  fa  riconoscere  in  tali  oggetti  alcun  che  d'importante,  senza 
entrare  per  ora  nelle  ragioni  che  possono  spiegare  come  simili  de- 
formità sieno  frammischiate  tra  monumenti  dell'etnisca  e  greca  Italia: 
e  perciò  saremo  grati  a  chiunque  su  questo  articolo  saprà  darci  lumi 
e  novità.  Siccome  fece  il  pregiatissimo  nostro  socio  sig.  Bonghi  con- 
sigliere d' intendenza  in  Foggia ,  il  quale  ci  comunicò  l'esatto  disegno 
di  un  monumento  metallico  da  lui  posseduto  ,  e  che  diede  eccita- 
mento a  queste  riflessioni.  Egli  è  un  disco  di  bronzo  simile  a  quello 
del  museo  Borgia  nel  diametro  di  quasi  un  palmo ,  ma  colla  diffe- 
renza che   qui  è  un  largo  foro  nel  mezzo  :  in  tre  punti  della  sua 
circonferenza  si  attaccano  lunghe  sbarre  munite  all'estremità  di  ro- 
telle ,  cui  sormonta  ad  ornamento  una  testa  caprigna  per  ciascuna 
sbarra.  H  lavoro  di  queste  teste  è  rozzissimo  ;  e  così  pur  quello  di 
una  serie  di  sformale  immagini  attinenti  al  suddetto  arnese ,  e  già  con 
quello' unite  per  via  di  catenelle ,  che  in  molte  d'esse  son  conservate. 
Figure  umane  di  mostruose  proporzioni ,  ed  orribili  specialmente  per 
le  lunghissime  loro  braccia,  volte  per  tutti  i  versi  come  serpenti  e  sen- 
za traccia  di  giunture ,  vedonsi  colà  in  numero  di  quattordici ,  tutte 
mascoline  >  armate ,  tunicate  oppur  nude.  Tra  l' ultime  ve  n*  ha  tre 
che  hanno  le  gambe  ancora  come  le  braccia  y  ad  uso  di  serpenti  :  tra 
le  tunicate  è  rimarchevole  quella  che  sembra  intenta  a  trar  suono  da 
una  specie  di  conchiglia ,  e  l'altra  che  coll'elmo  in  testa  fa  mostra  di 
coprirsi  il  volto  collo  scudo.  Insieme  a  queste  sono  ancora  varj  ani- 
mali ,  tra  cui  dUtinguesi  un  bue ,  un  cervo  e  tre  altri  che  potrebbero 
ritenersi  per  lupi,  uno  de'  quali  tiene  colla  bocca  sollevato  in  alto 
altro  più  piccolo  quadrupede  come  agnello. 

Questo  singolare  monumento  fu  scoperto  a'  4*  del  1800.  fen- 
dendo terra  per  vigneto  nel  podere  dei  sig.  Vigilanti  situato  nella 
contrada  sotto  il  castello  di  Lucerà,  e  determinatamente  nel  comin- 
ciar dell'erta  della  collina  su  cui  è  fabbricato  il  castello  suddetto  ;  i 
sopraindicati  bronzi  erano  bastevolmente  conservati ,  ed  una  delle 
sbarre  era  ancor  attaccata  al  disco.  L'estremità  delle  sbarre  è  perfo- 
rata e  vi  passava  a  traverso  il  perno  su  cui  le  rotelle  si  aggiravano  : 
°ggi  l'ossido  r  ha  ostruite  come  i  fori  delle  rotelle  e  il  tutto  resta 
fisso  senza  poter  ricevere  movimento  qual'  ebbero  una  volta  :  niun 
indizio  vi  si  trova  per  poter  dire  che  andasse  unito  a  qualche  cista 
mistica ,  nò  di  questa  si  rinvenne  alcun  pezzo.  Potrebbe  pur  credersi 
frammento  di  un  candelabro ,  ma  più  conveniente  sarà  di  rinunziare 
per  ora  al  determinare  un  sì  enimmatico  monumento. 
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Coi  suddetti  bronzi ,  de'  quali  il  sig.  Bonghi  ci  comunicò  il  di- 
segno fatto  per  mano  del  dottissimo  fu  can.  D.  Francesco  Paolo 
Lombardi  di  Lucerà,  furono  ritrovati  alcuni  spiedi  della  lunghezza 
di  palmi  a-  1/2  napolitani ,  ed  alcune  fibule.  I  cosi  detti  spiedi  si 
perdettero  per  l' ignoranza  de'  possessori ,  e  a  stento  furono  salvi  il 
disco  e  le  sformate  figure  di  cui  parlammo ,  e  che  premurosamente 
conserva  il  lodato*  sig.  consigliere  Bonghi.  O.  G. 

III.  LETTERATURA. 

L'archeografo  triestino.  Raccolta  di  opuscoli  e  notizie  per  Trie- 
ste e  per  l'Istria.  Volume  I.  Trieste,  nella  tipografia  Marenigh.  1829. 
pag.  Zoo.  8. 

A  tutti  quelli  i  quali  debitamente  apprezzano  la  memoria  di 
lui  che  die  il  fondamento  all'  archeologica  scienza,  non  può  ,  non 
essere  noto  né  meno  caro  l'autore  dell'opera  intitolata ,  il  sepolcro 
del  Winckelmann  ;  e  così  chiunque  si  piace  d'antiquarie  occupazio- 
ni ,  quando  conoscerà  essere  il  dott-  Domenico  de  Rossetti  l'editore 
dell'opera  presente  ,  non  esiterà  punto  a  dirigervi,  tuttala  sua  atten- 
zione ,  essendo  apertamente  manifesto ,  che  una  raccolta  d'osserva- 
zioni fatte  sul  patrio  suolo  da  un  si  zelante  cultore  d'ogni  lettera- 
tura non  può  non  'rie  sci  re  di  grande  utilità.  E  però  ci  rechiamo  a 
dovere  il  dar  cenno  di  quanto  in  questo  primo  volume  si  contiene. 

Sono  adunque  in  esso  gli  articoli  seguenti.  I.  Elementi  per  la 
statistica  di  Trieste  e  dell'Istria  p.  1.  II.  Dell'origine  di  Trieste: 
8n£?i°  del  dott.  J.  Kohen  p.  34*  IH.  Sopra  un  frammento  lapidano 
del  duumviro  L.  Apisio:  lettera  del  dott.  de  Rossetti  ,  con  risposta  del 
dott.  Kandler  p.  87.  IV.  Duomo  di  Trieste ,  con  appendice  delle 
sue  iscrizioni  del  dott.  P.  Kandler  p.  129.  V.  Iscrizione  greca  sco- 
perta in  Trieste ,  illustrata  dal  dott.  G.  Labus  p.  ftii.  VI.  Tre  anti- 
chi diplomi  inediti  tratti  dell'archivio  municipale  di  Trieste  p.  217- 
VII.  Trieste  ed  i  Triestini  intorno  al  i65o:  descrizione  estratta  dal 
MS.  inedito  del  vescovo  Tommasini  ,  con  annotazioni  del  dott 
D.  de  Rossetti  p.  225.  Vili.  Analisi  critica  del  dramma  tedesco  in- 
titolato la  morte  di  Winckelmann,  del  medesimo  p.  241.  HL  Invito 
archeologico  ,  del  medesimo  p.  243:  X.  Indicazione  per  scoperte 
archeologiche  del  dott.  Kandler  p.  259.  XI.  Notizie  tipografiche 
triestine  del  dott.  D.  de  Rossetti  p.  269. 

Auguriamo  ogni  prospero  successo  a  questa  impresa  che  renden- 
dosi utile  alla  scienza  onora  eziandio  l'Umanità;  che  il  reddito  n'é 
consacrato  a  beneficio  degl'indigenti  di  Trieste. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  IL*,  di  febbrajo  i83o.  Primo  foglio. 

Monumenti  di  Basilicata.  «  Iscrizione  etnisca.  -  Amazzone  del  Faticano. 

I.  MONUMENTI. 
x-  Saggio  degli  antichi  avanzi  della  Basilicata. 

Questa  proyincia  9  che  giace  quasi  nel  centro  del  regno  dì  Na- 
poli ,  e  che  occupa  la  parte  più  considerevole  dell'antica  regione  lu- 
cana ,  è  bagnata  dal  mare  ionio  all'  oriente ,  e  dal  tirreno  al  mez- 
zogiorno. Sul  littorale  del  primo  ,  che  di  poco  oltrepassa  diciotto 
miglia  in  lunghezza ,  sorgevano  le  splendidissime  città  Metaponto  , 
ed  Eraclea ,  non  ultimo  ornamento  della  Magna-Grecia  ,  alla  quale 
appartavano.  Metaponto  era  situata  tra  il  fiume  Bradano  e  il  Ga- 
suento  ,  oggi  Basento  ,  e  propriamente  in  quella  contrada  ,  che  or 
dicesi  Torredimare.  Di  sì  rinomata  città  non  restano  in  piedi  che  sole 
quindici  colonne  nel  luogo  denominato  le  Mensole  a  due  miglia  e 
mezzo  dal  mare.  Esse  sono  scannellate ,  molto  maltrattate  dal  tempo, 
crollanti ,  e  disposte  in  doppia  linea  ;  dieci  cioè  dal  lato  del  Brada- 
no ,  che  ora  le  scorre  dappresso  e  che  n'era  già  discosto  mezzo  mi- 
glio ,  e  cinque  dal  lato  opposto.  Si  osserva  ancora  il  luogo,  ove  erano 
collocate  le  altre  ,  rovinate  e  disperse  per  ingiuria  de'  tempi ,  e  di 
cui  qualche  tronco  può  vedersene  nell'atrio  del  casino  di  S.  Salva- 
dorè  poco  di  là  lontano.  In  tutta  l'estensione  di  Torredimare  si  scor- 
gono reliquie  numerose  ,  benché  poco  o  nulla  importanti  ,  di  si 
celebre  città.  Nella  contrada  principalmente  detta  la  Pezza  di  San- 
sone si  osservano  grossi  macigni  disseminali  sul  terreno  ,  fondamenta 
di  abitazioni  e  di  muraglie ,  ed  un  magnifico  pozzo  edificato  con 
Bollettino  2 
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graudi  pietre  lavorale,  e  di  grandissima  profondità.  In  questi  ultimi 
anni  si  sono  eseguiti  frequenti  scavi  presso  il  magazzino  del  signor 
Egidio  Assetta ,  e  si  sono  ottenuti  marmi  di  diversa  dimensione  e  ben 
lavorati  ,  tegole  e  mattoni  di  una  grandezza  straordinaria  ,  picciolo 
colonne  e  capitelli,  alcune  teste  di  leone  in  terra  cotta  (1),  un'an- 
tica stadera  romana ,  ed  una  quantità  non  indifferente  di  medaglie 
metapontine  di  bronzo  e  di  argento.  Alla  distanza  di  mezzo  miglio 
dall'attuale  casino  di  Torredimare  evvi  il  cosi  detto  lago  di  s.  Pelagi- 
na,  lungo  cento  e  largo  sessanta  passi,  che  nell'inverno  si  aumenta 
e  comunica  colmare ,  e  che  si  giudica  l'antico  porto  de'  Metapontini. 
Eraclea  giaceva  tra  i  fiumi  Acri  e  Sinno ,  l'Aciris  ed  il  Siris 
degli  antichi ,  in  distanza  di  circa  dodici  miglia  da  Metaponto  e  di 
due  e  mezzo  dal  mare.  Essa  doveva  occupare  il  colle ,  eh'  è  al  sud- 
ovest  del  casino  di  Policoro  ,  non  che  le  vallette  adiacenti  ,  poiché 
quivi  principalmente  si  osservano  considerabili  rottami ,  e  numerosi 
frammenti  di  tegole,  di  mattoni  e  di  vasi  fittili  sparsi  sul  terreno. 
Ni  un  monumento  è  rimasto  di  si  famosa  citta ,  la  quale  era  situata 
sulla  sponda  destra  dell'Acri,  che  allora  le  scorreva  da  vicino,  e  che 
se  n'  è  ora  allontanato  di  mezzo  miglio.  Il  territorio  eracleense  è 
stato  di  frequente  frugato  e  rifrugato  ,  ma  gli  scavi  non  han  prodotto 
che  marmi  lavorati ,  tronchi  di  colonne ,  mattoni  e  simili  altri  og- 
getti rinvenuti  in  Metaponto ,  e  di  vantaggio  una  prodigiosa  quantità 
di  medaglie  di  Eraclea  per  la  maggior  parte  di  bronzo.  E  qui  è  de- 
gno da  osservarsi,,  che  tanto  nel  suolo  di  Metaponto, quanto  in  quello 
di  Eraclea  niun  marmo  letterato  si  è  giammai  scoperto  ,  almeno  da 
un  secolo  a  questa  parte  ,  e  che  rarissimi  sono  stati  i  vasi  italo-greci,  che 
quivi  si  sono  trovati,  e  questi  anche  di  pessima  qualità.  Invece  gli 
scavi  che  si  sono  eseguiti  sulle  colline  ,  che  fan  corona  all'ampia 
valle  bagnata  dal  Biadano  9  dal  Basento  ,  dall'Acri  e  dal  Sinnio  , 
han  dato  vasi  bellissimi  e  di  raro  pregio.  Basta  rammentare  quelli, 
che  quindici  a  venti  anni  fa  si  trassero ,  ed  abbondantemente  ,  dai 
sepolcri  di  Pomarico,  comune  distante  quindici  miglia  da  Metapon- 
to (a) ,  e  quelli  che  due  o  tre  anni  fa  si  sono  ricavati  dagli  scavi  di 


(1)  Vedi  la  notista  sull'opera  del  «luca  di  Lujrnes  data  nel  Bullettàio^  1819. 
p.  306.  O.  G.  (3)  Vedi  Bull.  1839.  p.  170.  a  G. 
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Pisticci  e  di  Montescaglioso  ,  il  primo  dieci  ed  il  secondo  dodici 
miglia  lontani  dalla  stessa  città. 

Alla  distanza  di  cinque  miglia  da  Eraclea ,  e  di  sette  da  Meta- 
ponto ,  sulle  rive  del  torrente  Salandrella  ,  o  Gavone  ,  che  credesi 
l' Acalandro  degli  antichi ,  e  precisamente  sotto  la  torretta  di  s.  Ba- 
sile ,  furono  trovate  ne'  principi  del  secolo  passato  le  famose  tavole 
eracleensi  tanto  dottamente  commentate  dalT  illustre  Mazzocchi. 

Sette  in  otto  miglia  al  di  sopra  di  Eraclea ,  e  nella  stessa  dire- 
zione ,  vi  era  Pandosia,,  città  ragguardevole  dell'antichità ,  rammen- 
tata da  Plinio  ,  da  Plutarco  e  dalle  tavole  di  sopra  menzionate ,  il 
di  cui  territorio  confinava  con  quello  di  Eraclea  medesima.  Credesi 
generalmente  che  sulle  sue  rovine  sorgesse  in  seguito  Anglona  ,  già 
sede  vescovile ,  ed  or  deserta  ed  abbandonata,  non  rimanendo  di 
tale  città  t  che  la  cattedrale,  edificio  gotico  degno  dell'attenzione 
de'  viaggiatori  ,  molti  avanzi  di  abitazioni  ,  ed  altri  rottami  nelle 
sue  adiacenze.  Frequenti  scavisi  sono  quivi  per  lo  addietro  eseguiti, 
e  sempre  infruttuosamente.  Ripetuti  ne'  due  scorsi  anni ,  non  han 
prodotto  che  lo  stesso  infruttuoso  risultamento. 

Presso  la  foce  del  fiume  Siri  o  Sinno  ,  e  tre  miglia  distante  da 
Eraclea  ,  esisteva  l'antichissima  città  di  Siri  ,  tanto  decantata  da  Li- 
cosfrone  e  da  altri  scrittori  antichi ,  e  ch'era  la  più  ragguardevole 
della  Conta  ;  ma  di  essa  niun  vestigio  rimane.  Al  di  là  di  detto  fiu- 
me e  nel" territorio  di  Bollita  , ultimo  confine  della  Basilicata  verso 
la  Calabria  citeriore ,  scorgonsi  abbondanti  reliquie  di  edifizj  sian 
laterizie  ,  sian  reticolate  ,  principalmente  nel  luogo  detto  Cigli  di 
s.  Pietro ,  e  nell'  altro  denominato  Cigli  de'  Vagni  presso  il  casino 
del  duca  Crivelli ,  ma  s' ignora  del  tutto  a  quali  antiche  città  tali 
ruderi  appartenessero.  Nello  scorso  anno  ,  e  ne'  primi  mesi  del  cor- 
rente ,  parecchi  scavi  si  sono  praticati  in  quelle  contrade  ,  e  nulla 
assolutamente  si  è  rinvenuto.  Pochi  anni  fa  furono  trovate  da  un 
contadino  ne' Cigli  de' Vagni  due  belle  lamine  di  piombo  con  molte 
lettere  greche  ,  ma  la.  persona ,  nelle  di  cui  mani  indi  pervennero, 
si  avvisò  di  liquefarle  per  eostruirne  palle  da  fucile. 

Sul  littorale  del  Tirreno ,  compreso  nella  Basilicata  ,  ch'è  lungo 
sole  dodici  miglia ,  sorgeva  l'antica  Blanda  ,  che  in  seguito  fu  sede 
vescovile,  e  che  rimase  distrutta  nel  medio  evo.  Convengono  molti 
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archeologi ,  eh'  ella  dovesse  esistere  nel  sito  dell'attuale  città  di  Ma- 
ratea  ,  ma  dietro  le  più  minute  ricerche  instituite  aopra  luogo ,  pare 
più  probabile  che  Blanda  giacesse  nella  contrada  di  S.  Venere  ,  un 
miglio  distante  da  Maratea  e  mezzo  miglio  dal  mare.  Quivi  si  os- 
servano parecchi  avanti  di  antichità ,  e  tra  gli  altri  un  picciol  tem- 
pio di  fabbrica  reticolata  in  gran  parte  distrutto ,  ed  alcuni  resti  di 
pavimento  a  musaico   e  di  edifizj  privati.  Quivi  ancora  negli  anni 
scorsi  si  sono  rinvenuti  numerosi  sepolcri  con  vasi  fittili  di  qualche 
pregio  ,  con  idoletti ,  cammei,  medaglie  ed  altri  oggetti.  D'altronde 
nel  suolo  dell'attuale  Maratea  neppure  il  più  picciolo  vestigio  di 
antichità  si  scorge ,  e  poi  la  sua  posizione  è  tale  ,  che  pare  impossi- 
bile ,  che  potesse  in  mezzo  a  quegli  orridi  scogli  edificarsi  una  città 
ragguardevole  ,  qual'  era  l'antica  Blanda. 

Oltre  dell'accennate  città  marittime ,  nel  perimetro  dell'odierna 
Basilicata  ,  sorgevano  molte  città  mediterranee ,  tra  le  quali  distùv 
gueansi  Yenusia ,  Potentia ,  e  Grumentum. 

Dell'antichissima  ei  rinomata  città  di  Venosa,  hanno  con  molta 
erudizione  ed  ampiamente  parlato  il  Gorsignani ,  il  Gimaglia ,  il  Lu- 
poli  ed  altri  valenti  archeologi  nazionali  ed  esteri.  La  patria  di 
Orazio ,  di  Tansillo ,  di  Maranta ,  del  cardinal  De  Luca  e  di  altri 
insigni  letterati  meritava  si  dotte  sollecitudini  ed  illustrazioni.  Malo 
stato  attuale  di  Venosa  è  ben  diverso  dall'antico.  La  città  ,  comun- 
que tuttayia  cospicua ,  non  conserva  che  pochi  monumenti  di  sua 
prisca  grandezza.  Esistono  però  ,  e  fanno  la  meraviglia  de'  viaggia- 
tori ,  isuoi  grandissimi  acquedotti ,  che  provvedono  tuttavia  di  acqua, 
ed  abbondantemente!  l' intera  popolazione ,  e  che  ben  di  rado  abbi- 
sognano di  restauri,  tanto  sono  ben  conservati.  Esiste  ancora  il 
tempio  della  Trinità ,  già  sacro  ad  Imeneo ,  e  che  acquistò  tanta 
rinomanza  ne'  primi  tempi  della  dinastia  normanna.  In  quell'epoca 
di  barbarie  fu  distrutto  l'anfiteatro  ,  e  da'  materiali  di  questo  se  ne 
edificò  una  magnifica  chiesa ,  contigua  al  detto  tempio ,  che  non  fa 
portata  a  compimento ,  ma  che  per  la  sua  ardita  e  maestosa  costru- 
zione desta  la  generale  ammirazione.  La  chiesa  è  costruita  di  grandi 
pietre  riquadrate  senza  cemento ,  la  maggior  parte  delle  quali  co- 
perta di  antiche  bellissime  iscrizioni.  Gli  altri  edifizj  pubblici  ed 
alcune  abitazioni  private  presentano  all'  esterno  frequenti  materiali 
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antichi ,  e  boti  pochi  marmi  letterati.  Il  suolo  dell'antica  ci  Uà  ,  e  le 
sue  adiacenze  son  dapertutto  aparsi  di  considerevoli  rottami ,  e  so- 
prattutto di  tronchi  di  antiche  colonne ,  e  non  poche  lapidi  con 
iscrizioni  s'incontrano  nelle  sue  campagne  ,  e  principalmente  a  san 
Pietro  in  divento.  Avanti  la  Trinità  ,  il  castello  baronale  ed  il 
pubblico  fonte  si  osservano  maestosi  leoni  di  marmo  ,  avanzi  rag- 
guardevoli dell'antica  Venosa.  Ecco  quanto  offre  di  antico  la  mo- 
derna città.  Continui  scavi  si  sono  fatti  nel  territorio  venosìno ,  ma 
essi  non  han  dato  che  marmi  letterati ,  idoletti ,  cammei ,  medaglie  e 
pochi  e  rari  vasi  figuli  ,  sempre  rozzi  ed  insignificanti.  Pochi 
anni  addietro  fu  scoperto  a  picciola  distanza  dal  tempio  della  Trinità 
un  buon  tratto  di  antica  strada  consolare,  eh'  era  benissimo  conser- 
vata. Nel  mese  di  giugno  ultimo  trovandosi  un  muratore  a  cavar 
pietre  nel  sito  dell'  antico  anfiteatro,  si  sprofondò  il  terreno  sotto  i 
suoi  piedi ,  e  si  manifestò  un'  j  apertura  abbastanza  grande  ,  nella 
quale  disceso  trovò  una  stanza  a  volta  di  molta  ampiezza  y  e  da 
questa  s' introdusse  in  un  e  orrido  jo  anche  a  volta  ben  lastricato  ,  in 
cui  rinvenne  abbondanti  stoviglie  molto  rozze  ,  come  pentole  ,  or- 
ciuoli ,  lucerne  ed  altre  di  simil  fatta.  Conosciutosi  ciò  nella  città, 
si  pensò  da  qualche  dilettante  di  cose  antiche  di  proseguire  gli  sca- 
vi e  le  ricerche  ,  ma  il  capitolo  della  cattedrale  ,  cui  il  fondo  ap- 
partiene ,  fece  immediatamente  vietare  qualunque  ulteriore  opera- 
zione ,  ed  anche  chiudere  l'accennata  apertura  ,  e  questa  circostanza 
ci  ha  forse  privato  di  belle  ed  importanti  scoperte. 

L'antica  Potenti  a  era  situata  sul  colle,  ove  giace  l'attuale  città, 
capo-luogo  della  provincia ,  e  si  estendeva  fin  sulle  rive  del  Basento 
e  dell' Acritello  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  di  occidente.  Il  tempo 
divoratore  pochissimi  avanzi  ci  ha  serbato  di  si  distinta  città  lucana. 
In  fatti  all' infuori  di  poche  reliquie  di  un  acquedotto,  e  di  alcune 
muraglie  ed  antiche  fabbriche  laterizie  e  reticolate,  niente  altro  ci 
presenta  di  antico  l'odierna  Potenza.  Frequenti  marmi  letterati  s' in- 
contrano qua  e  là  sparsi  per  la  città ,  e  dapertutto  nel  suo  territorio 
si'son  trovate  medaglie  antiche  per  la  maggior  parte  romane.  Qual- 
che buon  vaso  italo-greco  si  è  rinvenuto  nelle  sue  vicinanze  in  questi 
ultimi  anni ,  ma  generalmente  i  sepolcri ,  che  si  scavano  nel  suolo 
potentino  ,  o  somministrano  vasi  rozzissimi  ,  o  si  trovano  del  tutto 
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spogliati  di  oggetti  antichi.  Anni  addietro  fu  scoperto  aranti  al  col- 
legio reale  un  buon  tratto  di  strada  antica,  ed  ultimamente  si  rin- 
venne dietro  al  seminario  vescovile  una  quantità  non  indifferente  di 
piccioli  vasi  di  terra  cotta ,  e  di  vetro. 

Di  tutte  le  citta  mediterranee  de* Lucani,  Gmjmbwttim  è  quella  y 
che  conserva  oggigiorno  più  importanti  avanzi  di  sua  primiera  man, 
gnificenza.  Essa  ò  situata  verso  l'estremità  orientale  della  valle  di 
Marsiconuovo  ,  su  di  un  amenissimo  poggio  bagnato  dy  fiumi  Acri 
e  Sora ,  mezzo  miglio  circa  al  di  là  di  Saponara  ,  surta  in  seguito 
sulle  sue  rovine ,  e  per  quanto  credcsi  ,  dopo  la  distruzione  della 
città ,  che  avvenne  nel  nono  secolo.  I  viaggiatori  ammirano  nel  suolo 
grumentino  i  venerandi  resti  dell'anfiteatro  ,  del  teatro  ,  delle  ter- 
me, di  alcuni  edifizj  pubblici  e  privati ,  della  porta  Aquilia,  di  una 
spaziosa  strada  costruita  con  grandi  pietre  ben  connesse,  e  dell'ac- 
quedotto, che  in  qualche  punto  è  sostenuto  da  sontuosi  archi.  Prodi- 
gioso è  il  numero  degli  oggetti  antichi ,  che  si  son  tratti  dalle  rovine 
di  Grumento.  Quivi  si  sono  rinvenute  statue  di  marmo,  statuette  di 
bronzo,  bassirilievi ,  idoli ,  cammei ,  medaglie  greche  e  romane ,  urne 
cinerarie ,  vasi  lagrimatorj ,  armi ,  utensili ,  denti  di  elefante  ed  altro. 
Dagli  scavi  grumentini  l'arciprete  Carlo  Danio  di  Saponara,  che 
visse  e  fiori  nel  principio  del  passato  secolo ,  e  ch'era  delle  cose  ar- 
cheologiche amantissimo,  trasse  tale  quantità  di  antichi  monumenti, 
che  ne  formò  quel  suo  ricco  e  prezioso  museo  ,  che  giustamente 
venne  innalzato  al  cielo  da  Giacomantonio  del  Monaco ,  da  Matteo 
Egizio ,  e  da  altri  valorosi  archeologi  e  letterati  di  quel  tempo.  Egli 
aveva  fatto  trasportare  e  ben  ordinare  in  un  suo  giardinetto  tutte  le 
statue ,  bassirilievi ,  marmi  letterati ,  colonne  ed  altri  ruderi ,  che 
gli  era  riuscito  di  ottenere  dalle  escavazioni  di  Grumento.  Il  giar- 
dinetto esiste  tuttavia,  e  si  possiede  da'sigg.  Geramelli  di  Saponara, 
ma  i  più  pregevoli  oggetti  sono  stati  o  involati ,  o  venduti ,  e  quei 
pochi  che  rimangono,  comunque  degni  dell'attenzione  degli  antiquarj, 
giaciono  negletti  ed  abbandonati.  Nel  suolò  di  Grumento  si  sono  an- 
che trovati  vasi  italo-greci,  ma  non  di  molto  pregio.  Da  qualche  anno 
non  si  eseguiscono  più  scavi  in  quei  luoghi ,  ma  nel  coltivarsi  l'agro 
grumentino ,  eh'  è  quasi  tutto  coperto  di  vigneti ,  si  rinvengono  di  fre- 
quente medaglie  antiche,  presso  che  tutte  romane,  e  bellissime  corniole. 
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Queste  erano  le  più  ragguardevoli  citta  antiche  della  Basilicata. 
Gli  scrittori  greci  e  latini,  e  la  tavola  peutingeriana  accennano  altri 
luoghi  di  qualche  considerazione  ,  che  venivano  del  pari  compresi 
nella  stessa  provincia ,  ma  della  maggior  parte  di  essi  non  se  ne  co- 
nosce con  certezza  il  sito  ,  e  su  di  ciò  variano  le  opinioni  degli  ar- 
cheologi patrj  in  modo,  che  nulla  se  ne  può  asserire  con  fondamento. 
Chiunque  però  percorre  con  occhio  attento  ed  indagatore  l'estese 
contrade  della  Basilicata  ,  scorge  dapertutto  avanzi  e  rottami  antichi 
in  tanta  quantità  da  non  poter  più  dubitare  della  esistenza  non  solo 
de'  luoghi  menzionati  da'  detti  scrittori  antichi ,  ma  neanche  di  nu- 
me rose  altre  citta ,  che  non  sono  state  da  essi  ricordate. 

Nella  vasta  pianura ,  in  cui  giace  Venosa ,  sono  frequenti  ed 
abbondanti  le  reliquie  antiche.  Un  miglio  al  di  là  di  Lavello  due 
amenissùne  colline ,  che  guardano  la  gran  vallata  dell'  Osanto ,  il 
quale  divide  la  Basilicata  dalla  Capitanata ,  si  veggono  ingombre  di 
avanzi  di  mattoni ,  di  tegole ,  di  pietre  ed  anche  di  frammenti  di 
vasi  così  detti  etruschi.  La  contrada  ditesi  Malemorsiello,  ma  s'ignora 
qual  e  antica  città  quivi  esistesse.  In  Lavello  medesimo  si  osservano 
lapidi  con  iscrizioni  latine  ed  ebraiche  ,  le  quali  trovansi  già  pub- 
blicate dagli. scrittori  patrj. 

Presso  Maschito,  e  quattro  miglia  circa  distante  da  Venosa ,  si 
scorgono  molti  antichi  rottami ,  nel  luogo  principalmente  detto  Valle 
di  s.  Martino  ,  e  generalmente  si  crede  che  quivi  fosse  situata  Fé- 
rentuni,  che  Orazio  appella  h umili*,  e  che  non  può  convenire  all'at- 
tuale Forenza  posta  in  sito  elevatissimo  di  là  quattro  miglia  lontano. 

Nel  bosco  di Montemilone ,  ed  al  mezzogiorno  di  quel  comune, 
si  scorgono  considerevoli  avanzi  di  un  acquedotto ,  eh'  è  alto  palmi 
cinque ,  e  largo  due ,  i  di  cui  muri  laterali  formati  di  pietre  incerte 
con  rivestimento  di  mattoni  hanno  la  grossezza  di  due  palmi  ed  un 
quarto.  Questo  acquedotto  principiava  dal  cosi  detto  fiume  di  Ve- 
nosa ,  formato  da'  rivoli ,  che  scendono  da  Palazzo  ,  da  Forenza ,  e 
da  Maschito  e  che  da  alcuni  si  giudica  l'antico  Danno ,  e  pel  corso 
di  venti  miglia  e  più)  portava  abbondanti  acque  alla  città  di  Canosa. 
Sul  fiumicello  Lucone  ,  che  divide  la  Basilicata  dalla  terra  di  Bari 
dal  lato  di  Minervino,  si  veggono  ancora  i  resti  del  ponte ,  sul  quale 
•passava  l'indicato  acquedotti. 
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Sulla  strada  che  da  Venosa  mena  a  Palazzo  nelle  contrade  dette 
i  Castellani,  ed  i  Castelli,  abbondanti  rottami  anticbi  si  osservano, 
e  moke  medaglie  ed  altri  oggetti  di  pregio  quivi  tuttogiorno  ai  rin- 
vengono. Quattro  miglia  al  di  là  di  Palazzo ,  e  dodici  miglia  distante 
da  Venosa  si  trova  Banzi,  l'antica  Bantia,  di  cui  niun  monumento 
rimane ,  che  attesti  la  sua  esistenza  in  quel  luogo  ;  esistono  però 
tuttavia  le  sue  immense  boscaglie ,  saltusque  bantini,  tanto  celebrate 
dal  Urico  venosino. 

Acerenza,  l'antica  AcherwUia  incontrasi  a  quattro  miglia  da 
Banzi.  La  sua  situazione  in  luogo  molto  elevato  giustifica  l'epiteto, 
di  cui  l'onorò  Orazio  con  quel  suo  notissimo  verso 

»  Quicumque  celsae  nidum  Acheruntiae  ...». 
Nel  sito  dell'attuale  Acerenza  non  si  osserva  alcun  monumento  an- 
tico ,  ma  le  sue  vaste  campagne  sono  sparse  di  sepolcri ,  i  quali  non 
offrono  che  ossami ,  elmi ,  ed  armi  irruginite ,  e  qualche  raro  vaso 
mediocrissimo  ;  ed  i  suoi  dintorni  abbondano  di  antichi  rottami. 
Circa  un  miglio  all'ovest  della  città  si  eleva  un  poggio ,  che  il  volgo 
appella  Tumolo  ,  e  che  si  scorge  innalzato  dall'arte  probabilmente 
per  sepolcro  di  qualche  illustre  generale  romano ,  o  d' altro  distinto 
personaggio  dell'antichità.  Enormi  macigni  ,,  distaccati  dal  vicino 
colle ,  si  veggono  confusamente  ammonticchiati  sul  vertice  di  esso  , 
e  si  crede  generalmente ,  che  sotto  di  quelli  esistesse  qualche  magni- 
fica tomba.  Non  molti  anni  addietro  coltivandosi  intorno  al  poggio, 
si  rinvennero  idoletti ,  cammei ,  e  medaglie  in  gran  quantità. 

Oppido  ,  rammentata  nella  tavola  peutingeriana  ,  che  dista 
quattro  miglia  da  Acerenza  ,  neppure  presenta  avanzi  di  antichità. 
Qualche  oggetto  antico  peraltro  si  ritrova  di  quando  in  quando  nel 
suo  territorio  ,  e  quivi  sul  cadere  dello  scorso  secolo  si  rinvenne  la 
tavola  di  bronzo ,  che  ora  esiste  nel  museo  reale ,  e  che  ha  meritato 
le  erudite  illustrazioni  dell'abbate  Guarnii. 

Considerevoli  rottami  si  scorgono  nelle  contrade  S.  Bernardo, 
e  Bosco  di  Rossano  in  vicinanza  del  eomune  di  Vaglio,  lontano  sei 
miglia  da  Potenza  9  comunque  non  si  conosca  quali  luoghi  antichi 
quivi  sorgessero.  La  collina  di  s.  Bernardo  è  tutta  disseminata  di 
frantumi  di  vasi  figuli,  non  che  di  sepolcri,  ne' quali  preziosi  oggetti  si 
sono  ritrovati.  Più  importanti  avanzi  esistono  nel  Bosco  di  Rossano, 
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•re  si  sono  anche  dissotterrati  molti  e  bei  Tasi  italo-greci ,  «armi 
con  iscrizioni  mortuarie,  di  cui  se  ne  Tede  ancora  qualcuno  presso 
la  casa  rurale  del  cantore  Danzi ,  numerose  monete  metapontine ,  era- 
cleensi ,  tarantine*,  turine ,  ecc.  ;  ed  ultimamente  una  bellissima,  testa 
di  bue  in  bronzo ,  che  si  è  venduta  ad  un  estero  in  Napoli 

Nelle  vicinanze  di  Muro  si  osservano  non  indifferenti  avanzi 
antichi ,  e  molti  marmi  letterati  tuttavia  esistono  in  quelle  campa- 
gne. Quivi  gli  scrittori  patrj  ripongono  Numistrone,  quantunque 
sia  ciò  da  alcuni  contraddetto,  come  si  mette  in  dubbio,  che  l'antica 
Biifra  esistesse  nel  sito  dell'attuale  Ruvo,  dove  peraltro  molti  e  pre- 
gevoli oggetti  antichi  si  son  ritrovati,  e  tuttavia  si  ritrovano.  Nulla 
offre  di  antico  l'attuale  Atella%  ma  quivi  fu  scoperto  anni  addietro 
un  sarcofago  di  marmo ,  che  or  giace  abbandonato  in  una  stanza 
terrena  del  palazzo  del  prìncipe  di  Torella  in  Barile.  Il  sarcofago  è 
lungo  quattro  palmi  ed  un  quarto,  e  largo  nove  e  mezzo.  I  suoi 
quattro  lati  sono  coperti  di  bei  bassirilievi .  In  quello  d' avanti  è 
rappresentato  Achille  in  Sciro,  e  nella  parte  superiore  leggonsi  in 
caratteri  majuscoli  le  seguenti  parole  «  Metili»  Torquata  ».  Sul  lato 
destro  è  scolpito  il  centauro  Ghirone,  e  donne  piangenti  si  osservano 
sul  sinistro.  Veggonsi  scolpiti  sul  lato  opposto  alcuni  cavalli,  ed  al- 
tri animali.  Questo  monumento  ,  che  manca  di  coperchio ,  è  degno 
dell'attenzione  degli  archeologi  (i).  Considerevoli  avanzi  di  un  antico 
ponte  si  scorgono  sul  fiume,  che  intercede  tra  Barile  e  Rip acandida, 
che  più  sotto  prende  il  nome  di  Olivento,  e  nelle  vicinanze  di  Barile 
si  sono  trovate,  e  tuttavia  si. trovano  monete  consolari  in  abbondan- 
za, e  quasi  tutte  di  argento. 

Ni  un  monumento  indica ,  che  Anzi  distante  dodici  miglia  da 
Potenza,  VAnxia  della  tavola  di  Peutingero,  sia  stata  una  città  an- 
tica ragguardevole.  Non  marmi  letterali,  non  reliquie  di  edifizj,  non 
altri  ruderi.  Intanto  è  prodigioso  il  numero  de' sepolcri  scoperti 
nel  suo  territorio.  Non  vi  é  contrada  della  Basilicata  di  Anzi  più 
ricca,  e  più  ferace  in  vasi  italo-greci.  Da  quel  terreno  per  lo  spazio 
di  quindici  e  più  anni  se  ne  sono  tratti  infiniti,  e  molti  pregevolissimi. 
I  più  istruiti  scavatori,  e  ristauratorì  di  vasi  appartengono  ad  Anzi , 

(1)  Sarebbe  importante  di  averne  un  disegno.  O.  G. 
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e  tutti  gli  scavi  della  provincia  sono  diretti,  o  eseguiti  dagli 
Quel  classico  suolo  ha  arricchito  di  vasi  cosi  detti  etruschi  i  musei 
della  capitale,  e  dell'estere  nazioni.  La  collezione,  che  ne  possiede  il 
stg.  Fittipaldi  di  Ànsi  (i),  è  la  sola  che  sia  rimasta  in  Basilicata. 

Una  quantità  non  ordinaria  di  antichi  monumenti ,  come  di 
marmi  letterati,  di  bronzi,  di  medaglie  ecc.  trovati  in  Fìetri  di  Po- 
tenza ed  in  Baragiano,  fa  congetturare  con  fondamento,  che  quivi 
dovessero  sorgere  ne' vecchi  tempi  città  o  luoghi  di  non  mediocre 
considerazione.  Gli  scrittori  patrj  situano  in  Vietrì  i  Campi  Feteres 
rammentati  e  celebrati  da  Livio  ,  e  da  altri  antichi  autori.  La  fami- 
glia De  Roberti»  di  Vietrì  possedeva  un  ricchissimo  museo,  che  for- 
mava l'ammirazione  di  tutti  coloro,  che  lo  visitavano  ;  ma  disgrazia- 
tamente ne  sono  stati  di  recente  venduti  e  distratti  i  varj  e  preziosi 
oggetti,  che  conteneva. 

I  rottami ,  che  si  osservano  pochi  passi  al  di  là  di  Brienza,  si 
attribuiscono  all'antica  Acerronia,  secondo  l'avviso  de'  più  accredi- 
tati archeologi.  La  contrada  anche  oggigiorno  vien  denominata  Ger- 
rona  da  quei  naturali. 

Incontrami  frequenti  ruderi  antichi  e  rottami  in  tutta  la  valle 
di  Marsiconuovo,  nella  di  cui  estremità  orientale ,  come  si  è  detto, 
era  collocata  Grumento,  ma  che  non  potevano  a  questa  città  appar- 
tenere ,  essendone  distanti  quattro ,  sei ,  e  fino  ad  otto  miglia.  Fra 
gl'indicati  ruderi  meritano  particolare  menzione  quelli ,  che  si  scor- 
gono tra  Marsicovetere  e  Viggiano.  Da  pertutto  in  quella  valle  si 
'  scoprono  sepolcri  con  oggetti  di  antichità  ,  marmi  letterati ,  idoli  e 
medaglie  romane.  Nel  suolo  di  Marsiconuovo  si  trovano  abbondanti 
vasi  italo-greci,  e  di  molto  pregio  erano  quelli  che  nel  1824  si  tras- 
sero da'sepolcri  trovati  nella  piazza  di  quella  città,  e  che  furono  spe- 
diti al  museo  reale  in  Napoli  (a). 

Numerosi  rottami  si  veggono  nelle  vicinanze  di  CasteUuccio  in- 
feriore, dalla  parte  del  fiume  Lao,  oggi  detto  Mercuri.  Quivi  si  ere* 
de,  che  fosse  già  situata  la  Tebe  Lucana,  che  non  più  esisteva  a'tem- 
pi  di  Plinio.  Quel  territorio  è  feracissimo  di  anticaglie.  Gli  scavi  che 


(1)  Vedi  il  Bullettino  del  1829.  pag.  166.  169.  O.  G. 
(a)  Se  ne  desiderano  pia  esatte  notine.  O.  G. 
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ti  ai  sono  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  per  conto  del  barone  di  Rol- 
ler han  dato  bellissimi  vasi  italo-greci  e  siculi.  Poco  più  in  la ,  e 
propriamente  nelT  attuale  Rotonda ,  gli  archeologi  ripongono  Nc- 
ruium,  ma  nulla  indica  cbe  in  quel  luogo  siavi  stata  una  città  antica* 

Anche  nelle  vicinanze  di  S.  Chirico  Nuovo,  e  di  Triearieo  si 
sono  trovati  marmi  letterati,  ed  altri  antichi  monumenti,  non  che 
sepolcri  con  eccellenti  vasi  italo-greci ,  ma  s' ignora  perfettamente  a 
quali  luoghi  dell'antichità  dovessero  attribuirsi.  Si  conosce  peraltro 
che  i  marmi  con  iscrizioni  greche  e  latine ,  e  gli  altri  oggetti  rìn» 
venuti  nelle  adiacenze  di  Moniepetoso  e  di  Grassone^  appartene- 
vano all'antico  Irso ,  o  Irti  quivi  dappresso  situato. 

Ma  quali  città  antiche  dovevano  esistere  in  Armento ,  in  S,  Ar- 
cangelo ,  in  Roccanova ,  in  Senise ,  in  Chiaromonte ,  in  Castronuovo, 
in  S.  d'orcio,  ed  in  altri  comuni  del  distretto  di  Lagonegro ,  ove  tana" 
e  si  numerosi  sepolcri  si  sono  trovati  da  qualche  anno  ,  e  dove  tanti 
e  si  preziosi  oggetti  antichi  si  sono  disseppelliti ,  e  tuttogiorno  si 
disseppelliscono  ?  La  storia  tace  su  '  di  ciò  ,  ma  il  silenzio  delle 
memorie  antiche  non  prova  l' inesistenza  di  antiche  città  in  quei 
luoghi,  quando  tutto  concorre  a  convincerci  del  contrario.  Tutte 
quelle  contrade  abbondano  di  sepolcri  ,  ed  in  essi  si  ritrovano  ec- 
cellenti vasi  italo-greci ,  ed  altri  pregevolissimi  oggetti.  Sono  ormai 
famigerati  i  sepolcri  di  Armento  ,  comune  distante  dodici  miglia  da 
Giumento ,  ed  è  a  tutti  noto ,  che  in  uno  di  quelli  fu  scoperto  quin- 
dici anni  fa  quel  famoso  serto  di  oro ,  che  formò  la  meraviglia  di 
quanti  ebbero  la  sorte  di  osservarlo  e  che  fu  si  eruditamente  illu- 
strato dal  eh-  cav.  Avellino.  Gli  scavi  di  Armento  han  dato  e  vasi 
e  candelabri  e  idoli  e  armi  ,  ed  altre  anticaglie  rimarchevoli  non 
solo  per  la  quantità ,  ma  anche  per  V  eccellenza  e  lavorio ,  e  dal 
più  felice  successo  sono  stati  ancora  coronati  quelli ,  che  si  sono  ese- 
gniti in  S.  Arcangelo ,  e  negli  altri  luoghi  di  sopra  menzionati.  Im- 
mense ricchezze  archeologiche  han  prodotto  quelle  classiche  con- 
trade ,  e  maggiori  ancora  ne  debbono  racchiudere ,  non  è  da  dubi- 
tarsi (i).  La  Basilicata  intiera  deve  a  buon  dritto  considerarsi  come 

(i)  La  diligenti  di  cui  l'egregio  nostro  sodo  ha  saputo  osare  in  questo  lami* 
noto  saggio  io  torno  gli  antichi  araui  eli  sua  provincia,  ci  fa  sperare  eh'  egli  stesso 
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un  vasto  e  doviziosissimo  sepolcreto,  ed  ubertosi  frutti  darebbero  * 
suoi  scavi,  ove  si  proseguissero  da  persone  fornite  di  genio,  di  mezzi 
e  d'istruzioni,  e  che  non  fossero  attraversate  nella  loro  nobile  intra- 
presa da  insidie  e  gare  municipali ,  e  da  altri  non  preveduti  ostacoli. 
Potenza  il  di  19.  dicembre  1829.  Ahdrb*.  Lombardi. 

2.  Intorno  un9  etrusco,  iscrizione  di  Volterra. 

Il  sig.  Giusto  Ginci  di  Volterra ,  da'  cui  scavi  dei  passati  anni  è 
venuto ,  mercè  della  munificenza  sovrana  ,  bello  e  considerabile  au- 
mento alle  antichità  etnische  di  questo  real  museo  di  Firenze  ,  ha 
anche  nell'anno ,  che  or  corre ,  dissotterrate  altre  siffatte  antichità 
in  due  luoghi  di  suo  possesso;  l'uno  situato  presso  Volterra  e  detto 
i  Marmini  ;  V  altro  lungo  il  fiume  Cecina ,  e  chiamato  Belora.  Da 
questo  sono  tornate  a  luce  urne  di  terra  cotta  e  di  tufo,  vasi,  dischi 
manubriati ,  strigili ,  anelli  si  semplici  e  si  con  scarabei ,  e  orecchini 
d'oro  ,  fra*  quali  alcune  paja  di  lavoro  finissimo.  Lo  scavo  poi  dei 
Marmini  ha  dato  urne  di  tufo  e  di  alabastro ,  alcune  con  bassirilievi 
ed  altre  senza,  frammenti  di  bei  vasi  dipinti  e  di  dischi  manubriati, 
orecchini  di  bronzo  e  d'oro  ,  un  dado  di  terra  di  metri  o,  io.  in 
ogni  lato ,  con  un  foro  in  un  d'essi  e  l'impronta  d'una  piccola  testa 
in  un  altro.  Anche  di  questo  pezzo  non  posso  darle  che  la  sola  no- 
tizia di  più  non  mi  si  scrìvendo.  (Vedi  Bull.  1829.  p.  2o3.).  Dirò  solo 
e  brevemente  alcuna  cosa  su  d' una  funebre  iscrizione  etnisca  tra- 
smessami in  copia  esattissima  da  esso  sig.  Ginci,  ed  incisa  in  quattro 
versi  sopra  un  cippo  di  tufo  alto  circa  metri  o,  60. ,  che  è  questa  : 
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ci  sarà  cortese  di  particolari  comunicasioni  non  solo  intorno  le  antiche  denomi- 
nazioni di  contrade  sì  abbondanti  d'istruttive  scoperte,  ma  eziandio  sui  monumenti 
che  ivi  si  scoprirono  e  finora  non  giunsero  punto  a  cognizione  del  pubblico  :  e 
con  eie  ripeto  i  desiderj  miei  già  esternali  nel  Bollettino  del  1829.  pag.  17& 
nn.  5.  6.  O.  G. 
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Prendo  a  dichiararla  parola  per  parola. 

j\f  #  Il  dotto  e  sagace  Lanzi  scoprì  articoli  nella  lingua  etni- 
sca,  e  ne  vide  d'incorporati  co9  nomi ,  e  altresì  ne  vide  di  sciolti.  Il 
femminile  del  nominativo  l'ebbe  chiarissimo  nella  iscrizione  :  Thania 
Sudernia  Ar  (Arunni)y*.  TA  Somali  iscrizione  però  di  foggia  etnisca 
in  carattere  romano.  Eccone  ora  bella  conferma  in  epigrafe  del  tutto 
etnisca.  Né  faccia  meraviglia  che  debba  teuersi  per  articolo  la  par- 
ticella J\\.  L'articolo  toS  e  tn%  nel  secondo  caso  non  piene  da  ó ,  ne 
da  i  ,  che  usiamo  nel  retto  :  i  grammatici  lo  deducono  dal  disusato 
rii  e  ttì  f  o  ré  in  Dorico  (  Lanzi  sagg.  etr.  toni.  i.  p«  4&  ediz.  a.  ) 

|*|*  V£-  In  questa  parola  è  certamente  un  nome  di  femmina ,  e 
dee  supplirsi  con  J\^  sicché  leggasi  A.H*  V£-  **  iscrizioni  recate 
e  spiegate  dal  Lanzi  nella  prima  parte  del  tomo  a.  del  Saggio ,  ciò 
provano  ad  evidenza.  Una  Sufia  Authis  è  in  Grutero  (p.  83o.  n.  6.  )  ; 
una  Sutia  Bufa  nel  Muratori  (p.  i^o3.  n.  n.  );  e  una  Sutia  Sabina 
in  iscrizione  trovata  nella  via  Flaminia,  e  riportata  dal  Gori  (Iii- 
script.  per  Etrur.  urb.  t.  3.  p.  88.  ). 

MH'flD  VW-  Ognuno  che  pratico  sia  dell'etrusco  e  dell'an- 
tico greco ,  terrà  l'ultima  lettera  di  questo  genitivo  e  dei  due  che 
seguono ,  per  S  e  non  per  M.  Traduco  Mucetii ,  come  MI'11'1  tra- 
dotto è  Vibii  dal  Lanzi  (Sagg.  tom.  a.  pag.  35o).  Non  trovo  questo 
nome  in  raccolta  d'iscrizioni  latine  ;  né  il  Lanzi  vi  trovò  sempre 
quelli  che  illustra.  Può  esserne  radice  la  voce  uv*v  boatus,  mugitus, 
è  cosi  il  derivato  nome  etrusco  ,  che  nel  resto  è  mucetes  ,  varrebbe 
boatus  edens,  come  xt\av$yirr){  da  xfotuSos ,  via  vale  viator,iterJaciens: 
desinenza  che  in  questo  nome  ed  in  altri  somiglianti  accenna  azione, 
come  in  latino  la  desinenza  etius,  facendo  ciò  chiaro  la  parola  Lucetius, 
nome  dato  a  Giove  quod   nos  die  et  luce  quasi \vita  ipsa  ajficeret  et 
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juvaret  ( Geli.  N.  A.  lib.  5.  e.  ia.  J  o,  come  più  semplicemente  scrive- 
Festo  ,  quod  eum  lucis  esse  auctorem  credebant.  Lo  che  io  anche  av- 
vertiva per  più  avvalorare  la  traduzione  di  Mucetis  in  Mucetii. 

MA^VEIM)*  È  questo  un  genitivo  femminile  compro- 
vato da  una  folla  di  chiarissimi  esempj  da  Vedersi  presso  il  Lanzi. 
Né  il  nome  comparisce  la  prima  volta.  Un'  Aula  Cneuna  è  in  altra 
iscrizione  di  Volterra  (Lanzi,  op.  cit.  t.  a.  p.  278.);  e  il  Lanzi  ap- 
poggiato a  sicura  regola  traduce  Graeia ,  e  saviamente  annota  :  da 
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C'teu  Cneuna:  i  Li  tini  da  Cnaivos  fecero  Gnaivios;  poi  G.taem    e 
Naevius. 

MIM  VfVA  J«  Traduco  Lattimi.  I  Lautnii  compariscono 
altre  volte  in  monumenti  etruschi  ;  e  una  Lauinia  figlia  di  Felio  e 
di  Catdia  è  in  iscrizione  di  Volterra  appresso  il  Lanzi  (ivi  p.  376). 
La  V  tra  "y  ed  ^  ridonda  come  in  Penuial,  che  vale  Ftniaef. 
(Lanzi  ivi  p.  377.  V.  anche  tom.  1.  p-  93). 

Pertanto  questa  etrusca  iscrizione  dee  cosi  voltarsi  in  latino: 
Suiia  Mucetii  et  Cnaeae  f.  Lautnii  uxor.  Nelle  iscrizioni  funebri 
degli  Etruschi ,  quando  vi  si  legge  il  nome  del  padre  e  della  madre, 
quello  sempre  precede ,  siccome  qui;  e  questo  non  è  sempre  espresso 
in  matronimico  terminante  in  al,  ma  talvolta  anche  in  genitivo.  Se 
ne  veggono  gli  esempj  nel  Lanzi  alla  pag.  34*.  del  tomo  3.  ed  altrove 
per  l'opera.  Il  nome  poi  del  marito  che  non  si  legge  frequentemente 
in  queste  iscrizioni,  posto  è  sempre  nell'ultimo  luogo.  (Vedi  Lanzi 
tom.  3.  p.  337.  e  383.). 

G.  B.  Zahhohi. 

II.  LETTERATURA. 

Mailer  tuli 'Amazzone  del  Vaticano. 

Degni  di  particolare  attenzione  sono  quei  ragionamenti,  che  dal 
eh.  professore  Mailer  di  Gottinga  ci  vengono  comunicati  nell'estratto 
io  tedesco  di  una  sua  dissertazione  letta  in  quell'accademia  ed  inti- 
tolata :  Commentatio  qua  Myrinae  Amazonis  in  museo  vaticano  a$- 
servatum  signum  phidiacum  explicatur. 

La  statua  si  particolarmente  spiegata  dal  eh.  autore,  come  rap- 
presentante l'Amazzone  Mirina,  e  come  scultura  tratta  da  un  origi- 
nale di  Fidia,  è  quella  celebre  del  vaticano  museo  pubblicata  alla 
tav.  38.  del  secondo  volume  del  museo  pio-cle  meo  tino;  della  quale 
v'ha  una  replica  tolta  dallo  stesso  originale  e  forse  egualmente  pre- 
gevole nel  museo  capitolino,  ma  senza  che  se  ne  conosca  la  ragione, 
viene  alla  prima  posposta  e  anzi  taciuta  affatto.  Queste  due  simili 
sculture  offrono  il  campo  a  conghie tturare  variamente  per  questo, 
che  alzando  il  braccio  destro  sopra  la  testa  e  d'altrettanto  abbassai»- 
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do  verso  Tanca  il  sinistro,  lasciano  indeterminata  la  spiegazione  dell' 
atto  a  cui  le  mosse  l'artefice;  né  vale  l'opporre  che  in  ambedue  le 
statue  sieno  state  modernamente  restaurate  le  braccia ,  che  il  movi- 
mento  n'è  sì  ben  deciso  da  non  poterne  prendere  abbaglio.  E  il  pro- 
fessore M filler  intendendo  a  tale  spiegazione  ha  voluto  staccarsi  affat- 
to dalla  sentenza  di  coloro  che  opinarono  doversi  quell'atteggiamento 
riferire  all'azione  d'incoccare  o  di  scoccar  l'arco;  né  volle  pur  farsi 
ad  esaminare  se  le  braccia  potessero  essere  intese  a  placida  e  leggia- 
dra espressione  ,  piuttosto  che  ad  attivo  ed  energico  movimento  :  e 
anzi  incontra  dapprima  difficoltà  d'ammettere  l'opinione  generalmen- 
te finora  ricevuta ,  che  cioè  quell'Amazzone  dovesse  in  alcun  modo 
avere  un  arco  stretto  nel  pugno,  siccome  dal  restauratore  gli  fu  dato. 
Alle  quali  dubbiezze  trovò  il  sig.  M  filler  conforto  nel  raffrontare  le 
statue  ad  una  gemma  intagliata,  che  pubblicò  il  Natter  (nel  Traité  de 
la  méthode  antique  de  gravar  en  pierres  fines  pi.  3i.),  e  che,  secon- 
do ch'ei  riferisce,  con  quelle  perfettamente  s'accorda,  all' infuori  del- 
l'oggetto cui  le  mani  sostengono  il  quale  n'  è  differente  :  laonde  con 
probabilità  deduce  il  raziocinio  che  lo  stesso  arnese  sculto  sulla  gem- 
ma debba  da  quelle  statue  impugnarsi,  in  luogo  dell'  arco  che  il  mo- 
derno artefice  lor  diede. 

È  questo  arnese  un  semplice  bastone  il  quale  dal  ridetto  illu- 
stratore vien  riferito  all'antica  usanza  di  spiccare  agii  salto  da  terra 
ad  inforcare  un  destriero  per  mezzo  d'asta  non  breve  al  suolo  appun- 
tata: azione  di  destrezza  da  lui  dottamente  rintracciata  nelle  costu- 
manze- d'antica  ginnastica ,  che  sino  ai  tempi  di  Giustiniano  si  co- 
nobbe sotto  il  nome  di  xo*ro/*»op©Xov,  e  che  viene  raffermata  nella 
nostra  scultura  dall'  atteggiamento  adatto  della  guerresca  donna, 
la  quale  gettate  l'armi  per  terra  è  coperta  di  leggierissimo  vestimento, 
in  parti  eo  la  r  modo  succinto  a  render  più  snella  la  persona,  ed  ha  il 
sinistro  tallone  attorniato  dalla  coreggia,  ch'è  generalmente  ritenuta 
significar  lo  sprone  del  cavaliere.  Ricorda  inoltre  quanto  uu  mo- 
vimento relativo  al  cavalcare  ben  si  confaccia  ad  una ,  qualunque 
ella  siasi,  di  quelle  donne,  le  quali  cotanto  in  sì  nobile  esercizio 
prevalevano  :  e  siccome,  l'agilità  del  salto  ch'egli  attribuisce  alla  no- 
stra eroina  risponde  appuntamente  all'omerico  epiteto  dell'Amazzone 
Mirina,  detta  ffoXu'<rxaf&/<to$,  cioè  la  saltatrice,  così  non  dubita  di  ap- 
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plicare  all'aggiunto  omerico  il  senso  di  saltar  destramente  sul  cavallo, 
e  di  chiamar  Minna  l'Amazzone  scolta,  ch'ei  determina  in  quell' 
arnione. 

In  fine  l'ingegnoso  e  dotto  illustratore  estima  d'aver  puranco 
rinvenuto  il  primiero  artefice  del  sublime  originale  di  questo  rag- 
guardevole monumento,  che  fu  da  sì  valenti  scultori  ripetuto;  per 
ciò  che  rammenta  in  proposito  che  l'Amazzone  di  Fidia,  mentovala 
da  Luciano,  era  in  atto  d'appoggiarsi  sulla  lancia  (Ì*ipnfopt*r9  w8bfa«*) 
e  ne  tira  la  conseguenza  che  le  statue  in  discorso  possano  con  sicu- 
rezza da  fidiaco  originale  derivarsi.  E  qui  dà  termine  alla  disserta- 
zione mostrando  vivo  desiderio  di  ricevere  le  comunicazioni  de'dif- 
ferenti  pareri  da  chi  di  questa  materia  si  conosce,  e  massimamente 
sVsieno  in  luogo  dove  l'esame  oculare  di  que'monumenti  possa  lo- 
ro farsi  agevole. 

Su  di  che  noi  aggiungeremo  che  chiunque  osserverà  le  due 
statue  vaticana  e  capitolina ,  concederà  di  leggieri ,  che  atteso  il  re- 
stauro delle  braccia  possa  quelP Amazzone  aver  tutt' altro  arnese  im- 
pugnato in  luogo  d'nn  arco;  ma  sebben  qui  non  si  voglia  negare 
che  in  quelle  sculture  alcun  che  si  ravvisi  al  genio  fidiaco  confa- 
centc, pur  si  vedrà  con  chiarezza  che  sul  piano  della  base  delle  due 
statue  non  havvi  alcun  vestigio  di  cosa  appuntatavi,  ed  in  conse- 
guenza non  sarà  facile  di  determinar  quelle  nel  movimento  dato  da 
Fidia  alla  sua  Amazzone,  d'esser  cioè  sulla  lancia  appoggiate;  sicco- 
me neanche  potrà  ammettersi  che  le  pieghe  della  tunica  sieno  dallo 
inesperto  restauratore  mal  rendute.  Per  lo  che  la  bella  illustrazione 
che  quel  nostro  chiarissimo  collaboratore  arricchì  di  dotti  ed  inge- 
gnosi ragionamenti,  se  da  un  lato  c'invita  a  sperarne  d'ottime  risul- 
tanze, non  giunge  dall'altro  a  persuaderci  per  intero  ;  tanto  più 
che  siamo  privi  dell'  impronta  e  perfino  del  disegno  dell'  intagliata 
gemma  eh'  egli  prese  per  base  de'  suoi  argomenti  s  base  che  di- 
verria  ben  debole  se  per  avventura ,  come  alcuna  volta  succede,  il 
così  detto  bastone  nelle  gemma  rappresentato  non  fosse  che  la  parte 
retta  dell'arco  ,  restando  trascurata  la  curva  per  poca  avvertenza  o 
dell'intagliatore  del  rame  o  di  quello  della  pietra. 

O.  G. 
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I.  LETTERATURA. 

i.  Real  museo  borbonico.  Fase.  XX  Napoli  1829. 
Fase  I.  IL  III.  1824.  4. 

La  pubblicazione  d'antichi  monumenti  conservati  ne" celebri 
musei  è  di  troppo  importante  per  1*  archeologia  ,  per  non  farci 
ritrosi  dal  somministrarne  fedeli  e  regolari ,  benché  brevi ,  estratti  ; 
e  però  non  taceremo  dei  quattro  fascicoli  dati  in  luce  nel  1S29  della 
opera  che  ha  titolo  dal  real  museo  borbonico.  Far  conoscere  ai  cui* 
tori  delle  antichità  e  delle  arti  tutti  i  monumenti  di  quell' abbonde- 
vole museo  per  mezzo  di  eleganti  e  ben  intagliati  disegni ,  e  colla 
scorta  di  facili  e  brevi  illustrazioni ,  è  stato  il  progetto  del  cav.  Ni- 
colini  nell'  imprenderò  quest'  opera  :  progetto  intorno  al  quale  non 
spenderemo  parole  di  lode  né  di  critica ,  sendochè  da  sei  anni  a 
questa  parte  è  dal  pubblico  conosciuto  ed  accolto  ,  senza  che  siasi 
nullamente  cangiato  nà  in  quanto  al  concepimento  ed  estensione ,  né 
in  quanto  al  modo  adoperato  per  mandarlo  ad  effetto. 

I  ridetti  fascicoli ,  sono  il  ventesimo  che  dà  fine  al  quinto  vo- 
lume ,  e  il  primo  ,  secondo  e  terzo  che  mancarono  fino  ad  ora  per 
compierne  la  serie  :  e  ciascuno  di  questi  fascicoli ,  conforme  alla  di- 
stribuzione di  tutta  r  opera,  contiene  monumenti  d' ogni  genere ,  e 
determinatamente  ,  oltre  qualche  pittura  moderna  ,  dipinture  poin- 
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peìaae  e  d'antichi  vasi ,  sculture ,  arnesi  di  metallo  ,  medaglie  e  di- 
segni  d'architettura. 

D'antiche  pitture  vedesi  nella  prima  tavola  (tav.  47-)  delyj*- 
scicolo  XX.  una  Vittoria  con  trofeo ,  ed  un9  altra  donna  alata  (  per 
non  chiamarla  col  sig.  Bechi  Genio)  col  simbolo  dell  abbondanza. 
Inedite  e  singolari  sono  le  seguenti  di  un  carro  di  vino  (  tav.  £8.  ) 
e  di  un  paese  con  figure  in  atto  di  far  la  consegna  d'  un  fanciullo 
(  tav.  49*  )  9  e  cne  dallo  spositore  vengono  reputate  di  nulla  signifi- 
cala ;  sebbene  l' egregio  D.  Gaspare  Selvaggi  ravvisi  in  quel  bam- 
bino Edipo  consegnato  alla  gente  del  rè  Polibo.  Nella  tav.  So.  v'ha 
il  dipinto ,  inedito  anch'esso ,  di  un  vecchio  seduto  fra  ornamenti  ed 
arnesi  bacchici ,  il  quale  in  manifesto  disprezzo  delle  ragionate  di- 
mostrazioni dall'interprete  citate,  fu  detto  Fauno  per  l'orecchio  acuto 
e  la  folta  barba  ond'  è  distinto  a  guisa  de'  vecchi  Satiri  e  di  Sileno; 
perciocché  convien  riflettere  che  quella  denominazione  potrebbe 
tutto  al  più  applicarsi  a  monumenti  d'origine  e  rappresentazione 
romana  per  eccellenza,  e  non  mai  ad  un  vecchio  nò  caprìpede,  né 
cornuto  come  i  Panischi  o  Fauni. 

Segue  sulla  tav.  5i.  la  superba  dipintura  d'un  celebre  vaso 
italo-greco  rappresentante  la  favola  di  Perseo  e  sul  rovescio  un  gra- 
ziosissimo  triclinio.  Ed  è  veramente  un  danno  che  sì  eccellente  di- 
pinto non  sia  qui  riprodotto  con  quel  riguardo  di  cui  era  meritevole , 
ma  sia  invece  cosi  per  imperizia  del  disegnatore  come  per  la  piccio- 
lezza  del  sesto  dell'opera  mal  renduto  ;  il  che  si  fa  vieppiù  manifesto 
da  ciò ,  che  essendo  quello  uno  de'  più  belli  e  rinomati  vasi  del  rea! 
museo  ,  riesce  desidera tissimo  a  tutti  quelli  che  non  possiedono 
l'opera  di  gran  costo  di  Dubois  Maisonneuve  intorno  i  vasi. 

Le  opere  di  plastica ,  esibite  nelle  susseguenti  tavole  ,  sono  la 
statua  farnesiana  d'Atlante  (tav.  5a.);  l'eccellente  bassorilievo  er- 
colanese ,  non  conosciuto  finora  che  su  qualche  foglio  volante  ,  del 
Sileno  alle  prese  colla  donzella  (tav.  53.);  una  delle  celebri  statue  di 
bronzo  già  reputate  dagli  Accademici  due  lottatori  ,  da  qualche 
giornale  tedesco  spiegate  per  due  repliche  del  cursore  di  Mirone,  e 
dal  sig.  Finati  per  discoboli ,  mentre  il  cav.  Rauch  determinolle  due 
giovani  atleti  in  atto  di  lanciarsi  al  nuoto  (  tav.  54*  )  ;  i  busti  di 
Probo  e  di  Settimio  Severo  (  tav.  55.  ) ,  e  due  graziose  vasche  dis- 
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sotterrate  non  ha  guari  nell'isola  di  Capri,  e  ornate  l'una  cogli  attri- 
buti  d*  Ercole ,  l'altra  con  bei  fogliami  d'acanto  (  Ut.  56.  57.  ). 

Tre  altre  tavole  (5JM>o.  )  contengono  i  disegni  d'arnesi  di  bron- 
co» massimamente  spettanti  all'uso  di  cucina ,  che  sono  accompagnati 
dalle  illustrazioni  del  sig.  Luigi  Caterina ,  e  vi  si  aggiungono  le 
dotto  osservazioni  del  cav.  Avellino  intorno  i  trepiedi.  Il  foglio  se- 
guenti) (tav.  61.)  contiene  una  serie  di  medaglie  italo-greche ,  delle 
quali  nessuna  crediamo  inedita  ;  e  ti  chiude  il  fascicolo  colla  pianto 
della  casa  recentemente  disotterrata  in  Pompei,  detta  dal  sig.  Bonucci 
del  Castore  e  Polluce,  e  attribuita  dal  sig.  Bechi  al  questore  pompe- 
iano ,  in  vista  del  tesoro  che  nel  peristilio  di  detta  casa  si  rinvenne. 

L'anzidetta  pianta  accompagnata  da  un'estesa  narrazione  delle 
sue  particolarità  è  per  riuscire  alcerto  gratissima  a  tutti  coloro  che 
mirano  con  anzietà  agli  accurati  ragguagli  delle  scoperte  pompeiane , 
•  riconoscono  nel  poter  raffrontar  questi  colle  relative  topografie  e 
coi  disegni  de*  più  distinti  monumenti  ivi  rinvenuti ,  forse  il  mi- 
glior pregio  di  quest'opera.  Però  non  senza  dispiacere  ai  lettori ,  il 
ragguaglio  generale  intorno  le  ultime  scoperte  di  Pompei ,  al  quale 
fin  dal  i8?4  «  erano  riserbati  i  tre  primi  fascicoli ,  ha  ora  dovuto 
soffrire  un  nuovo  e  lungo  indugio  fino  al  totale  scoprimento  delle 
adiacenze  del  Foro  pompeiano.  Indugio  il  quale  si  fa  d'assai  più 
sensibile  perchè  in  luogo  dei  monumenti  che  si  attendevano  per 
questi  desiderarsi  mi  fascicoli ,  si  vedono  comparire  antichità  pom- 
peiane per  la  maggior  parte  molto  cognite.  In  fatti  i  tre  primi  fasci- 
coli ,  usciti  negli  ultimi  mesi  dello  scorso  1829  ,  ma  come  vecchio  de- 
bito colla  data  del  1824»  fra  il  numero  di  21  tavole  di  pitture  pompeia- 
ne ne  contengono  appena  tre  o  quattro ,  che  col  pregio  del  disegno 
e  del  soggetto  riuniscano  quello  della  novità  :  per  cui  è  forza  confes- 
sare schiettamente  esser  pessima  la  condizione  degli  associati  ,  i 
quali  dopo  avere  atteso  per  lo  spazio  di  cinque  anni  i  documenti  e 
ragguagli  delle  recenti  scoperte  di  Pompei ,  ora  si  vedono  regalati 
di  molte  tavole  già  conosciute  per  l'opera  degli  Accademici ,  e  sono 
astretti  a  mirare  come  novità  la  toletta  teatrale  ,  il  Polifemo  (  Pitt. 
d'Ere.  IV.  41*  !•  !<>•)>  e  il  decanta tissimo  mercato  degli  Amorini 
(tav.  i-3.  )  ,  in  primizie  d'opera  di  tanto  ammaestramento  e  magni- 
ficenza. 
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Gli  altri  dipinti  del  primo  fascicolo  sono  un  Narciso  (  tav.  £.), 

eli' è  inedito  ;  la  Carità  greca ,  secondo  il  titolo  ch'oggi  vuol  darsi  dal 

sig.  Bernardo  Quaranta  ai  romani  monumenti  detti  generalmente 

Carità  romane  ,  riferendo  quella  istoria  alla  figlia  di  Cintone  ;  la 

quale  Carità  fu  già  pubblicata  nelle  Pareti  (tav.  5.  )  ;  dipprà  il  ratto 

«T  Ila  ( tav.  6.  )  ,  Chirone  ed  Achille  (tav.  7.  Pitt.  1. 8.  ).  Seguono  il 

bronzo  farnesiano  d'  un  Ercole  fanciullo  colla  base  sculta  delle  sue 
imprese  (tav.  9.),  opera  creduta  antica  e  come  tale  (1)  copiosamente 

illustrata  dal  sig.  Finati,il  quale  estima  intendesse  Marziale  di  quel 
monumento,  tanto  della  statua  cioè  quanto  della  base,  nell'epi- 
gramma XIV.  i63.  Inoltre  una  lucerna  inedita  di  bronzo  colla  fi- 
gura di  Sileno  stante  «  sulla  sponda  della  bocca  per  la  quale  in- 
fondevasi  Polio  »  (tav.  io.  );  un  candelabro  di  bronzo  anch'esso 
inedito  (  tav*  1 1 .  )  ;  la  pittura  pompeiana  rappresentante  varj  stru- 
menti per  iscrivere  (tav.  12.  ) ,  e  due  vedute  pur  pompeiane  di 
soggetto  assai  comune  (tav*  i3.  i4«)- 

II  secondo  fascicolo  gareggia  col  primo.  Vi  si  contengono  otto 
dipinti  pompeiani  rappresentanti  una  donna  alata ,  costantemente 
dal  sig.  Bechi  chiamata  Genio  (tav.  17.  )  ;  Marte  e  Venere,  pit- 
tura rimasa  in  Pompei  (tav.  i&\  )  ;  Grottesche.  (  tav.  19.  )  ;  scene 
comiche  e  tragiche  (  tav.  ao.  ai. )  che  pur  crediamo  inedite  e  rimase 
in  Pompei;  altra  scena  tragica  (tav.  aa.  pitt.  d'Ercol.  IV.  4°-)> 
qualche  dipintura  domestica  (tava3.  Pitt.  d'Ercol.  II.  57. 1.  i4-)>^ 
dipinto  reputato  la  favola  di  Leda ,  trattato  anche  ne*  nostri  Annali 
(  Tav.  d' agg.  V-  ) ,  e  che  assai  ci  duole  sia  ancor  rimaso  in  Pompei. 

Nel  terzo  fascicolo  si  contengono  il  bel  gruppo  di  Bacco  ab- 
bracciando un  Satiro  seduto ,  che  fu  ultimamente  scoperto  nella  casa 
detta  del  questore  (  tav.  39.)  ;  due  dipinti  di  donne  citaredo  già  pub- 

(1)  Per  quanto  mi  credessi  costantemente  di  non  riconoscere  cosa  d'antico 
nelle  suddette  due  opere,  pure  scrìssi  cosi  dubitando  per  rispetto  all'esame  de1  dotti 
ed  artisti  ebe  le  pubblicarono.  Vengo  ora  peraltro  confortato  nella  mia  opinione 
da  questo ,  ebe  il  cav.  Rauch ,  giudice  sommo  in  tali  questioni,  e  il  nostro  sòcio 
sig.  WoHT  di  grande  intendimento  su  queste  materie ,  avendo  rinnorato  recarne 
degli  originali,  gli  determinarono  assolatamente  per  opera  del  cinquecento,. tranne 
la  statua ,  la  quale  modernamente  operata  come  il  bassorilievo ,  sembra  copia  d'an- 
tica scultura. 
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bucati  ( UT.  5o.  3i. ) ;  un  altro  dipinto,  ben  cognito  anch'esso ,  cbe 
spiegasi  per  Mercurio  e  Venere  alla  tomba  d'Adone  (  tav.  3a.  )  ;  la 
Venere  nella  conchiglia  e  la  Sofonisbe  (  tav.  33.  340  >  pitture  già 
pubblicate:  a  questi  succedono  il  dipingo  di  un  vaso  assai  conosciuto 
(tav.  35.  Millingen  peint.  pi.  5a.  ) ,  diversi  vasi  di  bronzo  (tav.  36. 
3j.  ) ,  e  sei  vedute  pompeiane  di  soggetto  comune.  Fra'  quali  mo- 
numenti hawi  poco  o  nulla  che  riunendo  0  pregio  della  novità  al- 
l'intrinseco ,  possa  riescire  particolarmente  gradito:  e  .l'infedeltà 
dei  disegni,  più  d'una  volta  assai  dissomiglianti  dall'originale,  (ve- 
di tav.  3o),  non  è  nemmeno  compensata  dal  merito  delle  sposizioni; 
le  quali,  poche  eccettuate,  si  dilungano  facondamente  sopra  soggetti 
chiarissimi ,  ed  usano  prudente  e  breve  linguaggio  intorno  quelli  che 
d'esser  schiariti  abbisognano  (  p.  e.  tav.  ai.)  ;  tacendo  ancora  di  quelle 
materie  che  formano  le  prime  indagini  dell'osservatore ,  siccome  del 
sito  del  ritrovamento ,  e  dei  passi  determinati  delle  opere  in  cui  fu 
anteriormente  trattato  per  le  stampe  d'ogni  monumento  eh'  e'  ripro-. 
ducono.  Ma  non  volendo  immischiarci  punto  nella  parte  che  risguar- 
da  l'illustrazione  ,  e  contentandoci  de'brevi  cenni  dati  sul  contenuto 
di  questi  primi  fascicoli)  replicheremo  tuttavia  che  per  aspcttatis- 
simi  ch'essi  fossero  da  ben  cinque  anni ,  ora  a  senso  dell'estensore  di 
questa  relazione  e  di  tutti  quelli  che  di  simili  materie  si  conoscono , 
debbono  dirsi  anzi  a  dispetto  che  a  soddisfazione  del  pubblico  posti 
in  luce.  O.  G. 

a.  Museo  etrusco  chiusino. 

Sarà  questo  il  titolo  di  un'opera  destinata  a  render  pubblici  gli 
accurati  disegni  degl'importanti  e  copiosi  monumenti,  i  quali  con- 
senransi  in  varie  raccolte  di  Chiusi  e  furono  sì  notabilmente  accre- 
sci a  ti  negli  ultimi  anni  per  le  instancabili  investigazioni  di  varj  ama- 
tori delle  patrie  antichità.  Saremo  quanto  prima  in  debito  di  parlare 
di  quest'  opera  come  già  uscita  in  luce,  sendochè  il  primo  fascicolo 
dicesi  pubblicato  :  intrattanto  per  non  ritardare  l'annunzio  d'una 
impresa  di  cotanta  utilità  per  l'archeologia,  diremo  in  prevenzione 
che  l'opera  è  progettata  doversi  dividere  in  diciotto  fascicoli,  ciascu- 
no de' quali  conterrà  tavole  dodici  in  foglio ,  su  cui  saranno  i  monu- 
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menti  delineati  per  semplice  contorno  dal  sig.  Giuseppe  Lucherini  ; 
a  questi  oltre  le  notizie  più  necessarie  sulla  materia ,  dimensione  v 
provenienza ,  e  situazione  attuale  d'ogni  monumento,  si  aggiunge- 
ranno alcune  dissertazioni  di  argomento  etrusco  scritte  dal  prof.  Do* 
menico  Yaleriani.  In  ogni  fascicolo  si  conterranno  monumenti  di  va- 
rio  genere,  come  urne,  vasi,  idoli,  scarabei  ed  altro,  non  eccettuan- 
done le  respettive  epigrafi  ;  e  sei  franchi  ne  saranno  il  prezzo  per 
quei  che  si  associeranno  in  Firenze  allo  stabilimento  del  giornale  di 
commercio. 

Il  merito  distinto  di  tanti  monumenti  antichi,  di  cui  quel  clas- 
sico terreno  è  abbondevolissimo,  richiama  grandemente  l'attenzione 
di  tutti  gli  archeologi ,  e  c'induce  a  sperare  che  si  lodevole  impresa 
troverà  quegli  aiuti ,  de'quali  pel  grave  dispendio  è  bisognosa  :  e  la 
solenne  protesta  degli  editori,  che  durante  la  pubblicazione  dell'opera 
non  si  concederà  ad  alcuno  il  trarre  disegni  da  quelle  antichità,  fuor- 
ché agli  artisti  dell'impresa,  n'assecura  di  tutto  l'impegno  perchè 
tra  brevi  intervalli  sieno  allestite  le  promesse  pubblicazioni;  certo 
essendo  che  senza  questa  sollecitudine,  una  società  zelante  della  glo- 
ria del  proprio  paese ,  e  della  cognizione  de'suoi  monumenti  non  si 
piacerebbe  di  por  limiti  a  quegli  studj  che  da'dotti  Toscani  e  stra- 
nieri sopra  gli  stessi  monumenti  fino  ad  ora  si  fecero.  O.  G. 

3 .  Stille  antiche  fatture  d'argilla  che  si  ritrovano  in  Sicilia. 

Palermo  presso  Lorenzo  Dati   1829.  8.  pagg.  Xy. 

e  167.  con  12.  tavole  incise.  (Prezzo  12  tari). 

Quest'istruttiva  opera  che  dall'autore  sig.  presidente  Francesco 
di  Paola  Avolio  di  Siracusa  viene  offerta  in  dono  all'Instituto,  è  di- 
stribuita in  due  libri  che  riunendo  insegnamenti  d'antichi  autori  coi 
monumenti  sino  a'nostri  giorni  conservati  dà  di  bei  lumi  intorno  le 

materie  seguenti. 

Trattasi  nel  primo  articolo  de'templi ,  delle  cappelle ,  degl'in- 
crostamenti de'muri,  de'pozzi ,  degli  acquedotti,  de' canaletti,  e 
delle  pile  d'argilla  (p.  1.).  Nel  secondo  articolo  si  parla  dei  tegoli 
(p.  aa.);  nel  terzo  de'inattoni  (p.  3'2.)  e  delle  fabbriche  con  quelli 
costruite  in  Sicilia;  e  nel  quarto  si  ragiona  de'sepolcrt ,  de'vasi  os- 
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suarj  "e  cinerari  di  argilla  ,  di  altre  somiglianti  stoviglie  grossolane 
ad  usi  domestici  o  sacri  destinate,  e  de'manubrj  de' vasi  e  delle  patere 
(p.  da.);  ciascuna  di  queste  materie  è  illustrata  colla  notizia  d'im- 
portanti monumenti,  e  colle  copie  d'inedite  epigrafi  portanti  nomi 
di  pentola j ,  e  di  magistrati  specialmente  siracusani  ;  diverse  della 
quali  epigrafi  sono  intagliate  nelle  tavole  II-V. 

Nel  primo  articolo  del  secondo  libro  l'autore  tiene  proposito  de* 
bassirilievi ,  de'fregj,  delle  are,  de' tempietti  e  de' trofei  d'argilla 
(  P-  9&-  )•  Varj  bassirilievi  vengono  accennati  alla  pag.  97.  ss.  ch'esi- 
stono in  diverse  raccolte  della  Sicilia ,  e  secondo  la  descrizione  fat- 
tane somiglianti  alle  decorazioni  delle  pareti  romane ,  mentre  di  fog- 
gia più  tendente  al  greco  sembrano  le  are  del  museo  ludica  e  di 
quello  di  Siracusa,  che  vengono  descritte  alla  pag.  99.  ss.  ed  unite 
nella  incisa  tavola  "VX  Parlasi  poscia  de' tempietti ,  cioè  dell'edicole 
incavate  nelle  roccie  di  Acre  (p.  104.)  e  di  un'altra  trovata  a  Sira- 
cusa nel  18 19.  coll'idolo  di  Diana  efesina  o  altra  simile  divinità  e 
con  iscrizione  greca,  la  cui  leggenda  resistè  ancora  alle  diverse  pre- 
mure usate  per  penetrarne  il  senso;  monumento  rilevante  ed  inciso 
alla  tav.  VII.  (p.  io5.):  e  finalmente  si  diobiara  un  trofeo  in  basso- 
rilievo cbe  pur  si  conserva  nel  museo  di  Siracusa  (  tav.  Vili.  p.  108.). 

Nel  secondo  articolo  si  tien  discorso  sulle  lucerne  con  iscrizioni 
e  con  bassirìlievi  (p.  uo.);e  nel  terzo  de' vasi,  delle  tazze,  e  delle 
patere  con  sigilli  e  bassirìlievi  (p.  xa5.)»  due  de'quali  con  bei  orna- 
menti sono  intagliati  alle  tav.  IX.  X.  ;  non  cbe  d'alcuni  modelli  coi 
quali  s'improntavano  i  suddetti  sigilli  (p.  x36.  ).  Passa  l'autore  nel 
quarto  articolo  a  ragguagliare  su  diversi  lavori  d'argilla  figurati  e 
con  iscrizioni  (  p.  i38.  ),  cioè  delle  maschere ,  dei  pendoli  che  in 
forma  o  piramidale  o  conica  o  circolare,  talvolta  storiati  o  scritti 
si  trovano,  e  servivano  di  pesi  alle  tende  o  cortine  (p.  139.  Vedi  Bul- 
lett.  1829.  pag.  3o3.)  ;  delle  ghiande  o  da  sorte  o  da  giuoco  o  da  lan- 
ciare o  tessere  (p.  i4l-  )>  delle  quali  alcune  sono  incise  alle  tav.  II. 
e  III;  de'dadi  (p.  i43.)>  delle  tessere  (p.  i44*)>  e  peranche  di  me- 
daglie di  creta  (  p.x46*  )»  si*  che  col  Ficoroni  da  modelli  di  monete, 
di  pietre  intagliate ,  o  di  sigilli ,  o  che  pure  da  tessere,  avessero 
servito.  Finalmente  il  quarto  ed  ultimo  articolo  parla  delle  statuette 
e  delle  testine  d'argilla  (p.  188.);  argomento  rischiarato  dall'autore 
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al  pari  degli  anzidetti  con  rilevanti  notizie;  le  quali  peraltro  anzi 
risvegliano  che  appagono  il  desiderio  di  penetrare  nella  cognizione  di 
tali  monumenti  per  lo  più  disprezzati  attesa  la  bassezza  della  materia 
che  sono  composti,  ma  che  tanto  per  l'artificio  quanto  specialmente 
per  le  cognizioni  d'antiche  religioni  e  favole  son  degni  più  d'alcuna 
altra  classe  d'antichità  di  continue  osservazioni  e  di  trarne  disegni 
de'più  scelti  tra  loro.  Di  ciò  non  c'interterremo  qui  lungamente  ,  ri- 
ferendoci alla  pag.  188  del  Bullettino  del  i8ag  e  ad  altre  sposizioni 
future:  solo  diremo  che  tanto  il  museo  del  barone  ludica  quanto  la 
raccolta  del  più  volte  lodato  canonico  Alessi  ha  dato  luogo  all'au- 
tore di  descrivere  e  di  pubblicare  pàrecchj  monumenti  di  quel  gene- 
re, alcuni  de'quali  sono  incisi  alle  tavole  XI.  XII.  O.  G. 

4-  Fìtruvio  del  marchese  Marini. 

'  Yitauvii  de  architectura  libri  decem  apparatu  praemuniti,  emen- 
da tiooibus  et  illustrationibus  referti,  thesauro  variarum  lectionum  ex 
quadraginta  sex  codicibus  et  universis  editionibus  locupletati ,  ta- 
bula centuni  quadraginta  declarati ,  ab  Axoysio  Mazihio  marchione 
Vacami,  et  equite  ordinum  Christi,  s.  Iosephi,  ss.  Mauritii  et  Lazari, 
Leopoldi ,  legionis  honòrariae ,  coronae  ferreae.  Aecedunt  inacriptio- 
nes  aliquot  architectonicae  ezplanatae ,  vetus  compendium  archi  te* 
cturae  vitruvianae  emaculatum  et  indices  vani.  Romae  ex  preKs 
eiusdem  Marìnii  ad  opus  compara  tis  in  Pompei  theatro  MDCCCXXX. 

La  disposizione  di  quest'opera  importante  >  alla  quale  da  molti 
anni  con  sontuoso  apparato  e  con  indefesse  cure  die  mano  l' illustre 
editore  viene  indicata  nell'annunzio  dal  medesimo  testò  pubblicato, 
nel  modo  seguente: 

«  Quid  praestiterim ,  quinque  ostendent  voluniina,  quorum 
primum  ad  Vitruvium  apparatum  exhibebit,  in  quo  de  euctoris  ae- 
tate,  conditione ,  stylo,  et  opere,  nec  non  de  huius  codicibus ,  edi- 
tionibus ac  interpreta tionibus  senno  erit ,  et  difTiciliora  operi»  ar- 
gumenta  peculiaribus  dissertationibus  pertractabuntur:  in  secundo 
et  tertio  volurameVitruviitestussuae  integrità  ti  emendationum  ope, 
et  eia  ri  tati  illustrationum  auxilio  restitutus  edeturcum  sententiarum 
a  cunctis  interpretibus  prolatarum  critica  expositione ,  et  quaestio- 
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Bum  vitruvianarum  solutione:  in  quarto  thesaurus  variarum  lectio- 
num  ex  textibus  quadraginta  quinque  scrìpiis  et  quotquot  prostant 
impressi* ,  vetus  compendium  architecturae  Vitruvii  emaculatum  t 
inscrìptioiies  aliquot  antiquae  ad  architecturam  pertinentes  expla- 
jutae,  et  indices  varii  prodibunt:  quintum  tabulas  centum  quadra- 
ginta noya  ratione  delineatas  ad  declarandum  textum,  et  panini  e 
monumenti*  ductas  ad  hunc  exornandum,  cum  earum  nomenclatura, 
continebit.  » 

La  stampa  si  eseguirà  in  foglio  siccome  il  manifesto ,  e  n'è  sta- 
bilito il  presso  di  centesimi  5o.  per  ogni  foglio  di  stampa,  e  di  cen- 
tesimi no.  per  ogni  incisa  tavola,  sendo  già  sotto  i  torchj  il  primo 
volume. 

I  commissarj  delTInstituto  si  caricheranno  volentieri  di  ricever- 
ne le  associazioni. 

IL  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  dell'  Instituto  fa  noto  con  rjncrescimen  to  che  il 
prof.  Guigwuut  in  Parigi  non  potendo  per  sue  gravi  faccende  par- 
ticolari soddisfare  agli  assunti  impegni  come  vice-segretario  della 
sezione  francese  e  come  membro  della  Direzione ,  ne  ha  fatta  spon- 
tanea dichiarazione  di  ritiro  ;  non  ne  priverà  peraltro  l'Instituto  di 
tutti  quei  lumi  ed  aiuti  ,  che  conforme  all'opportunità  degl'individui 
si  aspettano  dai  membri  ordinar]  dell'Insti  tu  to. 

Con  altrettanto  rincrescimento ,  rende  noto  la  Direzione  che  il 
prof.  Nibby  in  Roma  per  le  stesse  ragioni  ha  rinunziato  all'impegno 
assunto  come  membro  ordinario  della  Direzione,  riserbandosi  di  par- 
tecipare in  ogni  caso  favorevole  ai  lavori  della  Direzione  istessa  e 
di  restarvi  ascritto  come  membro  onorario. 

La  Direzione  ha  ascritto  al  numero  de'socj  corrispondenti  dello 
Instituto  i  eh.  sigg.  Don  Celestino  Cavxdoni  aggiunto  alla  bibliote- 
ca estense  di  Modena,  il  cav.  Pietro  Manzi  in  Civitavecchia ,  e  il 
dottor  Domenico  de  Rossstti  in  Trieste,  i  quali  hauno  già  risposto 
all'invito  che  gliene  fu  fatto  con  più  d'una  prova  della  loro  coope- 
razione. Il  sig.  Francescantonio  Pklmcano  di  Montelione  avendo  pre- 
sentato all' Instituto  un  suo%dotto  opuscolo  intorno  un  marmo  figu- 
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rato  ed  iscrìtto ,  stampato  in  Napoli  nel  1826,  la  Direzione  nel  far- 
gliene ringraziamenti  l'ha  egualmente  ascritto  al  numero  de'suoi  socj. 

Il  dottor  Pahofxa  segretario  dell'  Instituto  in  Parigi  manifesta 
alla  Direzione  che  le  pubblicazioni  affidategli  dalla  stessa  Direzione 
per  soddisfare  pienamente  all'impegno  dell'anno  1829,  sono  ora 
condotte  a  termine  e  vi  si  contengono  le  materie  seguenti. 

Il  fascicolo  secondo  cVuonumbnti  inzditi  contiene  sulla  settima 
tavola  due  dipinti  vasarj  fatti  incidere  ne'colori  degli  originali  dal 
duca  di  Luynes  possessore  del  primo:  l'uno  e  l'altro  si  riferiscono 
alla  favola  d'Ulisse  e  Polifemo  e  vengono  illustrati  dallo  stesso  signor 
duca  alle  pagine  278-284  degli  Annali.  Sulla  tavola  VOI.  è  un  vaso 
del  principe  di  Canino  rappresentante  sul  davanti  Ulisse  e  le  Sirene,  e 
sul  rovescio  alcuni  Amorini;  e  ne  fa  illustrazione  il  sig.  de  Laglandière 
alle  pagine  284*290.  Della  tavola  IX.  il  primo  vaso  spettante  al  duca 
di  Luynes  è  illustrato  dal  dottor  Panofka  alle  pag.  290  segg.  e  rap- 
presenta Vulcano  e  Minerva  ;  gli  altri  spettanti  al  museo  Blacas  in 
cui  è  figurata  la  contesa  tra  Mercurio  ed  Apollo  per  la  cetra,  e  quel- 
la d'Apollo  con  Ercole  pel  tripode,  saranno  dichiarati  nel  prossimo 
fascicolo  insieme  col  n.  1.  della  tav.  Y.  Le  tavole  X  e  XI.  presentano 
le  copie  d'un  superbo  vaso  del  prìncipe  di  Canino,  nelle  quali  è 
rappresentata  la  nascita  d'Erittonio ,  posta  a  confronto  dall'illustra- 
tore dottor  Panofka  (  pag.  292-304*  )  con  altri  monumenti  dello  stes- 
so soggetto  fino  ad  ora  mal  compreso ,  e  che  stanno  intagliati  nella 
seguente  tav.  XII. 

Il  fascicolo  terzo  degli  Ahnali  che  in  Parigi  è  uscito  in  luce 
contemporaneamente  per  le  cure  dello  stesso  nostro  collega  sig.  Pa- 
nofka, comincia  come  d'ordinario  colla  parte  de'MOKUMEim  ed  in 
questa  colle  spiegazioni  che  rimanevano  a  darsi  sul  primo  fascicolo 
de'monumenti  inediti  dell'Insti tuto.  Il  vaso  col  dipinto  di  Cerere  e 
Trittolemo  posseduto  dal  sig.  Cucuzza  in  Nola  e  pubblicato  sulla 
tav*  IV.  de'monumenti  dell'Instituto  dal  prof.  Gerhard  viene  dichia- 
rato alla  pag.  261.  dal  sig.  Leone  Faucher.  Delle  varie  dipinture  di 
vasi  pubblicate  alla  tav.  V.  de'monumenti  dal  sig.  Panofka,  la  se- 
conda posseduta  dal  sig.  Durand  è  spiegata  dal  ripetuto  sig.  Panofka 
come  rappresentante  la  morte  di  Orfeo  (  pag.  265.);  la  terza  ch'è  del 
duca  di  Luynes  ò  dichiarata  dal  sig.  Biillingen  (pag.  270.)  rappre- 


il.  avvisi  dell'  ivstroto.  43 

tentare  Nemesi  e  il  poeto  Tamiri  ;  e  la  quarta  appartenente  anch'es- 
sa al  gabinetto  Durand  e  rappresentante  un  filosofo  coronato  è  pure 
spiegata  dal  sig.  Millingen  {pag.  273.)-  Segue  il  testo  dello  stesso 
nostro  collega  sopra  la  danza  drammatica  d'un  vaso  posseduto  da 
lai  stesso  e  da  lui  pubblicato  alla  tav.  VI  de'monumenti:  e  a  questo 
tetto  succedono  diverse  opinioni  de'signori  de  Laglandière  e  Panofka, 
intorno  al  dipinto  stesso  che  credono  rappresentare  Ulisse  e  Nausicaa. 
Seguono  fin  alla  pag.  278.  varie  spiegazioni  relative  all'altro  fascico- 
lo di  monuménti  e  gii  da  noi  accennate  nel  ragguagliar  di  questo. 
Poscia  alla  pag.  3o4-  il  duca  di  Lujrnes  ragionando  intorno  la  re- 
staurazione del  sepolcro  di  Porsenna  progettata  dal  sig.  Quatremère 
de  Quincy  secondo  la  descrizione  di  Varrone  presso  Plinio ,  si  fa  ad 
esporre  una  sua  restituzione  del  sepolcro  stesso ,  accompagnandola 
col  disegno  suo  e  con  quello  del  prelodato  eh.  archeologo.  E  dopo 
l'osservazioni  aggiuntevi  del  dottor  Panofka  intorno  monumenti  se- 
polcrali di  forma  phallica  (p.  309.),  segue  dalla  p.  3xi.  la  memoria 
numismatica  del  sig.  Raoul-Rochette ,  diretta  al  marchese  Àrditi  in 
Napoli  intorno  le  medaglie  corìntie  di  Àmbracia  ;  e  questa  memoria 
è  accompagnata  da  una  tavola  in  rame  che  la  illustra.  Quindi  pa- 
recchie osservazioni  del  sig.  Lenormant  raccolte  nell'ultimo  suo  viag- 
gio nella  Grecia  intorno  marmi  scolpiti  ed  iscritti ,  fan  conoscere 
le  importanti  scoperte  fatte  d'una  testa  e  cappella  d'Esculapio  con 
iscrizione  nell'isola  di  Milo;  l' altra  d' un'iscrizione  rinvenuta  nel  ce- 
lebre tempio  d'Egina  in  prova  che  esso  fosse  veramente  di  Giove  Pa- 
nellenio;  e  diverse  altre  d'iscrizioni  teatrali  spettanti  all'odeodiMilo. 
Nella  parte  seconda  ovvero  della  letteratura  due  lettere  del  si- 
gnor Petit-Radel  dirette  al  sig.  Panofka  (p.345.)  danno  ragione  delle 
lunghe  e  indefesse  scoperte  ed  investigazioni  di  quest'archeologo  in- 
torno  ai  monumenti  detti  ciclopei ,  aggiungendovi  diverse  osserva- 
zioni e  verificazioni  della  memoria  inserita  nel  primo  fascicolo  degli 
Annali  sopra  l'argomento  medesimo  dal  prof.  Gerhard.  Seguono  varj 
articoli  intorno  opere  archeologiche  recentemente  uscite  in  luce;  il  pri- 
mo del  duca  di  Lujrnes  intorno  le  vedute  di  Grecia  del  barone  di 
Stackelberg  (  pag.  36o.  )  ;  il  secondo  del  sig.  Lenormant  intorno  l'ar- 
chitettura antica  di  Sicilia  de'signori  Hittorff  e  Zanth  (p.  36a);  il 
terzo  del  sig.  de  Laglandière  intorno  la  scelta  di  fabbriche  pompe- 
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iane,  pubblicala  da'signori  Raoul-Rochette  e  Bouchet  (p.  3^0.);  e 
finalmente  quello  del  sig.  Millingen  intorno  varie  opere  archeologi- 
che inglesi. 

La  parte  tersa  ovvero  quella  delle  iLLusTaiziovi  ,  contiene  un 
articolo  del  duca  di  Lujrnes  (p.  38 1.  )  intorno  la  vera  situazione  dell9 
antica  Velia ,  supposta  da  Gluverio  nell'  odierna  Pisciotta ,  ed  ora 
determinata  nella  valle  tuttora  chiamata  Anticavella  tra  i  due  tor- 
renti di  S.  Barbara  e  di  Elento  ;  una  lettera  del  sig.  Letronne  diretta 
al  sig.  Panofka  che  ragiona  intorno  il  sepolcro  di  Porsenna  diversa- 
mente dalle  investigazioni  già  fatte  sulla  forma  del  medesimo  (p.386-); 
quindi  varj  monumenti  di  scultura  vengono  illustrati»  cioè  alcuni 
spettanti  alla  nascita  di  Apollo  e  Diana  dal  dottor  Panofka  (p.  395.) 
e  un  bassorilievo  del  museo  di  Parigi ,  spettante  a  quella  di  Eritto- 
nio ,  dal  duca  di  Lujrnes  (  pag.  397.  ).  Danno  fine  al  fascicolo  alcu- 
ne illustrazioni  intorno  i  dipinti  vasarj  delle  tavole  d'aggiunta, 
l'una  del  professor  Welcker  intorno  il  Sileno,  colla  soprascritta  Di- 
thyrambos,  in  un  frammento  del  comm.  Thorwaldsen  (pag.  398. 
tav.  d'agg.  YI.  6.)»  e  l'altra  del  duca  di  Luyncs  sull'oracolo  di 
Trofonio,  relativa  alle  tavole  d'aggiunta  lett  H.  I.  (pag.  4°8~4ia»-)» 
oltre  le  quali  due  tavole  il  fin  qui  descritto  fascicolo  degli  Annali 
ne  dà  un  ajtra  ancora  (  tavola  G.)  relativa  alla  nascita  d'Apollo  e 
Diana. 

Essendo  avvenuto  pel  ritardo  inevitabile  e  piùvolte  giustificato 
delle  accennate  pubblicazioni  pel  1829,  che  gli  ultimi  fascicoli  delle 
medesime  usciti  nel  febbrajo  i83o  a  Parigi ,  non  pria  del  mese  d'a- 
prile possano  consegnarsi  a  tutti  i  partecipanti  dell'Instituto ,  la  Di- 
rezione ha  creduto  più  conveniente  di  non  indugiarne  ancora  il 
compimento  per  la  mancante  bibliografia  del  i83o,  e  per  la  rivista 
generale  degù'  Annali ,  ma  di  unire  l'una  e  l'altra  ai  confacenti  lavori 
dell'anno  i83o.  Ed  essendosi  pubblicate  per  l'anno  1829  tavole  XIL 
di  monumenti  inediti  in  folio ,  conforme  alla  promessa ,  ed  in  vece 
de'promessi  fogli  40  di  testo  ed  alcune  tavole  d'aggiunta  sendosi  a  so- 
prabbondanza distribuiti  fogli  26  d'Annali,  14  di  BuUettino  e. ta- 
vole nove  di  aggiunta  contenenti  anch'esse  monumenti  o  affatto  inediti 
o  finora  male  compresi  e  spiegati  sotto  qualunque  riguardo ,  la  Dire- 
zione dichiara  che  la  sue  pubblicazioni  per  l'anno  1829  sono  compiute. 
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Qui  si  avverte,  come  già  fu  detto  pel  manifesto  precedentemente 
stampato  nel  Bullettino  di  questo  anno ,  che  il  prezzo  delle  pubbli- 
cazioni per  Panno  1839  da  quell'epoca  in  poi  quando  sieno  compiute, 
rimonta  da  due  luigi  vecchj  a  luigi  due  9  ;  atteso  peraltro  che  le  gra- 
ti difficoltà  della  spedizione  rendono  impossibile  che  nelle  varie 
capitali  d'Europa  possano  ritrovarsi  le  copie  compiute  nel  tempo 
stesso  che  si  avranno  a  Roma  e  a  Parigi ,  la  Direzione  intende  per 
quest'  anno  che  fin  al  primo  di  agosto  i83o  l'associazione  pel  1839 
resta  libera  come  se  le  pubblicazioni  spettanti  a  quell'anno  non  an- 
cora lessero  recate  a  termine. 

L'esperienza  avendo  mostrato  che  all'abbondanza  di  monumenti 
di  rilievo  offerti  alle  pubblicazioni  dell'Insti  tu  to ,  i  limiti  finora  pre- 
scritti al  numero  de' monumenti  appena  bastarono,  si  è  promesso  già 
Bell'accennato  manifesto  di  dar  sei  tavole  d'aggiunta  almeno,  invece 
delle  alcune  che  per  l'annq  scorso  furono  promesse  ;  e  se  neanche 
questo  numero  maggiore  bastasse,  di  scemare  anzi  d'alcuni  fogli  il 
testo,  che  di  privare  le  comunicate  illustrazioni  degl'importanti  mo- 
numenti che  formano  la  loro  scorta  e  il  fondamento ,  calcolando  in 
tal  caso  ogni  tavola  d'aggiunta  di  più  per  un  proporzionato  testo  di 
meno.  E  per  non  far  torto  con  questo  divisamento  ad  importanti 
originali  manoscritti,  si  riparerà  più  spesso  del  passato  colla  stampa 
in  caratteri  minuti. 

La  Direzione  manifesta  di  aver  ricevuto 'per  gli  usi  dell'Instituto 
i seguenti  libri  stampati,  copie  di  monumenti  e  memorie  manoscritte. 

z.  usai. 

Dal  prof.  Mailer:  l'opera  sua  intorno  gli  Etruschi,  ed  un  suo  ar- 
ticolo tedesco  intorno  l'Amazzone  del  vaticano.  (Vedi  sopra  p.  5o.). 

Dal  duca  Serra  di  Falco  :  sua  illustrazione  di  un  antico  vaso 
fittile  (1). 

Dal  presid.  AvoUo  in  Siracusa  :  sua  opera  delle  antiche  fatture 
di  Argilla  in  Sicilia.  (Vedi  sopra  pag.  38.). 


(1)  Sì  tornerà  a  parlare  più  lungamente  di  quest'importante  opuscolo  dall'il- 
lustre autore  diretto  al  nostro  Panofka.  Il  vaso  descritto  appartiene  allo  stesso  si- 
gnor duca  e  rappresenta  il  raro  soggetto  dell'Ercole  Melampigo.  O.   G. 
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Dall'abb.  Maggiore:  suo  commentario  di  alcune  iscrizioni  tin- 
daritane  (i). 

Dal  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana:  Descrizione  delle  medaglie 
greche  del  suo  museo  per  Dora.  Sestini.  Voi.  III. 

Dal  dott  Domenico  de  Rossetti:  L'archeografo  triestino.  (Vedi 
sopra  pag.  16.  ). 

Inoltre  non  pochi  Kbri  di  pia  antica  data  sono  stati  fayoriti 
alla  biblioteca  dell'  Insti  tu  to ,  de'  quali  altrove  si  renderà  ragione,  ed 
intanto  si  fan  pubblici  ringraziamenti  ai  donatori  di  questi ,  cioè  a 
D.  Celestino  Cavedani  in  Modena ,  ai  prelodati  sigg.  Fontana,  e  de 
Rossetti  in  Trieste,  al  cav.  Humbert  in  Livorno ,  al  can.  de  Jorio  in 
Napoli  e  a  varj  altri  romani  collaboratori. 

3.   COPIA  DI  MONtTMBIfTI. 

a.  Rami  incisi  ed  impronte. 

Dal  duca  di  Luynes  :  rame  inciso  della  pianta  di  Locri. 

Da  lord  Nortìiampton  :  impronte  xfy  in  cera  e  in  scaiuola  dì 
paste  figurate  della  sua  raccolta. 

Dal  sig.  Cades:  impronte  xao  di  pietre  incise  e  paste  figurate 
scoperte  o  palesate  nell'anno  1839. 

Si  parlerà  in  un  prossimo  foglio  di  varie  impronte  gemmarie 
cavate  da  pietre  e  paste  nuovamente  scoperte  che  da'membri  e  socf 
delPInstituto  furono  fino  ad  ora  somministrate. 

b.  Disegni  originali. 

Da  Napoli  :  pianta  della  casa  di  Felice  già  dissotterrata  in  Pom- 
pei e  di  quella  ultimamente  scoperta  in  Ercolano: 

Dal  sig.  Avvolta:  varie  grotte  sepolcrali  di  Corneto. 

Dal  principe  di  Canino  :  disegno  litografico  dell'affibiaglio  d'oro 
descritto  alla  pag.  6  del  Bulle  t  ti  no. 

Dal  sig.  Fontana  :  disegno  colorito  d'una  sua  tazza  dipinta,  teste 
scoperta  in  Egina. 


(1)  Breve  commentario  di  Niccolò  Maggiore  su  di  alcune  iscrinoni  latine 
ritrovate  in  Tindari.  (Estratto  dal  Giornale  per  le  sciense,  lettere  e  arti  per  la  Si- 
cilia). Palermo  i83o  pagg.  19.  Le  iscrizioni  qui  pubblicate  d'ali1  erudito  nostio 
socio ,   con  menatone  espressa  della  colonia  tindarìtana ,  sono  relative  a  Marco 
Aurelio  ed  a  Giulio  Mammca;  ve  n'ha  un'altra  di  Trajano  senza  quella  menzione. 
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Dal  cav.  Kestneri  Vaso  «coperto  in  Sorrento. 
Dal  visconte  de  Lapasse:  Abbozzi  di  varie    terra  cotte  di  ma 
pertinenza. 

Dal  sig.  Weber:  Bassorilievo  sepolcrale  da  lui  posseduto. 

Dal  sig.  Cervelli:  Oggetti  varj  dissotterrati  in  Orvieto. 

Dal  sig.  Capranesi  in  Roma  ;  Testiera  storiata  di  bronzo. 

Dal  cav*  Capialbi  :  Cippo  con  iscrizione  greca. 

e.  Iscrizioni. 

Dal  dottore  Schluttig:  Iscrizioni  romane  di  Narbonna. 

3.   MEMORI*. 

Dal  duca  di  Luynesi  Huines  de  Locres. 

Dal  sig.  Hittorff:  Verificazione  della  creduta  scoperta  di  Cefalo. 

Dal  sig.  Westphah  Intorno  la  sua  pianta  della  campagna  di  Roma. 

Dal  cav.  Capialbi,  dal  can.  de  Jorio ,  da' signori  Matta  e  Ro- 
mano e  da  varj  altri  :  Osservazioni  intorno  i  sepolcri  italo-greci. 

Dal  sig.  Letronne  :  Sur  les  vases  panathénaiques. 

Dal  sig.  Panofka  :  Naissance  d' Heléne. 

Dal  dottor  Boek  :  intorno  on  ossuario  vaticino  di  soggetto  astro- 
nomico: 

Dai  signori  Avvolta ,  Weber  e  Cervelli  :  Osservazioni  sui  loro 
disegni  sop  rammento  va  ti. 

Dal  prof.  Quaranta  in  Napoli  :  Intorno  la  pittura  dal  cons.  Hirt 
spiegata  pel  Sonno  e  Pasitea  (i). 

Dal  sig.  Wolffi  Ultime  scoperte  di  Pompei. 

Da  mano  incognita  :  Antichità  di  Carsoli. 

D'altri  favori  impartiti  all'Instituto  la  Direzione  sopratutto  espri- 
me la  sua  gratitudine  a  S.  E.  il  sig.  barone  di  Naolbr  ,  il  quale  es- 
sendosi degnato  di  accordarne  l'immunità  delle  poste  prussiane  a  lui 
subordinate ,  ha  d'assai  agevolato  la  difficoltà  delle  nostre  spedizioni 
per  la  Germania,  a  segno  ebe  da  qui  in  poi  la  regolarità  di  queste 
spedizioni  sarà  maggiore  che  per  lo  avanti. 


(i)  Si  avverte  in  quest'occasione  che  nel  testo  del  soprammentovato  articolo 
iti  quel  nostro  chiarissimo  collaboratore  (Annali  1839  pag  *47)  sipario  de' di- 
pinti a  fresco ,  e  questo  con  involontaria  contrtddizioue  con  gì1  insegnamenti  da 
lui  stesso  dati  negli  Atti  dell'accademia  di  Berlino  sulla  pittura  su  fondo  secco.  O.  G. 
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In  fine  si  avverte  che  il  primo  fascicolo  de*  monumenti  inediti 
pel  i83o.  sta  per  pubblicarsi  prossimamente  a  Parigi,  e  che  sarà  pre- 
sto succeduto  dal  primo  fascicolo  degli  Annali,  i  quali  come  quelli 
ultimamente  pubblicati  compariranno  per  tutto  Tanno  i83o  sotto  la 
direzione  del  dottor  Pjutofk&  segretario  delTInstitato  in  Parigi . 
Roma  8.  Marzo  i83o. 

Li.  Diuzioirt  dell*  IirsTinrro. 

m.  MONUMENTI. 
Iscrizioni  greche. 

Delle  due  iscrizioni  greche  testé  comparse,  che  qui  piace  comu- 
nicare ai  nostri  lettori,  l'una  che  ci  viene  fornita  dal  eh.  professore 
ìVelckcr  fu  copiata  nell'isola  di  Taso  del  cav.  Prokesch  maggiore 
austriaco.  Tratta  della  morte  prematura  d'una  fanciulla,  ed  è  come 
segue  con  traduzione  del  eh.  D.  Gaspare  Selvaggi  in  Napoli: 

rapSivov  <3rSo<popot/  TÙp$o$  o8*  iyxari^tt' 
4^X^  VàS******  fiov\eu<;  «sriftipof  iauv 

d<TTpoi<;  xaì  Upov  x^P°v  *XU  /"«apwv. 
Di  giovinetta  florida  la  salma  , 

rapita  in  fresca  intempestiva  etate  , 

chiude  està  tomba  :  ma  negli  astri  l'alma 

ripatriossi;  ed  ora 

nel  sacro  ostel  delle  genti  beate , 

degl'immortali  per  voler,  dimora. 
L'altra  poi  sotto  un  bassorilievo  sepolcrale  rappresentante  tra  giovi- 
netto in  piedi  avanti  ad  una  donna  seduta ,  si  trova  presso  il  nego- 
ziante Rossi  in  Roma,  e  p  aria  in  un  solo  distico  del  loro  tristo  congeda*' 

xa»  f w<rav  orspfaf  xai  ^Sj/aiw  iroSt «v. 
La  quale  colla  traduzione  dello  stesso  nostro  egregio  amico  così  dia- 
mo volgarizzata  : 

Dafni  cotesto  avello  alla  pudica 

Aste  innalzò:  mentre  vivea  l'amica 

per  lei  languia  d'amore  ; 

ora  ch'è  spenta  di  desio  ne  muore.  O.  G. 


u* 
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% 

i 

Intorno  le  impronte  de' monumenti  gemmar] . 

Sebbene  tra  tanti  e  diversi  generi  di  monumenti  dell'arte  'antica" 
ninno  sia  cosi  abbondevole  di  belle  ed  erudite  opere ,  siccome  Quello 
d'intaglio  in  gemme;  pure  è  forza  confessare,  che  nessun  genere' 
<Tantickkà  sia  in  oggi  si  poco  ricercato,  a  malgrado  di  que' dotti 
trattati  e  di  quelle  copiose  raccolte,  che  per  rischiararne  l'intendi- 
mento e  per  aumentarne  i  materiali  sin  da 'secoli  scorsi  si  ordinarono, 
e  a'giornt  nostri  si  prosegue  ad  ordinare. 

Certo  l'esorbitante  numero  di  pietre  e  paste  figurate,  da  classici 
•ecoli  a  noi  pervenute ,  domanda  che  per  soddisfare  alla  più  urgente 
necessità  si  abbiano  compendiose  descrizioni  di  si  abbondanti  mate- 
riali ,  a  differenza  d'altre  classi  di  monumenti  in  cui  si  rende  facile 
il  dare  i  disegni  de'piu  importanti;  di  più  la  picciolezza,  il  lavoro  e 
f  intagliamento  soventi  volte  sfigurato  degli  oggetti  geminar),  induce1 
gli  studiosi  di  queste  cose  a  diffidare  dell'altrui  descrizioni,' amando' 
assai  più  di  consultare  le  accurate  impronte  ;  per  ultimo  gli  accresci- 
menti continuati  di  questa  classe  d'antichità  fanno  ravvisare  i'inslif-  ' 
ficienza  delle  tante  e  tali  opere  e  raccolte  che  si  hanno  sino  adora, 
se  non  sieno  senza  interruzione  provviste  di  supplimenti  pef  l'ultime 
scoperte.  È  vero  che  a  malgrado  sì  rilevanti  difficoltà,  le  quali  si  ren- 
dono inevitabili  dalla  natura  dell'argomento,- la  letteratura  de'monu-  * 
menti  dall'epoca  in  cui  fu  suscitata,  e  per  dir  così  messa  in  luce  dallo 
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ardente  zelo  del  barone  di  Stosch,  ebbe  considerevoli  aiuti  in  ciascir- 
no  de'  suddetti  riguardi.  Copiosissime  sono  le  descrizioni  instituke 
dal  gran  Winckelmann,  dai  dotti  Christ  ed  Heyne,  e  dall'industrie** 
Raspe  sopra  più  di  tre  mila  originali  del  museo  s  toschi  a  no,  sopra  tre 
mila  impronte,  scelte  tra  le  più  belle  dall'alemanno  Lippert,  e  sopra 
dodici  mila  altre,  o  circa,  messe  in  commercio  dall'inglese  Tassie. 
Alle  quali  profittevoli,  cure  di  dotti  e  fabbricatori  oltremontani  con- 
viene  aggiungere  la  cortesia  de*  particolari  possessori  di  rilevanti  ori- 
ginali ,  mercè  la  quale  varie  raccolte  di  scelte  impronte  sogliono  m 
Roma  da  molto  tempo  essere  in  commercio  ;  e  deve  anche  aggiungersi 
l'industriosa  premura  de'romani  fabbricatori  che  continuamente  si  ap- 
plicano a  conservare  agli  studj  d'antichità  e  d'arte  i  più  belli  tra  quei 
monumenti  che  in  ogni  anno  vengono  dal  suolo  romano  dissotterrati. 
Ma  è  ben  vero  all'incontro  che  quelle  descrizioni,  o  a  meglio  dire 
indicazioni,  d'oggetti  degni  d'ess  ere  studiati  ed  illustrati,  si  trovano 
d'ordinario  disgiunte  dalie  impronte  che  formano  l'indispensabile  lo- 
ro scorta.:  essendoché  i  imonumenti  del  museo  stoschiano  non  furono 
sino  agli,  ultimi  'anni'  improntati  j  che  la  dattilioteca  di  Lippert  si  trova 
difettosa  o  incompiuta. in.  molte  di  quelle  stesse  biblioteche  che  ne 
possiedo.no  la  deperì  «ione  ;  e  sopra  tutto  che  le  impronte  destinate  ad 
accompagnare  l'opera  di  Tassie. sono  cosi  poco  comuni,  che  appena 
può  dirsi  ch'elleno  sieno  uscite  d'Inghilterra:  come  é  ancora  altret- 
tanto varo  che  alla  capitale  delle  archeologiche  scoperte  ed  ai  ma- 
gnifici stabilimenti  d'oUremonte  eziandio,  mancarono  «tuttora  man- 
cano le  più  rilevanti  tra  l'anzidette  descrizioni ,  e  le  più  ragguarde- 
voli tra  le  classificate  raccolte.  Or  non  più  dunque  ci  recheremo  a 
meraviglia  la  lentezza  de'più  distinti  archeplogi,  né  sapremo  tacciarli 
di  pigrizia,,  se  d'ordinario  trascurarono  di  far  uso  de' monumenti 
gemmar]  ;  né  molto  meno  ci  dorremo  dei  raccoglitori,,  se  non  aven- 
do alcun  impulso  per  far  copia  de'loro  originali  all'uso  d'impronte» 
non  poterono  giovare  all'aumento  de'limiti  4i  si  belle  e  neglette  oc- 
cupazioni. 

Difetti  cosi  singolari  per  chi  reclama  al  pregio  generalmente 
conceduto  ai  monumenti  del  nostro  discorso ,  e  cosi  sproporzionati 
ai  progressi  che  tutti  gli  altri  rami  dell'  archeologia  vanno  facendo 
a'nostri  giorni.,  non  stettero  lungamente  senza  attirare  l'attenzione 
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di  chi  potea  ripararli»  tanto  nelle  capitali  d'oltremonte  ove  è  ora 
diffusa  l'abbondanza  di  gemme  che  appartenne  altre  Tolte  al  suolo 
romano ,  quanto  in  Roma  istessa  la  quale ,  oltre  le  numerose  im- 
pronte di  cui  fé  copia  agli  stranieri ,  può  dirsi  l'unica  terra  che  di 
continuo  ne  fornisce  nuovi  monumenti  di  si  bello  ed  ammaestrevole 
genere  di  cose  antiche.  Ed  è  per  queste  premure ,  ch'ora  vediamo 
n  luce  due  opere  d'assai  profitto,  l'una  delle  quali ,  da  pochi  anni 
fatta  pubblica ,  è  quella  del  museo  stoschiano ,  che  per  via  di  dili- 
genti impronte  ha  renda  to  comune  l'uso  di  quelle  archeologiche  do- 
vizie ,  in  grazia  delle  provvide  cure  del  governo  prussiano  ;  e  l'altra 
è  la  gran  collezione  d'impronte  (atta  in  Roma  da  molti  anni  per  stu- 
dio del  sig.  Tommaso  Cadet  e  del  fu  suo  padre,  alla  quale  ora  s'ac- 
cresce assai  pregio  dalla  scelta  e  classificazione  fattane  per  le  assi- 
duo cure  del  nostro  cavalier  Kestner.  Le  quali  due  raccolte  meri- 
tano che  se  ne  faccia  particolare  menzione  ,  per  ciò  che  si  rendono 
utilissime  del  pari  all'archeologo ,  all'artista ,  e  a  chi  si  piace  d'anti- 
chità. L'una  di  esse  non  solamente  è  adorna  di  tutte  le  pietre  più 
celebri  esistenti  a' tempi  del  barane  di  Stosch ,  o  possedute  in  origi- 
nali o  improntate  in  paste  di  vetro ,  e  non  solo  è  scevra  d' oggetti 
moderni  a  differenza  di  tutte  le  altre  anteriori  all'attuale  collezione 
del  sig.  Cades,  ma  riunisce  eziandio  un  vantaggio  superiore  a  questa 
ultima,  per  avere  molte  pietre  e  paste  figurate,  le  quali  per  minor 
pregio  d'arte  che  d'erudizione  non  sono  in  questa  passate,  ed  é  inol- 
tre accompagnata  a  distinzione  d'ogni  altra  da  un  catalogo  scienti- 
fico 9  quello  cioè  del  gran  Winckelmann.  L'altra  del  sig.  Cades  è  da 
preferirsi  alla  stoschiana  per  la  scelta  adoperata  in  un  maggior  nu- 
mero d' impronte  cavate  da  originali  tutti  belli  e  ben  conservati ,  ed 
arricchita  fin  all'epoca  nostra  di  qualunque  nuova  scoperta  ;  e  que- 
sta offre  agli  amatori  un  bastevole  compenso  per  la  mancante  descri- 
zione nella  giudiziosa  classificazione  del  cav.  Kestner,  e  nelle  dili- 
genti dichiarazioni  di  luogo  o  significamento  aggiuntevi  dal  fabbri- 
catore.  (Vedasi  il  progetto  n.  i  ). 

Mossi  per  altro  dalle  comunicazioni  fatteci  in  proposito,  non 
possiamo  astenerci  dal  riflettere  ,  che  quest'  ultima  collezione  ;  per 
soddisfacente  che  sia  alle  inchieste  di  quei  ricchi  amatori  i  quali 
delle  piò  belle  e  rinomate  impronte  e  delle  più  apprezzate  rapprc- 
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sentazioni  gemmarie  desiderano  squisite  prore  ;  non  perciò  può  fi- 
nora compensale  all'archeologo  il  difetto  delle  numerazioni  che  si 
riferiscano  a  ben  ordinato  catalogo,  e  la  mancanza  di  tant*  altre  im- 
pronte che  si  trovano  di  più  nelle  raccolte  di  Stosch  e  di  Tassie ,  e 
nella  dattilioteca  di  Lippert,  composta  come  la  collezione  del  signor 
Cades  da-  capi  tutti  di  gran  pregio  e  scelti  nel  riguardo  dell'  arte. 
Per  la  qual  cosa  fin  tanto  che  non  sarà  appagato  il  desiderio  dell'ar- 
cheologo ,  perchè  da  tutti  i  materiali  finora  preparati  reggasi  final- 
mente composta  una  raccolta  generale  di  tutte  le  impronte  conosciute 
e  per  qualche  rapporto  ammaes  Ire  voli ,  non  si  esitera  da  molti  a 
fare  acquisto  prela  tira  monte  di  quelle  del  museo  stoschiano  colT  uni- 
to catalogo ,  e  specialmente  da  coloro  che  più  bramano  soddisfare 
*v  la  loro  dotta  curiosità  ,  di  quello  che  usare  di  simili  monumenti  per 

lo  studio  delle  arti  belle  :  imperocché  si  arra  per  tal  mezzo  assai  fa- 
cilità di  trovare  supplimenti  e  continuazioni  presso  i  possessori  d'al- 
tre raccolte  senza  esser  costretti  ad  acquistare  nuove  e  copiose  colle- 
zioni formate  in  gran  parte  coi  posseduti  monumenti.  Sarà  adunque 
di  grande  utilità  il  sapere  che  il  prelodato  sìg.  Cades  si  propone  ora 
di  mandar  contento  questo  buon  desiderio ,  apprestando  dalla  sua 
raccolta  una  serie  de'più  importanti  monumenti  a  tutti  quelli  che  ne 
fossero  mancanti.  (  Vedasi  il  progetto  n.  a.  ). 

Ma  comecché  sien  di  gran  levatura  siffatte  imprese  per  aiutare 
più  o  meno  efficacemente  allo  scopo  generale  di  avere  una  raccolta 
scelta  e  ben  ordinata  de' monumenti  gemmar)  sino  a' di  nostri  cono- 
sciuti ,  ve  n'ha  pure  un'altra  rilevantissima  e  non  mai  tentata ,  alla 
quale  non  può  darsi  mano  che  con  gran  difficoltà  e  per  la  gravezza 
delle  spese  e  per  la  vastità  dell'oggetto ,  se  non  viene  fatta  agevole 
per  via  di  estese  relazioni  di  raccoglitori  e  di  archeologi,  come  quel- 
le che  presta  il  nostro  Instituto.  La  quale  impresa  consiste  princi- 
palmente in  questo  ,  che  vengan  raccolte  le  impronte  delle  pietre  e 
delle  paste  figurate ,  le  quali  nel  corso  d'ogni  anno  si  riproducono , 
e  quindi  se  ne  renda  pubblica  annualmente  una  scelta  per  continua- 
re non  solo  una  delle  raccolte  fin  qui  fatte  ,  ma  per  renderle  ezian- 
dio tutte  compiute  colle  migliori  opere  di  recente  scoperte  :  impresa 
alla  quale  tutti  coloro  che  possiedono  o  acquistano  monumenti  do- 
vranno aiutare  di  buon  grado  tanto  per  l'utilità  della  scienza  quanto 
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per  premunirai  contro  le  ingannevoli  contraffazioni  ;  impresa  alla 
quale  concorreranno  col  loro  giudizio  tutti  i  più  attivi  membri  dello 
Instituto ,  onde  formare  una  scelta  degna  di  chi  ne  farà  la  pubblica- 
zione ,  separandone  ogni  oggetto  che  nelle  attuali  raccolte  identi- 
camente esistesse,  e  comprendendovi  tutte  quelle  opere  gemmarie 
che  o  per  l'artificio  o  per  le  cose  rappresentatevi  si- rendessero  de- 
gne di  particolar  considerazióne ,  benché  non  fossero  tutte  di  primo 
ordine  e  di  somma  conservazione- 
La  proposta  di  questa  impresa,  come  dell'altre  di  cui  prima  si  fé 
parola ,  verrà  più  alla  lunga  esposta  nell'aggiunto  progetto  ».  3,  e 
noi  per  non  portar  più  oltre  queste  generali  osservazioni ,  finiremo 
con  due  riflessioni  importanti  e  che  si  riferiscono  a  tutte  investiga- 
zioni o  raccolte  del  genere  di  cui  parliamo.  Sarà  la  prima ,  che  non 
debbano  escludersi  dall'  istndiare  e  raccogliere  antichi  intagli  e  cam- 
mei ,  le  paste  di  vetro  figurate ,  le  quali  a  fronte  della  lor  vile  ma- 
teria e  dell'essere  assai  frequentemente  danneggiate  debbono  aversi 
in  considerazione  quanto  le  pietre  incise ,  si  per  l' abbondevole  loro 
numero  ,  sì  per  la  singolarità  delle  rappresentazioni  e  per  la  squisi- 
tezza dello  stile  :  che  anzi  avuto  riguardo  che  in  antico  per  lo  più 
le  sole  pietre  di  buon  lavoro  si  rittraevano  in  paste ,  e  che  non  man- 
cano mai  pietre  incise  delle  differenti  epoche  di  decadenza  e  di  roz- 
zezza delle  arti ,  spesse  volte  si  tengono  in  maggior  pregio  delle  stes- 
se pietre  ,  ed  ora  a  buon  diritto  sono  divenute  un  articolo  di  accurate 
ricerche;  ragione  per  cui  tra  le  impronte  gemmarie  non  dovria  es- 
servi tanta  scarsezza  di  paste ,  come  si  verifica  in  tutte  le  collezioni, 
eccettuata  la  stoschiana* 

Sarà  la  seconda  osservazione  necessaria  a  farsi  per  la  maggiore 
utilità  di  questi  studj ,  quella  che  rìsguarda  i  disegni  de'monumenti 
gemmarj.  Su  di  che  mi  dispenserò  dall' esporre  quanto  generalmente 
anche  ai  monumenti  già  improntati  sieno  di  gran  vantaggio  gli  ac- 
curati disegni ,  tanto  per  aver  maggior  facilità  nel  confrontarli  quan- 
to specialmente  per  interpretarli ,  ove  la  piccolezza  della  mole ,  o  il 
danneggiato  dVlineamenti  il  richiedesse:  ma  richiameremo  grande- 
mente l'attenzione  sulla  diligenza  di  trarre  disegni  da  quelle  pietre 
o  paste ,  le  quali  non  vogliansi  esporre  ad  e^tre  improntate  o  per 
alcun  motivo  del  proprietario ,  o  particolarmente  per  non  recar  dan- 
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ho  ad  oggetti  fragili  o  adorni  di  bello  a  labile  superficiale  apparec- 
chio. I  quali  disegni  siamo  d'avviso  ebe  rìescirebbero  d'assai  impor- 
tanti ,  e  verrebbero  opportunamente  per  farne  ricche  le  tavole  d'ag- 
giunta de'nostri  Annali ,  dando  compimento  a  tutto  il  nostro  progetto 
fin  qui  esposto,  cioè  di  salvare  allo  studio  dell'archeologia  qualun- 
que rilevante  monumento  ch'esista  fino  ad  ora  ed  incognito,  e  tutti 
quelli  che  da  oggi  in  avanti    vverra  di  scoprire. 

Od.  Gmhabjk 

PROGETTO  I. 

Collezione  compiuta  e  scelta  del  sig.  Cade*. 

L'ardente  brama  di  coloro  che  datisi  allo  studio  delle  intagliate 
gemme  miravano  a  far  tesoro  delle  impronte  di  quanto  v'ha  di  bello 
in  questo  ramo  d'antichità,  trovò  fra  le  importanti  scoperte  romane 
meglio  che  altrove  le  occasioni  più  opportune  di  procurarsi  scelte 
raccolte  e  grandi  e  piccole  di  questo  genere.  Imperciocché  mentre 
le  faticose  opere  degl'industriosi  stranieri  Lippert  e  Tassie,  dopo  aver 
prima  ottenuto  buon  successo ,  erano  trascurate  e  dai  compratori  e 
dai  fabbricatori  ,  si  che  appena  se  ne  faceva  un'inchiesta  una  compe- 
ra, in  Roma  l'ardore  per  quei  monumenti,  anteriormente  eccitato  nel- 
l'epoca del  barone  di  Stosch  e  del  Winckelmann,  ebbe  continuamente 
di  che  soddisfarsi  nelle  varie  collezioni  che  di  elette  impronte  si  fa- 
cevano. E  fu  prima  quella  in  solfi  rossi  impresa  dal  danese  Dehn 
famigliare  del  gran  raccoglitore  barone  di  Stosch ,  e  distribuita  ,  co- 
munque siasi ,  dall'abbate  Dolci  per  ordine  di  soggetti  :  la  quale  col- 
lezione fu  stimolo  di  varie  raccolte  tuttora  comuni  presso  i  romani 
fabbricatori ,  siccome  quella  di  Gio.  Pichler ,  e  die  vita  a  moltissime 
altre  che  sullo  stesso  fondamento  del  Dehn  si  modellarono  a  seconda 
del  capriccio  de'fabbricatori,  e  spesse  volte  con  gran  mescolanza  di 
cose  moderne. 

Tra  i  fabbricatori  romani  contemporanei  al  Dehn  l'incisore  Ales- 
sandro Cades  fu  quegli  che  con  maggiore  abilità  ed  insistenza  degli 
altri  si  prevalse  di  tutte  quelle  opportunità  delle  quali  abbonda  Ro- 
ma e  della  famigliarità  collo  stesso  Dehn ,  per  estendere  e  perfezio- 
nare la  raccolta  già  fatta  delle  impronte  tratte  dai  più  scelti  nionu- 
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menti  gemmar}  dell'antichità  :  •  segno  che  per  le  assidue  sue  fatiche, 
e  quelle  del  vivente  suo  figlio  Tommaso  Gades ,  i  quali  sostituirono 
la  scaiuola  bianca  ai  solfi  rossi  del  Dehn ,  si  vide  portata  la  fabbri- 
cazione di  simili  impronte  ad  alto  grado  di  eleganza  ed  esattezza 
tanto  ne'  cammei  quanto  negl9  intagli ,  e  si  arrivò  ad  accrescere  di 
ben  tre  volte  il  numero  del  Dehn ,  il  quale  era  all'intorno  di  due- 
mila impronte»  e  nella  numerazione  dell'ultime  raccolte  del  signor 
Cades  si  rinvenne  vicino  alle  sei  mila. 

Quest'  abbondevole  copia  d' impronte  tratte  in  gran  parte  da 
originali  nuovamente  scoperti  e  poi  dispersi  nelle  varie  raccolte  d'ol- 
tremonte ,  fu  nondimeno  in  poca  fama  presso  i  dotti  ed  amatori ,  e 
non  mai  quanto  il  meritava  :  per  ciò  che  mancandogli  il  convenevole 
ordinamento  e  le  sufficienti  dichiarazioni,  e  non  essendone  abbastanza 
separati  gli  oggetti  d'inferior  valore  e  di  dubbia  autenticità,  nel  gra- 
do che  parea  a. molti  indispensabile  in  si  copiosa  raccolta,  accadde 
che  i  frequenti  compratori  di  quelle  si  contentassero  di  farne  scelta 
ad  arbitrio ,  senza  corrispondenza  con  altre  raccolte  già  esistenti  e 
senza  aver  punto  in  vista  di  formare  una  serie  compiuta. 

L'aver  fatto  pertanto  da  questa  collezione  un'  accurata  scelta 
d'oggetti  autentici ,  e  parte  eccellenti ,  parte  non  mediocri  nel  ri- 
guardo dell'arte  ;  aver  distinto  le  più  decise  diversità  del  loro  disegno, 
e  l'aver  introdotto  un'opportuna  classificazione  nelle  cose  rappre- 
sentatevi, è  il  frutto  delle  sollecitudini  dell'ordinatore  di  questa  rac- 
colta. Sul  qual  lavoro  non  convenendo  ora  intertenerci  lungamente, 
basterà  il  dire  che  la  raccolta  del  sig.  Gades  è  oggi  ristretta  per  cura  del 
cav.  Kestner  dalle  6000  impronte  già  scelte  a  sole  365o  sceltissime;  che 
queste  vengono  ora  per  le  particolari  istanze  delPistesso  cav.  Kestner 
accompagnate  da  una  dichiarazione  più  esatta  del  fabbricatore  sulla 
situazione,  qualità  e  significanza  della  pietra,  e  finalmente  che  la  clas- 
sificazione degli  oggetti  qua  e  là  spiegati  in  modo  più  conveniente  di 
prima  appresta  il  mezzo  al  disopra  di  tutte  le  anteriori  allo  studio 
riunito  del  disegno  e.  delle  cose  rappresentate.  Il  prefato  ordinatore 
ha  stimato  utile  e  conveniente  il  distribuire  quelle,  impronte  gem- 
marie secondo  quattro  principali  classi  di  vario  stile ,  osservando  in 
queste  continuamente  la  divisione  degli  oggetti  figurati,  e  solo  eccet- 
tuate alcune  materie  che  assolutamente  voglionsj  ravvicinate,  sicco- 
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me  i  ritratti  :  e  quello  per  la  riflessione,  che  tra  i  due  aspetti  in  cui 
aogliousi  riguardar  le  gemme  facendone  un  ordinamento  9  quello 
dell'arte  fu  sinora  troppo  subordinato  a  quello  delle  rappresentazio- 
ni. Infatti  tutte  le  più  celebri  raccolte  d'antichi  monumenti  di  que- 
sto genere  »  sendo  ordi  nate  per  via  di  soggetti ,  son  prive  della  dop- 
pia utilità  ch'emerge  dalla  anzidetta  distribuzione  in  quattro  princi- 
pali classi ,  cioè  di  trovar  riuniti  in  una  ristretta  scelta  i  più  sublimi 
monumenti  d'antichi  incisori ,  e  di  aver  nulladimeno  una  bastevole 
facilità  sul  ravvicinamento  di  soggetti  tra  loro  affini.  Delle  quali 
classi  la  prima  e  seconda,  rilevano  nelle  gemme  l'artifizio  sublime  e 
il  meno  perfetto,  e  le  suddivisioni  dell'una  e  dell'altra  distinguono  gli 
argomenti  del  figurato  i  quali  si  suppliscono  nelle  mancanze  vicende- 
volmente nell'una  e  nell'altra  suddivisione  suddetta;  la  terza  escluden- 
.  do  le  distinzioni  del  disegno  è  unicamente  dedicata  a  soggetti  di  storia 
.  e  specialmente  ai ,  ritratti  ;  la  quarta  finalmente  contiene  in  un  sol 
corpo  separato  i  monumenti  di  stile  etrusco.  Avuto  riguardo  alla  di- 
versità del  carattere  delle  antichità  egiziane,  e  all'attuale  abbondan- 
za de'  suoi  monumenti ,  si  è  stimato  meglio  distaccarne  una  scelta 
dalla  presente  raccolta ,  di  quello  che  farne  una  classe  anzi  soarsctta 
che  nò:  ma  e  di  questi  e  di  copiosi  altri  monumenti  greci  e  romani, 
che  al  classificatore  non  sembrarono  bastantemente  degni  d'aggiun- 
gersi alla  sua  scelta ,  si  troverà  sempre  un  deposito  presso  lo  stesso 
fabbricatore  per  coloro  che  più  numerose  e  compiute  raccolte  bra- 
massero, o  diversamente  si  avvisassero  dal  giudizio  del  classificatore. 
Non  dubita  quest'ultimo  che  differenti  pareri  si  manifesteranno 
contro  sua  opinione  in  ordine  al  merito  attribuito  a'  monumenti  o 
nella  parte  di  quelli  che  assegnò  all'arte  sublime  de'Greci,  o  nella 
parte  di  quelli  che  riferì  ad  artisti  indigeni  dell'  epoca  romana  :  ma 
non  essendo  suo  scopo  di  mettersi  in  tali  questioni ,  e  piacendosi 
delle  discussioni  che  quindi  potranno  risultare  a  prò  della  scienza, 
.  fa  liberamente  dare  al  pubblico  la  scelta  fatta  de'monumenti  ordinati 
secondo  il  miglior  suo  intendimento. 

Il  prezzo  della  collezione  suddetta ,  comprese  sue  cassette  e  ca- 
talogo ragionato,  è  di  scudi  romani  sette  e  mezzo  il  centone  si  trova 
vendibile  nello  studio  del  lodato  sig.  Cades  incisore  di  gemme,  in 
Roma  (  via  dei  Corso  n.  45$)* 
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PROGETTO    n. 
Supplimenti  alle  impronte  gemmarie  di  Stosch,  Lippert  e  Tassie. 

Dappoiché  prima  della  meta  del  secolo  passato  le  impronte  di 
Debn  e  la  dattilioteca  di  Lippert  somministrarono  agli  amatori  d'an- 
tichi monumenti  una  eletta  di  più  milliaja  d'impronte  gemmarle  ben 
ordinata  ed  accompagnata  d'erudite  dichiarazioni ,  gli  sludj  di  que- 
sto genere  di  antichità  non  solo  ottennero  un  fondamento  sul  quale 
ogni  gemmaria  investigazione  basare  si  potesse ,  ma  ebbero  eziandio 
di  che  vantarti  per  quella  bella  riunione  in  una  sola  raccolta  di  tutto 
ciò  che  di  pregevoli  intagli  gemmar)  dall'antichità  fosse  a  noi  per- 
venuto. £  se  alle  dichiarazioni  di  questa  raccolta  riuniremo  quelle 
del  museo  non  ha  guari  formato  del  barone  di  Stosch,  per  compren- 
dervi ,  oltre  i  più  bei  capi  lavori  originali  o  improntati ,  copiose  pro- 
ve d'ogni  erudizione  d'arte  e  rappresentazione  in  gemme  5  e  se  vi 
aggiungeremo  ancora  le  indicazioni  dell'una  e  dell'altra  opera  date 
nel  faticoso  catalogo  dell'  inglese  Raspe  sopra  le  1  aooo  impronte  del 
Tassie ,  ci  persuaderemo  che  gli  archeologi  ed  i  raccoglitori  hanno 
bene  di  che  ammaestrarsi  su  quanto  in  questo  genere  d'antiquaria 
sia  già  conosciuto ,  e  tu  quanto  peranche  incognito  ne  rimanga. 

Intrattanto  conviene  rilevare  che  chiunque  abbia  avuto  il  destro 
o  l'opportunità  di  acquistare  alcune  o  tutte  le  anzidette  rare  e 
costose  raccolte ,  e  siasi  eziandio  giovato  di  tutti  quanti  i  mezzi  pub- 
blicamente forniti  per  gli  studj  gemmarj ,  non  può  non  esser  man* 
caute  di  quelle  scoperte  che  si  facevano  dopo  il  catalogo  di  Tas- 
sie, uscito  in  luce  nel  17909  0  a  meglio  dire ,  (attesa  la  rarità  delle 
impronte  di  quest'ultimo),  di  quelle  che  si  ordinarono  sin  dal  1770; 
epoca  approssimativa  delle  raccolte  di  Stosch  e  delle  dattilioteche  di 
Debn  e  di  Lippert. 

É  da  credersi  perciò,  che  sarà  per  riuscire -grato  a  tutti  i  pos- 
sessori dette  varie  raccolte  di  gemme ,  (  dalle  quali  neppur  quelle  ar- 
bitrariameate  ordinate  in  diverse  epoche  da  romani  fabbricatori  van- 
no disgiunte),  che  s'instituiscano  supplimenti  alle  collezioni  finora 
fatte  per  mezzo  di  giudiziosa  scelta,  di  ragionato  ordinamento ,jj  di 
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opportune  dichiarazioni  :  e  questa  impresa  si  potrà  or»  facilmente 
consumare  e  colle  ben  ordinate  impronte  del  sig.  Cade* ,  e  coi  varj 
rapporti  e  corrispondenze  di  che  può  disporre  FInstituto.  Solo  è  me- 
stieri determinare  per  la  scelta  ed  ordinamento  le  massime  che  pot- 
san  rendere  gradita  ad  ogni  possessore  di  gemme  l'impresa  ;  e  di  ado- 
perarsi altresì  per  ottenere  tutto  il  favore  di  quelli  che  avesscr 
gemme  o  impronte  gemmarie  incognite,  le  quali  potessero  aumentare 
le  attuali  raccolte. 

La  singolare  bellezza ,  o  il  particolar  pregio  delle  cose  figurate, 
saranno  i  titoli  indispensabili  per  ammettere  un  monumento  gemma- 
rio nei  progettati  supplimenti  quando  si  verifichi  ch'ei  non.  abbia 
mai  fatto  parte  delle  soprammentovate  collezioni.  Pure  considerando 
l'abbondanza  degli  scoprimenti  ch'ebbero  luogo  dall'epoche  di  quel- 
le raccolte  ,  questa  massima  generale  per  la  scelta  non  basterà  a  ren- 
dere commendevole  il  nostro  progetto  :  imperciocché  tra  molti  og- 
getti degni  d'essere  scelti ,  quelli  dovranno  in  primo  eleggersi ,  i 
quali  potranno  facilmente  adattarsi  agli  ordinamenti  già  fatti ,  e  che 
per  sé  stessi  formano  un  soggetto  di  facile  uso  ed  intendimento. 

Cosi  ragionando  proporranno  alcuni  l'unione  di  quelle  impronte 
le  quali  rapportandosi  a  soggetti  d'antiche  divinità  o  favole,  possono 
facilmente  raffrontarsi  cogli  eguali  soggetti  che  similmente  riunitisi 
trovano  nelle  raccolte  attuali  a  cui  servir  dovranno  di  supplirne» to: 
altri  s'avviserà  esser  più  conveniente  il  non  attenersi  all'ordine  dei 
soggetti,  che  generalmente  si  usa  e  si  ritiene  preferibile  a  quello  che 
dalle  diversità  del  disegno  si  rileva  ,  ma  invece  all' ordinamento  dei 
musei ,  dai  quali  fossero' somministrati  gl'inediti  originali  ;  altri  repu- 
terà utile  il  prevalersi  dell'uno  e  dell'altro  modo  adoperando  l'ordi- 
ne de'soggetti  ove  la  loro  riunione  si  facesse  evidentemente  gradita 
per  la  singolarità  d'un  argomento,  e  usando  l'ordine  de'musei  e  pro- 
prietarj  dove  questi  abbondassero  di  monumenti  importanti  e  scono- 
sciuti da  renderne  generalmente  pregevole  la  compiuta  pubblicazio- 
ne. Ma  qualunque  di  questi  metodi  voglia  prescegliersi  con  unanime 
deliberazione  anziché  secondo  il  parere  d'un  solo  individuo ,  certo 
è  che  ciascuno  potrà  riuscire  profittevole  e  gradito  d'assai  a  tutti 
quelli  ehe  si  piaceranno  d'estendere  le  loro  cognizioni  intorno  i  mo- 
numenti gemmar j  sino  all'epoche  nostre ,  e  di  far  compiute  le  loro 
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collezioni.  L' (anzidetta  raccolta  del  sig.  Cades  contiene  mollisi  imi 
oggetti  che  potranno  servire  a  questo  scopo ,  e  che  sono  applicabili 
al  progetto  dei  supplementi:  questi  per  ordine  di  centurie  potranno 
di  tratto  in  tratto  distribuirsi  sotto  la  particolare  ispezione  ed  appro- 
vazione di  quei  membri  della  Direzione  dell'Instituto  che  più  si  co- 
noscono di  tali  materie  ;  i  quali  d'altronde  non  perderanno  alcuna 
occasione  per  aggiungervi  altre  impronte  di  loro  proprietà ,  e  quelle 
che  da  varj  stranieri  collaboratori  dell'Instituto*  o  si  aspettano  o  fa* 
cilmente  si  otterranno. 

Torneremo  a  discorrere  in  questi  fogli  sullo  stesso  proposito  e 
sull'ulteriore  esecuzione  dell'esposto  progetto ,  il  quale  frattanto  si 
sottopone  all'esame  de'nostri  collaboratori  e  si  raccomanda  agli  ama- 
tori per  l'associazione. 

Ogni  centuria  d'impronte  cosi  ordinate  ed  accompagnate  d'una 
dichiarazione  stampata  ammonterà  al  prezzo  di  due  luigi;  non  com- 
pre* dendosi  in  questo  la  spesa  delle  spedizioni  per  l'estero. 

PROGETTO  HI. 

Imprónte  gemmarie  di  monumenti  scoperti 
o  palesati  sin  dal  1829. 

Un  gran  numero  di  rilevanti  e  bei  monumenti  gemmar j ,  siano 
intagliate  pietre ,  sian  figurate  paste  di  vetro ,  torna  a  uscire  in  luce 
nel  corso  d'ogni  anno  da'classici  terreni  e  massimamente  dal  suolo 
romano  :  ed  è  questa  la  sorgente  dalla  quale  per  la  vigilanza  d' in* 
dustriosi  artisti  e  per  la  condiscendenza  di  zelanti  raccoglitori  si  tras- 
se tanto  considerevole  copia  di  originali ,  onde  le  raccolte  di  gem- 
marie impronte ,  a  malgrado  la  rigorosa  eletta  fattane ,  crebbero  in 
tanta  dovizia  di  monumenti.  Mentre  pertanto  le  cure  degli  artisti 
solo  agl'incrementi  erano  intese,  senza  avere  bastantemente  in  mira 
la  perfezione  delle  loro  raccolte,  e  mentre  l'arbitrio  de'raccoglitori 
che  possedevano  rilevanti  originali  in  parte  ne  aiutava  in  parte  ne 
impediva  l'effetto ,  a  segno  che  si  conservassero  appena  le  più'  rag- 
guardevoli scoperte  annuali  per  mezzo  delle  impronte  romane ,  *i 
era  pur  mancanti  di  un  qualunque  stabilimento  per  determinare  e 
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portare  a  pubblica  cognizione  quelle  gemme  che  opportunamente 
dai  proprietarj  erano  concedute  e  dagli  artisti  improntate. 

Rileva  però  grandemente  al  nostro  Instituto ,  e  ne  richiama  la 
particolare  attenzione ,  l'incoraggimento  che  meritano  quelle  assidile 
premure  degli  artisti," perchè  si  debbano  caldamente  raccomandare 
al  favore  de' raccogli  tori  ed  alla  buona  accoglienza  del  pubblico ,  e 
studiarsi  tanto  di  tome  i  danni  e  gli  abusi,  di  che  talora  non  senza 
ragione  s'addebitavano,  quanto  di  dirigerle  nel  modo  più  conveniente 
alla  scienza.  E  a  questo  effetto  diremo  che  i  possessori  di  pietre  pre- 
ziose i  quali  non  volessero  divulgate  le  impronte  de' loro  originali 
prima  che  questi  fossero  pubblicamente  conosciuti  come  loro  pro- 
prietà ,  avranno  dall' Instituto  qualunque  garanzia  perchè  l'artista 
in  sì  vasta  impresa  im  pegnato  non'si  permetta  dell'improntata  gem- 
ma alcun  uso  prematuro ,  che  non  fosse  conforme  ai  loro  desiderj  ; 
che  anzi  si  faranno  pubblicamente  manifesti  pel  nostro  Bullettaio 
gli  oggetti  posseduti,  prima  che  clandestine  impronte  e  contraffazioni 
di  là  tirate  potessero  nuocere  menomamente  alla  autenticità  della  pie- 
tra ,  o  alla  legittimità  del  possesso. 

Per  dimostrare  che  un  bastevole  numero  di  scoperte  gemmarie 
può  attendersi  nel  corso  di  ogni  anno,  perchè  si  possa  impegnare* 
regolari  pubblicazioni  di  questo  genere  ,  il  sig.  Gades ,  in  ciò  artisti 
di  grande  esperienza,  ha  presentato  all'Insti  tu  to  un  numero  di  cen- 
toventi pietre  e  paste  figurate  di  particolar  merito,  le  quali  nell'an- 
no 1829  vennero  in  possesso  degli  amatori  e  negozianti  romani,  e  che 
concesse  alle  sue  accurate  indagini"  dai  proprietarj  furono  da  lui  di- 
ligentemente improntate.  La  Direzione  dell'Instituto  si  darà  cura  per- 
chè a  queste  impronte  si  aggiungano  altre  dalle  particolari  raccolte 
de'suoi  collaboratori ,  e  specialmente  degli  oltremontani  co'quali  sta 
in  relazione;  e  poiché  sarà  dato  termine  a  questa  ultima  raccolta,  use- 
rà assai  diligenza  nel  farne  la  scelta  per  pubblicare  con  brevi  dichia- 
razioni e  colla  sanzione  dell'Instituto  le  impronte  tirate  da  quei  soH 
originali  spettanti  alle  scoperte  del  1 829,  i  quali  o  per  la  loro  belici* 
za,  o  per  la  singolarità  del  figurato  sieno  di  pregio  e  d'ammaestra- 
mento. 

Il  sistema  che  si  adotterà  nello  scegliere  porterà  che  nò  l'intento 
degli  acquistatoli  sia  mozzo  per  la  mescolanza  di  pietre  mediocri , 
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ne  la  condiscendenza  de'proprìetarj  riceva  torto  pel  danno  degli 
originali  ;  e  questi  vantaggi  si  otterranno  col  mezzo  delle  altre  pub- 
blicazioni delTInstituto ,  per  le  quali  saran  semplicemente  descritte 
le  pietre  o  paste  di  qualche  pregio  senza  esser  pregevolissime ,  e  si 
destineranno  alle  tavole. d'aggiunta  i  disegni  di  quegli  originali  che 
essendo  fragili  e  delicati  non  possono  mettersi  alla  prova  dell'impron- 
ta senza  pericolo. 

Le  dichiarazioni  saranno  conformi  allo  scopo  principale  ;  cioè 
che  importanti  monumenti  sien  conservati  e  propagati  a  maggiore 
studio:  al  qual  proposito  basteranno  brevi  notizie  sulla  qualità  degli 
originali ,  sul  luogo  ove  esistano ,  e  sulla  significanza  che  ordinaria- 
mente al  figurato  si  attribuisce  ;  le  quhli  notizie ,  nel  caso  che  alcu- 
no de'nostri  collaboratori  non  se  ne  impegnasse ,  potranno  esser  com- 
pilate dallo  stesso  fabbricatore ,  sempre  peraltro  sotto  la  necessaria 
vigilanza  della  Direzione  dell' Insti  tu  to,  per  malleveria  degli  acqui- 
sta tori  con  tra  gli  sbagli  manifesti  e  contra  ogni  rilevante  trascuran- 
sa  delle  divisate  condizioni. 

U  B dilettino  darà  conto  di  quelle  impronte  relative  al  1829,  le 
quali  ci  verranno  somministrate  per  l'uso  delle  esposte  pubblicazioni, 
di  quelle  che  parranno  meritevoli  d'essere  in  qualunque  modo  men- 
zionate o  conservate ,  e  di  quelle  che  si  reputeranno  degne  d'esser 
poste  a  generale  cognizione.  Determinato  in  siffatta  guisa  il  numero 
degli  oggetti  destinati  perla  raccolta  delle  impronte  relative  al  1829, 
si  potrà  ancora  fissarne  il  prezzo,  il  quale  in  ogni  modo  non  oltre- 
passerà per  gli  associati  delTInstituto  il  valore  di  due  luigi  per  ogni 
centuria  d'impronte  ,  non  considerate  le  spese  della  spedizione  per 
l'estero  la  quale  sarà  agevolata  al  possibile  da'comniissar} 'delTInstituto. 

Saggio  d'impronte  gemmarie  del  1829. 

L'incisore  Tommaso  Cades  ha  radunato  come  un  saggio  del- 
l'annua raccolta  d'impronte  gemmarie  che  dal  1829  in  poi  è  proget- 
tata da  farsi  sotto  l'ispezione  delTInstituto,  la  scelta  di  venti  og- 
getti comparsi  o  palesati  nell'anno  1829;  e  sono  i  seguenti; 

1.  Ercole  che  uccide  Cicno:  scarabeo  di  superbo  lavoro  e  coi 
nomi  degli  eroi  in  caratteri  etruschi.  Corniola  del  museo  Blacis, 
proveniente  da  Chiusi.  -  2.  Testa  di  Ercole  giovane.  Frammento 
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in  corniola,  del  dottor  Norr.  -  3.  Ippodamia  moglie  di  Pelopo  ve- 
lata come  sposa  novella.  Corniola  posseduta  e  cosi  spiegata  dal  dottor 
Norr.  -  4'  Ritratto  di  C.  Celio  Caldo.  Corniola  del  dottor  Nott.  - 

5.  Ulisse  che  trapassa  l'isola  delle  Sirene.  Corniola  del  dottor  Nott.  * 

6.  Scilla.  Corniola  del  dottor  Nott.  -  7.  Ritratto  di  Pitagora.  Ame- 
tista del  dottor  Nott.  -  8.  Otriade.  Corniola  del  dottor  Norr.  - 
9.  Orione  che  uccide  le  fiere.  Scarabeo  etrusco  in  corniola;  pos- 
seduto e  così  spiegato  dal  dottor  Nott.  —  io.  Scheletro  che  sembra 
sortire  da  un  vaso  cinerario  con  palma,  ed  Amore  con  race.  Onice 
del  dottor  Norr.  -  11.  Genio  mortuario*  Giacinto  del  cav.  KssrmtR.- 
13.  Satiro  con  tazza  e  tirso.  Corniola  del  principe  Gioirai,  conno- 
ta di  artefice  greco  frammentato . . .  KHC,  forse  Farnaces.~i3.  Amo- 
re nel  fiore  loto .  Agata  fasciata  del  conte  Anatolio  Dbmidoff.  - 
i4-  Amore  ed  Anterote ,  con  simboli  funebri.  Corniola  del  conte  Di- 
midoff.  -  i5.  Trittolemo  o  Buone  vento ,  con  caratteri  punici.  Cor- 
niola del  conte  Dbmidoff.  - 16.  Proserpina  coricata  in  un  campo  di 
grano.  Plasma  di  smeraldo  del  conte  Demidoff.  -  17.  Maschera  tra* 
gica.  Corniola  del  conte  Demidoff.  —  1 8.  littoria.  Scarabeo  etrusco  in 
corniola,  conservato  nell'antica  sua  legatura  d'oro,  presso  il  coma 
Thorwaldsbn.  -  19.  Macaone  che  cura  la  ferita  a  Menelao.  Pasta  di 
vetro  presso  il  prof.  Gerhard.  -  do.  Oreste  e  Pilade  nel  momento 
di  esser  sagrì  fica  ti.  Vetro  antico  ora  smarrito. 

TI  metodo  osservato  sì  in  questa  scelta  come  nelle  aggiuntevi 
dichiarazioni  si  è  voluto  sommettere  all'esame  degl'intendenti  pria 
che  s'intraprendesse  la  raccolta  compiuta  delle  impronte  gemmarie 
del  1829;  oltre  il  quale  scopo  il  qui  specificato  saggio  d'impronte 
gemmarie  potrà  appagare  la  curiosità  degli  amatori  fin  alla  compar- 
sa di  tutta  l'opera.  I  commissari  dell' Instituto ,  e  specialmente  il 
sig.  Capobianchi  in  Roma,  s'incaricheranno  volentieri  della  spedi- 
zione di  questo  saggio ,  il  quale  in  Roma  costa  paoli  i5. 

IL  SCAVI. 

Scavi  di  Chiusi. 

Il  sig.  Pietro  Casuccini  intento  sempre  con  Stancabile  zelo  ad 
accrescere  la  sua  pregiatissima  collezione  non  meno  che  la  gloria  di 
Chiusi,  riassunse  nello  scorso  novembre  uno  scavo  in  uno  dei  suoi 
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possessi  detto  il  Colle  distante  dalla  citta  circa  un  terzo  di  miglio 
dalla  parte  del  sud-est,  ed  ivi  oltre  aver  altra  volta  ritrovato  circa 
cinquanta  celle  sepolcrali  ha  scoperte  in  questo  anno  altre  venticin- 
que strade  conducenti  ad  altrettante  tombe.  Sebbene  il  detto  scavo 
non  possa  dirsi  nell'esito  molto  felice,  perchè  queste  celle  per  essere 
state  altra  vojta  spogliate,  non  hanno  somministrato  che  pochi  vasi 
ridotti  in  minutissimi  frammenti  ;  nondimeno  vi  si  sono  ritrovati  due 
vasi  singolari,  che  meritano  a  mio  parere  d'esser  rammentati.  Il  pri- 
mo è  di  creta  nera  dell'altezza  di  centimetri  33  i/a  e  della  forma 
direi  quasi  di  un  boccale.  Intorno  al  suo  corpo  si  scorgono  dieciotto 
figure  intiere  a  bassorilievo  dell'altezza  di  centimetri  i4  ifi  rap- 
presentanti Gorgoni,  guerrieri,  donne  coperte  di  gran  manto  che 
dalla  testa  scende  fino  a' talloni,  e  ciò  che  maggiormente  è  da  notarsi, 
la  figura  del  dio  Anubi  colla  testa  di  cane,  avanti  a  cui  vola  un  uc- 
cello, e  con  un  cigno  ai  piedi  ;  soggetto  che  per  la  prima  volta  si 
trova  in  siffatti  vasi.  Il  manico,  il  collo,  e  la  bocca  di  detto  vaso  so- 
no parimenti  fregiati  di  guerrieri  e  di  teste  di  Gorgoni.  L'altro  vaso 
quantunque  comune  per  la  sua  forma  e  materia ,  perchè  del  tutto 
eguale  agli  altri  unguentari ,  mi  sembra  tuttavia  notabile  per  esser 
alto  centimetri  44  lfi  grandezza  che  in  questa  specie  di  vasi  pare 
ch'esca  dall'ordinario.  È  fregiato  all'intorno  da  tre  ordini  di  figure 
animalesche  a  colori  rossi  e  bigj  con  graffiti  rappresentanti  tigri  , 
cavalli  marini,  pantere  ed  altro. 

In  una  di  dette  celle  si  sono  pure  rinvenuti  alcuni  oggetti  d'oro 
dispersi  tra  la  terra.  Un  anello  principalmente  merita  d'esser  notato 
per  la  rarità  della  sua  forma ,  poiché  nell'  alto  v'  è  una  specie  di 
canestrino  graticolato  al  disotto ,  volubile  intorno  ad  un  perno ,  e 
vagamente  cesellato  nella  sua  fascia.  Il  cavo  di  detto  canestrino  con- 
serva ancora  una  glutinosa  mistura  da  cui  chiaramente  rilevasi,  che 
doveva  starvi  incassata  una  gemma.  Intorno  poi  allo  scavo  v'è  Uba 
osservabile  particolarità,  ed  è  che  mentre  in  tutti  gli  altri  si  trovano 
le  strade  conducenti  alle  tombe  disposte  con  un  certo  ordine;  queste 
all'opposto  eran  tutte  confuse,  ed  intralciate  talmente  tra  di  loro 
che  sembravano  piuttosto  un  labirinto  che  un  sepolcreto  :  le  tombe 
inoltre  erano  assai  piccole,  tranne  una  larga  per  ogni  lato  metri  2,  o4, 
la  quale  serviva  di  vestibolp  ed  accesso  ad  altre  cinque  piccole  cel- 
lette dalle  quali  veniva  contornata. 

J&stimo  opportuno  il  darle  ancora  notizia  che  in  un  monti- 
cello  distante  all'intorno  d'un  terzo  di  miglio  da  Chianciano  e  otto 
miglia  da  Chinai,  e  determinatamente  in  un  luogo  detto  i  Galli  al 
sud  dei  beni  dei  signori  fratelli  Conti  si  rinvenne  un  vaso  alto  me- 
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tri  o,  93.,  di  terra  cotta  impastata  con  paglia  ed  altre  simili  materie, 
entro  il  quale  si  trovarono  sette  scure,  e  quarantatre  tappe  di  buon 
metallo  (?)  in  peso  di  libbre  cento  e  coperte  di  una  patina  verde  co- 
me vernice.  Una  grossa  pietra  servia  di  coperchio  al  vaso  ;  e  il  vaso 
e  i  metalli  si  conservano  presso  i  ridetti  sig.  Conti. 

Antonio  Kàzzarn. 

in.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 
De  Paris  i3  mars  i83o. 

En  réponse  à  la  critique  de  sòn  ouvrage  sur  les  tfdifices  de 
Pompe*!,  inserée  pag.  3yo  du  premier  volume  des  Ann  a  les,  M.  Raoul- 
Rochette  vìent  de  faire  paraìtre  un  écrit  intitulé  :  Supplentati  au  III. 
Cahier  des  Annales  de  l'Institut  de  correspondance  arckéologique  t 
lettre  à  M,  Panofka.  La  Direction  déclare  qu'elle  est  entièrement 
«Hrnngère  à  cette  publication  ainsi  qu'à  la  lettre  de  M.  de  Laglan- 
dière  qui  l'a  immédiatement  sui  vìe,  sous  le  titre:  Encore un  supple- 
menti lettre  adressée  à  M.  Panofka.  La  Direction  prò  fi  te  de  cette 
occasion  pour  avertir  le  public  que  les  Réglemens  de  rinstitut  s'op- 
posent  à  l'insertiòn  des  auticritiques  fai  testar  les  auteurs  eux  mémes. 

La  Ddlectior  de  l'Ixsttivt. 

M.  Raoul-Rochette  m*  accuse  dans  la  lettre  qn'fl  m'adresse, 
d'avoir  dementi  mon  impartialité  ordinaire ,  en  communiquant  les 
observations  de  M.  de  Laglandière  à  un  savant  hellénìste  plotòt  qu'à 
lui  méme.  Il  oublie  sans  doute  que  les  secrétaires  de  notre  Institut, 
Jorsqu'ils  ne  veulent  pas  se  charger  seuls  de  la  responsabitité  d'une 
irisertion ,  sont  en  droit  de  recourìr  au  jugement  des  membra  bono- 
raires  de  la  Direction ,  tels  que  MM.  Letronite  et  Quatremère  de 
Quincy.  Quant  au  désir  qu'exprime  M.  Raoul-Rochette  de  oonoattre 
avanl  l'impression  les  critiques  qui  le  concernent ,  le  public  jugera 
si  je  suis  a  méme  de  m'y  conformer  sans  abuser  de  la  confianoe  doni 
les  collaborateurs  des  Annales  honorem  la  Redaction. 

En  ma  qualité  de  redacteur  il  ne  m'est  point  permis  d'éraettie 
une  opinion  personnelle  sur  les  questions  qui  ont  donne  lieuà  celie 
dìscussion;  et  pour  prò u ver  combien  j'y  suis  étranger,  j'ajonterai  que 
je  ne  partage  point  le  sentiment  de  l'auteur  de  la  note  k  l'ógard  de 
la  coiiìbitiaison  du  mot  xàrvStv  aree  owvit>  l'adverbe  ne  pouvant,  se- 
lon  moi ,  se  lier  avec  le  nom  qu'à  l'aide  d'un  article  qui  le  precède. 
M.  Raoul-Rochette  a  negligé  d'en  faire  l'observation. 

Theodor*  Pahofka. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  ÌYb.  di  marzo  i83o.  Altro  foglio. 


Scavi  di  Peccioli-  di  Tarquinii-  Romani  -  di  Modena.-  Opuscoli  di 
fermiglieli  di  Labus.-  Avviti  deW  Instituto. 

I,  SCAVI, 
i.  Scavo  dei  sigg.  Orsini  di  Peccioli. 

In  un  podere  detto  dei  Bufali ,  nel  comune  di  Peccioli  in  To- 
scana poco  lungi  da  Volterra ,  e  alla  distanza  di  men  che  un  mìglio 
da  quella  terra ,  possesso  de'sigg.  Orsini  di  Peccioli ,  fu  trovata  ca- 
sualmente una  pietra  tufacea  in  forma  di  lastrone  piantato  perpendi- 
colarmente in  terreno  smosso ,  ove  da  una  parte  é  dall'altra  era  ter- 
reno vergine,  solido  e  sabbionoso.  Dopo  la  detta  pietra  fu  ravvisato 
uno  spazio  di  circa  quattordici  braccia  in  circuito  di  terra  smossa , 
della  forma  di  un  forno ,  la  cui  volta  n'era  demolita  del  tutto  •,  e  la 
terra  caduta  sugli  oggetti  che  son  per  descrivere. 

La  gran  pietra  era  greggia ,  alta  un  braccio  e  mezzo  di  misura 
toscana ,  ed  avea  circa  un  braccio  di  larghezza ,  ed  un  quinto  di 
braccio  era  massiccia ,  in  figura  di  un  irregolare  paralellogrammo 
rettangolo ,  simile  peraltro  a  quelle  che  trovami  poste  davanti  alle 
tombe  degli  Etruschi. 

A  pie  della  pietra  era  situato  un  vasetto  di  terra  cotta  di  fina 
vernice ,  dei  più  belli  per  la  forma  di  quanti  altri  si  trovarono  in 
quello  scavo.  Più  internamente  si  trovarono  due  urne  cinerarie  di 
tufo ,  sulle  quali  si  vede  V  intiera  figura  solita  giacente  come  sulle 
urne  cinerarie  di  Volterra.  Nella  grossezza  anteriore  del  coperchio 
si  vede  un  listello  di  colore  rosso ,  che  tien  luogo  della  consueta  se- 
polcrale iscrizione.  Ciò  starebbe  in  conferma ,  come  io  dissi  altro- 
Bollettino  5 . 
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▼e  (i)  d'esser  quel  colore  allusivo4  al  sangue,  del  quale  crede vansi  le 
anime  sitibonde ,  per  cui  passate  all'  altro  mondo  cercavano  di  ve* 
•tirsi  nuovamente  di  un  corpo ,  dove  circola  il  sangue  umano ,  fin* 
che  è  vivente.  Una  di  queste  urne  cinerarie  ha  nelT  anterior  parte 
un  bassorilievo ,  dov'è  rappresentato  un  uomo  a  cavallo  che  porge 
la  mano  ad  una  donna;  dopo  di  che  vedonsi  due  uomini  con  pallio, 
del  quale  vanno  coperti.  Costoro  non  son  voltati  verso  il  cavallo , 
ma  guardano  in  avanti ,  come  se  non  prendesser  parte  nelT  azione 
dell'uomo  equestre ,  il  quale  si  occupa  soltanto  della  donna  che  ve- 
desi  avanti  al  di  lui  cavallo.  Dissi  altrove  che  credevo  l'uomo  eque- 
stre essere  una  rappresentanza  dell'  apoteosi  di  quell'anima  dell'estin- 
to ,  le  cui   ceneri  serbava  l' urna  medesima  (a)  :    spiegazione  che 
diedi  con  quel  sussidio  di  testimonianze  che  le  mie  limitate  cogni- 
zioni seppero  trovare,  ma  che  ha  bisogno  tutt'ora  d'una  conferma 
o  d'un  rifiuto  per  essere  o  nò  valutata.  Lo  stile  della  scultura  si  dei 
coperchj ,  ov'è  la  figura  decombente ,  come  del  bassorilievo  è  pure 
similissimo  a  quello  delle  urne  cinerarie  di  tufo  che  vedonsi  nel  mu- 
seo di  Volterra ,  e  delle  quali  ho  dato  qualche  saggio  (3).  Ora  è  da 
riflettere  che  nello  spazio  delle  dieci  miglia  che  corrono  dall'etrusca 
Volterra  al  terreno  dove  trovaronsi  le  due  urne  or  descritte  non  v'è 
stato ,  per  quanto  sappiasi ,  nessun  paese  antico  di  cui  resti  vestigio. 
E  dunque  da  sospettare  »  che  qualche  cittadino  volterrano  avendo 
dei  possessi  verso  queste  parti,  vi  si  fosse  fatto  inumare  con  altri 
della  famiglia.  Non  si  può  credere  che  fosse  un  qualche  abitatore, 
o  famiglia  di  Peccioli ,  mentre  quel  paese  non  ha  nome  che  rimonti 
ai  tempi  romani  (4)  per  le  memorie  che  di  esso  ci  restano ,  le  quali 
non  oltrepassano  l'anno  na8  (5).  Rifletto  ancora  sulla  qualità  della 
pietra ,  della   quale  son  le  due  urne ,  e  questa  io  trovo  a  Volterra 
e  non  a  Peccioli ,  e  né  tampoco  nelle  sue  vicinanze.  Dunque  si  può 
supporre  con  fondamento  di  probabilità  che  le  due  urne  scolpite  in 


(1)  Monumenti  etr.  Ser.  I,  pag.  ia8,  e  segg. 
(a)  Ivi,  Ser.  I,  pag.  56. 

(3)  Monumenti  etr.  Ser.  I,  tay.  I,  XXVIII,  XXXIII,  XXXVII. 

(4)  Targioni,  Viaggi,  toni.  II,  storia  di  Peccioli,  pag.  5 io. 

(5)  Muratori,  Antichità  alai.  tom.  III.  pag.  11 43. 
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Volterra  sieno  state  trasportate  a  Peccioli  per  farne  uso:  ipotesi  che 
taotopiù  mi  verrà  accordata ,  se  ci  rammentiamo  essere  stata  ammes- 
sa dai  Visconti  circa  i  sarcofagi  tragittati  di  Grecia  in  Roma  (1). 

Dentro  le  due  urne,  oltre  le  ceneri  umane  vi  furono  trovati  due 
assi  t  uno  del  peso  di  un'oncia  ,  ao  danari  e  mezzo ,  l'altro  di  una 
oncia  e  otto  danari.  Il  tipo  è  in  entrambi  lo  stesso,  vale  a  dire  Gia- 
no bifronte  da  una  parte ,  e  la  prora  di  nave  dall'altra.  Or  noi  sap- 
piamo ,  che  l'asse  era  in  origine  di  dodici  once ,  ma  in  seguito  fu  ri- 
dotto a  due ,  circa  l'anno  di  Roma  5oa  (a)  come  si  rileva  dalle  me- 
morie di  Plinio  (3),  e  nuovamente  nell'anno  536  soffrì  l'asse  romano 
un'altra  diminuzione  (4)  ;  circa  la  quale  ultima  epoca  debbon  essere 
stati  fusi  gli  assi  del  nostro  sepolcro  etrusco  ;  e  quindi  argomentia- 
mo, che  le  sculture  ivi  poste  non  possan  essere  né  gran  fatto  ante- 
riori a  questa  ultima  epoca,  poiché  vi  sarebbero  stati  gli  assi  di  più 
grave  peso  ;  né  molto  posteriori ,  poiché  si  sarebber  trovati  accom- 
pagnati dagli  assi  unciali  che  d'allora  in  poi  furono  in  uso,  qualora 
non  vogliasi  ammettere  il  caso  non  ordinario,  che  siensi  riserbati  per 
seppellire  coi  morti  quegli  assi  che  ormai  non  erano  più  in  corso 
nel  commercio. 

La  più  pesante  moneta  era  sotto  l'urna  mancante  del  bassori- 
lievo ,  l'altra  era  dentro  l'urna  decorata  di  scultura.  L'uomo  recom- 
bente  sul  coperchio  apparisce  nudo  nel  corpo ,  e  soltanto  coperto 
dal  mezzo  in  giù  e  sulla  spalla  sinistra  da  un  mantello  che  passa 
ad  invilupparlo  fino  all'estremità  dei  piedi;  come  vedesi  in  un  si- 
mile coperchio,  che  altrove  ho  pubblicato  (5).  Nominai  quella  vesta 
una  sindone ,  o  manto  cenatorio  (6),  e  dimostrai  da  che  cosa  pò  te- 
vasi  argomentare  che  la  patente  nudità  del  corpo  nelle  figure  etni- 
sche recombenti  sulle  urne  cinerarie ,  fosse  un  segno  di  maggiore 
antichità  che  il  vederle  con  tunica  sottoposta  alla  veste,  com'è  nelle 


(1)  Visconti,  Mus.  P.  Gleni.  Prefazione  dei  baasirilievi. 

(a)  Garnier,  Hutoire  de  la  monnait,  tap.  Ili,  pag.  33,  e  segg. 

(3)  fltst.  Nat.  Uh.  XVIII,  cap.  3. 

(4)  Garnier,  loc.  cit.  pag.  73. 

(5)  Monumenti  etr.  Ser.  I,  taf.  III. 

(6)  Ivi:  vedi  la  spiegazione  della  tav.  LI. 
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due  urne  tav.  I,  e  LI,  dei  Monumenti  etruschi,  e  come  vedesi  nella 
alt  r' urna ,  ov'era  l'asse  men  grave ,  ch'è  quanto  dire  meno  antica. 

L'esecuzione  della  scultura  nei  due  monumenti  non  è  felice.  La 
faccia  del  recombente  seminudo  ha  qualche  regolarità ,  quantun- 
que rozzamente  eseguita.  Il  volto  dell'altro  recombente  è  di  mostruo- 
sa forma,  con  accorciatissima  fronte,  con  labbro  e  mento  fuori  di 
proporzione ,  oltre  l'insieme  del  capo  che  disdice  al  resto  della  per- 
sona. Men  cattivo  sarebbe  il  bassorilievo ,  qualora  non  venisse  de- 
turpato dal  cavallo  ,  che  ha  una  testa  non  analoga  al  resto  del  cor- 
po :  difetti  che  si  possono  attribuire  ad  ignoranza  d'artefice  più  che 
di  tempo,  e  forse  anche  all'infanzia  di  uno  stile  che  gli  Etruschi  ap- 
prendevano allora  dai  Greci,  avendo  già  abbandonato  in  quei  tempi 
l'antico  loro  stile  toscanico;  mentre  d'altronde  i  Greci  diffondevano 
per  l'Italia  una  scuola  che  già  tollerava  i  difetti  d'un'arte  declinante 
a  gran  passi  verso  la  sua  decadenza.  Noi  sappiamo  per  le  osservazio- 
ni del  celebre  Winckelmann  a  quali  disastri  fu  mai  ridotta  la  Grecia 
dopo  la  morte  d'Alessandro ,  e  quali  orrìbili  persecuzioni  s'intenta- 
rono per  distruggere  ogni  produzione  dell'arte.  Io  penso  dunque,  che 
disanimati  i  Greci  per  le  vicende,  specialmente  delle  guerre  accanite 
tra  gli  Etoli  e  gli  Achei,  più  non  poterono  volger  l'animo  a  sostenere 
i  talenti,  che  germogliavano  fra  l'immenso  numero  d'artisti,  che  a 
quei  tempi  esiste  va  n  tra  loro,  come  osserva  lo  stesso  Winkelmann  (i): 
onde  non  solo   in  Asia  e  in  Egitto  si  trasportassero,  com'egli  dice, 
ma  ben  anche  in  Italia ,  senza  eccettuarne  l'Etruria,  ove  erano  stati 
bene  accolti  fino  da  tempi  antichissimi ,  di  che  fa  fede  la  stabile  se- 
de che  vi  prese  Demarato  co' suoi  artisti.  Ma  i  Greci  fuggitivi  dai 
successori  d'Alessandro  non  poterono  tutti  esser  di  tanto  merito  da 
stabilire  scuole  d'un'arte  perfetta  in  Etruria,  dove  se  trovarono  asilo, 
non  ebbero  peraltro  i  Tolomei,  né  i  Seleucidi,  né  i  Lisimachi,  cheli 
proteggessero  ,  come  trovarono  in  Egitto  ,  in  Siria ,  nella  Tracia  e 
nell'Asia  (a).  Dunque  l'arte  greca  nella  Toscana  potè  avere  a  quel- 
l'epoca i  difetti  d' una  scuola  adulta  ,  benché  nascente ,  e'  con  essi 
nutrirsi  e  propagarsi. 

(1)  Hisioire  de  rari.  Uh;  VI,  di.  IV,  §  ao.  . 

(a)  Monumenti  etr.  Ser.  V,  Pwfaiiane  psg.  XXXV,  e  scgj. 
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Attorno  alle  indicate  sculture  erano  situati  molti  vasi ,  parte  di 
metallo ,  parte  di  terra  cotta  assai  rozza ,  e  parte  di  finissima  terra, 
verniciati  ed  assai  bene  eseguiti.  Ascenderà  il  loro  numero  a  venti, 
quattordici  .dei  quali  di  terra  cotta ,  gli  altri  di  rame  e  bronzo.  Fra 
quei  di  terra ,  si  notano  due  grandi  anfore  d' una  forma  uguale  a 
quelle  di  vino,  e  qualche  vasetto  appena  cotto,  e  di  nessun  uso,  a 
senso  mio ,  per  la  parvità  del  recipiente.  Quei  verniciati  con  qual* 
che  ornamento  a  rilievo  son  similissimi  ad  altri,  che  si  trovano  so- 
ventemente nelle  adiacenze  dell'etnisca  Volterra.  Nessuno  di  essi  è 
di  pasta  nera,  come  altrove  s'incontrano  (i).  Nessuno  con  indizio 
di  pittura.  Vidi  anche  altrove ,  per  le  colline  pisane  piccoli  vasetti 
ritrovati  nei  sepolcri,  assai  ben  verniciati  coi  medesimi  ornati  e 
colle  forme  stesse  (2)  che  si  trovano  presso  a  Volterra ,  e  ne  argo- 
mento che  di  là ,  essendovene  la  fabbrica ,  si  diffondessero  per  le 
vicine  campagne ,  ed  anche  in  tempi  non  remotissimi ,  giacché  si 
trovano  uniti  ad  altri  oggetti  non  molto  antichi.  Ma  le  grandi  anfo- 
re ,  e  gli  altri  più  rozzi  vasellami  debbon  essere  stati  di  fabbrica 
prossima  al  luogo  dove  furono  sepolti ,  giacché  l'uso  allora  di  sep- 
pellirne un  si  gran  numero ,  da  non  essere  mancanti  a  nessun  cada- 
vere ,  esigeva  delle  of&cine  di  tali  stoviglie  non  distanti  l'una  dalla 
altra. 

Due  soli  di  questi  vasi  ho  reputati  di  singoiar  pregio  :  e  son 
due  tazze  di  nera  vernice  coperte,  e  capaci  di  una  quasi  insensibile 
profondità ,  e  con  labbro  assai  largo  e  con  piede  strettissimo,  sicché 
argomentasi  dalla-  lor  forma  che  non  sieno  mai  state  di  nessun  uso 
domestico.  Serbano  esse  peraltro  due  iscrizioni,  che  le  rendono  assai 

pregevoli.  Una  di  esse  è  scrìtta  cosi  I VJ  V  "  8  "  IW9  e  P°" 

trebbesi  leggere:  sono  (  del  sepolcro)  di  Flavio  Elio,  o  poco  varia- 
mente. L'altra  J  f{\  VJ  V  *  8  "  I Mi  j  e  si  Puo  leS6ere  *  sono  (del 
sepolcro)  di  Fausta  d'Elio,  o  degli  O/m/,  o  come  più  piacerà.  Que- 
sti due  nomi  possono  esser  di  quei ,  le  cui  ceneri  son  riposte  nelle 
urne  ,  quando  non  volessimo  creder  piuttosto  che  l'uno  e  l'altro  no- 
me d'un  di  loro,  ma  sincopato  in  una  di  quelle  voci  ciò  che  si  trova 


(j)  Ivi,  Ser.  IV,  pag.  99. 
(2)  Ibid.  §.  3or  3i. 
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espresso,  nell'altra,  non  mancandovi  in  uno  di  essi  «he  quell'aggiun- 
tiva al ,  che  trovasi  notata  come  significativa  di  filiazione  (i). 

È  però  da  notare  che  i  due  ritratti  sembrano  dover  esser  virili  , 
sì  perchè  l'uno  ha  il  corpo  nudo  e  l'altro  tunica  sciolta ,  mentre  le 
donne  tra  le  figure  etnische  si  vedono  costantemente  cinte  ai  fian- 
chi e  non  mai  nude  nel  seno  in  questi  coperchj  ;  si  perchè  seppur 
mai  si  videro  donne  colla  corona  in  capo,  mentre  questi  due  ritratti 
l'hanno  entrambi  e  di  lana.  È  bensì  vero  che*quella  tra  le  figure  del 
coperchio  che  è  nuda  nel  petto  è  si  rozza  da  non  lasciarne  discer- 
nere le. fattezze  rapporto  al  sesso,  ed  ha  nelle  mani  un  pomo  forse 
granato  ad  uso  delle  figure  femminili.  È  peraltro  coronata  :  oso  vi- 
rile ,  che  in  una  donna  farebbe  rilevante  eccezione;  ma  come  tale 
potrebbesi  notare  piuttosto  che  negarsi  al  sesso  femminile. 

Questi  due  monumenti  erano  coloriti,  come  tuttora  si  vede  pei 
resti  delle  tinte  che  qua  e  là  rimangono, 

I  vasi  di  rame  contenevano  Cenere  ed  ossa,  ma  sì  minutamente 
rotte,  che  non  lascian  distinguere  la  qualità.  Nel  vaso  più  riccamen- 
te lavorato  fra  questi ,  oltre  la  cenere  si  trovarono  varj  oggetti  d'or- 
namento muliebre ,  onde  può  dirsi  essere  stato  quello  un  deposito 
sicuramente  di  ceneri  umane.  V'era  un  orecchino  d'oro,  mentre  l'al- 
tro fu  probabilmente  smarrito  nella  terra  ;  v'erano  alcune  campanel- 
le di  una  materia  molto  leggiera ,  friabile  e  d'un  color  verde  pen- 
dente al  turchino  vivacissimo.  Vera  finalmente  un  anello  consistente 
iu  un  cerchio  di  ferro  che  riteneva  uno  scarabeo  di  una  bella  corna- 
lina scura,  ove  dalla  parte  spianata  vi  è  inciso  un  Centuaro,  il  cui 
corpo  umano  ha  tre  teste,  e  sta  in  atto  di  vibrare  un  colpo  di  spada. 
Le  gambe  anteriori ,  par  che  siensi  volute  far  d'uomo ,  e  di  cavallo 
le  posteriori.  Le  teste  danno  indizio  di  esser  munite  d'un  elmo,  quan- 
tunque non  si  distinguano' chiaramente  per  la  solita  rozzezza  di  la- 
voro ,  che  incontrasi  nella  incisione  globulare  di  questi  scarabei. 
Non  oso  di  chiamare  esclusivamente  etruschi  tali  oggetti ,  poiché  ne 
vidi  in  gran  numero  anche  nei  sepolcri  del  Sannio,  ed  altrove  nella 
Magna  Grecia,  dove  non  è  a  mia  notizia  che  praticassero  Etruschi. 
Chiusi ,  Volterra ,  Cortona ,  ed  Arezzo  ne  offrono  molti ,  e  tutti  si- 

(1)  Monumenti  ttr.  Ser.  II.  pag.  s86. 
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Hill  fra  loro,  quasi  sempre  militari,  raramente  soggetti  mitologici , 
e  spesso  dei  soggetti  mostruosi. 

È  stato  immaginato ,  e  non  male  a  proposito ,  che  in  Egitto  si 
tagliassero  quelle  pietre  di  corniola  ,  e  si  riducessero  a  modo  di  sca- 
rabeo ,  animale  sacro  del  luogo  (t)9  e  così  ridotti  superiormente  ed 
inferiormente  puliti ,  si  portassero  in  Etruria  9  e  qua  si  lavorasse  la 
parte  di  sotto ,  specialmente  a  Chiusi ,  ove  più  che  altrove  si  trova» 
no  y  e  di  là  si  spargessero  in  commercio  per  tutta  l'Italia:  Che  che 
ne  sia,  certo  è,  che  il  lavoro  n'è  totalmente  eguale  in  tutti,  che  sen* 
%a  tema  d'errore  dir  si  potrebbero  eseguiti  in  una  medesima  scuola. 
Dà  poi  indizio  d' etruscismo  V  essersene  trovati  non  pochi  con  pa* 
role  etnische  esplicative  i  soggetti  in  essi  rappresentati  (a)  e  pochis- 
simi con  voci  greche  (3),  ma  frattanto  quei  pochi ,  i  quali  affettano 
un  greco  antico,  non  escludono  la  Magna  Grecia  da  una  tale  officina. 

Non  solo  vasi ,  ma  altri  metalli  ancora  trovaronsi  nell'  etrusco 
sepolcro  di  Peccioli,  unitamente  agli  altri  descritti  oggetti;  e  fra 
questi  par  che  vi  fosse  un  candelabro  ma  guastatissimo,  perchè  for- 
se di  puro  ferro  ormai  dal  tempo  ossidato;  come  anche  altri  utensili, 
dei  quali  più  non  distinguesi  neppur  la  forma.  Son  però  chiare  tra 
questi  tre  accette  eseguite  precisamente  come  quelle  che  attualmente 
si  usano  dai  contadini  delle  terre  dove  spno  stati  trovati  i  descritti 
antichi  monumenti. 

Di  tutti  Ì  divisati  oggetti  parmi  che  sieno  da  valutarsi  molto  le 
due  urne ,  sebben  rozze ,  e  le  due  monete ,  le  quali  si  aiutano  scam- 
bievolmente a  designare  un'  epoca  fissa  di  una  determinata  scuola  di 
arti  presso  gli  etruschi.  Il  proprietario  è  si  cortese  ed  intelligente 
che  non  ricusa  di  porre  quegli  oggetti  a  disposizione  di  chi  volesse 
profittarne  per  ischiarire  dei  punti  cosi  interessanti  della  contraversa 
scienza  archeologica  risguardanti  le  arti  presso  gli  Etruschi. 

Francesco  Inghuumi. 


(i)  Ingiurimi,  Galleria  omerica,  tar.  CLX.XVII,  pag.  119. 

(2)  IngMrami,  Galleria  omerica,  e  sua  spiegazione,  tar.  CLXXVI. 

(3)  Iti,  taf.  XI. 
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i.  Scavi  di  Tarquinia 

Proseguendo  lo  scavo  ove  si  rinvennero  i  bei  frammenti  di  vasi 
e  tazze  alla  profondita  di  venti  palmi ,  continuarono  ad  apparire  al* 
tri  frantumi  del  vaso  grande  e  straordinario,  di  che  dicemmo  in  quel 
miglior  modo  che  ci  fu  conceduto  nel  passato  articolo ,  e  in  un  con 
esso  nuovi  e  non  men  bei  frammenti  pertinenti  ad  altri  vasi  e  tazze, 
tra  le  quali  (cosa  rara  in  Etruria),  i  pezzi  di  una  di  queste  a  bel 
fondo  bianco  e  lucidissimo  con  figure  a  contorni  neri  eleganti  di 
molto,  abbellite  di  muscoli  segnati  a  colore  di  porpora,  e  per  quel 
che  può  parere  di  composizione  assai  viva  ed  animata.  Ed  alla  pro- 
fondità ,  ove  accennammo  esser  giunti,  sorgeva  a  forme  varie  ed  ir- 
regolari una  fabbrica  isodoma,  il  cui  ingresso  pareva  indicato  da  due 
rozze  colonnette  di  nenfro,  ed  ella  era  tale  da  far  credere  essere  stata 
fatta  all'  uopo  di  tomba.  Imperocché ,  ponendo  mente  con  più  ma- 
tura ponderazione  come  potesse  in  essa  trovarsi  la  riunione  di  tanti 
e  sì  bei  frammenti  misti  ad  ossa  e  carboni  untuosi,  è  a  dire  che  quivi 
fusser  racchiuse  le  ceneri  di  qualche  nobile  ed  illustre  Tarquinien«e, 
avendo  quegli  antichi  popoli  il  nobile  e  generoso  costume  di  ono- 
rare i  meritevoli  coll'accordar  loro  le  sepolture  nel  seno  istesso  della 
città ,  e  per  anche  nella  rocca  e  nei  sagri  templi.  Né  noi  saremmo 
lontani  dal  credere  che  quivi  fosse  il  Ttip&C  de' Greci,  il  quale  era  il 
luogo  in  cui  si  bruciava  e  seppelliva  il  cadavere ,  diverso  da  quello 
che  dice  vasi  ustrinum ,  da  cui  dopo  che  stato  era  bruciato  venivano 
asportate  via  le  incenerite  reliquie.  E  tanto  più  vorremmo  persua- 
dercene, quanto  che  tutti  i  vasi  là  dentro  trovati  erano  in  pezzi  e 
frantumi ,  come  si  è  veduto  in  molti  di  tai  luoghi  rinvenuti  in  quel 
della  Magna  Grecia,  ove  alla  guisa  stessa  si  trovavano  vasi  franti  e 
bruciati ,  ossa  e  carboni  untuosi  di  quel  grassume  che  suole  formarsi 
dall'incenerimento  dei  cadaveri.  Non  dee  poi  parer  cosa  strana  che 
là  sopra  esistesse  quella  fabbrica  romana ,  di  che  noi  facemmo  cen- 
no ,  poiché  essendo  essa  ricca  si  ma  niente  solida  e  di  cementi  de- 
bolmente connessi  si  vorrebbe  supporre  che  fosse  dei  tempi  della 
maggior  decadenza  ,  posterio  re  cioè  all'  epoca  di  Costantino ,  nella 
quale  quei  nuovi  cittadini  avevano  in  nessun  pregio ,  e  forse  anche 
in  abborrimcnto  le  arti,  i  costumi ,  e  ragionevolmente  la  religione 
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degli  antichi  abitatori.  Perciò,  non  curando  d'indagare  cosa  esistesse 
in  quella  profondita,  profittarono  delle  basi  della  fabbrica  sepolcrale 
per  soprapporvi  i  loro  edificj. 

E  già  in  appoggio  di  questa  nostra  opinione  a  poca  distanza  da 
questo  luogo  sorge  la  piramide ,  di  cui  si  parlò,  intomo  la  quale 
si  continuano  i  lavori  con  grande  perdita  di  tempo  e  di  spese ,  com- 
pensata però  dalla  viva  speranza  di  penetrare  entro  un  monu- 
mento cbe  può  fornire  o  nella  sua  fabbrica  interna ,  o  nelle  cose 
cbe  racchiude,  o  forse  nelle  iscrizioni,  oggetti  degni  della  cu- 
riosità dei  dotti  e  degli  artisti.  Essa  senza  dubbio  fu  elevata  all'uo- 
po stesso  delle  piramidi  egiziane ,  e  tutto  indica  esser  ivi  a  orna- 
mento di  un  nobilissimo  tumulo  Né  dee  parer  cosa  nuova  cbe  an- 
che gli  etruschi  fossero  ambiziosi  di  questi  monumenti  di  una  stolta 
superbia.  Imperocché  chiunque  avrà  in  mente  Plinio  ricorderà  quel- 
le che  rè  Porsenna  si  fece  erigere  in  Chiusi,  che  furon  tali,  a  dir  di 
quel  filosofo ,  da  parer  cosa  favolosa  a  segno  che  facendosi  egli  onta 
di  descriverle  volle  usare  le  parole  istesse  di  Vairone ,  il  quale  ne 
conservò,  la  memoria.  E  la  piramide  dunque ,  e  quella  tomba  ricca 
di  si  belle  dipinture,  danno  a  credere  che  un  simile  luogo,  che  pare 
posto  nel  centro  della  città ,  fosse  destinato  alla  tumulazione  dei  no- 
bilissimi e  dei  virtuosi.  Ma  lasciando  la  piramide  per  tornare  a  di- 
scorrer di  lei  quando  nuove  scoperte  ci  porranno  in  istato  d'illu- 
strarla ,  noi  torneremo  alle  terme.  Presso  adunque  al  già  descritto 
musaico  delle  Nereidi ,  rinvenimmo  un  quarto  musaico  anch'  esso 
espresso  in  modi  che  ricordano  esservi  in  esso  rappresentati  i  Genj 
del  luogo  ,  quelli  che  i  Greci  dicevano  a£ri/§mtt  -  ed  i  Latini  dii  iu- 
digeti,  essendo  là  mostri  a  forme  assai  varie  e  bizzarre,  cavalcali 
da  putti  e  da  donzelle.  E  nulla  dee  far  meraviglia  di  vedere  che 
Tarquinii ,  divenuta  municipio  di  Roma ,  conservasse  gli  antichi 
suoi  usi ,  i  suoi  dii  e  la  religione.  Imperocché  ognun  sa  che  i  Ro- 
mani facevan  propri  i  dii  stessi  dei  loro  nemici  ,  e  non  che  gli  ono- 
rassero nei  luoghi  ove  li  rinvenivano ,  erigevan  loro  nuovi  tempj  in 
Roma  stessa  ;  e  le  divinità  dell'antica  Etruria ,  di  quella  Etruria  che 
die  a  Roma  tanti  monumenti  di  civiltà  e  di  religione,  non  potevano 
non  esser  venera tissiine  dai  Romani.  Questo  luogo  adunque  ove  sono 
i  descritti  Genj  è  il  terzo  cavaedium  che  noi  rinvenimmo  alle  ter- 
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me  ,  ed  ha  nel  suo  centro  un  bacino  -  implupium  -  a  stella  dì  marmo 
che  ancora  e  tutto  lucido  e  nuovo,  ove  cadevano  le  acque  piovane. 
Esciti  di  qui  ci  siamo  imbattuti  in  un  numero  prodigioso  di  piccioli 
membri  di  cui  non  rimanevan  che  i  pavimenti  pochi  palmi  sotterra, 
ricoperti  a  bei  musaici  di  fino  marmo  e  di  vario ,  i  più  con  figure 
a  piccioli  quadrati  ed  a  meandri  ;  ma  per  essere  stati  a  breve  super' 
fi  eie  guasti  tutti  e  spezzati  dagli  aratri.  Quindi  a  maggior  profondi- 
ta si  rinvenne  una  colonna  di  marmo  bigio  d'ordine  corìntio  con  la 
sua  base  e  capitello  rovesciata  al  suolo  e  spezzata  nel  mezzo  in  pala- 
mi i5  e  io  di  altezza,  e  in  palmi  a  di  diametro,  e  di  sopra  lèi  una 
vasta  gradinata  a  tre  ripiani  di  scalini  di  travertino  che  salisce  a  no- 
bil  pavimento  di  marmi ,  il  quale  disgraziatamente  si  approfondiva 
di  soli  tre  palmi.  Questa  bella  gradinata  che  si  apre  innanzi  al  mez- 
zogiorno ,  e  par  situata  nel  centro  superiore  delle  terme  ci  ha  fatto 
credere  che  le  terme  di  Tarquinii  sieno,  come  già  osservammo  dei 
musaici  v  di  stile  misto ,  che  partecipino  cioè  delle  terme  romane  e 
delle  palestre  greche.  La  quale  opinione  ne  conduce  a  supporre  che 
ivi  fosse  il  luogo  destinato  alle  dispute  dei  filosofi  ed  alle  declama- 
zioni dei  retori.  E  a  invigorire  tale  supposizione  concorreva  la  prò* 
secuzione  dello  scavo  sotto  la  già  descrìtta  gradinata ,  perchè ,  sco- 
perta questa,  nelle  ime  sue  parti  ne  presentava  altre  undici  colonne 
delTistesso  marmo ,  della  stessa  dimensione ,  dello  stesso  ordine ,  tre 
sane ,  e  le  altre  spezzate  con  frantumi  molti  d'iscrizioni ,  ma  si  mi- 
nuti e  disparati  che  non  valse  diligenza  a  porli  insieme  per  averne 
senso  di  ragione.  Giova  sperare  che  le  ulteriori  scoperte  che  porge- 
rà la  prosecuzione  dei  lavori ,  i  quali  indefessamente  si  continuano, 
ne  daran  quei  lumi  che  fino  ad  oggi  non  avemmo*  Ora  non  sarà  di 
tedio  il  narrare  di  alcuni  oggetti  che  presso  le  terme  e  a  contatto  della 
piramide  furon  rinvenuti.  Da  uno  dei  membretti ,  di  che  sopra  si 
disse ,  cavammo  fuori  due  teste  di  Sileni  di  terra  cotta  di  sufficiente 
bellezza  e  con  colorì  sovrapposti.  Nei  lati  del  cavaedium  si  rintracciò 
una  sedia  curale  di  marmo  con  bassorilievi  dinanzi ,  e  nella  grande 
buca  a  bei  frammenti  una  base  pur  di  marmo  con  un'iscrizione 
etrusca  che  in  altra  occasione  si  pubblicherà. 

A  contatto  poi  della  piramide  ,  là  ove  si  cerca  di  rintracciare  la 
porta,  e  precisamente  nella  sua  base,  discoprimmo  una  terra  cotta  di 
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cui  manca  la  parte  superiore,  perchè  i  chiodi  che  la  reggevano,  rosi 
dall'ossido ,  spezzaronla  in  due  parti*  Scorgemmo  però  assai  chiaro 
ch'essa  rappresenta  un  sagri  ficio  che  potremmo  creder  fatto  alla  dea 
Ecate,  vedendosi  un  uomo  barbato,  che,  sedendo  sopra  una  pietra, 
dall'una  mano  tiene  un  vaso  in  atto  di  libare ,  e  dall'altra  una  por- 
ca ammannita  a  queir  uopo.  Di  fronte  è  l'ara ,  che ,  innalzandosi  al- 
quanto e  andando  a  porre  nella  parte  che  manca ,  ne  toglie  la  vista 
della  divinità  cui  o fieri  vasi  il  sagri  ficio ,  se  pure  non  volesse  dirsi 
esser  quella  figura  virile  che  apparisce  nelle  sole  sue  estremità  dal 
lato  opposto  dell'ara  ,  ma  se  ciò  fosse  il  sagrificio  sarebbe  fatto  non 
ad  Ecate  ma  ad  Ercole ,  perchè  cade  giù  a  piedi  di  lei  la  pelle  del 
leone.  Se  però  la  porca  soleva  sagrificarsi  anziché  ad  Ercole  ad  Eca- 
te ,  Ercole  non  sarebbe  la  divinità  cui  si  sagri  fica  va ,  ma  quegli  che 
presiedeva  al  sagrificio  ;  e  tanto  più  noi  rifiuteremmo  l'opinione  che 
il  sagrificio  si  facesse  ad  Ercole ,  quanto  che  nella  parte  dell'  ara , 
cui  si  volge  l'eroe  ,  apparisce  una  canestra  di  fiori  posta  a  tal  modo 
che  sembra  ch'egli  la  offra  alla  dea.  Comunque  sia  quella  terra 
cotta  è  lavorata  con  lo  stecco  ;  e  tale  è  l' amore  e  la  diligenza  con 
cui  fu  condotta  che  non  può  vedersi  cosa  più  bella,  dando  fede  che 
tutta  Italia ,  la  quale ,  a  dir  di  Plinio ,  si  provvedeva  di  tali  oggetti 
nell'Etruria  per  abbellire  i  suoi  tempj  noi  faceva  senza  una  ben  fon* 
data  Jragione.  Questo  è  quanto  fino  ad  ora  ci  è  dato  di  dire  degli 
scavi  di  Tarquinii ,  continuati  a  tutto  il  giorno  sei  di  marzo.  Non 
mancaremo  in  seguito  di  dare  gli  ulteriori  dettagli  ;  e  se  qualche 
ritaglio  di  tempo  ci  permetterà  di  farlo  ,  porrem  cura  di  dare  a  co- 
noscere le  iscrizioni  lapidarie  che  rinvenimmo  nelle  terme,  illu- 
strandole in  quel  miglior  modo  che  ci  sarà  conceduto  dalla  scarsez- 
za dell'ingegno  e  dalla  impossibilità  in  cui  siamo  di  poter  consultare 
tutti  quei  libri  che  a  tal  genere  di  studj  si  riferiscono. 

Gav.  Manzi  e  Fossati. 

3.  Scavi  romani. 

Via  Arm.  Tra  più  sculture  discoperte  negli  scavi  operati  per 
conto  del  sig.  duca  Toblohia  all'intorno  di  quattro  miglia  dalla  Por- 
ta s.  Giovanni  alla  sinistra  della  strada  che  da  Roma  mena  ad  Alba* 
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no,  si  rinvennero  ultimamente  due  gruppi  di  marmo  rappresentanti 
un  Sileno  che  abbraccia  un  Ermafrodito  ;  i  quali  possono  quasi  con- 
siderarsi come  repliche  del  rinomato  gruppo  già  esistente  nel  museo 
Vaticano ,  e  che  pubblicò   il  Visconti  nel  museo  Pio-Clementino 
(  voL  I,  tav.  49)9  dichiarandolo  il  dio  Pane  che  abbraccia  una  Ninfa. 
Somiglianti  a  quello  sono  nella  grandezza  e  nel  lavoro  i  due  gruppi 
testé  scoperti ,  e  somigliante  pur  n'  è  la  mossa  e  il  soggetto,  tranne 
poche  particolarità.  Il  Sileno  de'due  gruppi  tiene  la  coscia  più  avan- 
zata verso  l'altra  figura;  l'Ermafrodito  appoggia  un  cembalo  co'suoi 
nastri  sullo  scoglio  ove  è  seduto ,  laddove  la  Ninfa  del  gruppo  vati- 
cano v'appoggia  un  vaso  ;  quello  è  seduto  sopra  una  pelle  di  pan- 
tera, questo  sopra  un  panneggio  frangiato  ;  havvi  poi  varj  accessorj 
che  ne'due  gruppi  decorano  il  detto  scoglio,  siccome  un  pedo  colla 
siringa  attaccatavi ,  ed  entro  una  spelonca  nello  stesso  scoglio  ado- 
perata si  vede  un'  aquila  che  lacera  un  coniglio.  Tra'  due  gruppi 
stessi ,  i  quali  assieme  si  rinvennero,  poca  differenza  si  rileva,  tran- 
ne quella  della  pelle  di  pantera  la  quale  in  un  gruppo  calata  più 
giù  che  nell'altro ,  copre  l'aquila  e  la  direzione  della  gamba  sinistra 
del  Sileno ,  la  quale  nell'uno  d'essi  comparisce  più  breve  della  de- 
stra ,  perchè  posata  sopra  una  prominenza  dello  scoglio.  Il  primo  di 
quei  gruppi  conserva  intera  la  maggior  parte  del  Sileno ,  compresa 
la  testa  che  è  coronata  di  cipresso  ;  solo  egli  è  mancante  del  braccio 
destro  e  dell'inferiore  parte  del  sinistro ,  e  l'Ermafrodito  è  senza  te- 
sta  e  senza  il  destro  braccio  «  ma  conserva  il  sinistro  che  è  ornato 
di  una  smaniglia.  L'altro  gruppo  è  assai  più  mutilato,  a  segno  che 
solo  rimane  la  parte  superiore  della  coscia ,  la  gamba  sinistra  e  il  pie 
destro  del  Sileno ,  e  la  Ninfa  è  priva  di  tutta  la  metà  superiore  del 
corpo,  delle  gambe  e  delle  braccia,  all'infuori  della  mano  appoggia- 
ta sul  cembalo. 

Altri  importanti  oggetti  che  allo  stesso  scavo  ed  alle  meritevoli 
investigazioni  del  sig.  duca  si  deggiono,  sono  la  statua  di  grandezza 
naturale  d'un  Satiro  che  calpesta  lo  scabello  ;  statua  comparabile  a 
quella  celebre  della  galleria^di(  Firenze,  di  egregio  lavoro  ma  eseguita 
con  qualche  negligenza ,  e  ben  conservata  tranne  le  braccia  e  la 
gamba  sinistra  :  altra  statua  d'una  Ninfa  seduta  la  quale  avendo  so- 
prapposto la  gamba  destra  sulla  coscia  sinistra  sembra  intenta  a  met- 
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tersi  il  calzare ,  siccome  si  vede  in  una  simile  statua  del  museo  di 
Napoli  ;  e  la  statua  di  donna  seminuda  e  velata ,  mancante  della 
testa  e  d'ambo  gli  avanbracci ,  ma  peraltro  di  buon  lavoro  e  di  buo- 
na conservazione  ;  replica  ancbe  questa  di  belle  statue  de'musei  di 
Dresda  e  di  Venezia  ,  ove  suole  chiamarsi  Tetide  e  Venere  ortense, 
e  che  a  mio  credere  rappresenta  una  Leucotea. 

Via.  Appià.  In  una  vigna  situata  a  mano  destra  dalla  via  Àppia, 
distante  più  d' un  miglio  di  la  del  sepolcro  di  Cecilia  Metella ,  ed 
appartenente  al  dotto  sacerdote  D.  Giovanni  de  Giovannis»  varj  ta- 
sti ultimamente  si  fecero  negli  avanzi  di  sepolcri  e  d'altre  fabbriche 
ivi  rimasi.  £  si  rinvennero  due  frammenti  d'un  condotto  di  piombo, 
iscrìtti  come  segue  e  secondo  la  copia  favoritaci  del  sìg-  Carlo  Ruspi 
in  caratteri  alti  più  d'un  pollice: 

i.  IMP  •  CAES  •  NERV  •  TRAIAN  •  AVG  •  GER  •  DAC  ■ 

SVB  •  CVR  •  NILATIS  •  PROCVR  • 
a.  FLAViTS  •  TROPHIMVS  •  PROC  •  O.Q. 

4*  Antichità  di  Modena. 

Sul  finire  dell'ottobre  del  1829  (quasi  volesse  la  terra  nostra  ri- 
spondere grata  alle  cure  del  provvidissimo  principe  Francesco  IV. 
d'Este  che  avea  già  decretato  la  raccolta  degli  antichi  marmi  mode- 
nesi (1)  )  si  venne  accidentalmente  a  scoprire  nel  bel  mezzo  della 

città  un  antico  sarcofago  anepigrafo  di  tufo  di  Verona  (a).  Stava 


(1)  Dall'aprile  del  1828,  in  cui  fu  decretata  la  collezione  degli  antichi  marmi 
modenesi,  in  appresso  non  pochi  monumenti  antichi  vennero  alla  pubblica  luce, 
parte  di  sotterra  e  parte  da  luoghi  ignoti  e  lontani;  e  di  più  due  tvsoretti,  uno  di 
oltre  a  mille  denari  di  famiglie  romane  nel  settembre  del  1828,  ed  altro  di  cento 
trenta  monete  d'argento  inferiore  da  Gordiano  Pio  a  Claudio  Gotico,  nell'ani  un- 
ito del  1829. 

(a)  11  tufo  di  Verona,  come  lo  dicono  i  nostri  scarpellini,  si  trova  posto  in 
uso  anticamente  in  altri  monumenti  nostri,  e  segnatamente  in  altro  sarcofago  poco 
minore  di  questo  (  marmi  mod.  p.  95-  )  e  può  supponi  lo  stesso  che  il  tufo  bianco 
della  Venezia  ricordato  da  Vitruvio  (11.  7)1  nostri  due  sarcofagi  sono  sena' epi- 
gi afe  ed  ornamenti,  forse  per  ragione  della  scabra  superficie  del  tufo,  sebbene  ah* 
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desso  a  traverso  la  contrada  de'Cortellini ,  a  trentadue  passi  al  di- 
sotto dell'attuale  corso  di  via  Emilia  verso  settentrione ,  sotto  un 
terreno  di  varj  strati  d'alluvione  alla  profondità  di  circa  venti  pal- 
mi romani.  Posava  poi  sopra  una  base  composta  di  mattoni  cotti  (1), 
per  modo  che  veniva  ad  essere  dirimpetto  al  corso  dalla  via  Emi* 
lia  (a).  La  grande  arca,  che  è  tutta  rozzamente  tagliata  e  fuor  di 
squadra,  è  lunga  nella  base  palmi  rora.  8,  io.  larga  4» 06.  alta  3,  o4» 
e  5,  o4*  col  coperchio.  Si  trova  ripiena,  oltre  la  belletta  depostavi 
dall'acqua  che  abbonda  nel  nostro  terreno  a  quella  profondita ,  di 
tante  ossa  umane,  che  un  esperto  ne  argomentava  vi  fossero  state 
seppellite  ben  dodici  persone  ed  un  fanciullino.  Sul  fondo  interno 
dell'arca  erano  tre  grandi  tegole  colle  loro  sponde  laterali  volte  allo 
ingiù ,  che  lo  coprivano  quasi  interamente.  Vi  si  rinvennero  poi  mi- 
sti alle  ossa  i  seguenti  piccoli  oggetti.  1.  Tre  fibule  di  bronzo;  due 
minori  e  di  forma  semplicissima ,  maggiore  l'altra,  una  parte  della 
quale  dovea  essere  stata  confitta  sopra  un  balteo,  od  altro  che  fosse, 
per  alcuni  piccoli  chiovi.  a.  Una  laminetta  rettangolare  di  bronzo 
con  quattro  piccoli  chiovi  agli  angoli.  3.  Due  come  aghi  di  bronzo 
ripiegati  quasi  a  cerchio ,  sì  che  parve  fossero  per  ornamento  mu- 
liebre all'orecchie.  4*  Una  pallottola  di  smalto  traforata,  che  forse 
ornava  il  sommo  dell'ago  crinale.  5.  Frammenti  di  un  pettine  fem- 


biamo  un  rosso  cippo  scritto  e  di  tufo.  Fors'anche  l'iscrizione  pel  sarcofago  ora 
scoperto  era  posta  in  un  cippo  vicino  ad  esso,  come  in  più  altri  della  camera  sepol- 
crale de'Iiberti  di  Augusto  (Fr.  Bianchini  cap.  II.  ),  del  quale  potea  far  parte  il 
frammento  da  ricordare  qui  appresso* 

(1)  Questi  mattoni  sono  forniti  della  solita  presa  incavata  ad  una  delP estre- 
mità, lunghi  palmi  1,  1 1,  larghi  1,  o3.  e  grossi  o3.  Se  n' estrassero  a 4  interi,  e 
frammenti  di  non  pochi  altri.  Eran  forniti  di  simile  sostegno  anche  due  sarcofagi 
trovati  sul  territorio  bolognese  (  Malva»,  p.  387.)  ed  altro  sul  ferrarese  (  Frizzi 
T.  1.  pag.  343.). 

(a)  I  cranj  dei  sepolti  erano  tutti  dalla  parte  verso  occidente,  sì  che  rima- 
nevano alla  sinistra  di  chi  riguardasse  il  sepolcro  dall'  odierna  Emilia.  Dagli  altri 
nostri  sarcofagi  si  ha  indizio,  che  quasi  costantemente  la  testa  del  defunto  rima- 
neva alla  destra  di  chi  leggesse  l'epigrafe.  Può  quindi  nascere  sospetto,  che  la  via 
Emilia  corresse  in  antico  alquanto  più  ingiù  di  quello  eh' è  al  presente.  Pure  non 
si  può  accertare  che  il  sarcofago  si  stesse  lungo  il  corso  dell1  Emilia,  anche  perchè  si 
ha  memoria  di  aliti  trovati  a  varie  disiarne  tanto  al  disopra  che  al  disotto  di 
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minile  di  legno ,  ed  altri  di  sottilissimo  vetro ,  come  di  un  vaso  la- 
crimatorio ,  o  simile.  Intorno  al  sarcofago ,  oltre  due  grossi  massi  di 
macigno,  era  un  frammento  come  di  cippo  sepolcrale  fornito  di  cor- 
nice ,  di  granito  di  Milano ,  ed  altro  di  una  sottile  tavola  di  marmo 
greco.  Da  un  lato  v'  era  un'  arca  sepolcrale  composta  di  cotto ,  la 
quale  non  si  potè  scoprire  per  intero. 

Veramente  mi  pare  che  lo  scrivere  di  codeste  notizie  a  Roma , 
dove  per  tacere  di  tutt'altre  cose,  immenso  è  il  numero  dei  sarcofagi 9 
fia  un  portar  vasi  a  Samo.  Pure  mi  sembra  degno  di  considerazione 
lo  scoprimento  per  ragione  del  luogo.  Considerando ,  che  nello  sca- 
vare le  fosse  e  le  fondamenta  delle  mura  di  Modena ,  vi  si  trovarono 
monumenti  sepolcrali  quasi  tutto  all'intorno  di  essa  (-W*  ini  m.  p.  74.) 
e  che  entro  la  città  istessa ,  oltre  il  sarcofago  suddetto ,  si  rinvenne 
un'arca  sepolcrale  di  piombo  nel  secolo  XV.  (1.  e.  p.  266.  )  ed  una 
gran  tavola  con  beli'  epitafio ,  e  vicino  ad  essa  un  pezzo  di  magni- 
fica colonna  scannellata,  sul  principio  del  1829.  (Saggio  di  oss.  sopra 
le  med.  difam.  rom.  p.  gì.);  per  Fuso  e  divieto  che  fu  presso  i  Ro- 
mani di  non  seppellire  dentro  il  recinto  delle  città ,  pare  si  abbia 
buona  ragione  a  credere,  che  Modena  giacesse  anticamente  più  ver- 
so il  monte  ovvero  il  Panaro,  di  quello  che  al  presente.  Tanto  rileva 
assai  a  sapersi  per  ragione  dei  particolari  accidenti  della  guerra  ca- 
vile ,  allora  che  Antonio  assediava  D.  Bruto  entro  questa  fortissima 
e  splendidissima  colonia  del  popolo  romano. 

CSLBSTIXO  C  AVIDO  NI. 

n.  LETTERATURA. 

1.  Indicazione  antiquaria  per  il  gabinetto  archeologico  di  prò* 
prietà  dell'  illustrissimo  Magistrato  di  Perugia  ,  e  situato  nel  pub- 
blico studio  della  medesima  città.  Perugia  i83o,  presso  Bartelii  e 
Costantini.  06  pagg.  8. 

Gratissima  ci  perviene  quest'indicazione  d'una  raccolta  antiqua- 
ria la  quale  sebbene  fondata  da  poco  tempo,  pure  accrescendosi  in 
ogni  anno  dai  prodotti  di  quel  feracissimo  terreno  abbisognava  cer- 
tamente d'una  esatta  descrizione  per  quc'monumenli  che  a  tutto  oggi 
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la  compongono.  E  questa  descrizione  è  fatta  dal  eh.  Vermiglioli  pa- 
trizio perugino  ,  il  quale  ha  infiniti  meriti  intorno  i  patrìi  monu- 
menti, e  intorno  ancora  la  fondazione  di  quella  archeologica  raccol- 
ta; nome  che  tra  gli  archeologi  d'Italia  è  troppo  noto  per  dispensarci 
dalle  particolari  lodi  di  questo  suo  nuovo  e  diligente  opuscolo.  Solo 
diremo  che  il  numero  degli  oggetti  registrati  ammonta  a  4*7»  «  che 
questi  sono  distribuiti  in  iscrizioni  etrusche  (1-26),  romane  (3o— 128) 
e  cristiane  (139-156);  alle  quali  succedono  le  iscrizioni  in  terra  cot- 
ta (157-177),  i  marmi  figurati  ed  ornati  (178-212), i  bronzi (2i3-358), 
i  monumenti  di  plastica  (35g-40&)  e  miscellanea  (4°9-4I7)- 

2.  Osservazioni  epigrafiche  del  dottor  Labus. 

Il  eh.  dottor  Labus  ci  ha  fatto  conoscere  V  iscrizione  d* un'  an- 
tica ara  discoperta  nell'anno  scorso,  quando  restaurandosi  nella  fab- 
briceria della  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia  si  levò  la  preziosa  pie- 
tra di  granito  orientale  che  serve  di  mensa  all'  antico  altare  della 
cappella  del  Battisterio ,  e  quindi  illustrata  colla  consueta  dottrina 
di  quell'esperto  conoscitore  d'antiche  epigrafi  nella  Gazzetta  di  Ve- 
nezia 1829,  n.  272.  L'iscrizione  è  come  segue:  SOLI—  SACR - 
Q.  BAIENVS  -  PROCVLVS  -  PATER-  NOMIMVS:  e  quello 
che  in  essa  v'ha  di  singolare,  è  soprattutto  il  titolo  finora  incognito 
del  Pater  nomimus  d'uu  devoto  del  dio  Mitra.  O.  G. 

IH.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  dell'  Insti tuto  si  trova  onorata  e  confortata  per 
l'accessione  di  varj  nuovi  membri  e  socj ,  avendo  ascritto  a'  suoi 
membri  onorar/  il  conte  di  Pourtales-Goroier  ciambellano  di  S.  M. 
prussiana,  in  Parigi,  e  il  cav.  Sahtangelo  Intendente  di  provincia  in 
Foggia  ;  ai  membri  ordinar]  il  cav.  De  Cailleux  segretario  generale 
de'musei  reali  in  Parigi,  il  barone  Gerard  membro  dell' Insti  tuto  di 
Francia  e  pittore  del  rè,  in  Parigi,  il  sig.  Huyot  membro  deU'InsUtu- 
to  di  Francia,  l'architetto  sig.  Le  Clerc  in  Parigi,  e  il  sig.  Lenormant 
ispettore  nel  dipartimento  delle  belle  arti  in  Parigi  ;  dippiù  ai  socj 
corrispondenti  gli  architetti  sigg.  Debacq  e  Zantb,  e  il  sig.  Giuseppe 
Nt varrò  ,  in  Parigi. 
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Arco  di  Claudio.  -  Emissario  del  lago  Fucino,  -  Raecolte  parigine.  - 
Voto  <T  Agrigento.  •  Avvisi  delV  Insti! uto. 

L  MONUMENTI. 
I.  Avanzi  dell'arco  di  Claudio  tuttora  sotterra. 

Si  è  detto,  che  i  Romani  moderni  stiano  ad  abitare  sopra  i  tetti 
della  città  antica  (i).  In  fatti  ciò  che  avvenne  a  Pompei  per  l'eruzione 
del  Vesuvio  in  poche  ore,  ove  sopra  i  monumenti  dell'antichità  si 
formò  un  nuovo  terreno,  il  quale  servi  poi  agli  usi  comuni  della  vita, 
si  può  quasi  dire  essere  avvenuto  in  Roma  nel  decorso  dei  secoli,  si 
per  la  gran  mole  delle  ruine,  coprendosi  la  parte  intiera  collo  sfa- 
sciume della  distrutta,  sì  per  l'aggiugnimento  dei  casamenti  moderni, 
i  quali  addossati  alle  antichità  e  disfatti  poi  anch'essi  accumularono 
ruderi  a  ruderi;  sì  per  mille  altre  vicende,  pur  troppo  naturali  in 
una  città,  che  sempre  rinnovasi.  Quindi  è  che  i  selciali  delle  strade 
antiche  restano  molti  palmi  sotto  le  fondamenta  della  città  moderna; 
che  colline  intiere  si  sono  formate  dove  l'antichità  non  conosceva  se 
non  pianure,  e  che  gli  scavi,  benchò  per  tre  secoli  continuati,  fannq 
sempre  comparire  ancora  qualche  novità.  Piacesse  pur  al  cielo,  che 
degli  scavi  passati  si  avessero  notizie  meno  interrotte  e  più  esatte. 
Non  di  rado  si  risparmierebbero  fatiche  inutili,  né  si  razzolerebbe 

(t)  Andrene  Falrii  in  antiquit&tes  urina  ad  Clementem  VII  praefatio:  "  Nec 
praetereundum  censeo  uihil  pedibus  calcari,  qu in  antiquitatum  vestigia  oflendanlur. 
Veruni  ita  minia  omnia  oppteta  et  operta,  ut  difficillirac  internoscantur,  unde 
eleganter  meo  quidem  judicio  definisse  Ule  visus  est,  qui  dixit,  nos  hac  aelate 
ha bi tare  io  teetis.  „ 
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talora  un  terreno  già  Stentamente  senza  frutto  alenilo  rovistato: 
altre  Tolte  ti  dirigerebbero  i  lavori  a'  sili,  dove  antichi  scavi,  per 
cause  accidentali  tralasciati,  facevano  sperare  insigni  risnltamenti. 

Di  tali  notizie  produrrò  adesso  un  esempio,  se  non  m'inganno, 
assai  singolare  e  relativo  all'arco  di  Claudio  imperatore. 

Già  si  sa,  che  tra  gli  ornamenti  della  via  Flaminia,  tanto  illustre 
per  la  pompa  degl'  ingressi  trionfali  di  alcuni  imperatori  descrittaci 
da  Marziale,  uno  dei  più  importanti  era  quell'arco  situato  dove 
adesso  la  via  del  Corso  e  quella  delle  Muratte  sboccano  nella  piazza 
Sciarra  (i).  Ma  non  meno  si  sa  o  credesi  di  sapere,  che  il  medesimo 
sia  rovinato  affatto;  e  tanto  più  che  si  fissa  eziandio  l'epoca  della  sua 
distruzione. 

«  Nel  tempo  mio  (  dice  Andrea  Fulvio  nelle  antichità  di  Roma  (?), 
stampate  nei  primi  mesi  del  1527)  furono  distrutti  due  archi,  l'uno 
presso  la  strada  Sciarra  alla  via  che  conduce  al  portico  d'Antonino 
ec.  ec.  »:  e  vista  l'identità  quasi  precisa  del  sito,  non  pare  potersi 
mettere  in  dubbio,  che  allora  non  sia  stato  atterrato  il  nostro 
monumento. 

Eppure  alla  supposizione,  ch'esso  sia  stato  disfatto  in  tutto  e  per 
tutto,  si  oppongono  difficoltà  incontrastabili.  Imperocché  non  solo 
si  aggiunge  in  quell'opera  medesima,  restare  ancora  alcuni  di  lui 
frammenti  marmorei,  ma  trenta  o  quaranta  anni  dopo,  sotto  Pio  IV, 
si  scavarono  dello  stesso  arco  avanzi  considerevolissimi.  Eccone  il 
testimonio  nel  seguente  passo  di  Flaminio  Vacca  (3).  «  Piazza  di 
Sciarra  si  dice  cosi  dal  sig.  Sciarra  Colonna  che  in  quel  luogo  abitò. 
Vi  furono  trovati  al  tempo  di  Pio  IV  i  frammenti  dell'arco  di  Claudio 
e  molti  pezzi  d'istorie  col  ritratto  di  Claudio, i  quali  furono  comprati 
dal  sig.  Gio:  Giorgio  Cesarino  ed  oggi  si  trovano  nel  suo  giardino  a 

(1)  Il  cbiar.  sig.  art.  Fea  (dei  diritti  del  principato  ecc.  Roma  1806,  p.98) 
crede  di  rinvenire  in  questo  ed  altri  archi,  le  treccie  di  un  [grand1  acquedotto, 
supponendo  lui  pure  "  un  grand' arco  ornato  come  foste  una  porta  ,,.  In  che  si 
vedrebbe  un  unione  di  mire  per  la  pubblica  utilità,  e  per  gli  onori  trionfali;  coste 
sopra  il  primo  castello  dell'acqua  Marzia  si  ergevano  i  trofei  detti  di  Mario;  e  coaw 
l'arco  di  Druso,  benché  nell'integrità  sua  anch'esso  ornatissimo  di  marmi  e  colonne, 
dovette  servire  all'acquedotto  delle  terme   di  Caracalla. 

(a)  Ediu  rom.  15*7.  p.  LX. 

(3)  Memorie  n.  a 8. 
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t,  Pietro  in  Yincòli.  Io  comprai  il  resto  di  detti  frammenti  e  furono 
i36  carrettate  tutta  opera  di  marmi  gentili,  solo  rimbasaineulo  di 
saligno,  e  pochi  anni  sono  vi  era  sopra  terra  in  opera  un  pezzo 
d'istoria,  quale  era  una  faccia  d'arco,  e  fu  levata  da  Romani  e 
murata  nel  piano  delle  scale  che  sagliono  in  Campidoglio  ». 

Come  dunque  fu  demolita  una  fabbrica  prima  del  1537,  della 
quale  circa  il  i56o  si  scopersero  residui  di  tale  quantità?  fifon  basta 
il  dire ,  che  fossero  avanzaticci  nel  tempo  di  Andrea  Fulvio  trascurati. 
Un  altro  scavo  impreso  nel  1641»  penetrò,  al  dire  del  continuatore 
del  padre  Donati  (1)  più  di  ?3  palmi  dentro  la  terra.  Allora  si 
trovarono  altri  marmi,  colonne  scannellate,  il  tronco  di  uno  schiavo, 
medaglie,  pavimenti:  allora  si  vide  che  la  terra  nascondeva  ancora 
una  gran  parte  di  un  arco,  che  si  credeva  distrutto  affatto. 

Osservando  noi  i  detti  testimonj,  ammettendo  che  Andrea  Fulvio 
accennasse  veramente  una  demolizione  dell'  arco  di  Claudio,  e 
considerando,  che  dopo  quel  disfacimento  si  trovarono  nella  terra 
iterate  vòlte  di  bel  nuovo  considerabili  avanzi,  conghie tt tiriamo,  che 
nel  tempo  di  Andrea  non  si  rumarono,  se  non  le  parti,  che, eminenti 
sopra  il  terreno  moderno,  ingombravano  la  strada,  e  che  il  resto 
rimase  nel  nascomà'glio  delle  antiche  e  moderne  ruineje  domanderemo, 
come  ci  pare  giustamente,  se  per  gli  scavi  che  accennammo  (  perchè 
di  posteriori  non  se  ne  imprese  giammai),  si  facesse  quanto  si  potrebbe 
lare  e  si  traesse  fuori  tutto  quello  che  sarebbe  degno  della  luce  del 
giorno?  Siamo  ben  sicuri,  che  nò.  Mi  pare  anzi  certo  che  una  parte 
di  quella  fabbrica  con  scolture  e  marmi  resti  ancora  sepolta. 

Benché  non  stampata,  pur  si  conosce  la  «  memoria  di  Giacinto 
Gigli  intorno  alcune  cose  giornalmente  accadute  nel  suo  tempo, 
dall'anno  1608  fin  all'anno  1657  »   della  quale  un  esemplare  mss. 

(i)  Roma  vetus  ac  recens  170$  p.  384*  Anche  Bonini  del  Tevere  incatenato 
lib.  II.  p.  124  fa  menzione  di  questo  scavo,  ma  solamente  per  provare  con  esso 
rinalsamento  del  terreno  da  perse  indù  hi  Uhi  le.  «  Nel  tempo  di  Urbano  Vili  per 
comandamento  del  card.  Barberini  fece  l'Agostini,  intendente  delle  antichità,  cavare 
avanti  la  porta  del  palazzo  del  principe  di  Carhognano  e  dopo  d'essersi  i  cavatori 
internati  aa  e  più  palmi,  ritrovarono  la  selciata  della  strada,  non  antichissima,  ma 
antica,  sopra  della  quale  si  sollevava  Varco  di  Claudio;  come  da  quegli  avanzi  (cioè 
Y  iscrizione  «la  medaglia  ecc.  che  mostrano  quei  lo  essere  il  suddetto  arco)  si  vede, 
clic  fanno  prova  dell' ina  Lamento  di  Roma  „ 
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presso  di  noi  si  conserva.  L'abbate  Francesco  Cancellieri,  il  quale 
ne  ba  pubblicalo  qualche  pezzo  relativo  alle  cose  moderne  di  Roma, 
la  chiama  ora  inestimabile,  ora  incomparabile.  Il  (atto  sta,  che  vi  st 
trovano  notizie  non  meno  singolari  che  veraci  Non  di  altra  cosa  che 
della  veracità  si  pregia  l'autore  stesso:  «  Qui  (dice)  non  per  difetto 
di  memoria  vacillerò  parlando  come  chi  dopo  tanti  anni  racconta 
una  cosa  e  pur  tra  sé  sta  in  dubbio  alquanto  o  del  come  o  del  quando 
ebe  ella  per  l'appuntino  accadesse.  Ma  qui  sempre  io  me  le  troverò 
scritte  in  quella  vera  guisa  appunto  e  con  quella  fede,  come  elle  già 
si  occorsero  in  xyascun  tempo.  » 

Quell'autore  dunque  contemporaneo,  verace,  in  quel  tempo 
Priore  di  Roma(i),  ci  porge  dello  scavo  dell'anno  i6$i  un  racconto 
più  esatto  degli  altri  e  finora  a  quanto  sappiamo  non  conosciuto,  dal 
quale  pare,  che  risulti  indubitatamente,  che  sotto  la  piazza  di  Sciarra 
restano  ancora  notabili  avanzi  dell'arco  nostro. 

«  Finalmente  (  scrive  Giacinto  nel  dicembre  1641  )  farò  memoria 
come  in  questi  ultimi  mesi  si  scopersero  le  rovine  dell'arco  trionfale 
di  Claudio  imperatore,  le  quali  stanno  in  piazza  di  Sciarra  nella 
strada  del  Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di  Carbognano,  da 
una  parte,  e  dall'altra  parte  incontro  vi  è  una  cari  fatta  di  nuovo, 
che  è  di  s.  Giacomo  degli  incurabili.  Il  detto  principe  facendo  cavare 
avanti  la  sua  porta,  trovò  un  gran  pezzo  di  marmo  con  una  parte 
dell'iscrizione  di  detto  arco,  ed  il  sig.  card.  Barberino  (a)  mandò  a 
dire  alli  Conservatori  che  portassero  quella  scrizione  in  Campidoglio 
e  cercassero  il  restante  di  quella  memoria:  Così  fu  dato  ordine  che 
cavassero  e  alli  lidi  novembre\si  scoprì  nel  mezzo  della  strada  una 
gran  mina  di  marmi,  sculture  e  colonne  scannellate  di  giallo  mischio, 
che  stavan  sotto  terra  per  molte  canne,  e  fu  fatto  uno  scavo  per  tirarle 
fuori  dalla  parte  del  detto  palazzo.  Io  Giacinto,  il  quale  ero  Priore 
di  Roma,  calai  al  basso  insieme  con  i  Conservatori,  ed  a  lume  di 
candela,  nella  grotta  che  si  era  scavata,  vidi  e  toccai  li  marmi  e  le 
sculture,  ed  ebbi  uu  pezzetto  di  quelle  colonne  gialle.  Dippoi  il  Papa 


(1)  Cioè  Priore  dei  Caporioni. 

(?)  Senza  dubbio  per  l'instigasione  di  Leonardo  Agostini,  come  si  ricava  dal 
Bonini,  e  dal  continuatore  di  Donali. 
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essendosi  lasciato  intendere  che  voleva  egli  quelle  rovine  (i),  fu 
lasciato  che  mons.  Tesoriere  si  prendesse  egli  la  cura  di  quella  spesa. 
Ma  cominciandosi  a  rompere  il  tempo  ed  a  venire  gran  pioggie  fu 
riempiuto  lo  scavo  e  ricoperta  ogni  cosa»  e  rimase  tutta  quella  rovina 
come  era  prima.  » 

A  quel  racconto  si  chiaro,  di  cui  chiunque  lo  legge,  non  negherà 
l'importanza,  basta  che  aggiungiamo  poche  riflessioni. 

i.  Non  fa  meraviglia,  che  né  il  papa  Urbano  VITI,  benché  assai 
intendente,  come  si  sa,  e  della  poesia  e  delle  arti,  né  il  cardinale 
.Barberini,  che  nel  proprio  palazzo  raccolse  cospicue  antichità,  faces- 
sero continuare  il  suddetto  scavo.  Nei  primi  giorni  dell'anno  seguente, 
«Ui  i3  di  gennaro  fu  scomunicato  il  duca  di  Parma.  Quindi  segui 
una  guerra,  che  riempi  non  solamente  i  confini  dello  stato,  ma  la 
città  stessa  di  apparati  militari,  scompigli,  scontentezze  e  spavento: 
circostanze,  per  le  quali  non  si  potè  badare  a  scavi.  Appena  conchiusa 
la  pace  mori  papa  Urbano,  ed  il  totale  cambiamento  che  dal  di  lui 
successore  fu  introdotto,  fece  mettere  in  dimenticanza  quest'impresa. 

a.  Ben  è  vero,  che  fra  il  continuatore  del  Donati  e  Giacinto 
Gigli  v'  é  qualche  differenza.  Ma  come  quello  appena  è  conosciuto, 
né  si  sa  punto  da  dove  egli  ricavasse  le  notizie  sue,  ed  al  contrario 
Giacinto  stesso  calò  giù  ed  al  lume  di  candela  vide  la  grotta,  cosi 
ragion  vuole,  che  nelle  cose  dubb  ie,  che  sono  poche,  a  questi  piuttosto 
che  all'altro  si  presti  fede. 

5.  Combinando  il  testimonio  del  Gigli  cogli  altri,  conchiudiamo: 
che  l'arco  di  Claudio  per  quell'  innalzamento  del  terreno,  per  il 
quale  tutta  la  città  cambiò  aspetto,  e  forse  per  alcuni  accidenti  non 
determinamente  conosciuti,  fu  coperto  e  nascosto  quasi  intieramente 
da  ruine:  che  quella  parte  che  ne  rimase  sopra  il  piano  della 
selciata  moderna,  verosimilmente  già  da  per  sé  mezzo  caduta,  fu 
disfatta  negli  ultimi  del  t4oo  o  nei  primi  del  i5oo:  che  poi  si 
scavò  due  volte,  l'una  sotto  Pio  TV,  circa  il  i56o,  l'altra  ai  tempi 
di  Urbano  Vili,  nel  164.1,   e  si  trassero  fuori  marmi,  iscrizioni, 

(t)  Ecco  perchè  l'inscrizione  ti  trova  adesso  nella  casa  Barberini.  Sicuramente 
no*  vi  sarà,  chi  dica,  che  quei  pochi  avanzi  i  quali  allora  si  trassero  fuori,  fossero 
tatù   quella  gran    mina  di  marmi,   sculture  e  colonne   che  vide  il  Gigli.  Erano 
piuttosto  la  mostra  del  panno  che  il  panno  stesso. 
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colonne  e  medaglie:  ma  che  tuttavia  un'altra  parte  resta  ancora 
sotto  la  piazza  di  Scia  ira,  forse  non  la  meno  importante,  e  certamente 
degna  di  nuove  indagini. 

4*  Senza  dubbio  il  vedere  anche  sotto  la  terra,  come  ai  vede  3 
teatro  di  Ercolano,  le  vaste  dimensioni  |  di  una  sì  insigne  fabbrica, 
sarebbe  cosa  non  meno  proficua  che  dilettevole.  Ci  restano  in  Roma 
tanti  archi  che  appunto  in  quel  genere  di  architettura  meglio  che 
in  alcun  altro  si  osserva  il  progresso  e  la  decadenza  dell'arte,  e  ni  un 
mezzo  sarà  da  disprezzarsi  affine  di  ottenere  la  serie  più  compita, 
la  istruzione  più  perfetta.  Ma  supposto  che  questo  non  sia  possibile, 
rimarrà  sempre  da  bramarsi  che  finalmente  si  traggano  fuori  da  una 
sepoltura  si  lunga,  le  scolture  e  marmi,  che  già  nel  164  *  da  un 
magistrato  pubblico  si  toccarono  colle  mani:  che  si  restituiscano  alla 
luce  avanzi  del  secolo  per  le  arti  il  più  illustre  che  ebbe  giammai 
Roma,  i  quali  dove  stiano  nascosti  si  conosce  determinatamente. 

R. 

2.  Emissario  di  Claudio  al  lago  di  Fucino, 

a.  Volendo  dar  qualche  cenno  sullo  spurgo  dell'emissario  dell'inni. 
Claudio,  lasciamo  a  chi  ne  farà  descrizione  a  suo  tempo  jn  grande, 
il  riferire  le  opinioni  del  Fabretti  sull'emissario,  sull'acqua  Marcia 
che  si  è  preteso  derivarne  per  indi  da  Subiaco  venire  a  Roma; 
opinione  favorita  in  ultimo  da  Alberto  Cassio  nella  sua  opera  sopra 
i  condotti  romani.  Lasciamo  ancora  di  parlare  della  relazione  della 
accademia  ercolanese,  sottoscritta  da  mons.  Rosini  presidente,  senza 
data,  sull'operato  da  Claudio  e  da  Adriano  sull'  emissario  e  uso  di 
questo,  libero  al  loro  tempo.  Io  credo  di  aggiungere,  e  di  proporre 
alla  considerazione  degli  attuali  egualmente  dotti  accademici,  un 
testo  di  Simmaco  nella  lettera  1.  del  libro  i4*  scritta  ad  Ausonio, 
in  cui  parla  del  lago;,  e  mi  pare  si  possa  intendere  anche  del  suo 
emissario  in  attività;  in  confronto  del  corso  attivo  della  MoselIa,cne 
accenna;  perocché  altrimente  egli  lo  avrebbe  forse  motivato,  e 
compianto.  Nunc  improviso  clarorum  versuum  dignitate  aegjptio 
Melone  majorem,  frigidiorem  seythico  Tanni,  clarioremquc  hoc 
nostro  pop  alari  Fucino  reddidisti.  Nequaquam  tibi  crederem,  de 
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0rtu>  oc  meatu  magna  narranti;  misi  eerto  seirem,  auod  nec  in 
poemate  mentiaris. 

Le  recenti  scoperte,  scritte  da  Napoli  il  5  aprile  corrente  dal 
sig.  Fazio,  uno  benemerito  della  direzione  de'  ponti  e  strade  del 
regno,  sono:  «  un  mìglio  di  canale  è  già  espurgato;  ne  restano  due 
ancora,  delli  quali  una  porzione  è  certamente  tu  ola.  Nello  spurgo 
del  primo  miglio  si  è  incontrata  una  frana,  che  si  è  dovuta  levare 
con  una  macchina  non  molto  diversa  da  quella,  colla  quale  si  trafora 
la  strada  sotto  il  Tamigi.  In  quanto  al  piede  romano,  che  si  dice 
trovato  nell'emissario;  pare  che  sia  male  inteso.  Ivi  si  sono  ritrovate 
le  seguenti  tabelle  in  pietra: 


FED  acce 


PED  DCC 


PED 
DCC 


Tra  la  prima,  e  la  seconda  tabella,  vi  è  la  distanza  di  2?3  palmi: 
ed  ecco  il  tutto  per  ora.  Tra  la  seconda,  e  la  terza  ve  n'  è  moltissima: 
quindi  è,  che  si  credono  mancanti  alcune  tabelle  intermedie». 

Queste  tabelle,  ed  altre,  che  verosimilmente  continueranno  a 
trovarsi  collocate  bene  al  loro  posto,  gioveranno  ad  accrescere  la 
«pera  del  sig.  Cagnazzi,  letta  nella  reale  accademia  delle  scienze  di 
'Napoli,  e  ivi  stampata  nel  i8a5;  e  per  noi  serviranno  ad  un  confronto 
coi  piedi  segnati  a  varie  altezze  dell'antico  taglio  della  rupe,  per  cui 
aprire  e  dilatare  la  via  Appia  poco  oltre  Terra  ci  na,  l'antica  Anxur; 
e  segnare  la  quantità,  o  misura  del  lavoro. 

Roma  16  aprile  i83o. 

Avv.  Carlo  Fé  a,  Commiss,  delle  antichità. 

b.  Non  m' ingannai  allorché  per  un  di  più,  e  come  per  azzardo 
aggiunsi  nel  mio  rapporto  de'  6  settembre  prossimo  scorso,  che 
sperava  di  rinvenire  qualche  cosa  di  buono  nel  fondo  del  pozzo. , 

Mosso  da  giuste  ragioni,  tendenti  a  conoscere  la  provenienza 
delle  acque  che  in  esso  scaturiscono  da  sotto- corrente,  io  ho  dovuto 
necessariamente  far  continuare  il  nettamento  fino  a  scoprire  il  piano 
dell'emissario.  Or  dopo  appunto  di  esservici  arrivato  (  giacché  il 
fondo  del  pozzo  va  più  giù  di  siffatto  piano,  e  vi  forma  come  una 
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vasca  di  deposito)  si  è  cominciata  a  rinvenire  una  btidna  quatitita 
di  oggetti  varj,  e  tali  eli  e  mentre  ciò  mi  ha  spinto  a  far  nettare  più 
il  pozzo  medesimo,  mi  ha  dato  il  vantaggio  di  trovare,  a  tutto  ieri, 
ventisette  recipienti  di  ojttimo  rame,  cinque  picconi,  due  zappe,  tre 
assi  di  bronzo  appartenenti  forse  a  carrucole,  una  scodella  di  rime 
ed  una  punta  di  picca. 

Venticinque  di  detti  recipienti  sono  ciascuno  ragguagìiatamente 
del  diametro  di  palmo  i  a/3  per  l'altezza  di  i  3y$,  ed  ognuno  è 
fornito  di  due  orecchioni,  ossiano  anelli  di  ferro  agli  estremi  del  loro 
orificio,  ma  staccati  da  essi  recipienti,  ridotti  in  frantumi,  ed  ossidati 
in  modo  che  sol  per  mostra  si  è  creduto  di  conservarne  taluni  pezzi 
Gli  altri  due  a  guisa  di  secchio  con  fondo  piano  e  con  respettivo 
manico  di  ferro  sono  ciascuno  del  diametro  di  palmi  i  i/à,  per 
l'altezza  di  palmo  t  1/3,  e  sono  a  fogli  di  rame  sottili,  a  differenza 
de'  gran  recipienti  in  cui  il  rame  è  ben  doppio;  è  di  grana  uguale 
in  tutti,  e  soltanto  nelle  pareti  esterne  trovasi  attaccato  dall'ossido 
di  rame,  il  quale  vi  ha  formato  una  certa  patina.  Intorno  al  peso, 
sebben  per  brevità  di  tempo  io  non  l'abbia  ancora  potuto  scandagliare, 
pur  tuttavolta  le  soggiungo  che  i  gran  recipienti  l'uno  per  l'altro 
pesino  libbre  sessanta,  ed  una  ventina  ciascheduno  de' piccoli:  che 
unitamente  danno  libbre  mille  cinquecento  quaranta  compresa  la 
tara.  I  picconi  sono  all'intuito  simili  a  quelli  che  Usano  i  nostri 
tagliamomi,  se  non  che  n'  è  rotondo  il  piccol  foro  dove  si  appicca 
l'asta  di  legname,  o  astile,  come  volgarmente  dagli  artefici  si  suoi 
dire:  anzi,  poiché  questo  forellino  è  appena  di  un'oncia  ed  un  minuto, 
cosi  ci  fa  «credere  che  gli  antichi  vi  usassero  l'asta  di  ferro  in  luogo 
di  quella  di  legname. 

Le  zappe  del  pari  poco  differiscono  dalle  nostre,  se  non  che  una 
di  esse  è  un  poco  più  consistente,  e  sono  entrambe  di  una  forma  più 
ben'  intesa. 

Il  primo  degli  assi  di  bronzo  è  lungo  palmo  x  1/6  pel  diametro 
di  un  oncia  e  tre  minuti*  il  secondo  è  di  palmo  J  1/$  pel  diametro 
poco  meno  di  once  due,  ed  il  terzo  è  di  palmo  1 1/3  pel  diametro  di 
due  once  giuste.  Si  crede  fondatamente  che  sieno  assi  di  carrucole, 
perchè  sono  a  guisa  di  pestelli  ad  uno  degli  estremi,  la  di  cui  culatta 
è  rilevata  dall'asse  medesimo  per  mezzo  di  un  dentino,  ed  all'altro 
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«strèmo  poi  vi  è  un  piccolissimo  buco,  in  cui  certamente  il  perno 
di  Cerro  vi  adattavano,  chiamato  arsicolo  da'  nostri  fabbri 

Finalmente  poiché  la  scodella  e  la  punta  di  picca  non  meritano 
Veruna  considerazione,  per  cui  le  passo  sotto  silenzio*  profitto  in 
vece  di  questa  occasione  per  dinotarle  che,  malgrado  la  incalcolabile 
quantità  di  acque  esauritesi  e  che  tuttavia  si  esauriscono  dal  detto 
posso;  pure  per  poco  più  di  due  mesi  si  è  cavata  di  sola  terra  e 
materie  diverse  un'  altezza  di  palmi  sessanta,  e  ciò  fino  ad  incontrare 
l'extrados  dell'emissario;  un'  altra  di  palmi  i5  i/3  fino  al  di  Ini 
piano;  ed  in  fine  una  terza  di  palmi  sette  più  giù  dèlio  stesso  piano, 
sotto  cui,  come  di  sopra  si  è  detto,  scende  il  fondo  del  pozzo,  e  non 
ancora  si  è  potuto  rinvenire  la  roccia  calcarea,  formante  il  suo  piano. 

Or  facendo  delle  congetture  sul  rinvenimento  de'  soddescritri 
oggetti,  io  non  dubito  di  asserire  che  i  Romani  vi  avevano  colà  un 
sufficiente  deposito,  e  dò  fin  da'  tempi  di  Adriano,  il  quale  tentò  il 

primo  un  siffatto  spurgamento,  e  die  scolo  col  fatto  al  Fucino,  come 

« 

si  ha  da  Sparziano  scrittore  della  di  lui  vita  con  le  seguenti  precise 
parole:  Fucinwn  lacwn  emisiL 
Gapistrello  9  ottobre  1829. 

L'ingegnere  direttore  M*  Massasi. 

e.  Oltrepassato  il  pózzo  della  frana,  o  come  altri  dicono  pozzo 
•fondato,  le  pareti  dello  speco  han  mostrato  sempre  più  una 
compattezza  da  non  dare  a  temere  ulteriori  guasti  In  fatti,  cessato 
il  rivestimento  di  fabbrica  a  mattoni  per  la  natura  di  detto  speco 
ch'era  tagliato  in  un  ammasso  di  ciottoli  quasi  sciolti  »  ed  uniti  solo 
da  un  lieve  cemento  di  pura  argilla,  non  che  scorso  il  breve  tratto 
ch'era  perciò  ristrettissimo;  le  pareti  si  sono  rinvenute  solidissime, 
per  esser  succeduta  la  roccia  calcarea  a  quella  concrezione  di  ciottoli, 
e  quindi  l'emissario  ha  ripresa  la  sua  ordinaria  larghezza  ch'è  tra  i 
nove  a'  dieci  palmi  di  misura  napoletana,  ossia  ragguagliatamente  di 
metri  due  e  mezzo  circa. 

Il  perchè  i  lavori  di  spurgamento  avendo  ripigliata  la  solita 
energia,  si  sperava  di  vederli  giunti  per  gennaro  i83o  al  pozzo  di 
Villarossa  ch'è  quasi  nel  preciso  mezzo  de'  campi  patentini,  e  su  cui 
è  costrutta  una  grandiosa  macchina  a  tamburro  conico  per  il  tiro 
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Terticale  delle  materie  di  deposito  ingombranti  l'emissario.  Ma  uti 
nuovo  ostacolo»  di  cui  per  altro  si  è  sempre  temuto,  e  che  negli 
anni  1807  e  i8a8  fece  anticipare  lo  spurgamento  del  detto  posso  di 
Villarossa  fin  sotto  al  piano  dell'emissario,  ne  ha  ritardato  al  meglio 
i  lavori,  ed  avea  quasi  determinato  gli  appaltatori  a  sospenderli,  fino 
'a  cbe  si  fosse  inoltrata  la  stagione  estiva,  in  cui  diseccandosi  le  acque 
esistenti  in  quel  pozzo,  avessero  potuto  di  quivi  ripigliarli. 

In  lavori  sotterranei  ognun  deduce  subito  cbe  questo  grave 
ostacolo  consista  nella  mancanza  dell'aria,  la  quale  estinguendo  i 
lumi  ha  impedito  agli  operaj  di  poter  liberamente  e  celeremente 
lavorare.  Per  rinnovarla  si  è  stato  nelF obbligo  di  diminuire  il  tempo 
del  lavoro  medesimo  cbe  per  poco  sorpassa  le  ore  quattro  in  ogni 
rilievo,  o  ricambio  di  una  compagnia  coll'altra;  gli  operaj  che  succe- 
devano si  son  (atti  attendere  alquanto,  ed  in  fine  varj  ventilatori  si 
si  sono  messi  in  opera  per  non  dar  luogo  alla  suddetta  sospensione. 
Con  tutto  ciò  nulla  si  otteneva,  e  spesso  avveniva  che  gli  operaj  ne 
fossero  usciti  appena  entrati  per  esser  rimasti  affatto  all'oscuro.  In 
circostanza  cosi  dura,  dispendiosa  molto  e  troppo  ritardatrice  si  è 
ricorso  all'unico  espediente  che  rimaneva,  cioè  di  aprire  un  angusto 
foro  attraverso  le  accennate  materie  di  deposito.  Era  ciò  che,  sebben 
con  giusto  ritardo,  dar  dovea  il  desiderato  effetto,  e  corre  appunto 
il  di  1 3  di  marzo  i83o,  da  che  si  è  avuta  la  libera  comunicazione  col 
surriferito  pozzo,  da  cut  sgorgate  le  acque  pel  suddivisalo  foro,  e 
quindi  per  lo  lungo  tratto  di  emissario  spurgato,  l'aria  si  è  messa 
in  piena  circolazione,  ed  i  lavori  ripigliandosi  da  quel  di  con  tutta 
l'energia,  han  progredito  e  tuttavia  progrediscono  con  una  celerità 
la  più  plausibile  e  soddisfacente. 

Sarebbe  troppo  lungo  di  esporre  qui  i  mezzi  di  arte,  con  cui  si 
è  saputo  lodevolmente  prevenire  ogni  sinistro  nelV  esecuzione  dello 
indicato  foro,  massime  nel  momento  della  desiderata  comunicazione, 
e  di  fare  degli  elogj  meritamente  dovuti  agl'ingegneri  incaricati 
della  direzione  di  si  celebre  opera;  se  da  una  parte  la  brevità 
prefissaci,  e  dall'  altra  la  modestia  di  quelli  espressamente  non  cel 
vietassero.-  Laonde  ci  volgiamo  piuttosto  a  dire  con  ugual  brevità, 
che  l'emissario,  dalla  sua  foce  col  Liri,  è  già  spurgato  nella  lunghezza 
di  settemila  e  quattrocento  palmi,  pari  a  metri  igfo;  che  per  aprile 
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prossimo  si  spera  di  arrivare  all'enunciata  macchina,  dal  cui  punto 
innanzi  vi  sarà  un  nuovo  appalto;  e  che  in  fine  il  tratto  verso  il  lago, 
precisamente  quello  che  resta  sotto  il  monte  Salvis.no,  è1  sgombro 
affatto,  giusta  la  scoperta  che  ne  fece  a'  primi  giorni  di  ottobre 
1*  ingegnere  in;  capo  della  provincia  sig.  D.  Marino  Massari,  il  quale 
vi  si  buttò  a  nuoto  (i);  e  che  anzi,  introdottovi  pe'  cuniculi  dalla 
parte  diÀvezzano  prima  un  battello  di  leggiera  costruzione,  e  dippoi 
una  delle  grosse  barche  con  cui  si  pesca  nel  Fucino,  il  percorse  per 
una  lunghezza  di  palmi  napolitani  3aoo,  pari  a  metri  844* con  ttn  di 
lui  figliuolo  della  tenera  età  di  anni  sette,  con  l'ingegnere  subordinato 
signor  B.  Giovanni  Luciani,  ed  in  fine  con  gli  stessi  appaltatori 
dell'opera. 

Aquila  li  1 5  di  marzo  i83o. 

3.  Momanens  tfantiquUé  envoyés  de  fa  Grece  à  'Paris. 

Yen  la  fin  de  l'année  t8og  M.  Rollin  recul  plusieurs  objets  en 
or,  trouvés  en  diffórens  endroits  de  la  Grece  et  expedi^s  de  Smyrne 
par  M.  Gadalven.  Lei  plus  remarquables  étaient  une  rosace  ou  parure 
de  toilette  avec  des  emblémes  en  relief,  d'environ  i  pouce,  4  lignes 
de  diamètre,  une  boucle  d'oreille  ornée  d'une  te"  te  d' hippocampe 
surmontée  d'un  grénat;  une  autre  plus  petite  avec  une  téte  de  lion 
du  plus  beau  caractère  et  une  paire  de  boucles  d'oreilles  en  forme 
de  barques.  Tous  eee  objets  trouvés  à  Milo,  ont  e*  té"  acquis  par 
M.  Rsvil  et  font  partie  de  sa  précieuse  collection  de  bijoux  antique». 
Dans  le  méme  envoi  étaient  encore  plusieurs  autres  objets  dont  j*ai 
acquis  pour  la  collection  de  mon  onde,  M.  Herrjrk  Anvers,  i  plaques 

(i)  D  sig.  marca.  Daàoomrrn  nostro  socio  corrispondente,  alle  cui  diligenti 
core  dobbiamo  questi  cenni,  n'  ha  pur  favorito  della  copia  dell1  originale  rapporto 
«Tesso  sig.  ingegnere  Massari;  nella  quale  sono  più  minuti  ragguagli  sui  particolari 
di  quella  importante  scoperta  che  tanto  grandemente  agevola  tutta  Y  impresa  dei 
lavori  intono  remissaria.  Oltre  quanto  è  brevemente  riferito  nel  cenno  qui  aopra 
riportato,  si  rilevano  nel  rapporto  del  sig.  ingegnere  Massari  di  bei  ragionamenti 
•ulla  provenienza  e  qualità  delle  acque  cbt  filtrano  nell'interno  dell' emissario,  e 
sulla  varietà  e  bellezza  delle  stalattiti  e  stalagmiti  che  n'adornano  singolarmente 
le  pareti,  per  gareggiare  colla  grotta  di  Antiparos,  dai  naturalisti  cotanto  celebrata. 

O.  G. 
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ovales  ornées  de  foudres  ailées,  et  un  béKer  conche,  d'une  très  pétht 
dimension,  mais  d'une  grande  finesse  de  travail.  Enfin  j'ai  ausai 
remarqué  et  peut-étre  en  aurais-je  dù  parler  ett  premier  lieu,  une 
grande  bague  dont  le  travail  paralt  descendre  vera  le  temps  de 
Septime  Sevère.  Elle  nous  offre  une  gravure  sur  or,  qui  «présente 
un  homme  barbu  k  chetai  a  qui  une  femme  debout  apporte  un 
rhyton  a  téte  de  cbeval:  on  y  lit  en  caractères  assez  mal  forme*, 
derrìère  la  femme  JENTOKIAH  et  sous  le  cheral  cinq  autres  lettre», 
dont  les  dernières  sont  KO. 

Quant  à  la  parure  de  toilette  avec  différens  emblèmes  en  relief 
et  dont  j'ai  fait  mention  au  commencement  de  cet  arride,  qu'il  me 
soit  permis,après  en  ayoir  donne  une  déscription  détaillée,d'emettre 
une  conjecture  sur  ses  signes  ou  symbol». 

Douze  rayons  a  douze  feuilles  alternativement  répétés,  denx 
tétes  de  boeuf  ornées  de  bandelettes,  deus  tétes  de  femme  voile» 
et  ornées  d'une  coifture  radice,  enfin  deus  moucbes  délicatement 
exécutees,  tei  est  l'ensemble  de  ce  curieux  monument,  d'un  style 
ancien,  mais  d'un  fort  beau  travail. 

On  sait  que  les  Eléens  invoquaient  Jupiter  *Ajrpetfiof,  pour  étre 
délivrés  des  moucbes  pendant  les  fètes  consacrées  à  ce  Dieu  i 
Olympie  (i).  Ce  eulte  s'étabUt  a  l'occasion  d'un  sacrifico  offert  en 
Elide  par  Hercule,  pendant  lequel  ce  béros  se  trouvant  incommodé 
des  moucbes,  immola  une  vieti  me  à  Jupiter,  surnommé  depuis 
chasseur  des  mouches,  et  aussitòt  toutes  les  moavches  s'envolèrent  sa 
delà  de  l'Alpbèe  (a).  Pausanias  (3)  dit  que  les  habitans  d'Alipbère 
en  Arcadie,  en  célébrant  les  fétes  de  Minerve,  sacri fiaient  d'abord 
à  un  béros  qu'ils  invoquaient  sous  le  nomde  Myiagros. 

Après  avoir  cité  tous  ces  textes,  serait-ce  trop  basarder  que 
d'attribuer  les  deux  moucbes  de  no  tre  parure  en  or,  à  ce  culle 
singulier  de  Jupiter  ou  d'Hercule  chasse-mouebes.  Winckelmann  (4) 

f  (ì)  Pausa*  Kb.  V.  e.  iA.  Plin.  Ub.  X.  e,  *8.  lib.  XXIX.  e.  &  Ckm.  Alex. 
ProtrepL  Aelian.  lib.  V.  e.  17 

(a)  Paas.  lib.  V.  e  14.  Solili,  e.  1. 

(3)  Lib.  VI1L  a  »6. 

(4)  CauL  det  pierres  gr.  de  Slosch  II.  class.  III.  secl.  n.  77.  ei  7&#  rt 
Monum.  ined.  a.  ia.  et  i3. 
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rappeete  deus  pàtes  antiques  qui  représentent  Jupiter  Àpomyios. 
Une  pierre  grave  e  dea  deux  còtés  nous  fait  voir  Jupiter  avec  le 
palltam  sur  ses  e*paules,  tenant  de  la  mala  droite  le  foudre»  et  de 
son  bras  gauche  s'appuyant  sur  son  sceptre:  a  ses  pieds  est  un  aigle. 
Sur  l'autre  face  de  la  pierre  est  gravée  une  grande  et  belle  monche. 

Dans  le  recueil  d'antiquite*s  du  Gomte  de  Caylus  on  voit  un* 
clou  orné  d'une  raouche  en.  relief  (i). 

Maintenant  les  tétes  de  boeuf  auraient-elles  rapport  à  la  victiine 
que  les  Ele*ens  ou  les  habitans  d' Aliphère  immolaient  dans  ces 
occasions?  Et  les  tétes  de  flemme  feraient-elles  allusion  à  Minerve  dont 
nous  venons  de  voir  le  eulte  mèle  avec  celui  de  Myiagros  (2)? 

J'aime  mieux  m'arréter  à  une  autre  interprétation.  Perorane 
n'ignoro  que  les  boeufs  étaient  chea  les  anciens  de»  symboles  propres 
tur  diviniti  de  la  lumière:  il  y  avait  les  taureaux  du  soleil  et  des 
boeufs  trainaient  aussi  le  char  de  la  lune  nommée  par  cette  raison 
Diane  Tauropole  dans  la  Tauride.  À  Patrae  en  Achaie  on  voyait 
une  statue  d'Apollon  appuyant  un  pied  sur  le  crdne  d'un  boeuf  {3). 
Il  serait  super flu  de  rappeller  qu'Apollon  avait  été  berger  chez 
Laomddon  et  Admète  et  que,  dans  plusieurs  passages  de  l'Odyssée, 
Homère  parie  des  boeufs  sacrés  du  soleil  qui  paissaient  dans  les 
prairies  de  la  Triname  (4)- 

Ainsi  ces  tétes  de  boeuf  seraient  un  emblème  du  soleil,  et 
cette  conjecture  nous  engagé  a  rapporter  les  tétes  de  femme  voile*es 
et  oaractérisées  par  une  couronne  radice  à  la  déesse  Selene  (la  Lune) 
qui  anciennemenl  n'était  point  caraetérisée,  comme  plus  tanj,  par 
le  croissant,  mais  bien  par  un  long  voile.  Si  l'on  adopte  une  telle 
hypothèse  les  douze  feuilles  et  les  douze  rayons  désignéraient  peut- 
étre  les  douze  mois  de  l'année. 

Il  sera  à  propos  de  ddcrire  ici  un  autre  ornement  de  toilette, 
du  méme  genre  que  le  précédent,  cgalement  trouvé  à  Milo  et 
faisant  partie  du  Cabinet  de  M.  Revil. 


(1)  Tom.  VI.  pi.  XCV.  11  5.  et  d. 
(3)  Paus.  lib  Vili,  e  26. 

(3)  Paus.  lib.  VII.  e.  38. 

(4)  Compartii  ApollotL  Bibl.  lib.  I.  e.  6.  lib.  I.  ;c.  9. 
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Cette  rosace,  d'un  style  mussi  ancien,  mais  d'un  Invali  moius 
parfait,  non*  offre  de  notables  dififérences.  Trois  tétea  de  lemme 
voilees,  mais  qui  n'ont  pas  cette  couTure  radice,  trois  étoiles  à  sept 
rayons,  et  au  centre  nne  grande  étoile  pareillement  à  sept  rayons, 
se  votent  en  relief  sur  cette  plaqae  d'or.  Il  resterait  à  soulever  le 
Toile  qui  couvre  ces  emblthnes,  ce  qne  je  n'ai  pas  la  prétention 
d'essayer;  il  me  suffit  de  citer  dans  cette  occasion  une  antre  rosace  en 
marbré  blanc,  fragmentée,  et  rapportée  par  Winckelmann  dans  son 
histoire  de  l'art  (i);  on  y  voìt  place  trois  animaux,  une  grenouille, 
un  lézard  et  une  mouche  ou  plutdt  une  abeille  (a). 

Deux  monumens  d'un  autre  genre,  recemment  venus  d' Egine, 
méritent  encore  quelque  attention.  Le  premier,  acquis  par  M.  Du*ahd, 
est  un  manche  de  miroir  mystique  d'un  style  fort  ancien  et*  d'un 
carattere  sevère.  Il  représente  une  figure  de  femme  Tètue  d'une 
tnnique  étroite  qui  l'enveloppe  jusqu'aux  piedi,  en  laissant  ses  bras 
senls  découverts:  une  ceiuture  dont  les  bouts  retombent  par  devant, 
serre  cette  tunSque,  de  ìaquelle  se  détacbent  de  grandes  ailes.  Une 
bandelette  avec  un  riche  ornemcnt  ceint  la  téte  de  cette  figure  qui 
porte  de  loogs  cheveux  dont  quatre  tresses  yiennent  tomber  par 
devant  sur  ses  épaules.  Ses  mains  élevées  étaient  destinées  a  soutenir 
le  disquc  du  miroir. 

Le  second,  appartenant  à  M.  le  Comte  de  Tumn,  est  un 
cotylisque  (3)  d'environ  4  pouces  de  diamètre.  Il  est  couTert  d'un 
email  noir,  tant  en  dedans  qu'en  déhors;des  ftgnres  en  relief  en  font 
le  tour  et  forment  deux  groupes  alternati vement  repétés  quatre 
Ìbis  de  suite.  Dans  le  premier  un  vainqueur  recoit  une  couronne  et 
de*  bandelettes  d'une  femme  avec  de  grandes  ailes,  qui  s'approcbe 
de  lui  d'un  voi  rapide.  Au  dessous  de  la  figure  ailée  sont  deur' 
oiseaux  et  au  milieu  un  petit  genie  tenant  un  objet  difficile  à 
reconnaitre  a  cause  de  sa  petite  dimension.  Le  second  groupe  se 
compose  de  trois  figures:  il  y  a  deux  épbèbes  au  devant  desquelles 
se  présente  une  femme  ve  tue  d'un  peplos:  elle  semble  ejnbrasser 


(i)  Edit.  frane,  tom.  II.  p.  5 12. 

(a)  Votcx  «oasi  Visconti  Mas.  Pio  Clem.  tom.  I.  Ut.  à.  n.  10. 

(5)  Pattofka,  Recherchos  sur  les  rériubles  noma  àts  ratea  greca  ptg.  94- 
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l'un  d'eux.  Ces  deux  composi tìons,  sont  séparées  chaqne  fois  qo'elles 
se  répètent,  par  un  oiseau  les  ailes  déployees  et  tenant  dans  se* 
pattes  une  grande  couronne-  Ed  fin  a u  dessous  sont  huit  lièvres  qui 
semblent  s'élancer  vers  les  personnages  qui  figurent  dans  ces  groupes. 
Parò  le  a  a  mars  i83o. 

J.  Dx  Witti. 

IL  LETTERATURA. 

Illustrazione  di  un  antico  vaso  fittile  per  Dont.  lo  Paso  Pietra 
Santa  duca  di  serràdifalco.  Al  chiar.  dottore  Teodoro  Panofka. 
Palermo,  dalla  tipografia  di  Filippo  SollL  mdcccxxx. 

La  Sicile  a,  comme  V  Etrurie,  le  privilège  de  nous  offrir  presqne* 
toujours  sur  ses  vases  des  sujets  nouveaux  et  intéressants.  La  célèbre 
collection  de  Panettieri  à  Agrigento  qui  fait  main tenant  partie  du 
Husée  de  M unici),  en  offre  une  preuve  evidente;  et  le  vase  dont 
nous  annoncons  la  publication  par  M.  le  Due  de  Serradifalco,  vient 
aussi  à  l'appui  de  cette  assertion.  C'est  un  lecytbus  à  figure?  noires 
et  fond  rouge,  sur  le  quel  est  représenté  Hercule  Mélampige  couvert 
de  sa  peau  de  lion,armé  de  sa  mass  uè  et  portant  suspendus  par  les 
pieds  a  une  espèce  de  poutre  les  deux  fila  de  Tbeia,  Passalus  et 
Akmon.  Le  béros  est  précède  de  Mercure  et  sui  vi  de  Minerve,  sa  déesse 
protectrice.   M.  le  Due  de  Serradifalco  accompagno  la  publication 
de  ce  curieux  monument  d'une  érudition  sage  et  mesurée,  et  che 
deux  vases  publiés  par  Millingen  et  Tischbein  qui  se  rapportent  à  la 
première  partie  de  ce  mythe. 

M.  Raoul-Rocbette  (i)  avec  la  sagacité  qui  le  distingue,  avoit 
reconnu  une  parodie  du  méme  aujet  sur  un  vase  de  la  collection 
d' Hamilton  publié  par  d' Hancarville.  Hercule  y  est  représenlé  en 
caricature  et  portant  un  singe  dans  ebacune  des  deux  cages  qui  sont 
suspendues  à  un  long  bàton  qu'il  a  sur  l'épaule. 

Ce  méme  sujet,que  la  métope  d'un  tempie  de  Selinunte,pubHée 
dans  les  ouvrages  les  plus  récens  de  la  Sicile,  nous  a  fait  conoaìtre 
la  première,  se  retrouve  aussi  sur  un  vase  à  deux  anses  de  la 
collection  du  Prince  de  Canino  (a).  Les  figures  sont  noires,  Hercule 
y  est  également  représenté  entre  Mercure  et  Minerve:  sur  le  re  ver* 
on  voit  un  prétre  et  deux  prétresses.  U  est  encore  répété  sur  un 

(i)  Monuuicnts  inedita  ti1  Antiqui  té  figurce.  Acliilléide  tom.  I  p.  85.  note  5. 
(a)  Calai.  <K  A  ut.  E  Ir.  del  Pr.  di  Canino  p.  4^<  1-  6i5. 
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vase  de  la  collectlon  Panettieri*  mais  là  on  ne  voit  intervenir  ir 
Mercure  ni  Minerve.  Sur  le  revers  est  représentée  une  femme  tirant 
de  Tare.  Est-ce  Theia  la  mère  des  deux  Cercopes  qui  vient  k  leur 
secours?  Seroit-ce  la  Lydie  elle-m&me  qui  défend  se*  habitants  et  k 
qui  Tare  convient  parfaitement  corame  à  une  Amazoae?  C'est  un 
potnt  que  nous-  laissons  a  décider  a  celui  qui  publiera  cet  importai* 
monument. 

En  réflécbissant  que  ce  vase  ainsi  que  toute  la  superbe  collection 
d'Agri  gente  est  passée  à  Munich  en  1826  et  que  jusqu'à  ce  moment, 
il  n'en  est  parvenu  aucune  connaissance  aux  amateurs  de  Fanti  qui  té  : 
on  appretterà  sans  doute  avec  plus  de  reconnoissance  le  zète  du  Due 
de  Serradifalco,  qui  le  premier  nous  fait  connaftre  cette  fable  sur 
une  peinture  de  vase.  Et  si  l'on  s'étonne  que  le  vase  Panettieri, 
découvert  dans  un  tombeau  d'Agrigente,  ausai  bien  que  celui  dont 
nous  venons  de  parler,  n'ait  pas  été  ci  té  dans  la  dissertation  de 
l'interprete  sicilien,  on  trouvera  l'explication  de  ce  silence  auprès 
de  ceux,  qui  se  rappellent  avec  quelle  douleur  l'illustre  antiquaire 
a  vii  sortir  de  sa  patrie  uu  trósor,  dont  personne  raieux  que  luì 
n'apprécioit  la  valeur.  E.  De  Laolanbiìrb. 

in.  AVVISI  DELL'INSTITUTO. 

Nel  di  21  aprile  anniversario  della  fondazione  di  Roma  il  cav- 
Bursxn  segretario  generale  dell'  Insti  luto  convocò  l'adunanza  ebe  in 
questo  giorno  di  classica  memoria  è  prescritta  per  dar  conto  pubbli- 
camente dello  stato  e  dei  lavori  dell'  Instituto*.  lesse  in  quella  il  rap- 
porto generale  scritto  dal  prof.  Gerhard  segretario  dell'  Instituto 
medesimo,  esibì  i  documenti  ebe  l'accompagnavano  e  ebe  saranno 
fra  breve  pubblicati,  tostocbè  le  firme  dei  colleglli  esteri  vi  saranno 
aggiunte,  e  sottopose  all'  esame  de'  presenti  la  somma  delle  cose. 
Alla  suddetta  adunanza  oltre  i  membri  e  socj  domiciliati  in  Roma 
assisterono  d'esteri  membri  e  socj  il  cav.  Klenze  di  Monaco,  e  il  pro- 
fessore Rankb  di  Berlino,  e  di  associati  S.  E.  lord  Lo  vaine  ed  il  conte 
di  Beust  di  Bonna. 

La  Direzione  si  reca  ad  onore  d'annunziare  l'accessione  del 
cav.  Nibvubb  consigliere  di  stato  di  S.  M.  prussiana,  ai  membri  ordi- 
nar] deU'Instituto,  e  parimente  quella  dell'abbate  Raimondo  Giambi 
accademico  ercolanese.  Sono  inoltre  ascritti  ai  socj  corrispondenti  i 
*&.  Baahd  console  generale  britannico  alle  Smirne,  Bkassibr  db  St.Smow 
segretario  regio  alla  legazione  di  Prussia  in  Costantinopoli,  e  il  s»g; 
Leopoldo  Ravke  professore  regio  all'università  di  Berlino. 

Roma  ?$  aprile.  i83o-  La  Direzione. 
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I.  SCAVI. 
Fouilles  de  Bernay.  Lettre  de  M.  Lekormant  à  M.  Panofka. 

Vous  m'avez  demandè*  quelques  détails  sur  l'importante  découverte 
qui  Yient  d'avoir  Iieu  aux  environs  de  Bernay ,  dans  le  département 
de  l'Eure,  faisant  partie  du  territoire  de  Pancienne  Normandie;  dé- 
couverte  dont  les  journaux  ont  parie  en  peu  de  mota,  mais  dont  ih 
n'ont  pas  exagdre*  l'importance.  Une  circonstance  heureuse  m'ayant 
permis  d'examiner  les  produits  de  cette  fouille,  avaut  tous  les  autres 
membres  de  l'Institut  de  correspondance  arcnéologique,  je  me  fais 
un  devoir  de  répondrc  à  votre  invitation  avec  toute  la  promptitude 
possible,  persuade  que  nos  savants  collègues  voudront  bien  excuser 
les  erreurs  d'intcrprtation  qui  pourront  m'e'cbapper,  en  considera- 
tion  de  l'empressement  que  je  mets  à  satisfaire  leur  curìosité. 

G'est  déjà  une  circonstance  remarquable,  qu'une  masse  aussi 
considerante,  une  collection  enfin  comme  on  peut  l'appeler,  ait  été 
découverte  dans  un  endrottoù  jamais  objets  de  cette  nature  n'avaient 
tignale  une  position  antique,  et  sur  lequel  le  témoignage  des  gèo- 
grapbes  anciens  est  entièrement  muet:  et  quant  ft  l'intérét  de  la 
fouille  en  elle-m é me,  bien  que  les  resultata  obtenus  dans  le  courant 
des  dernières  années  à  Fomars,àLillebonne,et  dans  plusieurs  autres 
endroits  du  Nord  de  la  France,  ayant  du  nous  accoutumer  à  atta- 
cber  k  ces  provinces  une  assez  grande  importance  arcnéologique, 
c'est  toujours  un  sujet  d'étonnement  nouveau,  que  de  rencontrer  tant 
et  de  si  beau*  monunicnts  à  Textréinitc  du  monde  romain,  dans  la 
Bullxttino  7 


q8  I.  SCAVI. 

partie  de  l'Europe,  où  la  civilisation  ne  penetra  que  bien  Urd,  et 
d'où  elle  se  re  tira  presque  immédiatement  après. 

Quoiqu'il  en  soit,  voici  dans  quels  termes  M.Àug.  Le  Prevosl, 
Tua  dcs  membres  les  plus  distingués  de  la  société  des  antiquaires  de 
Normandia,  raconte  l'bistoire  de  la  découverte. 

«  Le  ai  mars  dernier,  le  Sr.  Prosper  Tour  in,  cui  ti  va  te  tir  k  Bcr- 
tbonville,  arrondissement  de  Bernay,  labourant  un  champ  dans  la 
me  me  commune,  bameau  du  Villeret,  beurta  avec  le  soc  de  sa  char- 
rue  une  tuQe  roxnaine;  il  emprunta  la  piocbe  d'un  ouvrier  voisin 
pour  arracber  cette  tuile  qui  faisait  partie  d'une  maconnerie  fort 
solide;  après  l'avoir  enlevée,  il  trouva  une  grande  quantité  d'objets 
en  argent,  presque  tous  de  la  plus  belle  conservation  et  ayant  plus 
souflert  de  ees  coups  de  piocbe  que  de  leur  long  séjour  dans  la  terre. 
On  pourra  juger  de  sa  surprise  et  de  sa  joie,  quand  on  saura  qu'il 
ait  recueilli  cinquante  et  quelques  livres  p esani.  » 

Mais  ce  que  M»  Aug.  Le  Prevost  n'ajoute  pas,  c'est  que  le  pro- 
dui  t  de  la  fouille  eùt  immédiatement  passe  entre  les  mains  du  fon- 
deur,  sans  l'intérél  tout  nouveau  qu'ont  ex  ci  té  dans  la  province  les 
travaux  de  la  socie  té  des  antiquaires  de  Normandie,  en  faisant  pé- 
ne tre  r  jusque  dans  la  dernière  classe  du  peuple,  un  gout  réel  pour 
Tétude  de  l'bistoire  locale.  C'est  eflfectivement  aux  conseils  du  sieur 
Liston,  buissier  à  Bernay,  et  parent  de  l'auteur  de  la  découverte, 
que  la  science  doit  la  conservation  d'une  collection,  à  laquelle  pour 
l'intérét  d'ensemble  et  la  valeur  positive  de  la  masse,  la  toilette  d'une 
dame  romaine,  appartenante  aujourd'bui  à  M.  le  Due  de  Blacas,  peut 
seule  étre  comparée- 

On  sait  déjà  que  tous  les  objets  trouvés  dans  la  fouille  de  Ber- 
tbonville  sont  en  argent,  et  paraissent  avoir  appartenu  à  un  tem- 
pie de  Mercure  situé  dans  le  voisinage,et  dont  quelque  main  pieuse 
les  aura  enlevés  pour  les  soustraire  au  pillage  ou  à  la  profanation. 
pes  objets  se  composent  de  statuettes,  de  vases,  de  bustes,  et  de  di- 
vers  ustensiles  propres  aux  sacri fices;  les  uns  fondus,  les  autres  re- 
poussés,  et  le  plus  souvent  offrant  la  réunion  des  deux  procédés. 
Le  style  n'en  est  pas  uniforme:  quelques  morceaux  d'un  tra  va  il  trèi- 
fin  paraissent  appartenir  à  une  belle  epoque  et  à  des  pays,  où  la  cul- 
ture des  arts  avait  recu  plus  de  dcvcloppcmcnt  que  dans  le  Nord 
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de  la  Gaule;  d'autres  portent  l'empreinte  de  la  décadence  de  l'art 
romaixiy  accusée  plus  fortement  enoore  par  l'iniperfection  inhérente 
aax  travaux  d'une  obscure  province.  Mais  quelque  tranchée  que  ioit 
cette  différence,  je  ne  crois  pas  qu'on  puisse  (aire  remonter  les  meil- 
leurs  morceaux  au  delà  du  règne  d'Adrienyni admettre  pour  les  plui 
imparfaits  une  epoque  plus  recente  que  hi  fin  du  troisième  siede. 

Panni  les  objets  les  moina  remarquables  pour  le  travail,  il  faut 
compter  la  statuette  de  Mercure,  dont  la  dimension  excède  la  me- 
ture  comparative  de  tous  les  autres  morceaux.  Dans  le  raonument 
Mercure  est  représentd  entièrement  nu,  la  main  droite  et  end  uè  et 
ou verte,  la  gauche  ramenée  vers  le  corps  et  tenant  un  caducée  d'une 
dimension  inusitée,  d'une  forme  remar quable,  et  d'une  conservation 
parfaite.  La  téte  est  trop  grosse  pour  le  corps,  comme  dans  toutes  les 
statues  des  bas-temps,  les  cheveux  frisés,  assez  grossièrement  méssés, 
et  formant  autour  du  front  une  ligne  monotone  et  disgracieuse. 
Les  jarabes  n'oflrent  point  de  trace  de  talaires;  le  style  general  de 
la  figure  est  dur,  ressenti,  et,  pour  ainsi  dire,  athlétique.  Le  monu- 
ment  est  d'ailleurs  intact,  à  l'exception  de  l'occiput  qui  manquc 
entièrement,  ou  qui  plutót  ne  parait  avoir  jamais  existé,  la  téte 
ayant  dà  étre  couverte  d'un  pétase  rapporta  probablement  en  or. 
Telle  qu'elle  est,  la  figure  a  21  pouces  de  hauteur;les  deux  feuilles 
très-minces  d'argent  battu  qui  la  composent,  sont  réunies  sur  les 
cótés  du  corps  par  des  suture*  à  engrenage  dont  on  apperooit  la 
trace  en  qùelques  endroits. 

La  méme  fouille  avait  donne*  un  buste  de  Mercure  en  argent 
fondu,  d"  un  ménte,  à  ce  qu'  il  parait,  fort  supérieur  à  celui  de  la 
statue  que  nous  venons  de  deferire,  mais  qui  malheureusement  a  éte* 
volé  qùelques  jours  après  la  découverte. 

H  reste  encore  une  téte  de  Mercure,  en  argent  battu,  haute  de 
trois  pouces,  coiffée  du  pétase  ailé,  mais  qui,  bien  qu'un  peu  plus 
fini  que  la  statue,  n'est  pourtant  pas  d'un  style  très-remarquable. 
Qùelques  débris  d'une  ou  deux  autres  figure*  .d'un  travail  analo- 
gue,  et  une  très-jolie  main  d'argent  fondu,  probablement  votive, 
complètent  la  portion  purement  statuaire  de  la  découverte. 

Parmi  les  vasest  ceux  qui  tiennent  le  premier  rang,  sinon  sous 
le  rapport  de  l'art,  au    moins  som    celui  de  Tintérét  du   sujet, 
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sont  deux  prefericulum  ou  oenockoes  de  dix  pouces  environ  de  bau- 
teur,  non  comprise  la  partie  supérieure  de  l'anse.  Cette  anse  est  en 
argent  fondu,  et  s'ajuste  au  revers  du  vase  au  moyen  d'un  masque 
tragique,  qui,  comma  on  le  verrà  plus  bas,  parait  jouer  un  róle 
dans  la  composition  dont  le  corps  du  vase  est  orné.  Cette  compo- 
sition  est  contìnue  et  sans  di  vision  apparente;  d'autres  sujets  histo- 
riques  sont  représentés  sur  la  partie  ronde  du  col:  sur  le  revers  apiati 
de  ce  col  on  voit  dans  le  premier  vase  un  édifice  dorique,  dans  l'au- 
tre  un  autel.  Des  rangs  d'oves,  et  d'amulets  décorent  les  bords  supé- 
rieurs,  et  divisent  les  deux  rangs  superposés  de  figures.  Le  cnlot, 
cornine  disent  les  potiers,  est  gami  de  feuilles  d'eau  et  de  millaux? 
d'autres  feuilles  d'eau  d'une  forme  écrasée  se  dépioyent  autour  du 
pied.  Chacun  de  ces  deux  vases,  exactement  semblables  de  dimen- 
sion  et  d'ornements  paraissait  destine  à  étre  place  au  centre  d'une 
phiale  ou  plateau  creux  dont  l'ombilic  est  entouré  d'une  ceinture 
radiée  de  profondes  cannelures  et  de  godrons  épais.  Une  seule  de 
ces  phiales  a  été  retrouvée.  En  replacant  l'un  des  vases  an  milieu, 
on  retrouve  dans  l'ensemble  de  ces  monumenta  une  analogie  frap- 
pante avec  le  gotìt  qui  dominait  en  France  au  XVI  siede,  et  dont 
les  produits  émaillés  de  la  manufacture  de  Limoges  portent  plus 
particulièrement  l'empreinte. 

Les  sujets  représentés  sur  l'un  et  Fautre  de  ces  vases,  ont  trait 
anx  principaux  événements  de  la  guerre  de  Troie,  et  composent  par 
leur  réunion  comme  un  résumé  de  cette  inépuisable  epopèe.  Dans 
le  premier  la  composition  se  divise  en  deux  parties  égales,  qui  se 
terminent  aux  deux  cdtés  du  vase.  Au  revers,  l'artiste  a  représenté 
Priam  venant  réclamer  le  corps  de  son  fils;  sur  la  face  antérieure, 
le  mime  roi,  et  les  principaux  Troyens  pleurant  autour  du  cadavre 
d'Hecton  Sur  le  pendant,  la  disposition  des  scènes  est  differente; 
c'est  le  milieu  du  méme  vase  qui  en  indique  la  séparation:  à  gauche, 
et  jusqu'à  l'attaché  inférieure  de  l'anse,  Achille  traine  à  son  ckar 
le  corps  du  héros  troyen.  A  droite  «7  triomphe  d'Hector,  et  dans  une 
troisième  scène  il  succombe  à  son  tour  sous  les  Jlèckes  d'Apollon- 
ia* muraille  de  Troie,  gamie  de  tours  quarrées,  de  bossages  et  de 
créneaux,  est  tracée  dans  tout  le  pourtour  de  ce  vase  et  forme  le  fond 
des  trois  scènes  qui  s'y  dévcloppent.  Sur  le  col  du  vase  d'Hector, 
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on  voi*  Ulysse  et  Diomede  enleeant  le  Palladiani;  sur  le  pendant 
c'est  Vfysse  et  Dolon  qui  soni  représentés*  Voici  «Tailleur»  les  parti- 
cularitéa  les  plus  intéressantes  de  ecs  differente*  scènes. 

L'artiste,  pour  la  yenue  de  Priam  dans  le  camp  des  Grecs,  n'a 
pas  strivi  la  donnée  homérique,  mais  bien  une  tradrtion  qu'Eustathe 
(  xnnÒ.  Lin.  43.  et  seq.  )  signale  cornute  postérieure  k  V  Iliade, et  dont 
jusqu'ici,  je  crois,  aucun  monument  figure  n'a  offert  la  représenta- 
tion.  Au  milieu  de  la  scène,  s'élève  une  grande  balanee.  Le  masque 
tragique,  ou  plutòt  la  téte  de  Phobos  dont  nous  avons  parie,  forme 
cornine  le  sommet  de  l'arbre  de  cette  balanee:  dans  l'un  des  bas- 
sins  est  place  le  corps  d'Hector,  dans  Pautre  un  grand  vase,  de  la 
forme  des  ampnores  panathénafques:à  droite,Priam  et  quatre  Troyens 
expriment  leur  douleur  par  une  pantomime  animée:  à  gauche,  Achille 
assis  sur  son  trdne,  demrau,  ceint  du  parazonium,  appuyé  sur  son 
bouclier,  laisse  percer  dans  son  attitude  et  sur  ses  traits  une  émo- 
tion  manifeste;  deux  jeunes  gens,  l'un  vétu  et  portant  une  lance, 
Pautre  nu,  à  Pexception  de  la  chlamyde  qui  couvre  son  épaule,  pa- 
raissent  aussi  prendre  part  au  sujet  principal.  Ulysse  seni,  sur  un  pian 
reculé,  tourne  le  dos  à  la  balanee.  Sur  la  face  antérieure  le  corps  du 
béros  troyen  est  coendu  aux  pieds  de  son  pére,  qui  debout,  et  té- 
moignant  son  désespoir,  forme  le  centre  d'une  composition  à  la- 
quelle  prennent  part  neuf  Troyens  de  différents  Ages,  les  uns  levés, 
les  autres  assis,  et  dont  l'arrangement  babile  et  Texpreasion  graduée, 
révèlent,  ce  me  semble,Pempr«Mite  d'une  oeuvre  originale  d'un  mé- 
nte supérieur. 

La  méme  observatioii  paraft  s'appliquer  à  la  partie  de  Pautre 
vase,  qui  représente  Achille  tra! n*nt  le  cadavre  d' Hector  au  pied 
des  murs  de  Tròie.  lei  nous  retrouvons  la  tradition  homérique,  et 
ces  détails  dont  le  pòetèaembeili  son  récit,  «  à  ces  mots,  il  accable 
Hector  d'indignes  outrages,  lui  perce  les  talons,  y  passe  de  fortes 
courroies,  les  attaché  à  soù  char  et  laisse  tralner  la  téte  sur  la  terre. 
Achille  monte  alors  sur  le  char,  —  et  du  fouet  presse  les  coursiers, 
qui  s'élancent  d'un  voi  rapide,  —  la  téte  d' Hector  est  ensevelie 
dans  k  poudre,  —  sa  mère  s'arrache  les  cheveux,  rejette  son  voile 
brillant,  et  fait  éclater  sa  vive  douleur,  a  la  vue  de  ce  fils  immolé; 
son  pére  fait  éclater  de  lamentables  cris  (  II.  X.  395. 407.  )  ».  Dans  la 
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scène  qui  nous  occtipe,  troia  Thessaliens  armés  suivent  le  cbaf  «l'À* 
chille.  Ce  n'cst  pas  Achille,  mais  Automedon  qui  fouette  les  chevaux, 
et  ici  l'artiste  se  conforme  à  la  tradì tion  conservée  par  Dictjs  de 
Créte,  (  III. 1 6.)  «  dein  ubi  ascendit  ipse,  Automedonti  impera  t,  daret 
lora  equis  ».  Automedon  est  coifte*  d'une  espèce  de  pétase  avec  un 
boitton  au  sommet.  Mais  ce  qui  me  parait  entièrement  neuf,  c'est  la 
pose  d'Achille,  se  eduvrant  la  té  te  de  son  grand  bouclier,  pour 
évi  ter  les  traits  de  deux  Troyens  placés  sur  la  muraille  à  peu  de 
distance  d' Hecube  et  de  Priam,  et  qui  brandissent  leurs  javelots, 
en  tenant  de  Pautfe  bras,  Pun  une  espèce  d'écu,  Pautre  un  bouclier, 
d'une  forme  évasée  peu  ordinaire.  Dans  le  second  tableau  Achille 
traine  Hector  ren verse  et  le  perce  de  son  épée.  Une  victoire  s'approche 
du  héros  grec,  et  lui  présente  la  palme  et  la  couronne-  La  mori 
d'Achille  qui  suit  immédiatement  après,  offre  une  combinaison  de 
traditions  dispersées  dans  divers  auteurs.  Ainsi  Partiste  parait  avoir 
adopté  la  version  qui  attribue  la  mort  d'Achille  au  courroux  d'A- 
pollo n  ex  ci  té  par  les  bravades  du  héros  thessalien  au  moment i  où  il 
èrainait  Hector  autour  dea  mura  de  Troie  (Hyg.  fab.  107.  ):  mais  pour 
cette  vengeance,  Apollon  ne  semble  pas  avoir  emprunté  la  forme  de 
Paris;  c'est  du  sein  d'un  nuage,  comme  le  veut  Quintus,  qu'il  a 
ddcoché  la  fi  è  che  dont  le  talon  d'Achille  est  percé  (IIL6o-63.)  Dans 
notre  vase,  au  moina,  le  ditfu  fce  parait  en  aucune  facon;  Achille  en 
mourant,  u'a  point  arraché  la  flèche,  cornine  le  dit  Quintus  (  quel- 
ques  vejrs  plus  bas),  mais  cottformément  au  récit  de  ce  poète,  et  a 
celui  de  Dictys,  (IV.  18.)  les  Greca  et  les  Troyens  se  disputent  son 
corps.  «  Ainsi  parie  Paris,  et  ceux  raóme,  qui,  un  moment  avant, 
craignaient  davantage  le  corpa  du  vaillant  Eacide,  l'entourent 
maintenant  et  cherchent  a  Pentrainer  dans  la  ville  sacrée  d' ilion. 
C'est  Glaucua,  c'est  Enee,  c'est  Agenor  au  coeur  feroce  —  Mais 
Ajax  égal  aux  dieux  s'oppose,  à  leurs  e  (Torta,  rapide  il  s'élance  au  de- 
vant  du  cadavre,  et  en  écarte  les  Troyens  avec  sa  longue  lance. 
(Posthomer.  III.  312-3*9.).  »  Dans  le  tableau  qui  nous  occope,  les  as- 
saillants  sont  au  nombre  de  troia;  Ajax  soutenant  le  corps  d'Achille, 
le  couvre  de  son  bouclier;  un  autre  Grec,  probablement  Stbénélu* 
ou  Ajax  fila  d'Oilée  Paocompagne. 

L'enlèvement  du  Palladi um  rcpréaenté  sur  le  col  d'un  des  vasca 
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n'offre  aucune  particularité  remarquable;  le  Palladi  uni  lui-méme 
n'est  qu'une  petite  figure  de  Minerve  d'un  style  ordinairc  il  n'eu 
est  pas  de  mieux  du  su  jet  correspondant  qui  me  paraft  offrir  une 
eombinaison  d'une  tradition  de  costume  conservée  par  Homère,  (II. 
X.  332-335.  )  et  d'une  version  dont  Darès  de  Phrygie  nous  a  légué  le 
souvenir.  Eflectivement  Dolon,  tei  que  le  vase  le  représente,  est  rc- 
connaissable  à  la  peau  de  loup  qui  couvre  sa  té  te,  et  dont,  suivant 
P  Iliade ,  il'  s'è tait  affublé  pour  pénétrer  dans  le  camp  grec,  ainsi 
qu'aux  jave  Iota  qui  arment  sa  main.  Mais  dans  le  poéte,  Ulysse  et 
Diomede,  qui  Pappercoi venti  le  laissent  d'abord  pàsser,  et  lui  cou- 
pent  ensuite  le  retour,  Pégorgant  de  concert:  e' est  aussi  là  le  fait 
qui  se  trouve  représente  sur  une  pierre  célèbre  du  cabinet  de  M.  le 
Due  de  Blacas(i),  et  où  le  costume  de  Dolon  est  le  me  me  que»  celui 
donne  par  Homère  et  par  notre  vase. 

Dans  Darès  de  Phrygie  au  contraire  (  De  exc.  Troi.  12.  )  Ulysse 
et  Diomede  sont  envoyés  de  nuit  vers  les  Troyens;  Dolon  marche  à 
leur  rencontre  et  leur  demande,  pourquoi  ils  s'avancent  ainsi  armés 
vers  la  ville:  ceu*-ci  répondent  qu'ils  sont  envoyés  en  ambassade 
par  Agamemnon  vers  Priara.  Jo  ne  puis  mieux  exprimer  cesNgestes 
d' Ulysse  et  de  Dolon  dans  le  vase  de  Berthonville,  que  par  celui 
de  deux  patrouilles  qui  se  rencontrent  pendant  la  nuit;  remarquons 
aussi  que  cet  incident  se  trouve  ici  lié  àia  conquéte  du  Palladi um, 
dont  il  n'est  pas  plus  question  dans  Darès  que  dans  Homère. 

Les  deux  vases  que  je  viens  de  de  cri  re,  sont  entièrement  d'argent 
repoussé,  à  Pexceptìon  des  anses:  l'emploi  de  la  dorure,  reparti  avec 
intelligence  dans  la  decora tion  des  bas-reliefs,  et  particulièrement 
applique  aux  draperies  et  aux  armures  donne  un  nouvel  exemple 
de  ce  caractère  polychróme  qu'on  doit  dès  à  présent  regardcr  comme 
une  des  lois  fondamentales  de  l'art  antique^ 

Le  méme  système  recoit  une  application  encore  plus  étendue 
dans  une  kotylé  (2)  sans  anses,  dont  la  hauteur,  y  compris  le  pied, 
est  4  "pouces,  dix  lignes;  et  le  diametro  supérieur  de  trois  pouces, 
dix  lignes.  Cettefois,le  fond  de  la  composition  également  circulaire 


(1)  Millin  Gal.  rnydi.  CLXII.  57i; 

(a)  Pftnofkt,  Recberchei  sur  les  téritables  noms  des  tases  p.  a  4*  M«  ffl»  $l 


io4  '•  scivi. 

qui  décore  ce  vase,  dorè*  dans  toutc  son  étendue,  est  encore  accusa 
par  dea  points  noirs  sans  n ombre,  exécutés  par  un  procède  sembla- 
ble  à  la  Ni  elle  9  ce  qui  donne  pour  repouaaoir  aux  figure»  un  cfcamp 
moucbeté,  dont  les  exemplea  doivent  étre  rares.  Le  su  jet  de  ce  vase 
n'est  pas  moina  remarquable;  mais  j'avoue  que,  n'étant  pas  parvenu 
a  tout  interprét'er  d'une  manière  rigoureuse,  je  ne  donne  l'explica* 
tipn  qui  va  suivre,  que  comme  une  simple  conjecture,  destinée 
peut-étre  à  céder  la  place  à  une  autre  démonstration  bàtie  sur 
l'étude  et  une  meilleure  observation.  Voici,  d'ailleurs  quel  est  l'ordre 
des  figure».  On  trouve  d'jabord  une  diviniti  assise  sur  un  trÒne  a 
échiquier,  comme  ceux  dont  les  monumenta  égyptiens  ofirent  tant 
d'exemples,  (cet  ornement  est  rendu  au  moyen  de  Por  alterne  avec 
la  nielle).  Le  dieu  demi-nu  juaqu'à  la  ceinture,  la  barbe  et  les  cbe* 
veux  dispose»  comme  ceux  de  Jupiter  et  de  ses  frèrea,  et  ne  pré* 
sentant  d'ailleurs  aucun  attribut  special  qui  puisse  absolument  le  di- 
stinguer, est  accompagné  d'une  déesse  debout,  diadémée,  enveloppée 
dans  une  ampie  draperie»  appuyée  contro  un  rocber  et  tenant  un 
long  sceptre  également  sans  attribut.  Au  devant  de  ces  deux  per* 
sonnages»  on  voit  Pégase*  ou  tout  autre  cbeval  ailé,  buvant  à  une 
aource  qui  s'écbappe  da  pied  d'une  montagne,  au  sommet  de  la* 
quelle  on  appercoit  un  tempie  dorique,  et  un  arbre  trop  peu  indi" 
qué  pour  qu'on  puisse  en  déterminer  l'espèce.  Une  femme  nue  jus- 
qu'à  la  ceinture  est  assise  au  pied  de  cette  montagne»  et  appuye  le 
bras  droit  sur  Pochine  et  entro  les  ailes  de  Pégase:  l'autre  main 
porte  une  espèce  de  long  roseau.  En  avant  de  ce  groupe  dont  le 
sentiment  et  la ' disposi tion  rappellent  quelque  cbef-d'oeuvre  de  l'art 
antique,  est  un  atblòte  couronné,  reconnaissable  a  ses  formes  lonr- 
des,musclées  et  ressenties,  et  portant  une  longue  palme  qu'il  parait 
offrir  à  un  berme»  d' Hercule  place  sur  un  lectisterne,  sur  lequel  on 
remarque  aussi  une  couronné  formée  d'une  piante  dont  les  feuilles 
sont  extraordinairement  découpées.  Il  est  difficile  de  douter,  je  croi», 
que  cette  composition  ne  représente  la  victoire  d'un  atbléte  dans  un 
des  jeux  solennels  de  la  Grece.  Mais  auquel  de  ces  jeux  se  rappor- 
tent  les  divers  personnages  et  attributs  que  je  viena  de  décrire?  Voici 
les  motifs  qui  me  font  pencber  en  faveur  des  jeux  istkmiques.  Le 
dieu  sans  attributs  étant  pria  pour  Neptune,  la  déesse  également 


FOtJILLES  DE  BERNAY.  Jo5 


sia*  caractère  positif  qui  l'accompagne,  doit  ètre  Amphitrite  qui  ef* 
feetivement  était  représentée  a  coté  du  dieu  de  la  mer  dans  le  groupe 
prìncipal  dont  le  tempie  de  Neptune  istbmien  était  orné  (  Paus.  Co- 
rinlli.  Liv.  IL  eh.  i.  $.7.).  La  montagne  doit  élre  l'Acrocorinthe;  le 
tempie  au  sommet  celui  definiti*; l'arbre  a  coté  peut-étre xmmyrthe^ 
indiquant  la  divinité  à  laquelle  le  tempie  est  dédié;  la  source,  celle 
de  Pirene;  la  nympbe  portant  le  rosean,  celle  de  cette  aource;  /V» 
gase  achève  de  précise?  l'indication,  représenté,  comme  il  est,  dans 
le  moment  où  Bellérophon  le  surprit  au  meine  lieu.  Qu'on  rappro- 
che  ces  dìverses  circonstances  de  la  déscription  que  Strabon  donne 
de  rAcrocorinthe  (tom.  I.p.379»))  etil  me  semble  difficile  qu'on  ne 
soit  pas  frappé  d'une  analogie  evidente  entro  la  disposi tion  du  bas- 
relief  et  le  texte  du  géograpbe.  L'bermès  d'Hercule  convient  d'ail- 
leurs  aussi  bien  aux  jeux  istbmiques  qu'à  toute  autre  espèce  de  jeux 
solennels  en  Grece,  ce  dieu  étant  le  protecteur  Constant  de  tous 
les  exercices  gymnastiques,  et  les  combats  de  risthme  ayant  été  fon- 
de* par  Thesée,  suiyant  le  témoignage  de  Plutarque,  en  l' bonneur 
d'Hercule  et  à  l'imitation  de  ceux  que  ce  béros  avait  établis  à 
Olympie.  Enfin,  je  ne  sais  si  je  me  fais  illusion,  mais  je  crois  recon- 
naitre  dans  la  couronne  dont  le  front  de  l'àtblète  est  orné  et  dans 
l'autre  couronne  déposée  au  pied  de  l'bermès,  le  pin  et  Pacbe  verte 
qui  furent  saccessivement  en  usage  dans  les  récompenses  des  jeux 
istbmiques* 

Gette  cotttposition,  dont  le  relief  est  très-baut,  et  l'exécutioti 
ordinaire,  mais  dont  les  mottfs  rappellent  a  plusieurs  reprises  les 
ouyrages  du  plus  baut  stjle,  est  comme  les  autres  en  argent  re- 
pousaé,  mais  de  plus  doublé  par  une  euvette  d'argent  fondu  qui 
s'enlève  a  volonté,  et  qui  servait  à  la  fois  de  support  au  travail  du 
célateuT)  et  de  recipient  aux  liquides  qu'on  versait  dans  le  vase.  Au 
dessous  du  bas-relief  on  lit  cette  inscrìption  tracée  au  pointillé  en 
caraetéres  presque  cUrsifst 

MERCVRIO  .  Q.  BOMITIVS  .  TVTVS  .  V»  S.  L*  M- 

Le  méme  personnage  dont  on  rètrouve  ancore  le  nom  sur  le 
manebe  d'un  joli  simpulum,  en  argent  fondu  paffaitement  conser- 
ve, avait  oflert  deux  aulres  vases  d'une  exécution  fort  supérieurt* 
au  précédent,  et  qu'on  peut  regarder  comme  les  plus  remarquablé* 
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de  cette  collection,  soua  le  rappovt  da  travati.  Ce  sont  deax  espè- 
cet  de  kymhéy  décorées  d'anses  plattes  et  horkontales  dont  le  con- 
tour  un  peu  manière  eat  dessiné  par  le  corps  de  deus  pantbères  a£> 
frontées,  et  que  soutiennent  des  espèces  de  crochet*,  s'appuyant  k 
la  psrtie  inférìeure  du  vase,  d'argent  fonda  corame  les  anses;  la 
hauteur  de  ces  kymbé  est  de  trois  pouces  et  demi;  le  diamétre  de 
aix  pouces.  De  méme  que  pour  le  vaae  précédemment  décrit,  une 
curette  épaisse  et  mobile  d'argent  fondu  aert  de  support,  k  une  se- 
conde enveloppe  d'argent  repoussé,  et  couyerte  de  figures  d'un  très- 
baut  relief.  Toutes  sont  relatives  au  eulte  de  Baccbus,  et  forment 
dans  leur  ensemble  une  de  ces  compositions  capricieuses,  dont  l'art 
romain  offre  tant  d'exemples.  Sur  la  face  et  le  revera  de  ebacun  de 
ces  vases  un  Centauro  et  une  Centauresse  variés  de  gesto  et  d'ajuste- 
ment  forment  comme  le  centre  et  le  point  de  rappel  d'une  quantità 
de  Génies  ailés,  dont  les  atùtudes  sont  aussi  diversifiées  que  les  at- 
tributs.  On  sent  qu'une  pareille  combinaison  n'est  guère  susceptible 
d'une  description  exacte:  voici  les  groupes  qui  m'ont  pani,  sur  Tua 
et  Fautre  vase,  curìeux  de  motifs  et  nouveaux  de  disposition.  Un 
Genie  ailé  énivrant  un  dragon:  une  bacebante  portant  un  bouquet 
de  lotus  à  l'égyptienne,  et  exprimant  son  lait  dans  une  pbiaie;  tu 
Genie  ailé  femelle,  les  ebeveux  relevés  et  ajustés  avec  coquetterie, 
caressant  un  paon;  devant  une  colonne  surmontée  d'attributi  misti- 
ques,  un  Genie  ailé  monte  aur  un  cratère  ren verse,  d'où  s'échappe 
une  pantbère,  et  jouant  k  la  foia  de  la  longue  et  de  la  doublé  flùte: 
au  devant  de  cette  scène,  un  miroir  que  tient  une  Centauresse,  ré- 
flécbit  en  relief,  la  colonne,  le  Genie  et  le  cratère;  un  roeber,  d'où 
s'échappe  une  source;  un  autre  Genie  ailé  cueillant  les  fleurs  d'un 
pavot  qui  a  cru  sur  le  roeber,  et  les  posant  sur  une  corbeille  rem- 
plie  de  raisin;  des  tables  couvertes  de  rbytons  et  d'autres  vases;  de 
grands  vases  posés  k  terre  et  ornés  d'autres  scènes  bacbiques;  de 
combats  d'Amazones  eie.  Tout  cela  rendu  avec  une  finesse  et  un 
esprit  très-remarquables,  capables  de  compenser  aux  yeux  des  ama- 
teur* le  défaut  de  goùt  et,  pour  ainsi  dire,  de  modération  qui  règne 
dans  l'ensemble  de  la  décoration. 

Au  dessous  de  ebacun  de  ces  vases,  on  Ut  cette  inscrìption  ai 
pointillé: 
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MEACVRIO .  AVGySTO .  Q.  DOMITIVS .  TVTVS .  EX .  VOTO. 

Au  centre  du  premier  cette  marque:  PIS  :  :  S^VIIK.  et  celle 
autre  au  oentre  du  aecond;  PII-*)II  que  je  laiase  a  commenter  aux 
doctes  en  fait  de  mesure  et  de  poicb,  et  d'indication  de  valeur. 

Deux  autres  vases,  bien  que  dépourvus  d'inacriptiona,  se  rap- 
prochent  trop  des  précédente  pour  le  atyle  et  le  aujet,  pour  qu'on 
ne  soit  paa  amene  à  penser  qu'ils  proviennent  de  la  méme  offrande. 
Ce  soni  deux  kotiles,  de  5  pouces  et  demi  de  hauteur,  gamia  d'ansea 
évasées  et  légèrea,  tenuinéea  par  dea  piedi  de  chèvrea,  et  dont  la 
décoration  conaiate,  pour  chaque  vase,  en  six  maaquea  comiques  et 
tragiquea  de  très*haut  relief,  cntremélés  d'hermès  ithyphalliquea, 
tour  à  tour  mimiques  et  satyriques  de  posea  et  d'ajuaUment,  avec 
dea  vasea,  dea  outres,  des  lyrea,  distribuì  avec  profuaion  dan*  tous 
les  intervalles.  Ges  deux  vaaea  à  doublé  enveloppe,  corame  les  pré- 
cédente, et  d'un  me  ri  te  au  moins  égal  pour  le  travail,  l'emportent 
sous  le  rapport  de  la  forme  et  de  l'ajuatement. 

On  ne  aaurait  accorder  dea  éloges  auaai  completa  &  deux  autrea 
kotyles,  a  anaea  et  à  doublé  fond,  de  4  pouces  et  demi  de;  hauteur, 
qui  font  partie  de  la  méme  découverte;  mai»  ici,  l' in  té  ré  t  du  aujet 
eat  en  première  ligne,  et  ireoonunande  eea  vaaea  à  l'examen  de  toua 
lea  archéologuea.  La  face  de.  chacune  de  cea  kotyles  eat  ornée  d'Un 
sujet  principal  qui  semble  servir  d'introduction  et  de  voile  au  Su  jet 
représenté  sur  le  reverst.lià  diapóaitinm  dea  deux  vases  est  identique* 
ment  la  méme,  et  le  paralléliame  dea  acénea  èxpriméea  aur  cbacun 
d'eux,  mèri  te,  ce  me  fiemble*  la  plus  grande  attehtiott. 

Sur  le  premier*  un  grand  vàse  de  la  forme  que  voua  avez  dé- 
signée  aoua  le  nom  de  bromias,  poaé  aur  un  socie  carré,  séparé  deux 
personnagea,  dont  l'un,  place  a  gauche,  est  un  nomine  dans  la  force 
de  l'Age,  le  menton  gami  d'une  barbe  coarte  et  frisée,  debout,  te- 
nant  de  la  main  gauche  dans  une  position  verticale  un  manuscrit 
roulé  et  de  là  droite  un  rameau  qu'  il  et  end  au  desaua  du  vaae.  De 
l' autre  coté,  une  femxne.  assise  et  nue,  jusqu'a  la  ceinture,  porte 
d'une  main  un.  tnanuscrit  .également  roulé,  et  tient  de  l'autre  un 
long  lituua.  Derrière  le  vase,  et  sur  un  pian  reculé,  on  remar  que  un 
cippe  surraonté  d'un  maaque  scènique.  On  reeonnait  les  mémes  per* 
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sonnagea  sur  le  revera  du  vase;  mais  lei  les  attribuU  ont  changé.  Àu 
lieu  de  la  broraias,un  globe  terrestre  traverse  par  une  bande  zodiacale 
horizontale,  se  soutient  en  équilibre  sur  le  socie  place  au  centre  de  la 
scène..  Un  oeuf,  très-distinct,  et  aussi  en  equilibro,  est  place  sur  le 
cippe  du  pian  reculé,  au  lieu  du  masque  ci-dessus  indiqué.  A  gau- 
che la  femme  ou  più  tòt  l'hiérophante,  toujours  assise,  nue  jusqu'à 
la  ceinture,  mais  cette  fois  la  tòte  couverte  d'un  voile  qui  voltìge 
sur  les  épaules,  appuye  sur  son  genou  le  manuscrit  qu'elle  tient 
verticalement  de  la  main  gauche,  tandis  que  la  droite  étendue  bo- 
rì zon  tale  me  nt  et  appuyée  sur  le  manuscrit  parait  un  nouveau  sym- 
bole  d'équilibre.  A  droite  le  néophyte  de  la  première  scène,  devenu 
un  initié  à  barbe  longue  et  vénérable,  enveloppé  sous  une  ampie 
draperie,  touebe  avec  leflituus  qui  a  passe*  entre  ses  mains,  le  globe 
terrestre,  place  au  centre  du  tableau,  et  paraft  montrer  qu'  il  a 
compris  le  sena  du  geste  significatif  de  l'hiérophante. 

Le  second  vase  n'est  pas  à  beau  coup  près  aussi  esplicite;  mais 
l'analogie  avec  le  premier,  et  le  parallélisme  des  deux  scènes  n'y  sont 
pas  moina  évidents.  lei,  le  centre  de  la  composition  est  occupé  sur 
les  deus  faces  par  un  cippe  auquel  s'ajuste  une  espèce  de  thalamus, 
peu  distinct,  et  que  surmonte  un  vase  qu'on  peut  regarder  cornine 
une  bromias,  si  Fon  suppose  que  Fame  unique  de  ce  vase  est  tour- 
née sur  la  face  opposée  au  spectateur.  Sur  la  face,  le  méne  néo- 
pbyte,  à  barbe  courte  et  frisée,  est  assis  à  gauche,  tenant  sur  ses 
genoux  un  manuscrit  roulé  et  horizontal,  et  y  appuyant  la  main.  A 
droite  l'hiérophante  demi-nue,  et  appuyée  sur  un  cippe,  tient  le  bsV 
ton  augurai.  Sur  le  revers,  le  lituus,  comme  dans  le  vase  préce°dent, 
a  passe  aux  maina  de  l'initié,  aurla  téte  duquel  les  progrès  del'tge 
sont  également  marqués;  debout  et  appuyé  sur  le  symbole  de  la  di- 
vina tion,  il  écoute  avec  attention  et  respect  la  lecture  du  manuscrit 
ouvert,  que  l'biérophante,  assise  de  Pautre  coté,  et  la  téte  couverte 
d'un  voile,  tient  déroulé  entre  ses  maina.  On  remarque  sur  le  ma- 
nuscrit les  débris  d'une  inscription  latine;  mais  je  n'ai  pu  en  démé- 
ler  que  quelques  lettres,  qui  ne  m'ont  oonduit  &  rien  de  satisfaisant 
L'étude  seule  pourra  tirer  parti  de  ces  vestiges  qui  m'ont  pam  pré- 
cieux.  Je  dois  ajonter  aussi  que  le  sexe  de  l'biérophante  n'est  pas 
facile  à  déterminer  snr  la  face  du  premier  vase:  et  mème  j'en  annua 
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faìl  un  homme,  si  les  trois  autres  bas-reliefs  ne  m'ayaient  prouvé 
jusqu'à  Févidence  qu'on  devait  y  voir  une  femme. 

Tels  sont  les  objets  les  plus  intéressante  que  présente  cette 
fouiile.  U  seraìt  trop  long  de  décrìre  tous  ceux  d'un  ordre  et  d'une 
dimènsion  infórìeure  qui  ont  été  en  méme  temps  trouvés.  Je  me  con- 
tenterai d'indiquer  lea  sujets  figurés,  et  les  inacriptions  les  plus  di- 
gnes  d'attention. 

1.  Un  grand  plat  d'argent  fondu»  de  i3  pouces  i/a  de  diamètre, 
avec  un  rebord,  cornine  celui  du  kothon,  mais  plus  étroit,  orné  de 
chasses,  et  de  Génies  dans  le  goùt  de  Pompei.  Au  centre  un  médail- 
lon  représentant  un  homme  à  cbeval  attaqué  par  un  loup  et  par 
un  lion.  Autour  de  ce  médaillon  l'inscription  suivante  tracée  plus 
p ro fonde iuent> avec  plus  de  soin  et  de  régularité  que  les  précédente»: 

DEO  .  MERCVRIO  .  KANETONNESI 
C.  PROPERT.  SECVNDVS  .  V.  S.  L.  M- 

On  remarquera  le  mot  Kanetonnesi  probablement  Kanetonensi, 
qui  doit  indiquer  la  locali  té,  et  qu'on  retro  uve  avec  quelques  va* 
riations  dans  d'autres  inscript  ions  de  la  méme  fouiile. 

MERIO  .  CANETO  .  EPATICCVS  .  O.  S.  O. 
DEO  .  MERG.  CAN.  DECI .  R.  liVPERCVS  .  EX  .  TEST.  PLAC. 

DOCTRIGIS  .  PUSS. 

(Mr.  Aug.  Le  Prevost  lit  PL.  AG  .  DOGIRIGIS  .  PIL  en  indi- 
quant  ces  quatre  mots  comma  douteux  ). 

a.  Plusieurs  phiales  d'argent  fondu  garnies  au  centre  (  fiato  jai- 
tropfoXoc  (1)  )  de  médaillons  repoussés  et  dorés.  Sur  l*un  de  ces  mé- 
datllons  on  voit  de  très-haut  relief  l'Amour  debout  appuyé  sur  une 
lyre,  et  tenant  un  masque  de  Satyre:  l'inscription  suivante  est  tra- 
cée autour  du  médaillon; 

MERCVRIO  .  AVG.  P.  JELIVS 
P.  AELn  .  MVMITORIS  .  LIBERTVS  .  EVTYCHVS.  V.  S.  L.M. 

Sur  un  autre,  d'un  style  beaucoup  plus  fin,  Mercure  debout  et 
la  té  te  nue,  tenant  le  caducée  et  une  bouree.  Auprés  de  lui  un  cippe 
ombragé  par  un  arbre  et  surmonté  d'un  coq:  une  tortue  sur  un 
autre  cippe:  une  cbèvre  grimpant  contre  un  rocher.  Autour  de  ce 

(1)  Panofka,  Rccherclies  sur  les  noma  de*  vai.  gr.  p.  1 7.  et  49. 
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médailllon  l'inscription  suivanle  en  lettres  d'or  incrustées  dans  un 
cercle  d'argent: 

DEO  .  MERCVRIO  .  IVI*  SYBILLA  .  D,  S.  D.  D. 

Sur  un  troisième  médaillon,  d'un  travati  très-inférieur,  Mer- 
cure  assis,  coiflfé  d'un  pétase  ailé,  entouré  dea  mémes  attrìbuts  que 
dans  le  précédenti  sur  le  médaillon  me  me,  on  lit  rinseripUon  sti- 
vante au  pointillé:  L.  LVPVLA  .  M.  C.  DO  . 

Sur  un  quatriéme  médaillon  de  très-haut  relief,  les  bustes  de 
Mercure  et  de  Venus  aocouplés.  Venus  est  diadémée;  le  caducée  de 
Meroure  est  place  au  dessous  des  deux  divìnités  dans  le  bas  du 
médaillon.  Sur  le  manche  d'une  petite  écuelle  de  la  méme  collection 
on  lit  en  lettres  d'or  incrustées:  M.  VENER  . 

3.  Un  médaillon  qui  paraft  avoir  appartenu,  soit  à  une  phiale 
du  méme  genre  que  les  prece  dentea,  soit  plutòt  à  une  cylichné, 
dont  il  doit  aToir  forme  le  couvercle,  et  sur  lequel  j'ai  cru  recon- 
naitre  une  épisode  du  sujet  si  connu  d' Hercule  Bibax,  sujet  qui 
peut-étre  était  représenté  sur  le  eontour  de  la  cylicbné.  Quoiqu'il 
en  soit  de  cette  conjecture,  voici  ce  que  représenté  le  médaillon  dont 
le  diamètre  est  de  4  pouces  x  ligne.  C'est  une  bacchante  couronnéc 
de  lierre,  la  partie  inférìeure  du  corps  envejoppée  dans  sa  draperìe, 
le  sein  soutenu  par  une  ceinture,  plongée  dans  le  sommeil  et  éten- 
due  sur  la  peau  de  lion,  au  dessous  de  laquelle  on  remarque  la 
massue,  l'are  et  le  carquois  d' Hercule.  Trois  Génies  ailés  donneili 
avec  elle  sur  la  méme  dépouille.  Un  cratère  couronné  de  lierre  et 
renversé  à  coté  d'elle,  indique  son  état  d'ivresse. 

J'ajouterai  le  reste  des  inscriptions  dispersées  sur  plusìeun 
objets  moins  intéressante, 
i.  Q.  LVCANIVS  .  BLAESVS  .  EX  .  STIPE  . 

2.  (répetée  deus  fois): 

MERC.  AVG.  CRETICVS  .  RVNATIS  .  DO.  S.  V.  5.  U  M, 

3.  marque  gravée  au  dessous  d'une  phiale; 

P.  IS?^7X 

4-  MERCVRIO  .  SACR.  MAXIMINVS  .  CARANTSNIf^U).  SI 
(  la  fin  très-mal  écrite  et  incerUinej, 

5.  (  répetées  deux  fois  ). 
MERC.  AVG.  SACRVM  .  GERMANISSA .  VISCARI .  V-  S.  I*  M. 
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6.  MERCVRIO  .  AYG.  LOMBAROJHARVS  .  BVOLANI  .  FIL. 

V.  S.  L.  M. 
7.MERCVRIO.AVG.CAMVI(L)O.GNATA.COICI.FILIA.V.S.L.B. 

J'ai  oublié  dans  la  description  qui  précède,  de  tignaler  à  votre 
attentioa  deux  serpente  d'argent  fondu,  chaeun  de  neuf  pouces  en- 
viron  de  longueur,  qui  se  réunissent  par  la  queue  au  moyen  d'uà 
crochet,  et  dont  je  n'ai  pas  compris  la  destination. 

Ce  ne  sera  pas  d'ailleurs  la  dernière  fois  qu'il  sera  parie  de  la 

fouille  de  Berthon  ville.  Les  vases,  dont  vous  pouves  désormais  ap- 

.précier  l'importance»  devia  ndront  dans  peu,  je  l'espère,  l'objet  d'une 

étude  approfondie,  que  j'abandonne  avec  joie  aux  maftres  de  la 

science.  —  Agréez  e  te. 

Paris  le  29  avrìl.  Ch.  Lbnokmakt. 

II.  MOMUMENTI. 

Papiri  ercolanesi» 

«  Importerà  senza  dubbio  a  molti  de9  vostri  lettori  il  sapere,  che 
ira  i  papiri  ercolanesi  del  real  museo  di  Napoli  se  ne  sta  ora  svol- 
gendo uno  il  quale  pare  che  prometta  contenere  un'opera  di  genere 
matematico.  Si  son  viste  due  figure  geometriche  della  specie  di 
quelle  che  accompagnano  le  proposizioni  di  Euclide,  e  si  spera  che 
possa  tornar  in  luce  qualche  opera  perduta  di  uno  de'  grandi  ma- 
tematici dell'antichità.  » 

In  seguito  della  suddetta  rilevante  comunicazione  fatta  dal 
chiarissimo  nostro  collaboratore  sir  William  Geli*  allo  scrivente  pro- 
fessore Gerhard,  ci  facemmo  premurosi  di  avere  specificata  notizia 
da  fonte  non  dubbia  intorno  quei  papiri,  indirizzandone  richiesta  al 
ch.  sig.  cav.  Angelo  Antonio  Scotti,  che  di  quella  materia  grande- 
mente si  conosce:  il  quale  con  l'usata  cortesia  e  gentilezza  rispon- 
dendo al  desiderio,  ne  ha  favorito  del  diligente  ragguaglio  che  segue, 
non  che  d'altre  notizie  intorno  un  papiro  che  diceasi  come  quello 
trovato  di  recente,  e  contenere  un  testo  greco  con  antiche  annota- 
zioni, di  che  del  pari  il  richiedemmo. 

«  Evvi  un  papiro,  che  ha  per  titolo  àyiym^ou  mpi  «yiafUTf/*;.  Esso 
è  il  più  maltrattato  di  tutti  gli  altri,  perchè  nel  luogo  in  cui  si  tro- 
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vò,  sembra  esservi  stata  maggior  umidita,  onde  non  è  carbonizzato, 
come  gli  altri.  A  stento  hanno  potuto  svolgersene,  oltre  la  pagina 
del  titolo,  sette  altre,  e  queste  mutilate.  In  tutte  neppure  un  verso 
ha  potuto  leggersi  intero:  anzi  in  molti  versi  neppure  una  lettera 
comparisce.  Dal  leggervisi  replicata  la  parola  &x«,  e  l'espressione 
ysvofjUrri  he  &xttpot  q  Top)  ed  altre  simili,  si  deduce,  che  tratta  di  di- 
visione. Nella  quarta  e  nella  quinta  colonna  si  ravvisano  le  figure 
delle  proposizioni  IX.  e  X.  del  libro  I.  di  Euclide,  le  quali  trattano 
della  divisione,  dell'angolo  rettilineo,  e  della  retta  terminata.  Vi  si 
ravvisano  ancora  nella  scrittura  le  lettere  corrispondenti  alle  figure, 
ed  hanno  esse  per  distintivo  una  lineetta  soprapposta.  Vi  si  scorge 
ancora  la  parola  3rpopXt?/A«To$,  che  conviene  alle  anzidette  figure.  » 

«  Chi  sia  questo  Demetrio  fra  i  celebri,  che  han  noverati  il 
Menagio*  il  Meursio,  ed  il  Fabricio,  è  cosa  incerta.  Egli  sarà  forse 
l'Ami  seno,  che  S  trabone  nel  lib.  Vili,  novera  tra  gì'  insigni  mate- 
matici; ovvero  sarà  queir  Epicureo,  che  è  citato  da  Sesto  Empirico 
adversus  mathematica*  lib.VHL  sect.  348.  et  seq.  ed  altrove.  Questi 
forse  voleva  difendere  la  dottrina  degli  atomi,  ossia  dagl'indi  visibili, 
eome  appare  dal  citato  luogo  di  Sesto  Empirico,  ed  avrà  dovuto 
discorrere  delle  divisioni  geometriche.  Forse  ancora  censurò  qualche 
cosa  delle  proposizioni  de' matematici,  ed  avrà  scritto  wspì  yce/bcttpaf, 
come  Filodemo  wtpi  [Mv<rixv)<;t  vtpl  {firopxifr,  volendo  piuttosto  dir  male, 
che  bene  della  musica,  e  della  rettorica.  Questa  opinione  si  rende 
più  probabile  dal  conoscersi,  che  la  biblioteca  papiracea  era  di  un 
epicureo.  » 

«  Riguardo  poi  al  papiro,  che  ha  il  testo  greco  colle  note,  ho 
l'onore  di  assicurarla,  che  esso  non  esiste  tra  quelli,  che  finora  si 
sono  scoperti.  Sovente  nel  testo  si  veggono  aggiunte  e  correzioni, 
ma  o  interlineari,  o  scritte  al  margine  laterale  o  nell'inferiore.  Esse 
intanto  attentamente  esaminate  sono  apposte  dalFortografo,  che  vo- 
leva emendare  gli  errori,  e  le  ommissioni  dell'amanuense.  La  ri- 
strettezza dello  spazio  lo  ha  spesso  obbligato  a  servirsi  di  un  carat- 
tere più  minuto;  ma  ben  si  scorge,  che  le  parole  ivi  segnate  debbono 
formar  parte  del  testo,  e  non  hanno  nemmeno  l'apparenza  di  anno- 
tazioni, onde  potessero  meritare  questo  titolo.  » 
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Fucino.  Dacché  nel  corso  di  4°  anni  discutevasi  intorno  all'in- 
trapresa della  restituzione  dell'emissario  di  Claudio  alla  sua  alta  de- 
stinazione di  prosciugare  il  Fucino,  gli  oppositori  obbiettavano 
frane  e  rovine  avvenute  durante  l'abbandono  di  18  secoli,  che  ne 
avrebbero  impedito  l'esecuzione.  La  direzione  generale  de'  ponti  e 
strade  apprezzando  al  loro  giusto  valore  gli  esagerati  ostacoli,  si 
avvisava  ebe  non  fossero  da  tanto  che  dovessero  fare  rinunziare 
alla  grandiosa 'e  gloriosa  intrapresa  di  restaurare  un'opera  mandata 
ad  esecuzione  sotto  l'impero  di  Claudio  per  salvare  da'  ulteriori 
usurpazioni  del  Ingo  le  città  ed  il  territorio  de'  Marsi,  e  per  restituire 
all'agricoltura  oltre  a  5o  mila  moggia  dì  ubertosi  terreni.  Il  ministro 
delle  finanze  zelante  promotore  di  tutte  le  grandiose  intraprese  nel 
nostro  regno,  appoggiò  l'avviso  della  direzione  generale  presso  l'au- 
gusto monarca,  le  cui  cure  sono  intente  ad  accrescere  la  prosperità 
de' suoi  sudditi,  ed  ascrìve  a  sua  gloria  ogni  miglioramento.  In  ve- 
duta di  si  grandiosi  oggetti  S.  M.  degnossi  approvare  l' intrapresa 
di  restituire  alla  sua  alta  destinazione  l'emissario  di  Claudio,  e  nel 
1826  vi  si  pose  mano. 

Il  primo  ostacolo  che  presentavasi  era  una  voragine  di  100  palmi 
di  diametro,  e  di  60  di  profondità,  nel  sito  ove  esisteva  un  antico 
cunicolo  detto  della  Lucerna.  Copiose  sorgive  avendo  minate  le 
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fondazioni  di  quelle  fabbriche,  giunsero  a  spezzar  il  cunicolo,  e  per 
la  luce  della  rottura  menavano  nell'emissario  le  argille  messe  in 
dissoluzione  dalle  acque.  Per  arrestar  i  progressi  ognor  crescenti 
della  voragine,  con  robuste  fabbriche  si  rafforzarono  quelle  della 
rottura  del  cunicolo,  si  sostennero  le  basi  della  scarpa  della  voragi- 
ne affinchè  non  avessero  avuto  ulteriore  movimento;  in  una  vasca 
si  raccolsero  le  acque  delle  sorgive,  e  si  regolarono  in  modo  da 
smaltirsi  senza  danno  pel  cunicolo  superstite  nell'emissario.  Questa 
operazione  ebbe  pieno  successo,  e  quando  i  lavori  di  spurgamento 
furono  giunti  al  fondo  del  cunicolo,  questo  fu  ben  nettato  e  restau- 
rato, ed  ora  offre  un'  uscita  dal  fondo  dell'emissario  in  mezzo  dei 
campi  palentini,  salendosi  per  un'altezza  al  di  là  di  3oo  palmi.  Ol- 
tre al  vantaggio  della  comunicazione,  il  cunicolo  anzidetto  posto  alla  .# 
distanza  di  due  terzi  di  miglio  in  circa  dallo  sbocco  dell'emissario* 
si  è  prestato  egregiamente  alla  circolazione  dell'aria  nel  tratto  sus- 
seguente, finché  non  si  perverrà  al  pozzo  distante  oltre  un  miglio 
dallo  sbocco  medesimo,  presso  al  quale  è  stabilita  la  macchina  pel 
tiro  verticale.  In  tal  guisa  quelle  rovine  e  quella  voragine,  che  ca- 
gionavano tanto  timore  sono  state  rivolte  ad  utilità  dell'opera. 

I  lavori  di  spurgamento  erano  giunti  oltre  a  6000  palmi  dallo 
sbocco  allorché  si  pervenne  ad  una  frana  spaventevole.  Presso  a 
quel  sito  ne'  campi  palentini  osserva  vasi  un  avvallamento  che  no* 
minavasi  la  Fossa.  Non  mostrandosi  nella  superficie  del  suolo  alcun 
indizio  di  frana,  credevasi  che  quell'avvallamento  fosse  stato  l'ef- 
fetto della  colmatura  di  un'  antico  pozzo,  tanto  più  che  nel  netta- 
mento di  quel  lungo  tratto,  di  emissario;  ad  ogni  700  palmi  in  circa, 
si  era  incontrato  un  pozzo  chiuso  dalla  parte  dell'emissario  con 
doppia  volta  di  mattoni.  All'avvicinarsi  della  frana  s" incontrò  una 
volta  di  mattoni  della  lunghezza  di  60  palmi.  Si  giudicò  quindi  che 
queste  fabbriche  avessero  avuto  per  oggetto  di  chiudere  la  bocca 
inferiore  del  pozzo,  e  di  rafforzare  le  pareti  contigue  del  cielo  dello 
emissario,  che  in  quel  tratto  era  intagliato  in  un  suolo  di  concre- 
zione di  poca  consistenza.  Oltrepassata  l'anzidetta  volta,  pareva  che 
non  vi  fosse  più  nulla  da  temere,  allorché  dal  cielo  dell'emissario  si 
videro  distaccati,  e  si  distaccarono  successivamente  grossi  pezzi  di 
concrezione.  L' ingegnere  di  dettaglio  s' industriò  di  riparare  quel 
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danno  a  prevenirne  altri  maggiori,  puntellando  il  cielo  dell'emissa- 
rio, come  erasi  con  successo  praticato  in  molti  siti  de'  tratti  prece- 
denti, ove  eransi  osservati  simili  distacchi.  Essendo  però  diversa  la 
cagione,  simili  tentativi  riuscirono  inutili,  poiché  nel  giorno  17  aprile 
ultimo  essendo  crollata  una  porzione  del  cielo  dello  speco  nel  sito 
del  travaglio,  manifestossi  una  spaventevole  frana  per  l'altezza  di 
palmi  5ao  fino  alla  superficie  della  campagna.  Alla  mossa  del  suolo 
per  una  tanta  altezza  remissario  nettato  fu  intieramente  ingombrato 
per  un  lungo  tratto,  e  nella  parte  superiore  si  apri  una  gran  voragi- 
ne, nel  cui  fondo  si  formò  uno  stagno  alimentato  da  copiose  sorgive 
sotterranee.  Nel  giorno  li  maggio  seguente,  essendosi  rinnovato  il 
movimento  della  frana,  la  pressione  e  l'impulsione  del  movimento 
di  una  gran  massa  per  l'altezza  di  3ao  palmi,  spinsero  le  argille  e 
le  ghiaje  per  la  lunghezza  di  4"  palmi  nel  tratto  spurgato  dell'emis- 
sario: al  quale  cammino  non  oppose  alcun'  ostaoolo  il  robusto  palco 
che  trovava*!  costruito  pel  trasporto  de' carrettieri,  essendo  rimasto 
rotto  e  distrutto.  Nel  tempo  stesso  s' ingrandirono  e  profondarono 
la  voragine  di  oltre  ad  80  palmi  di  diametro  e  lo  stagno  che  pre- 
sentava la  profondità  di  3o  palmi  di  acqua. 

All'annunzio  di  questi  disastri,  si  recò  sul  luogo  il  direttore 
generale  de'  ponti  e  strade,  accompagnato  dall'  ispettore  D.  Luigi 
Giura,  al  quale  è  affidata  la  superiore  direzione  di  quei  lavori.  Die- 
tro diligenti  osservazioni  e  lunghe  meditazioni,  si  stabili  il  piano 
da  adottarsi,  per  espurgare  di  nuovo  il  tratto  di  recente  ingombrato, 
e  per  passare  a  traverso  della  spaventevole  frana.  Il  successo  delle 
immaginate  operazioni  dipendendo  essenzialmente  dalla  diligenza, 
e  dall'  ingegno  di  chi  le  dirigeva,  per  adattare  alla  difficoltà  i  ripie- 
ghi dell'industria,  il  suddetto  ispettore,  assistito  da  tre  ingegneri 
posti  sotto  i  suoi  ordini,  assunse  la  direzione  locale  di  quei  difficilis- 
simi e  pericolosissimi  lavori.  Di  giorno  e  di  notte  rilevandosi  a  vi- 
cenda i  travagliatori  e  gì'  ingegneri,  si  ò  lavorato  senza  interruzione 
per  un  mese  e  mezzo  oon  tale  ordine,  precisione  e  buon  successo, 
che  si  è  superato  ogni  ostaoolo  e  si  ò  passato  a  traverso  della  frana, 
senza  che  si  abbia  avuto  il  Cordoglio  di  deplorare  la  perdita,  o  il 
menomo  danno  di  alcun  travagliatore.  Per  quanto  più  brevemente 
si  può,  si  presenta  qui  un  cenno  delle  operazioni  eseguite. 
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Per  la  lunghezza  di  palmi  352  il  tratto  ingombrato  si  è  espar- 
ga to  col  metodo  ordinario  e  senza  usarvi  alcuna  precauzione»  es- 
sendosi giudicato  che  la  stabilità  delle  materie  che  ostruivano  la  ri- 
manente porzione  era  sufficiente  per  resistere  efficacemente-  alla 
spinta  della  frana.  Ad  oggetto  però  di  arrestare  il  movimento  se  si 
fosse  rinnovato,  alla  distanza  di  palmi  ioo  dalla  suddetta  frana  si  è 
costruita  a  traverso  lo  speco  una  robusta  barricata  di  travi  e  tavo- 
loni, nella  quale  si  é  lasciata  una  semplice  portellina  per  l' estrazione 
del  successivo  materiale. 

Tutte  le  operazioni  difficili  si  sono  praticate  nella  rimanente 
porzione  di  palmi  60,  e  sopratutto  nel  riparare  in  seguito  il  passag- 
gio sotto  la  frana,  dove  la  pressione  dell'  immensa  colonna  del  ma- 
teriale sciolto  soprapposto,  le  abbondanti  sorgenti  superiori  e  la  esi- 
stenza di  un  ruscello,  ebe  perennemente  sorgeva  dalla  fronte  dello 
ingombramento,  rendevano  difficilissimi  e  pericolosissimi  i  lavori 
pel  timore  del  rinnovamento  della  frana.  Per  superare  tali  difficolta, 
ed  evitare  ogni  pericolo,  si  è  adottato  il  partito  di  non  procedere 
nell'espurgamento,  che  a  piccolissimi  tratti,  e  di  non  lasciare  nel 
tempo  istesso  mai  libera  la  fronte  dell'  ingombramento  a  poter  fre- 
nare, comunque  notabile  ne  fosse,  la  spinta.  Si  è  quivi  ricorso  ad 
un  espediente  presso  a  pooo  simile  a  quello  adoperato  dal  aig.  Brunel 
nella  strada  di  Londra  sotto  il  Tamigi.  Per  mezzo  di  tavolette  di- 
sposte in  un  piano  verticale  che  chiudeva  l'intiera  sezione  dell'emis- 
sario, e  sostenute  energicamente  da  puntelli  orizzontali  poggiati  su 
corrispondenti  armature  di  travi  fissati  transversalmente  nello  speco, 
si  presentava  al  materiale  da  sgombrarsi  un  solido  riparo  da  impe- 
dirne qualunque  scoscendimento. 

Per  andare  innanzi  nello  scavamento,  toglievasi  una  deUe  tavo- 
lette superiori,  e  dopo  aver  tagliato  il  materiale  esistente  al  di  dietro 
per  la  profondità  di  palmo  1  e  1/2,  coprivasi  di  nuovo  la  fronte  colla 
tavoletta  medesima,  ed  ai  due  puntelli  corrispondenti  si  sostituivano 
due  altri  di  maggior  lunghezza.  Ripetendosi  la  medesima  operazione 
in  tutte  le  rimanenti  tavolette,  la  scavo  eseguivasi  nella  intera  sezio- 
ne dell'emissario  per  la  profondità  di  palmo  1  e  1/2,  e  così  successiva- 
mente progredendo  per  una  palmi  io  e  1/2  si  formava  indi  una  nuo- 
va armatura  di  travi,  onde  dare  un  appoggio  ai  successivi  puntelli. 
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À  misura  che  lo  espurgamento  si  approssimava  al  sito  della  frana, 
essendo  maggiore  la  spinta  del  materiale,  maggiori  si  rendevano  le 
precauzioni  ed  i  mezzi  per  resistervi.  Le  tavolette  quindi  si  sono 
usate  di  minor  superficie;  minore  è  stata  la  profondità  de*  successivi 
scavamenti,  ed  oltre  a  ciò  facendo  appoggiare  i  puntelli  all'armatura 
prossima  al  taglio,  questa  per  mezzo  di  altri  puntelli  era  sostenuta 
dalla  penultima,  e  questa  dalla  precedente. 

In  tal  modo  si  è  giunto  fino  alla  frana.  Sotto  della  medesima  al 
sistema  delle  tavolette  è  stato  forza  aggiungere  una  solidissima  piat- 
taforma di  legname  per  servire  di  sostegno  alla  frana  istessa,  e  di 
copertura  al  passaggio  da  aprirsi.  Si  è  formata  questa  da  pi  A  file 
successive  di  grosse  palanche,  sostenute  da  solidi  e  frequenti  telaj  di 
legname;  e  col  battere  le  palanche,  e  sospingerle  innanzi  per  via  di 
potenti  mezzi  di  pressione,  si  procurava  che  restassero  conficcate 
per  l'intiera  lunghezza  l'una  a  costo  dell'altra,  sicché  formassero 
un  tetto  unito  e  chiuso  fra  le  due  pareti  dell'emissario.  Conficcata 
una  fila  delle  medesime  si  cominciava  col  solito  metodo  delle  tavo- 
lette ad  escavare  il  materiale  sottoposto  che  in  due  riprese  si  sgom- 
brava per  la  profondità  di  circa  palmi  due  e  mezzo,  e  si  poneva  un 
telaj  o  di  sostegno  alle  palanche  istesse.  Continua  vasi  poscia  l'espurgo 
allo  stesso  modo  per  un  eguale  intervallo  e  si  poneva  un  altro  telajo, 
e  così  di  seguito. 

Varj  ripieghi  di  arte  si  sono  inoltre  praticati  per  ottenere  l'im- 
mersione completa  delle  palanche  in  un  sito  cosi  angusto  e  cogli 
ostacoli  che  presentavano  le  molte  frapposte  armature  di  legno,  le 
varie  file  de9 puntelli  ed  i  diversi  telaj,  e  sopratutto  per  superare 
r  incontro  di  quegli  stessi  tavoloni,  e  delle  travi  che  in  principio, 
quando  non  era  avvenuta  la  rovina,  furono  situati  in  fretta  a  porvi 
riparo.  In  fine  molta  pena  si  è  esperirne nt a ta  per  tagliare  a  forza  di 

scalpello  in  piccole  porzioni  questi  tavoloni  e  travi,  ad  oggetto  di 
progredire  nell'espurgamento. 

Aperto  nei  modo  enunciato  il  passaggio  per  sotto  la  frana,  dopo 
che  il  nettamento  sarà  protratto  fino  al  pozzo  in  cui  è  situata  la 
macchina  pel  tiro  verticale,  all'  indicata  piattaforma  di  legname  verrà 
sostituita  una  solida  volta  di  fabbrica. 

Per  mezzo  delle  accennate  operazioni  dirette  con  ingegno,  pre- 
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cisione  e  buon  ordine,  sì  è  superato  quanto  di  più  difficile  e  pcfU 
coloso  potevasi  incontrare  nei  lavori  dell'emissario.  I  travagliatori 
già  assuefatti  ad  internarsi  per  la  lunghezza  di  un  miglio  in  quello 
speco  (la  cui  minor  profondità  è  di  oltre  a  3oo  palmi  dalla  superfi- 
cie dei  campi  patentini),  nel  successo  di  tali  operazioni  hanno  acqui- 
stato maggior  ardimento  e  confidenza  nell9  intraprendersi  qualsivo- 
glia lavoro,  che  per  Paddietro  non  osa  vasi  'tentare  di  osservare.  Al* 
lorche  pel  cunicolo  maggiore  dalla  parte  del  lago  potevasi  penetrare 
nell'emissario  sotto  il  monte  Salviano,  niun  area  mai  osato  d'inol- 
trarsi al  di  là  di  un  centina jo  di  palmi.  Nell'anno  scorso  per  effetto 
del  nettamento  del  pozzo  ove  è  stabilita  la  macchina  pel  tiro  ver- 
ticale essendosi  abbassato  il  livello  dell'acqua  in  quel  tronco  di  emis- 
sario sotto  il  monte,  l'ingegnere  che  aveva  la  direzione  locale  di  quei 
lavori,  con  indicibile  stento  fece  per  un  cunicolo  calar  giù  nell'emis- 
sario un  piceolo  battello,  sul  quale  egli  s'imbarcò  con  alcuni  trava- 
gliatori, e  per  mezzo  miglio  percorse  l'emissario  sotto  il  monte,  fino 
dove  potè  penetrare  il  battello.  Questa  navigazione  nelle  viscere 
della  terra  a  sette  in  ottocento  palmi  dalla  superficie  del  suolo  ha 
del  romanzesco,  e  colpisce  di  sorpresa  ed  ammirazione  ogni  mente. 
Scolata  nel  seguito  l'acqua  che  esisteva  in  quel  tronco, si  è  andato  ad 
incontrare  l'altro  cunicolo  dalla  parte  de'  campi  palentini,  nel  quale 
in  niun  tempo  erasi  osato  penetrare.  Cosi  si  é  discoperto  che  tutto 
il  tratto  di  emissario  che  si  distende  sotto  il  Salviano,  è  affatto 
sgombro,  e  che  le  acque  che  in  esso  esistevano  non  avevano  alcuna 
comunicazione  col  lago.  La  facilità  quindi  e  la  confidenza  acquistata 
nella  esecuzione  de'  diversi  lavori,  ed  il  successo  ottenuto  nelle  ope- 
razioni le  più  difficili  e  pericolose,  hanno  pienamente  risoluto  il 
problema  della  restituzione  dell'emissario  di  Claudio  all'alta  sua  de- 
stinazione di  prosciugare  il  Fucino* 

È  quindi  assicurata  l'impresa,  che  deve  tramandare  ai  più  tardi 
posteri  la  gloria  di  S.  M  ,  e  che  rannodando  lo  spazio  di  dieciotto 
secoli  restituisce  al  designato  scopo  una  delle  più  grandiose  opere 
dell'impero  romano  (i). 


(i)  Aggiungiamo  al  presente  articolo  trasmessoci  per  le  diligenti  cure  del 
sig.  Carlo  Bonucci  cbe  oltre  quanto  fu  riferito  nell'antecedente  Bullettino  (  pa- 
gine 86.  a  91.),  sui  troYimenti  fatti  nello  sgombrare  l'emissario  del  lago  Furia* 
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Celino.  Da9 scavamenti  di  Celano  sónosi  di  fresco  avuti  un  bel 
ìdoletto  di  marmo,  acquistato  dal  stg.  Cassetti,  ed  una  bella  statua 
pur  di  marmo  di  giovane  donna,  mancante  peraltro  di  braccia  e  della 
metà  del  volto.  Dip^iu  un  marmo  lungo  palmi  cinque  e  tre  quarti 
per  la  larghezza  di  palmi  due  ed  un  quarto.  In  esso  veggonsi  assai 
ben  iscolpiti  i  seguenti  caratteri  dell'altezza  di  once  dieci; 

LEG.  ìli.  C. 
Sospetto  ebe  sia  un  frammento  di  leggi  risguardanti  la  colonia 
colonese,  e  questo  sospetto  mi  vien  suggerito  appunto  dalla  maestà 
de9  caratteri.   Quindi  in  vece  di  leggere ,  Legio  III.  C,  leggerei, 
Lege  III.  Col. 

Abibnzo.  Si  è  trovata  nel  territorio  di  Arienzo  {Ara  gentium)  nei 
dintorni  delle  celebri  Forche  Caudine^  la  seguente  iscrizione  comu- 
nicatami dal  eh.  stg.  consigliere  Carfora  mio  collega.  La  gente  Severia, 
di  cui  parla,  è  nota:  quindi  non  offre  altro  merito,  che  quello  della 
novità  accoppiato  ad  una  nobile  semplicità,  che  ha  per  oggetto  di 
soddisfare  al  cuore  e  non  alla  vanità,  molto  meno  alla  ciarlatanerìa: 

D-.       Bi- 
ll' SEVERI  •  FVSCI 
SEVERIA  •  ZOSI 
ME  •  CONIVGI 
B-      M*      F 
E  scolpita  in  bel  marmo  cilindrico,  che  formava  parte  di  una 
colonnetta,  o  cippo  funebre  che  voglia  dirsi. 

Raimondo  Guaiiwi. 
Pompei.  Gennajo  i83o.  I  portici  del  giardino  esistente  nella  casa 
di  Meleagro  continuano  ad  offrirci  de'  quadri  interessanti.  Rappre- 
sentano un  Bacco  bambino  sostenuto  da  un  Sileno,  e  che  tende  le 
mani  ad  un  grappolo  d'uva  che  gli  viene  offerto  da  una  Ninfa;  un 
Perseo  seduto  a  fianco  d'Andromeda,  il  quale  alza  la  testa  di  Me- 
dusa, onde  impietrire  il  mostro,  che  comincia  a  sollevarsi  dal  fondo 

abbiamo  notizia  essersi  assicurati  che  gli  assi  rinvenutivi  appartennero  al  mec- 
canismo delle  ruote  «Iella  troclea  adoperata  per  estrarre  le  acque  che  filtravano 
nell'emissario;  e  che  sulla  scoperta  ivi  fatta  dei  tasi  di  rame  in  forma  di  grandi 
pajuoli  il  sig.  Romualdo  Carli  ha  scritta  un'assai  importante  reiasione  al  signor 
marchese  Arditi  sopraintendentc  degli  scavi  di  antichità  nel  regno,     L'Editor*. 
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delle  acque;  Sileno,  che  contempla  una  piccola  lotta  oscena  d'un  vec- 
eh  io  Pane  con  un  Amorino;  Arianna,  che  viene  destata  dal  sonno  dà 
una  messaggiera  alata,  e  che  contempla  la  nave  fuggitiva  di  Teseo, 
nel  mentre  che  un  Amorino  piange  a  breve  distanza;  una  bellissima 
Nereide  forse  Teti,  che  assisa  su  d'un  toro  marino  porta  seco  delle 
armi  ed  un  grande  scudo;  un  bel  giovane  in  piedi  con  una  face  ed 
una  corona  di  fiori  frali  e  mani;  una  fanciulla  che  si  rivolge  ad  un 
uomo  e  lo  guarda;  infine  una  scena  indecente.  'Tutti  questi  dipinti 
meritano  la  più  distinta  menzióne  per  la  freschezza  e  la  vivacità 
dello  stile,  e  per  le  grazie  eminentemente  anacreontiche  della  com- 
posizione. Essi  furono  scoperti  a'  19  e  so  di  questo  mese. 

Essendosi  continuati  1  lavori  pel  disgombro  della  magnifica 
strada  di  Mercurio,  si  è  restituito  alla  luce  un  ampio  cortile  segnato 
col  moderno  n.  di  7,  nel  quale  si  stavano  eseguendo  delle  fabbriche, 
e  de*  ristami  pe'  danni  cagionati  forse  dal  tremuoto  del  63.  Delk 
mura  cominciavano  a  sorgere,  e  la  pianta  dell'abitazione  a  formarsi, 
allorché  sopraggiunta  la  catastrofe  del  79,  i  lavori  rimasero  sospesi 
per  sempre:  gli  oggetti  rinvenuti  nel  corso  del  mese  in  bronzo,  ferro, 
terra  cotta,  marmo  e  Vetro,  non  sono  di  gran  rilievo  e  però  se  ne 
tralascia  la  descrizione. 

Febbrajo.  Le  pareti  esteriori  di  tre  interessanti  abitazioni  sono 
ricomparse  al  giorno  nel  principio  di  questo  mese.  Sono  segnate 
co*  moderni  n.  di  6*  8  e  9.  La  prima  presenta  un  cortile  toscano  che 
mena  ad  un  peristilio  formato  da  colonne  ioniche,  di  cui  appena  due 
sono  attualmente  scoperte.  Un  vestibolo  adorno  di  altre  due  colonne 
corinzie  e  di  due  pilastri  dà  l'adito  alla  strada.  La  parete  sinistra 
dell'atrio  ci  offri  il  17  del  corrente  i  bei  dipinti  d'una  Baccante,  il 
cui  grembiule  é  ripieno  di  frutta  e  di  fiori,  e  un  dio  Sole  che  con 
una  mano  sostiene  una  sferza,  e  coli'  altra  un  globo.  Questo  è  cir- 
condato da  due  linee  purpuree,  che  quasi  s'incrociano,  e  che  pos- 
sono alludere  al  corso  del  sole  invernale  ed  estivo. 

Marzo.  Il  di  a4>  a^a  presenza  delle  LL.  AA.  RR.  i  prìncipi 
Alessandro  e  Federico  di  Wurtemberg,  si  esegui  una  ricerca  nel  ve- 
stibolo mentovato,  e  nella  piccola  stanza  a  sinistra  del  suo  ingresso. 
Si  rinvenne  in  quest'ultima  una  piccola  cassa  di  legno,  che  avea 
fatto  rimanere  nella  cenere  tanto  profonda  l'impressione  della  som 
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fórma  e  de'  suoi  ornamenti,  che  ne  ho  potuto:  prendere  il  disegno ) 
essa  racchiudeva  diversi  oggetti;  fra  i  quali  è  da  notarsi  in  bronzo 
un  suggello  colle  lettere  in  rilievo  (così)  ÀfiERENU  COMMVNS. 

Si  fece,  eziandio  ricérca  nel  vestibolo  a  pie  delle  colonne ,■  in  due 
stanse  dietro  d'una  bottega,  nella  strada  del  Foro,  nella  strada  detta 
di  Mercurio  >  e  nella  stanza  a  sinistra  dell'ingresso  n<  8,  in  cui  si 
rinvennero,  più  altre  antiche  masserizie  di  diverse  materie;  fralle 
quali  trentotto  pesi  di  piombo  colla,  leggenda  bue,  da  un  lato,  e 
habbbbis  (così)  dall'altro;  compra  3  l'avrai, 

Ebcolàno*  Gennajo,  Febbraio  e  Marzo.  Occupati  a  toglie  re.  le 
terre  superiori  a'  secondi  piani  di  questi  antichi .  .edifizj,  non  si  è 
potuto  ottenere  ne'  primi  due  mesi  di  quest'anno  alcuna  scoperta 
considerevole. 

Nel  corso  dello  spirante  marzo  abbiamo  però  rinvenuta  la  porta 
privata  della  magione  detta  di  Argo,  che  dava  l'uscita  dal  giardino 
alla  pubblica  strada.  Una.  osservazione  importante  è  da  farsi  su  di 
un  tale  ingresso.  Esso  è  affatto  sul  sistema  delle  nostre  abitazioni, 
e  senza  bisogno  d'una  seconda  porta,  come  in  tutte  le.  case  di  Pom- 
pei, mena  immediatamente  in  un  piccolo  vestibolo,  o  saletta;  per 
dove  si  ha  il  varco  nelle  prossime  stanze  di  compagpia,  di .  pranzo 
e  di  ballo,  disposte  lungo  i  portici  del  giardino.  Così  questo  appar- 
tamento il  più  ridente  e  magnifico  della  magione  era  intieramente 
indipendente  dalla  sua  parte  pubblica  e  privata;  ed  i  convitati  pò- 
teano  uscirne  senza  essere  visti  o  ascoltati.  Questo  motivo  architet- 
tonico è  quindi  ben  inteso,  nuovo,  e  degno  d'imitazione  e  di  lode. 

Cablo  Boirocci,  architetto  direttore. 

« 

a.  Scavi  romani* 

* 

Forno  Taluno.  Dòpo  scoperta  negli  scorsi  anni  gran  parte  della 
basilica  Ulpta,  o  sia  dell' imp.  Ulpio  Trajano,  non  si  dubitava,  che 
parte  rispettabile  ne  restasse  ancora  sepolta  intorno,  sotto  le  strade, 
e  nei  fondamenti  delle  case,  ove  alcune,  forse  spezzate, se  ne  osser- 
vano. Di  fatti  sul  fine  dello  scorso  aprile  nel  rifondersi  parte  della 
casa,  già  del  marchese  Ceva,  ora  del  Gallo,  verso  la  piazza,  alla 
profondità  di  palmi  i3  in  i4  dal  piano  stradale,  alla  distane»  di  5 
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in  4  pali*»  obliquamente  dalla  fabbrica;  si  trovò  distesa  una  delle 
dette  colonne  quasi  intera  nella  sua  lunghezza.  Vi  erano  accanto 
alcuni  spentimi  di  altre,  e  due  pezzi  di  marmo  già  lavorati,  appar- 
tenenti a  basi,  e  capitelli.  La  pietra,  come  le  altre  visibili,  è  granito 
cenerino,  detto  bastardone  orientale:  è  lunga  palmi  4<>  circa;  del 
diametro  sopra  l'imoscapo  palmi  5  e  tre  qnarti  circa;  .palmi  5  circa 
dalla  parte  del  collarino.  È  peraltro  frammentata,  o  sia  sfaldata  da 
due  lati:  da  uno  principiando  dall'imoscapo  fino  all'altezza  di  palmi 
3  circa;  e  dall'altro,  principiando  come  sopra,  fino  all'altezza  di  cir- 
ca 8  palmi,  per  quanto  potè  vedersi. 

La  singolarità  è,  che  questa  cplonna  è  quasi  un  palmo  più  alta, 
e  in  proporzione  di  maggior  diametro  delle  altre,  che  esistono  in 
piedi,  o  rqtte  colche  nella  basilica  scoperta.  Apparteneva  dunque 
con  altre  ad  una  parte  della  fabbrica  alquanto  più  alta.  Dal  luogo 
del  ritrovamento  può  congetturarsi,  che  appartenesse  alla  tribuna 
della  basilica;  la  quale  doveva  stare  verso  il  monte  e  palazzo;  es- 
tendo stata  la  facciata,  e  porta  principale  incontro  verso  il  Campi- 
doglio: l'altra  porta,  e  facciata  laterale,  dove  era  la  scala,  pare  ricca 
di  colonne  di  bel  giallo,  di  statue, d'iscrizioni,  trovate  in  frammenti, 
verso  il  Foro  di  Domiziano,  poi  di  Nerva.  Nelle  colonne  in  piedi,  e 
in  taluno  dei  rottami  colobi,  si  scorge,  che  alcune  da  tempo  antico 
avevano  dei  tasselli,  ma  ben  incastrati,  per  riparare  i  difetti,  forse 
naturali,  o  accidentali  della  stessa  pietra.  Ho  parlato  altrove  della 
basilica. 

Via  Appii.  Il  sig.  Amendola  in  una  vigna  sulla  via  Appi  a,  quasi 
incontro  al  sepolcro  dei  liberti)  e  servi  di  Livia,  vigna  celebre  pochi 
anni  addietro  per  molti  altri  scavi  di  un  antico  gentilesco  cemete- 
rio, ricco,  e  ornato  anche  di  pitture,  trovò,  sono  due  mesi,  sempre 
lungo  la  via  Appia  a  destra,  un'urna  sepolcrale  assai  grande  per 
più  cadaveri.  Nella  fronte  e  nei  due  lajti  vi  è  scolpita  a  un  giusto 
rilievo  una  battaglia  di  Romani  con  Barbari  gran  parte  nudi,  alcuni 
con  calzari,  e  4  con  torque,  o  corda  attortigliata  al  collo;  che  era 
probabilmente  distintivo  di  qualche  grado  militare,  come  in  quella 
vinto  da  Torquato  nella  guerra  coi  Galli  Senoni.  Il  torque  è  simile 
a  quello  del  così  detto  gladiator  moribondo  nel  museo  capitolino, 
che  viene  confermato  per  un  araldo  barbaro.  Vi  sono  pure  da  bit 
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Alle  osservazioni  sugli  abili, e  Farmi  dei  Romani;  oltre  il  merito  della 
scultura  bella  e  benissimo  conservata,  che  pare  richiami  il  secolo 
di  Tra j ano,  o  Adriano.  Il  Generale,  che  ha  la  benda  in  capo  da  rè; 
figurato  nel  mezzo  nell'atto  di  uccidere  un  Barbaro  in  terra,  non 
ha  carattere,  onde  poterlo  ricercare  nella  storia;  specialmente  per 
avere  la  faccia  rivolta» 

Via  Phnbstika»  Il  sig.  Ignazio  Vescovati  ha  trovato  nella  Tenuta 
di  Tor  Sapienza  appartenente  al  sig.  principe  Massimo,  fuori  di 
porta  Maggiore,  di  fianco  all'  antica  via  Prenestina,  due  busti  in 
marmo,  poco  più  grandi  del  vero;  uno,  si  pretende  di  M*  Antonio,  e 
amendue  di  buona  scultura,  e  benissimo  conservati.  Di  altri  scavi 
fatti  in  questa  tenuta  ne  ho  parlato  nelle  Varietà  di  nottue* 

Via  Laiicana,  Nei  primi  dello  scorso  marzo  a  sinistra  della  via 
Labicana,un  mezzo  miglio  prima  di  giungere  a  Torre  nuova,  alcuni 
lavoratori  di  strada  in  terreno  del  sig.  principe  Borghese,  rinvennero 
un  sarcofago  molto  grande»  nel  quale  è  rimarcabile  soltanto  la 
iscrizione,  in  buoni  caratteri,  di  un  liberto  di  M.  Aurelio,  e  Lucio 
Vero,  poi  cameriere  di  Commodo,  che  aveva  sostenute  varie  utili 
cariche  domestiche  dell'imperatore  padrone: 

SI.   AVREMO   .   AVGO.   ti*.  PBOSENttt 

A  CV1ICVLO   .    AVO* 
PROC    THKSAVRÓRVlt    . 
PROC.  PATRIMONI   .    PROC. 
MVNRRVM   PROC.   VINORVM 
ORDINATO    .   A   .   DIVO   .   COMODO   . 
1K  .  KASTRENSS   .  PATRONO   .  PlIsSIMO 
LtRKRTI   .  BIKE   .  MERBNTI 
SARCOPHAGVM   .   OS  SVO   » 

ADORNAVERVNT  . 

Nelle  cariche  di  costui  è  da  notarsi  quella  prima  di  procuratóre 
dei  tesori;  la  quale  ci  conferma  l'opinione  del  card.  Veterani,  e  di 
altri,  i  quali  credettero  nelle  loro  opere  sui  tesori,  che  sotto  dei 
primi  Cesari  cominciassero  le  leggi  per  essi  a  favore  del  fisco.  Ma  è  da 
avvertirsi,  che  il  fisco  era  allora  patrimonio  privato  dell'imperatore, 
abusivamente  preso,  anche  dai  nostri  legali,  per.il  pubblico  erario  degli 
antichi,  come  lo  è  oggidìt  distinzione  da  farsi,  perchè  comunemente 
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si  vuol  rendere  odioso  ii  fisco,  quanto  lo  era  come  interesse  particolare 
degli  imperatori;  onde  potersi  ora  prendere  legalmente  qualunque 
probabile  interpretazione  contraria  nelle  questioni  d'interesse  collo 
erario  attuale,  quale  ha  tutt'altra  sorgente  e  utilità  pubblica.  Il  sar- 
cofago è  ora  nella  Villa  Pinciana.  rj 

Tosculum.  Allo  stesso  signor  principe  Borghese  appartiene  un 
busto  al  naturale,  del  più  bel  marmo  fino  e  trasparente,  di  sublime 
scultura,  e  di  perfetta  conservazione;  rappresentante  un  giovane 
spiritoso,  nel  vigore  dell'età,  di  nobil  carattere;  ma  finora  incognito. 
Fu  rinvenuto  ultimamente  nella  Tenuta  della  Molara,  nell'  antico 
Agro  tuscolano,  appartenente  al  sig.  principe. 

Li  21  maggio  i83o* 

Avv.  Cui*  Fea,  commissario  delle  antichità. 

II.  LETTERATURA. 

Recherches  sur  tes  véritables  noms  des  vases  grecs,  et  sur  leurs  dif~ 
férens  usages  (Taprès  les  auteurs,  et  les  monumens  anciens,  par 
M.ThéodoreVksio**k,secrétairedeUInstitut  de  correspondance 
archéologique  etc.  Paris  che*  Debure,  voi.  in  fóL  gr.  pag.  60. 
tav.  IX.  /ranchi  20.  (Muse e  Blacas.  VoL  I:  vases  peints.  Lt- 
vraison  I.  ) 

Tra  le  diverse  classi  de9  monumenti  antichi  una  delle  più  ricche 
e  più  importanti  è  quella  de'  vasi  dipinti.  Dessa  non  solamente  ne 
somministra  precise  illustrazioni  su  la  vita  privata,  pubblica  e  reli- 
giosa de'  Greci,  ma  ne  fa  ancora  conoscer  la  pittura  loro  con  tanta 
più  preziosa  esattezza  che  ci  sembra  non  più  a  sperare  che  si  trovino 
que'  tanti  capo-lavori  che  l'antichità  ha  celebrati. 

I  dotti  sinora  non  aveVan  punto  ravvisato  nello  studio  de'  vasi 
greci  se  non  l'importanza  dell'arte  e  della  mitologia:  i  fondamenti 
financo  della  scienza  stati  erano  negletti:  i  nomi,  gli  usi  di  quote 
preziose  stoviglie  non  eran  pur  conosciuti,  benché  tali  ricerche  at- 
tirar dovessero  tutta  l'attenzione  dell'archeologo  illuminato.  Ed  in 
vero  all'esame  de'  nomi  dati  dagli  antichi  alle  specie  diverse  di  vasi, 
debbesi  la  scoperta  che  noi  ci  lusinghiamo  aver  fatta  degli  usi  varj 
cui  quelli  servivano,  alle  astratte  e  forse  frivole  spiegazioni  facendo 
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succedere  le  concrete  e  naturali.  A  cosiffatto  reale  vantaggio  in  fa- 
vor deBa  scienza,  si  aggiunga  quello  di  .cosà  assegnar  a  questi,  mo- 
numenti una  denominazione  positiva,  la  quale  venga  generalmente 
riconosciuta;  poiché  i  nomi  che  dansi  ili  Napoli  a*  vasi  greci,  non 
sono  stati  adottati  nelle  altre  contrade  d'Italia,  e  sono  sconosciuti, 
in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  e  nelle  altre  parti  d'Europa. 
Queste  sono  le  considerazioni  che  han  deciso  il  dotto  sig.  Pajcofka. 
a  intraprendere  Peperà  che  noi  annunziamo.  Per  attingere  uno  scol- 
po così  arduo,  egli  ha  tolto  a  sua  guida l'antichità  letteraria  e  l'an- 
tichità figurata,  sorgenti  fecondissime  di  novella  luce.  Ed  in  quanto 
alla  prima,  egli  osservò  trovarsi  nel  libro  XI.  d'Ateneo,  una  compi- 
lazione di  classiche  autorità  in  parte  anteriori  a  questo .  scrittore  e. 
relative  a'  nomi  ed  alle  forme  de'  vasi  greci.  Osservò  di  più  che  Ate- 
nèo mancando  di  critica,  portato  aveva  troppa  inesattezza  nell'in: 
terpretazione  degli  autori  che  cita.  Quindi  osò  paragonar  separata- 
mente Ogni  luogo  d'Ateneo  co'  fonti  donde  questi  l'avesse  tolto, 
o  con  altri  passi  dell'  autore  istesso.  Da'  lessicografi,  dall'  Onoma- 
stico» di  Polluce  dallo  scoliaste  d'Aristofane,  eco,  egli  non  poteva 
profittare  se  non  per  analogie  o  per  rapporti  o  per  paragoni,  poi- 
ché quegli  scrittori  raramente  descrivono  il  vaso  di  cui  parlano.  La 
autorità  di  essi  ha  confermato  le  induzioni  che  in  lui  avea  fatto  na- 
scere la  lettura  di  Aristofane.  Cosi  assicuratosi  de'  fatti,  il  sig.  Par 
nofka  è  giunto  .alla,  scoperta  del  vero  nome  de'  vasi.  ,  ' 

In  quanto  all'antichità  figurata,  egli  ha  chiamato  a  suo  soccorso 
non  solo  le  scene  domestiche  di  pranzi,  di  tolette;  non  solo  gli,  atti 
religiosi  come  quei  de'  sacrifici  e  delle  libazioni  funebri)  ma  ancora 
ha  egli  interrogato  le  mitologiche  rappresentazioni  in  cui  figura 
qualche  vaso,  l'uso  e  nome  del  quale  .sono  indicati  da' classici  autori. 
Dippiù  separò  ■  egli  le  iscrizipni  ;  che  trovami  su'  vasi,  ■  in  due 
classi.  Alla  prima  assegnò  quelle  che  sul  pie  del  vaso  portano  il  no- 
me del  vaso  stesso:  alla  seconda  quelle  che  per  le  parole,  per  esem» 
pio,  Io  sono  il  premio  de*  Panatenei...  Bevete  bene  ecc.  ecc.,  dipinte 
sul  vaso,  ne  indicano  l'uso  e  fan  conoscere  d' una  maniera  esatta 
benché  indiretta,  i  nomi  che  loro  appartengono. 

Al  sig.  Pauofka  volle  associarsi  il  duca  di  Luynes  e  ne  secondò 
lo  zelo  sia  co'  suoi  consigli,  sia  con  l'esame  critico  de'  risultameli  ti  > 
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•ia  con  la"  direzione  delle  tavole  che  sono  quasi  i  documenti  giustifi- 
ca tiri  di  questa  bell'opera  la  quale  serve  di  magnifico  esordio  alk 
illustrazione  del  museo  di  S.  E.  il  duca  di  Blacas. 

L'autore  colla  acorta  di  lumi  ed  ajuti  al  valevoli  e  di  si  ben  or- 
dinati materiali  aggiunse  felicemente  allo  scopo  bramato»  avendo 
colla  sua  opera  determinato  non  men  che  106  forme  d'antico  vasel* 
lame^attribuendo  loro  le  corrispondenti  denomina*ioni,e  rilevandone 
soventi  volte  l'uso  a  cui  erano  in  antico  destinate:  cosi  rischiarando 
gli  antichi  rapporti  di  quo' vasi  innumerevoli  che  quotidianamente 
si  ricavano  da*  sepolcri  greci  ed  etruschi,  pose  migliore  intendimento 
sopra  molti  altri  monumenti  sino  ad  ora  dagli  archeologi  male  in- 
terpretati. Cadde  per  esempio  in  non  lieve  errore  l'alemanno  TÒLnir, 
quando  per  riparare  ai  difetti  di  Milieu, espose  una  sua  nuova  spie- 
gazione di  celebre  vaticano  bassorilievo  (  Museo  Pio-CIem.  tom.  II. 
tav.  I.b.  Millin  Gali.  myth.  tav.XLYII.  34?*  ):  e  pretese  ohe  ivi  Nemesi, 
a  suo  credere  portinaja  dell' inferno,  seco  avesse  un  vaso  vinario  o 
cinerario  per  contenervi  i  suffragj.  (Vedi  il  Panofka  pag.  i5.  ).  Ma 
quanti  altri  abbagli  di  tal  fatta  potrebbero  rilevarsi  svolgendo  le 
opere  degli  archeologi!  E  già  molti  investigando  questa  materia  mo- 
strarono 11  desiderio  e  la  necessità  di  una  guida  ragionata  pel  labi- 
rinto di  quelle  svariate  forme  e  copiose  denominazioni,  e  altri  il  più 
delle  volte  disperando  di  rintracciarla  persero  ne'  loro  sforzi  il  co- 
raggio. Su  di  che  viene  in  concio  di  riportare  due  passi,  entrambi 
tolti  dall'opera  di  letterati  di  quella  espitale  ohe  al  disopra  di  tutte 
altre  abbonda  di  vasi  dipinti  ed  inscritti*  e  che  si  leggono  nelle  re* 
centi  pubblicazioni  del  real  museo  borbonico. 

Scrisse  il  eh.  oav.  Avallino  con  quel  giudizio  e  quella  sana  cri-» 
tica  che  gli  son  proprie,  e  tolse  per  epigrafe  il  Panofka  nel  fronte- 
spizio della  sua  opera:  «  Più  importante  ed  util  ricerca  sarebbe,  se 
pur  si  potesse  esattamente  fare,  l'indagare  l'uso  e  la  denominazione 
de'  vasi  di  varia  forma,  ed  il  paragonar  quelli  il  cui  nome  ci  hanno 
gli  antichi  scrittori  trasmesso,  con  quelli  che  nelle  antiche  nostre 
escavazioni  si  son  rinvenuti.  Ma'  difficile  e  lungo  lavoro  questo  ci 
sembra  e  come  lutti  gli  altri,  che  concernono  alla  tecnologia  degli 
antichi,  finor  quasi  intentato.  Infatti  chi  potrà  tra  quei  molti  vasi, 
d*i  quali  massimamente  in  Polluce  leggonsi  i  nomi  e  gli  usi  (Segni* 
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61.  lib.  X.  e.  i5.  e  seg.  ),  dir  con  sicurezza  quale  al  nostro  corri- 
sponda?  Poiché  a'  nomi  che  reca  Polluce,  poche  volte  aggiunge  la 
descrizione  della  forma  del  vaso,  che  come  ben  nota  a*  suoi  tempi 
sembrar  non  dovea  allora  molto  necessaria  (  Avellino ,.nel  Rea!  mus. 
borbon.  voi.  III.  fase  XII.  tav.  LXII.  )  » 

E  il  sig.  Quabaxta  (Museo  borbonico  voi.  iy.  fase-  i5.  tav.  35.) 
sul  testimonio  di  Polluce  che  il  cotilisco  descrive  come  ?aao  ,4'un  sol 
manico ,  dedusse4  che  tutti  i  vasi  da  un  manico  s*io  dovessero  chia- 
marci cotilbchi,  e  facendo  le  meraviglie  pel  diminutivo  dell'espres- 
sione impiegata  a  indicare  anche  i  molti  vasi  che  ad  un  sol  manico 
si  trovano  e  di  considerevole  grandezza,  esclama  con  forza;  «  Svolgi 
quanto  vuoi  le  vetuste  memorie ,  neppure  un  cenno  troverai  delle 
nomenclature  di  siffatte  stoviglie*  »  G.  de  N.  .  . 

III.  AVVISI  DELL' INSTITUTO.     •     <[ 

Si  rende  noto  che  il  novero  de'  membri  onorar)  della  Direzione 
è  stato  chiaramente  accresciuto  dall'accessione  del  sig.  Chàmpollion 
juniore,  conservatore  al  real  museo  del  Louvre;  et  quello  de'  socj 
corrispondenti  dai  sigg.  dottori  Ambsoscm  e  ScnunTio  in  Roma; 
sig.  Giovanni  Pattuislu  architetto  regio  in  Caserta;  ssig.  Leone 
Fauche*  e  J.  de  Witte  in  Parigi,  e  sig.  Ga.ii.lam>  in  Lillebonne. 

La  Direzione  manifesta  di  aver  ricevuto  per  gli  usi  dell'Insti* 
tuto  i  seguenti  libri  stampati,  copie  di  monumenti  e  memorie  ma- 
noscritte, e  n'esprime  la  sua  riconoscenza. 
L  Libri. 

Dal  principe  di  Canino:  Vases  étrusques.  Livraison  I. 

Dal  medesimo:  Muséum  étrusque. 

Dal  sig.  Hittorff:  sua  opera  intorno  la  Sicilia  antica  e  moderna. 

Dal  sig..  PanqfJca:  Sur  les  vdritables  noms  des  vases  grecs.' 

Dalla  Società  chiusina:  Museo  etrusco  chiusino,  fase  I. 

Dal  professor  Gazzerai  Di  un  decreto  di  patronato  ecc* 

Dall'abbate  Guarini:  Alcuni  monumenti  antichi  ec. 

Dal  canonico  De  Jorio:  Guida  di  Pozzuoli;  edizione  seconda. 

Dal  medesimo:  Guide  pour  la  galerie  des  peinturcs  anciennes. 

Dal  marchese  Dragonetti:  Iscrizione  pubblicata  dal  sig.  Martelli. 

Dal  sig.  Cave  doni:  Lettera  sopra  alcune  medaglie  greche. 


iaB  III.  4 v  visi  dell' OISTIXOTO. 

fi.  Co  ne  si  sfoiroamni. 

Dal  cav.-  InghiramU  Sepolcri  di  Volterra. 

pai  sig.  Kubljr\  Sepolcro  di  Falerii. 

Dal  sig.  Provinciali:  Sepolcro  detto  degli  Oraij  e  Cunazj. 

Dal  sig.  Keppel  Crafen  per  mezzo  del  cav.  Geli:  Sarcofago  di 
Barile»  desiderato  di  sopra  alla  pag.  ?5. 

Dal  tfig.  Wolff.  Diico  di  bronco  da  lui  posseduto. 
1  Dai  ssig.  Matta  e  Ramano:  Oggetti  scoperti  negli  scavi  di  Eboli. 
•  •  i ,     HL  MeWqme. 

l4Hal  mg,  f>€tit-fa4et;  t  Lettera  al  prof.  Gerhard  intorno  i  monu- 
menti detti  cìclopei. 

Dal  cav.  Inghirami:  Intorno  i  suddetti  sepolcri  Volterrani,  e 
l'opera  del  eh.  Petit-Radel  sulle  Nuraghe  della  Sardegna. 

Dal  sig.  Lenormant:  Sur  le  théatré  de  Lillebonne. 

Dal  professor  Osanni  De  Eumefttdam  statuì»  attiois. 

Dal  prof.  Welcker:  Intorno  i  fratelli  Palici  sopra  un  vaso  dipinto. 

Dal  professor  Permigliolìi  Lettera  al  prof,  Gerhard  sopra  uno 
specchio  .etrusco.  . 

Dell'abbate  Guarirli:  Osservazioni  epigrafiche, 
•Dal  prof.  Orioli:  Iscrizioni  romane  ed  etnische. 

Dal  conte  Òrti:  Iscrizióni  della  gente  Bellicia. 

Dal' sig.'  Cavedonh  Varietà  epigrafiche. 
1  •  Molti  -de1  slgg.  associati  i  quali  non  hanno  pe ranche  ricevuto  i 
fascicoli  ohe  danno  termine  «alle  nostre  pubblicazioni  relative  al  1829, 
avendo  fatto  istanza  per  averli  sollecitamente,  la  Direzione  dee  av- 
vertire che  sjcpome  le  spedizioni  franche  delle  sue  opere  pubblicate 
all'estero  si  denno  fare  colla  necessaria  economia,  cosi  è  indubitato 
non  potersi  colla  ordinaria  periodica  esattezza  farne  le  distribuzioni. 
8i  può  intanto  assicurare  che  quanto  prima  giungeranno  essi  fasci- 
coli del  i8a§  in  unione  ai 'primi  del  r83o;  ma  se  taluno  bramasse 
averli  prima  d'allora,  potrà  indirizzarsi  ai  commissari  dell'  Instituto, 
perchè,  mediante  il  rimborso  *  della  spesa  postale  gli  vengano  imme- 
diatamente trasmessi,  fi  ritardo  sopra  enunciato  si  troverà  tanto  più 
ragionevole  in  guanto  che  per  la  regolare  ed  esatta  spedizione  dei 
mensuali  é  raddoppiati  Bulle ttini  l'Instituto  é  in  necessità  di  soggia- 
cere a  gravissima  dispendio;,  e  nondimeno  non  prima  del  corrente 
maggio  i  commissari  furono  autorizzati  ad  esigere  |le  quote  del  pri« 
mo  semestre  x&3o. 

{toma  U  3i  maggio  i83q. 

.   .  .  La  Dibszioke. 
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Tazza  £  Egina.  -  Temjio  romano  di  Pesto.  -  Acquedotti  romani,  - 
Colonne  di  ».  Lorenzo  in  Milano.  -  Muséum  étrusque.  -  Vate»  étrusque*. 


I  MONUMENTI. 

\ 

i .  Intorno  una  tazza  dipinta  trovata  in  Egina. 
Al  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana  in  Trieste* 

Quanto  giustamente  da  noi  fosser  tenute  in  pregio  quelle  scru- 
polose dubbiezze,  che  intorno  la  esistenza  di  Tasi  dipinti  nella  Gre- 
cia propriamente  detta,  ne  furon  mosse  da  illustre  ed  ingegnoso  sco- 
pritore di  simil  genere  d'antichità  nel  suolo  etrusco,  bene  il  fatto  ce 
ne  dà  prova:  perciocché  furon  desse  che  diedero  impulso  a  indiriz- 
zarne più  d'una  animaestrevole  comunicazione  d'intelligenti  viag- 
giatori e  raccoglitori  (i);  e  tra  quest'ultimi  ci  Tediamo  principalmente 
favoriti  dalla  cortesia  di  V.  S.  Illma,  alla  quale  ora  procurerò  di  ri- 
spondere, al  meglio  che  mi  sarà  dato,  col  fatto,  pubblicando  un  rag- 
guaglio breve  si,  ma  esatto,  dell'eginetico  disegno  da  lei  testé  favo- 
rito all'  Instttuto. 

Codesto  disegno  colorito  ella  ne  apprende  come  fosse  tratto  da 
tazza  dipinta  a  colorì  neri  con  tramischiate  tinte  di  rosso  scuro  sopra 
fondo  di  rosso  chiaro,  a  somiglianza  di  molte  altre  tazze  rinvenute 
a  Nola,  e  nelle  ultime  scoperte  di  Canino.  E  come  da  Egina  prove- 
nisse, ove  la  Tende  un  muratore  che  con  altri  antichi  oggetti  Pavesi 

(t)  Oltre  le  notitie  raccolte  nel  Ballettino  ìjtao*  pag.  219,  sui  molti  vasi 
che  da  scavasioni  greche  si  trassero,  ora  ne  perviene  quella  d'altri  dell'  isola  di  Sa- 
moa, e  particolarmente  d'un  vaso  di  premio  dato  nelle  feste  di  Minerva:  sul  quale 
presto  daremo  le  indicasioni  esatte  del  nostro  socio  sig.  /.  de  Wilte. 
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il  giorno  innanzi  trovata  in  un  sepolcro,  nello  scavare  le  fondamenta 
di  certa  casetta  della  nuova  città,  che  va  a  sorgere  presso  alla  marina. 

Rappresenta  nel  bel  mezzo  dell'  interno  il  figlio  d'Alcmena,  che 
strozza  il  leone  nemeo,  nell'atto  istesso  in  che  vedesi  su  molti  dipinti 
di  tal  fatta,  e  v'ha  d'aggiunta,  il  suo  nome  cosi  scrìtto  HEPAKAE2. 
Elegante  ornamento,  come  a  baccelli  fossi  e  neri,  fa  contorno  al  cam- 
po, senza  aver  cosa  di  rilevante. 

Tanto  più  importante  è  l'esterno  della  tazza  medesima,  in  cut' 
sono  rappresentate  danze  bacchiche,  evi  si  leggono  iscrizioni  che  ne 
mostrano  alcun  rapporto  colle  cerimonie  funebri.  Neil' un  lato  ve- 
desi una  figura  di  Sileno;  e  sia  il  Sileno  istesso  seguace  di  Bacco, 
sia  talun  mortale  che  travestito  n'  abbia  {prese  le  sembianze,  n'  ha 
tutte  sue  forme  e  lineamenti,  e  il  nome  scritto  in  caratteri  chiaris- 
simi 2IAEN02:  va  egli  itifallico  con  sommo  ardore  inseguendo  un 
forese  cultore  di  Bacco,  o  vogliam  dire  con  greca  espressione  un  Ti» 
tiro,  indicato  anch'esso  da  chiara  iscrizione,  (0PEI02,  Montanaro}, 
e  determinato  eziandio  da  tutto  il  suo  atteggiamento.  È  questi  di 
forme  perfettamente  umane,  e  cinta  ha  la  fronte  da  corona  di  pic- 
ciolo foglie  o  bacche;  una  clena  lo  ricopre  dalle  spalle  ai  fianchi,  e 
tenendo  colla  sinistra  mano  un'otre  muove  la  destra  in  atto  di  re- 
spingere lo  snaturale  assalto  del  Sileno,  senza  nemmen  rivolgergli 
la  faccia.  Una  terza  figura  sta  dall'altra  parte  del  Sileno,  che  ten- 
dendo la  sinistra  sembra  volerlo  trattenere,  mentre  nella  destra  ab- 
bassata tiene  una  corona,  forse  per  premiare  il  valore  dimostrato 
nell'antecedente  prova:  egli  è  leggiermente  vestito  della  clena,  che 
secondo  le  speziali  là  di  questo  disegno  è  tinta  di  colorì  rossi  trami- 
schiati al  nero  di  tutte  le  figure:  ma  è  da  notare,  che  nell'esatto  di- 
segno a  noi  trasmesso ,  né  la  sua  barba,  né  la  sua  capellatura,  tranne 
uua  leggiera  macchia  all'occipite,  mostrano  quella  tinta  rossa,  che 
di  soverchio  fu  data  nelle  stesse  parti  all'altre  due  figure  del  mede- 
simo quadro.  La  quale  circostanza  s'accorda  coli'  accennato  nostro 
divisamento,  cioè  che  tanto  il  Sileno,  quanto  il  forese  non  sieno  già 
immagini  di  persone  nelle  loro  naturali  sembianze  rappresentate, 
ma  si  bene  particolari  individui  in  mascherata  foggia  e  andatura. 

Accanto  a  quest'ultimo  personaggio,  il  quale  da  tutte  le  circo- 
stanze finora  esposte  è  determinato  come  Tagonoteta  dello  scenico 
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esercizio,  leggesi  OSPITAI,  epigrafe  chiaramente  scrìtta»  ma  non  sce- 
vra di  difficoltà:  perciocché  non  presenta  parola  atta,  secondo  la 
sua  terminazione,  ad  esprimere  il  nome  proprio  della  persona  a  cui 
é  aggiunta,  né,  per  quanto  io  mi  sappia,  corrispondente  ad  altro 
greco  vocabolo.  Volendo  pertanto  anticiparne  una  qualunque  siasi 
spiegazione  sarà  facile  il  pervenirvi  mediante  l'aggiunta  di  una  sola 
lettera,  ommessa  forse  per  imperizia  del  dipintore;  leggendo  0E- 
PETTAI  invece  di  eEPTTAI.  Il  qual  vocabolo  avrà  da  interpretarsi  o 
per  Suptiroi,  cacciatori,  e  in  questo  caso  avria  da  alludere  a  quel 
dar  la  caccia  che  fa  il  Sileno  al  foresozzo,  come  all'argomento  ge- 
nerale del  dipinto;  ovvero  con  maggior  probabilità  si  dovrà  pren- 
dere pel  dativo  dello  stesso  sostantivo,  dnptvrji,  quasi  che  in  bocca  del 
giudice  suonasse  come  un  plauso  cosi  espresso,  al  cacciatore,  e  indi- 
rizzato a  quegli  stesso  che  dee  di  sua  mano  ricevere  la  corona  in 
premio  del  mostrato  valore:  ma  questi  usando  snaturatamente  della 
riportata  vittoria,  più  si  mostra  cupido  di  far  mancipio  di  suo  soz- 
zo appetito  il  vinto,  che  di  ornarsi  la  fronte  del  segno  dei  vincito- 
ri Prevedo  quanto  in  questa  opinione  mi  sarà  contraria  la  sen- 
tenza di  quegli  studiosi  del  costume  antico,  i  quali  hanno  in  assai 
buon  odore  di  civiltà  tutte  greche  costumanze.  Nondimeno  non  può 
certamente  negarsi  che  atti  minacciosi  di  tutta  pravità ,  siccome 
quello  del  Sileno  contro  il  vinto  Titiro  della  nostra  tazza,  non 
sieno  abbonanti  dai  costumi  dell'  antica  Grecia  ne'  giuochi  e  nelle 
feste  rappresentate  per  via  di  dipinti  da  greci  artisti.  Un  tripode  del 
museo  bartoldiano  (i)  ne  fa  prova:  è  in  esso  dipinto  un  giovane  so- 
praffatto da  un  guerriero  che  il  minaccia  in  dispregio  di  natura, 
mentre  due  circostanti  il  vinto  scherniscono  alzando  colla  mano  due 
cerchietti.  Una  lancetta  del  museo  di  Napoli  (a),  ripete  simile  ne- 
fando atteggiamento  in 'un  giovane  che  sembra  aver  superato  il  suo 
competitore  nel  giuoco  del  cerchio:  e  il  dipinto  d'altro  vaso  a  due 
manichi  della   raccolta  Candelori,  che  lottatori    rappresenta   nel 


(1)  Paaofka,  Museo  Bartold.  n.  17.  pag.  92. 

(a)  Gerhard  e  Fanofka  Neapeb  Aat.  Bildwerke  Th.  I.  IV.  G.  Phallika  n.  ao. 
pag.  463. 
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turno  del  collo,  n'offre  pari  argomento  in  un  gruppo  di  due  giova- 
ni e  due  spettatori;  l'un  de"  giovani  colla  corona  della  vittoria  in 
roano  minacciando  come  sopra  di  far  onta  per  matta  lussuria  al  per- 
ditore compagno. 

Coll'appoggio  dei  precitati  ragionamenti  ed  analogie  di  rappre- 
sentazioni dirò  adunque,  che  quel  giudice  indirizzandosi  al  Sileno 
col  motto  al  cacciatore  non  dee  intendersi  eh  V  voglia  coronarlo  per 
l'oscena  detestabile  caccia  del  villanello,  ma  bensì  per  la  superata 
prova  dello  scenico  valore, che  colui  fa  contro  il  vinto  insuperbire; 
v  non  mirando  a  determinare  il  genere  della  festiva  gara,  nella  quale 
il  tapino  forese  fu  sopraffatto,  replicherò  che  quell'otre  eh' ci  ver* 
gognosamente  seco  ritrae,  sarà  forse  slata  quella  che  con  levigata 
superficie  servì  al  giuoco  detto  delle  Ascolie,  e  su  cui  saltando  non 
sostenne  il  paragone.  Iu  ogni  modo  è  certo  che  quella  o  una  siffatta 
esercitazione  di  bacchico  festeggiamento  avrà  preceduta  la  impudica 
scena  dipinta;  sulla  quale  altro  non  mi  rimane  a  dire,  se  non  che 
raramente  ai  trova  tra  le  antiche  dipinture  una  contesa  ordinata 
con  tanta  disparità,  quanta  se  ne  ravvisa  tra  un  Titiro  e. un  Sileno. 
Passando  ora  all'  opposto  lato  della  tazza  troviamo  in  appog- 
gio alle  opinioni  anzidette  altra  danza  bacchica ,  e  secondo  che 
noi  dividiamo,  d'argomento  non  meno  lascivo;  sebben  scevra  di  ap- 
parente oscenità,  e  relativa  siccome  dimostreremo  a  riti  e  ceremonie 
di  seriosa  iustituzione.  Vi  si  vede  ritratto  un  tibiciue  imberbe  che 
stando  in  mezzo  a  due  Sileni  aventi  in  pugno  ciascuno  un  corno  da 
bere,  ne  regola  al  suono  di  suo  istrumento  le  danze.  Tutte  e  tre  le 
figure  hanno  rossa  capellatura  come  le  due  dell'altra  scena,  e  al  pari 
di  quelle  portano  ornato  il  capo  di  corona  a  piccole  bacche,  forse 
d  ederu;  uè  altra  distinzione  fanno  He' loro  aspetti  ravvisare,  fuor  le 


(i)  Più  Tolte  questa  festa  hi  dato  motivo  ad  interessanti  rappreseli  taiioni 
dell'arte,  traile  quali  la  più  insigne  e  quella  del  sarcofago  capitolino  (Mus.  Capit 
voi.  IV.  tat.  60.},  ed  un  musaico  colorato,  uscito  negli  anni  scorsi  dagli  acari 
d'Ostia  ed  ora  spettante  al  real  museo  di  Berlino,  colla  rappresentasione  di  quel 
giuoco,  eseguito  ed  osservalo  dal  corteggio  di  Sileni  e  Baccanti,  e  presieduto  da 
Bacco  ed  A  ria  ima  i  quali  come  direttori  del  giuoco  stanno  assisi  nel  piano  f«- 
neviore. 
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lunghe  treccie  del  tibieine,  e  le  puntute  barbe  de'  Siimi.  Mancano 
pure  in  questo  gruppo  altri  accessorj  che  il  farieno  piti  rilevante,  se 
si  eecettui  un  piccolo  arnese  cilindrico,  coperchiato  e  a  tinte  rosse 
colorito  che  sta  dinanzi  al  suonatore,  ed  è  forse  un  astuccio  per 
contenervi  le  tibie  quando  fosser  piegate.  -Ma  quello  che  altamente 
raccomanda  questa  composizione  a  malgrado  del  semplicissimo  aspet- 
to  delle  sue   figure,  sono  le  iscrizioni  che  gli    vanno  aggiunte.  Il 
suonator  di  tibie  ò  nominato  NEKATÀOS:  vocabolo  che  non  altri-  , 
menti  potrà  rendersi  che  per  tibicine  mortuario,  facendolo  derivare 
da  vhufy  morto,  e  ocuX*'*,  suonare.  Questa  espressione  che  tanto  nel 
suonatore  come  nella  danza  da  lui  mossa  ne  fa  ravvisare  una  di 
quelle  funebri  ceremonie,  le  quali  sole vansi  usare  co'  riti  bacchici, 
si  accorda  perfettamente  co'  nomi  de9  due  ballerini  muniti,  siccome 
io  dissi,  de'  vasi  potorj;  essendoché  l'una  e  l'altra  di  quelle  parole 
sia  corrispondente  a  quegli  epiteti,  che  d'ordinario  soglionsi  attri- 
buire allo  stesso  Bacco.  Leggesi  accanto  al  danzatore  di  mano  manca 
del  riguardante  il  nome  XAPIAHMOS,  cioè  quegli  che  rallegra  la 
gente,  a  somiglianza  di  xaf*$o'r»f,  pi  jA/gio;  e  di  altre  espressioni  rela- 
tive a  Bacco  benefico:  al  contrario  il  danzatore  del  lato  opposto,  ed 
è  quello  verso  il  quale  il  suonatore  è  tutto  rivolto,  vien  designato 
EMIIEAOKPATES,  nome  derivante  da  «foro?,  forza,  e  ifJLirrìot,  fermo,  e 
però  significante  quegli  che  domina  con  saldezza  di  forza,  conforme- 
mente ad  altri  epiteti  che  al  severo  dominio  di  Bacco  si  rapportano; 
di  quel  Bacco  identificato  con  Plutone  divoratore  spietato,  siccome 
segnala  vasi  cogli  appellativi  di  aipaffiot,  A?p?onk,  àyf*tóvio<;  ed  altri  (i). 
Gli  antichi  che  assai  sovente  riunivano  nelle  loro  divinità  la  doppia 
natura  di  clemenza  e  di  rigore,  non  poche  volte  rappresentavano 
con  tutta  chiarezza  l'unione  di  quelle  due  opposte  idee,  dividen- 
dole in  epiteti  ed  anche  in  idoli  di  espressione  e  significamelo  tra 

(i)  Parlando  degli  omaggi  rendati  dagli  Efesi  mi  Antonio,  racconta  Plutarco 
come  il  salutassero  Bacco  coli' epiteto  di  mite  e  datar  dei  beni,  giacché  Antonio 
tale  si  mostrava  alcune  Tolte;  mentre  talora  noi  contrario  appetto  dello  stesso  dìo 
li  facea  riguardare,  e  cioè  come  furente  e  divoratore.  (  Plut.  Anton,  cap.  24  : 
ÀiónMrov  attiro*  m*ocxctXwf***w  (fan»  Ef e?i«nr  )  X^&mjv  xaì  MuaJ'/iov'  ov  «yàg 
tyuto  roiovrof  avietf ,  toi{  it  *oXAoi?  *Dp)<rr>jÉ  xotì  'Aypoirto;.  Cf.  Creucer  Sjm- 
Wik  T.  UI.  p.  354.  ) 
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loro  contrari  (i):  e  certamente  che  non  avranno  tralasciato  di  ram- 
mentare codesti  opposti  nomi  ed  attributi  de*  loro  iddìi  in  que'  de- 
voti che  «reno  destinati  a  figurare  scenicamente  le  stesse  divinila. 
Per  il  che  non  sapendo  altrimenti  spiegare  que'  damatoli  baccanti, 
intitolati  il  giocondo  l'uno,  e  il  severo  l'altro,  se  non  per  quelli  che 
nelle  feste  di  Bacco  rappresentavano  i  diversi  aspetti  di  questo  dio; 
e  vedendo  inoltre  che  codesti  rappresentanti  sono  accompagnati  di 
un  suonatore  di  funerali;  è  manifesto  che  tutto  l'esterno  dipinto  di 
questa  tazza,  debba  assolutamente  riferirsi  ad  alcuna  di  quelle  pom- 
pe festive,  le  quali  a  malgrado  de'  riti  frivoli  e  delle  costumanze  tal- 
volta lascive,  pur  vennero  celebrate  nella  circostanza  di  solenniz- 
zare l'ultima  umana  vicenda,  per  onorare  quel  gran  nume  del  pa- 
ganesimo, che  venia  riguardato  non  solo  come  produttore  d'ogni  ec- 
'  cellenza  vitale,  ma  eziandio  come  il  distruttore,  che  col  dar  morte 
ne  recava  a  vita  novella. 

Pertantp  questa  stoviglia,  la  quale  si  può  dichiarare  usala  ia 
servizio  funebre  al  pari  di  quelle  belle  tazze  che  contrassegnate  dal 
fuoco  del  silicernio  si  ricavano  di  tratto  in  tratto  dai  sepolcri  nola- 
ni (a),  è  ragguardevole  ancora  per  altra  speziali tà,  cioè  quella  del  no- 
me dell'artista  che  la  fabbricò:  speziatiti  che,  come  ora  viene  gene- 
ralmente ammesso,  tanto  più  raramente  s'incontra  nei  ra$i  greci  ed 
italo-greci,  quanto  è  più  frequente  nel  copioso  vasellame  di  Cani- 
no. Infatti  accanto  alla  figura  col  nome  iscritto  di  Caridemo,  ai  vede 
lungo  il  lato  opposto  la  ben  chiara  epigrafe:  EPAOTIMOX  EIIOIESEN, 
cioè,  Epyóri/xo;  eWaro,  Ergotimofece.  Dissi  chiara  questa  leggenda, 
niun  caso  facendo  di  quello  che  il  terzo  carattere  in  vece  di  presen- 
tare un  r,  ne  mostra  un  A:  la  quale  scorrezione  è  tanto  ovvia  e 
quasi  regolare  (3}  in  questo  genere  d'iscrizioni,  che  non  potrà  non 
essere  da  tutti  riconosciuta. 


(1)  Vedi  la  mia  Venere  Proserpiaa  (Fiesole  i8a6>,  e  il  Prodromo  sopra  i 
miei  monumenti  inediti  (  Anuke  Bildwexk*.  Stattg*  i8ad)  tav.L  noi.  i  a  a.  p.4& 
tav.  Vili.  p.  lai,  colle  noto  5a-4°* 

(?)  Bulletlino  18*9,  pag,  19. 

(3)  Così  VtypaQo'tf  frequentemente  aggiunto  ai  nomi  d'artisti  sai  dipinti  di 
Cenino,  trovasi  quasi  sensa  ecoesione  scritto  EAPA4&EN:  leoade  la  covgaiettina 
delTHEKTOP  EAPA4SEN  staniate   nel  Musétta  étmsque  (pag.    sai)  ioti- 
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Secoli,  pregiatissimo  signore,  quelle  osservazioni  che  mi  sembra- 
rono indispensabili  per  l' intendimento  dell'  importante  disegno  da 
lei  favorito  al  nostro  Insti  tato.  Piacciale  d'accoglierle  con  tanta 
gentilesca*  quanta  no  dimostrò  sino  ad  ora  a  nostro  vantaggio,  ri- 
guardandole,  a  malgrado  la  brevità  usata  per  rispondere  con  maggior 
prestezza  al  favore»  come  documento  dell'alta  stima,  che  i  miei  col- 
leghi al  pari  di  me  nutrono  pel  di  lei  nobile  zelo,  che  mira  a  salva- 
re e  far  pubblicamente  noti  gì'  importanti  avanzi  di  classica  anti- 
chità, i  quali  giornalmente  raccoglie. 

Roma  li  24  giugno  i83o.  Od.  Gkreusd. 

2.  Tempio  romano  di  Pesto. 

Le  antichità  di  Pesto  fino  dalla  metà  del  secolo  passato  sono  state 
l'oggetto  di  tante  indagini  de'  letterati  ed  artisti,  e  quindi  di  tante 
pubblicazioni  esattissime,  che  pare  che  non  si  possa  più  aggiungere 
nulla  a  quanto  si  è  detto  di  queste.  Pare  però  nell'  istesso  tempo, 
che  la  grandiosità  delle  tre  fabbriche  doriche,  e  la  loro  rara  conser- 
vazione abbiano  prodotto  sull'animo  degli  osservatori  un'  impressici 
ne  tale,  che  di  loro  soltanto  si  sieno  voluti  occupare;  mentre  niuno  di 
tanti  viaggiatori,  che  visitarono  quelle  rovine,  fece  menzione  finora 
degli  avanzi  considerabili  d'un  monumento,  il  quale,  sebbene  picco- 
lissima parte  ne  rimanga  sul  luogo,  poteva  forse  quando  era  intero 
gareggiar*  con  quei  medesimi  tempj  dorici,  che  tanto  si  ammirano. 

Era  nel  mese  di  febbraro  dell'anno  corrente  quando  coli' inten- 
zione di  visitare  Pesto  fui  in  compagnia  del  celebre  scultore  cava- 
liere Ranch  di  passaggio  in  Salerno  fermo  per  poche  ore.  Approfit- 
tando del  tempo,  andavamo  in  traccia  de'  monumenti  antichi,  che  su 
quel  snolo  l'osservatore  ad  ogni  passo  riscontra,  quando  entrati  nel 
cortile  del  palazzo  vescovile,  ci  venne  curiosità  d' entrare  nell'  ad- 
detta scuderia.  Questa  d'una  forma  bislunga  e  d'ana  estensione  va- 
sta era  divisa  in  due  navate  lunghe,  per  mezzo  d' una  fila  di  sei  co- 
lonne, che  fino  sopra  la  metà  del  tronco  erano  sepolte  nel  terreno, 
e  con  degli  archi  gotici  reggevano  la  soffitta. 


gnificato  di  Heetor  est  repoussé,  dentandola  da  dpóa<rw  abscindo,  per  ingeg&ota 
e  greca  che  sia,  non  mi  pare  necessaria.. 
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Le  colonne  poterono  essere,  nella  parte  superiore,  del  diametro 
di  quattro  palmi;  erano  coperte  di  stacco  e  scannellate.  Quel  ch'ec- 
citava la  nostra  curiosità  era  la  forma  dei  capitelli,  la  quale  agli  oc- 
chi nostri  apparve  tutt'afiatto  nuova.  Erano  dell'ordine  corintio,  e 
circondava  la  parte  inferiore  un  rango  di  foglie,  dalle  quali  «orti- 
vano  le  volute  che  s' incontravano  agli  angoli  dell'abaco.  Le  volate 
in  messo  dei  quattro  lati  mancavano  però»  ed  era  al  loro  posto  una 
testa  umana  della  grandezza  al  naturale  incirca,  che  l'oscurità  del 
luogo  non  ci  permise  d'esaminare  come  meritava  la  novità  e  l'inte- 
resse  dell'oggetto.  Ci  pareva  però  di  riconoscere  fra  esse  una  testa 
di  Mercurio  ed  un'altra  di  Pallade  ;  erano  tutte  ideali.  Erano  d'uno 
stile  buono  e  grandioso,  che  teneva  più  dei  buoni  tempi  de'  Romani, 
che  de'  Greci.  La  materia  in  cui  i  capitelli  erano  eseguiti  era  tufo, 
che  secondo  l'apparenta  era  stato  coperto  d'uno  stucco  fino,  ora 
consunto  dal  tempo,  motivo  per  cui  illavoro  tanto  delle  teste  quanto 
de'  fogliami  pareva  -piuttosto  ardito,  che  finito  ed  elegante.  Molte 
delle  teste  erano  mancanti,  ed  ancora  i  fogliami  e  le  volute  dei  ca- 
pitelli si  vedeano  molto  danneggiati. 

Non  s'incontravano  altri  avanzi  intorno  ch'avessero  potato  som- 
ministrarci qualche  lume  sull'originaria  stato  delle  colonne,  ed  os- 
servando il  livello  ineguale  dei  capitelli  ci  fu  d'uopo  credere,  essere 
tolte  queste  da  qualche  monumento  insigne,  del  quale  però  nelle  vi- 
cinanze non  v'era  alcun  indizio. 

Trovandoci  poi  il  giorno  seguente  a  Pesto,  gli  sguardi  del  mio 
compagno  cav.  Rauch  furono  colpiti  da  due  capitelli  allatto  simili 
a  quei  di  Salerno,  che  erano  collocati  davanti  l' ingresso  della  casa 
del  sig.  Bellelli,  possidente  in  quei  luoghi;  ed  esaminando  bene  i  me- 
desimi dovemmo  convenire  essere  i  compagni  di  quelli  da  noi  veduti 
il  di  avanti.  Cosi  ci  venne  la  speranza  di  scoprire  il  luogo  da  dorè 
provenivano,  ed  infatti  richiestone  il  sig.  Bellelli  ci  venne  da  lui  io- 
dica to  il  sito  d'onde  erano  stati  presi,  mentre  ci  fece  di  più  osserva- 
re un  frammento  marmoreo  di  pieghe,  di  buonissima  scultura  romana, 
d'una  statua  di  donna,  che  ci  assicurò  essere  stato  trovato  nel  me- 
desimo sito. 

Era  questo  fra  il  tempio  di  Nettuno  e  quello  cosi  detto  di  Ce- 
rere, dietro  l'anfiteatro.  Non  vi  si  vedeva  però  altro  eh' un  ammasso 
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irrorine,  basi  e  pesti  di  colonne,  architravi  ecc\,  e  per  appoggiare 
la  nostra  opinione  due  capitelli  de1  pilastri  del  medesimo  disegno  e 
visura  dei  capitelli  di  colonne.  Di  questi  ùltimi  non  ve  n'erano  più, 
e  la  piccola  quantità  degli  avanzi  in  paragone  delle  dimensioni  del 
fabbricato  mostrava  chiaro  essere  spogliati  questi  da  lungo  tempo 
per  altre  costruzioni,  come  né  faceva  prova  quello  da  noi  veduto  a 
Salerno.  Le  basi  delle  colonne  erano  corintie,  ma  quel  che  ci  parve"* 
molto  singolare  era  l'architrave  perfettamente  dorico  coi  triglifi  e  le 
metope,  ornate  quest'ultime  di  sculture,  anch'esse  del  medesimo  ma- 
teriale del  rimanente;  in  conseguenza  non  molto  finite,  ma  belle  nei 
motivi  e  di  buono  stile  nell'esecuzione.  In  ufna  di  esse  si  vedeva  un 
eroe  armato  di  scudo  ed  elmo,  caduto  in  terra.  In  un  secondo  un 
eroe  accanto  al  suo  cavallo,  ed  un  simile  gruppo*  in  un'  ahra  delle 
metope,  dove  si  vedeva  scolpito  ancora  un  cippo  con  un'urna.  Altre 
sculture  non  riscontrassimo,  ma  era  da  presumere,  che  ve  ne  fossero 
ancora  sepolte  sotto  i  massi  dell'architettura,  e  che  queste  non  es- 
sendo state  esposte  all'aria  si  trovassero  in  uno  stato  di  miglior  con- 
servazione, coperte  forse  di  quello  stucco  fino,  con  coi  gli  antichi 
solevano  dare  l'ultima  delicatezza  a' lavori  d'una  materia,  simile. 

Questa  mescolanza  del  corintio  col  dorico,  della  quale  pochi 
o  nessun  esempio  s'ebber  finora  in  fabbricati  di  tali  dimensioni  dei 
tempi  buoni,  e  la  speranza 'fondata  di  trovarvi  un  buon  numero  dì 
sculture' interessanti  fanno  nascere  il  desiderio,  che  vi  s'intrapren- 
desse uno  scavo;  il  quale  se  fosse  condotto  con  simile  zelo  ed  inten- 
dimento come  quello,  che  per  le  cure  indefesse  del  eh.  sig.  cayalier 
Bianchi  ultimamente  rese  alla  luce  la  pianta  intera  dell'anfiteatro 
campano,  non  potrebbe  tardare  a  rendere , ricchissimo  compenso  e 
reali  vantaggi  per  le  scienze  e  le  belle  arti 
Roma  io  giugno  i83o. 

E.  Wolff. 

3.  Intorno  varj  monumenti  di  romani  acquedotti. 

Al  prof .  Gerhard.  Vi  prego  di  perdonarmi,  se  vi  presento  al* 
cune  mie  riflessioni  sull'articolo  inserito  nel  precedente  nuot.  IV» 
del  Bullettino,  pag.  81  e  aegg-,  nel  quale  si  parla  dell'arco  di  Clau* 
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dio.  Ivi  nella  nota  alla  pag.  8 a  si  mentova  di  passaggio  una  mia 
opinione  su  quel  male  inteso  arco,  appena  accennata  nell'opera  sui 
diritti  del  'principato  ecc.  Se  l9  autore  dell'  articolo  avesse  veduta 
l'altra  mia  opera  sulla  integrità  del  Panteon  rivendicata  a  M .  Agrip- 
pa, avrebbe  osservato,  che  provo  a  lungo,  non  essere  stato  quello 
un  arco,  propriamente  detto,  di  trionfo;  ma  un  arco  del  condotto 
dell'acqua  Vergine  portata  da  M.  Agrippa  alle  sue  terme  dietro  al 
Panteon;  condotto  distrutto  da  Caligola,  e  rifatto  da  Tiberio  Clau- 
dio; come  si  legge  nella  parte  ristabilita  in  travertino,  esistente  tut- 
tavia nel  cortile  della  casa  posta  incontro  alla  porta  del  collegio  Na- 
zareno. In  quel  punto  della  piazza  di  Sciarra,  traversando  la  Via 
Lata,  primaria,  Claudio  nobilito  l'arcata  con  marmi,  bassirilievi  e 
iscrizioni  indicati  da  me  cogli  autori  citati  nell'articolo,  e  allora  co- 
gli scavi  estratti;  cosicché  nulla  vi  può  più  essere  restato  d'interes- 
sante. Se  l'autore  avesse  pure  badato  al  P.  Donati  nella  Roma  vetus, 
avrebbe  veduto  il  condotto,  con  arcata  sopra  altra  strada,  quasi  si- 
mile, da  lui  pubblicato  inciso  in  rame;  come  scoperto  al  suo  tempo 
nel  fabbricare  l'angolo  della  chiesa  di  s.  Ignazio  vicino  a  s.  Macuto. 
Più  a  lungo  ne  parlo  nella  storia  dei  condotti  grandi  attuali,  che 
tra  poco  verrà  in  luce. 

Nella  stessa  citata  nota  e  pagina  si  mentovano  due  altre  cose, 
che  non  posso  menar  buone,  i.  Che  i  trofei  detti  di  Mario  apparte- 
nessero all'acqua  Marcia,  perchè  anni  indietro  vi  si  vedevano  eretti 
augii  avanzi  del  castello  vicino  a  s.  Eusebio;  ora  sulla  balaustra  del 
Campidoglio.  Colà  erano  stati  eretti  ne'  bassi  tempi,  dopo  rovinato 
il  castello,  perchè  trovati  nelle  vicinanze;  ma  non  erano  di  quello. 
Il  monumento  Mariano,  di  cui  parla  Yitruvio  III.  i.  VIE.  praef.,  era 
un  tempio  con  cella,  e  portico  intorno  da  tre  parti.  Nei'  Mirabili* 
Romae  del  secolo  XIII,  si  ha:  In  Exquilino  monte  futi  temphan  Mo- 
rii, quodnunc  vocatur  Cimbrum  eo  quodvicit  Cimbros.  Parlo  altrove 
di  quelli  trofei  attribuiti  anche  a  Traiano  ristauratore  dell'acqua 
Marcia.  Il  castello  dove  erano  i  trofei  spettava  all'acqua  Giulia, 
a.  L'arco  dentro  la  porta  di  s.  Sebastiano  non  ha  mai  appartenuto 
a  Druso;  ma  al  condotto  dell'acqua,  che  andava  alle  terme  di  Ca- 
ncella. Nelle  Varietà  di  notizie,  pag.  ri  3.  e  seg.  ho  combattuto  in- 
vincibilmente quella  opinione,  pur  troppo  comune  nei  libri  sulTati- 
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foriti  del  Nardini,  del  Fabretti  ecc.  Voi  in  generale  convenite,  cke 
non  bisogna  dar  notizie,  se  non  sono  appurate;  e  che  è  tempo  ormai 
di  decidere  tante  questioni  antiquarie,  non  farle  rinascere. 

Giacché  vi  ho  toccato  la  mia  storia  dei  condotti,  gradite  vi  an- 
ticipi, in  serie  di  scoperte,  qui  la  notista,  che  dopo  tante  questioni 
ho  deciso,  che  0.  Pio  V,  nel  1570  ebbe  il  merito,  di  far  tornare  a 
Roma  la  detta  acqua  Vergine,  ora  di  Trevi,  troncata  alla  sorgente 
nella  tenuta  di  Salone  a  7  miglia  da  Roma,  per  il  condotto  i4*  dai 
Goti  l'anno  537:  e  che  il  successore  Gregorio  XIII  è  quello-,  che 
l'ha  diffusa  nella  città  con  tanti  condotti  di  terra  cotta,  e  spedai» 
mente  colli  condotti  di  travertino  scoperti  ultimamente  nella  strada, 
detta  perciò  dei  Condotti,  che  si  attribuivano  a  Nicolò  V;  e  fece  le 
4  fontane  uguali  in  piazza  Colonna,  avanti  al  Panteon  e  due  in  piaz- 
za Navona,  colla  porta  santa  trovata  a  Fiumicino,  abbandonatavi 
fda  tempo  antico:  notizie  tutte,  che  prima  d'ora  j' ignoravano. 

Roma  li  6  giugno  i83o. 

Avv.  Cazlo  Fza,  commissario  delle  antichità. 

Riconoscenti  siccome  noi  siamo  al  eh.  autore  d'ogni  sua  comu- 
nicazione, che  sempre  se  n'ha  accrescimento  di  lumi,  non  possiamo 
a  meno  di  non  ringraziarla  distintamente  anche  per  l'articolo  qui 
sopra;  e  ripetiamo  in  quest'occasione  quanto' ci  riesca  gradito  qualun- 
que schiarimento  sopra  materie  esposte  per  le  nostre  stampe,  sia  che 
fossero  argomento  principale  di  ragguagli  e  descrizioni  (1),  sia  che; 
come  nel  caso  presente,  non  fossero  che  toecate  di  volo  nel  trattare 
d'altre  cose.  Abbiamo  speranza  che  l'erudito  nostro  socio,  ora  as- 
sente da  Roma,  il  quale  ne  favorì . l'articolo  sull'arco  di  Claudio, 
s'avviserà  al  pari  di  noi  stessi  come  quel  monumento  sebben  ricco 
d'ornati,  facesse  parte  dell'acquedotto  dell'acqua  Vergine;  come  lai 
denominazione  di  Druso  data  comunemente  all'arco  pressò  la  porta' 

(1)  Colgo  quest'occasione  per  verificare  T  iterinone  pompeiana,  pubblicati 
incompiutamente  nel  Bnllettino  1829,  pag.  86:  la  quale  secondo  una  lettera  di- 
rettami dal  sig.  principe  di  Sangiorgio-Spinelli  dei  aa  febbraio  di  quest'anno  dove* 
leggersi  cosi: 

CAMPANI  •  VICTORIA  •  VNA  •  CVM  •  NVCERINIS  •  PERISTIS. 
E  così  la  vedo  pur  copiata  in  una   dotta  memoria  dal  eh.  cav.  Avellino  trasmes- 
sami per  l'uopo  de'  nostri  Annali. 
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s.  Sebastiano  non  abbia  grande  autenticità,  e  come  ria  strano  che  i 
trofei  detti  di  Mario  potessero  essere  «tati  collocati  sopra  il  castello 
dell'acqua  Marcia.  Confesso  peraltro  che  su  quest'ultimo  punto  mi 
rimane  alcuna  difficoltà:  giacché  per  ammesso  che  sia  di  non  riferire 
l'arte  di  quelle  superbe  sculture,  ora  poste  ad  ornamento  della  ba- 
laustra di  Campidoglio,  a'  tempi  della  romana  repubblica,  e  nem- 
meno a  quei  di  Cesare,  il  quale  come  ne  insegna  Svetonio  (Caes. 
e.  il.)  restaurò  i  trofei  di  Mario,  non  avendosi  altra  notizia  di  re- 
stauri posteriormente  fatti,  mi  si  rende  difficile  l'entrare  in  persua- 
sione, che  si  bell'ornamento  fosse  .collocato  sopra  quel  castello  d'ac- 
qua ne'  più  barbari  secoli  del  medio  ero:  eppure  è  certo  che  nel 
secolo  XI  già  vi  si  trovasse  collocato,  e  vi  fossero  applicate  le  vol- 
gari denominazioni  di  tempio  di  Mario  e  di  trofei  sopra  i  Cimbri 
riportati  (i),  senza  far  caso  di  ciò  che  la  contrada  aderente  detta 
Merulana  ritenga  qualche  analogia  dell'antica  situazione  da  Vitruvio 
conservata,  come  da  Valerio  Massimo,  ad  Mariana  (a).         O.  G. 

4*  Colonne  di  s.  Lorenzo  in  Milano. 

La  conservazione  d' antichi  monumenti,  e  di  quelli  in  special 
modo  che  l'antica  magnificenza  di  vigenti  città  ne  rammemorano,  è 
si  rigorosamente  comandata  dai  provvidi  reggimenti,  si  altamente 
tenuta  in  pregio  dal  genio  del  secolo,  e  si  raramente  violata  da  chi 
nutre  scintilla  d'amore  verso  la  patria,  l'istoria  e  le  arti,  che  il  caso 
particolare  di  minacciata  distruzione,  per  maltalento  di  alcuni  pri- 
vati, contro  celebri  e  maestosi  avanzi  d' illustre  città;  sebbene  sotto 
la  scorta  di  savie  leggi  e  municipali  provvedimenti  fosse  un  vano 
timore;  non  dee  passarsi  sotto  silenzio  in  questi  fogli  consagrati  alla 
cognizione  ed  alla  storia  di  tutto  ciò  che  si  rapporta  a  qualsiasi  re- 
sto di  classica  antichità  sino  a  di  nostri  conosciuto.   Però  non  sarà 

(1)  La  processione  pasquale  descritta  nelT  Ordo  Romania  del  secolo  XII 
(Mabillon,  mas.  ita!  II.  i4>«  i48*)>  passava  da  a  Maria  maggiore  al  Laleraao, 
ante  templum  Morii,  quod  vocatur  Cimbrum,  transiens  per  Merulanam. 

(a)  VitruT.  III.  1.  ti  ad  Mariana  Honoris  et  Virtù  li*  (aedes).  Val.  Hat. 
II.  5.,,  in  area  marianorum  monumentar  um„:  su  di  che  non  saprei  come  l'autorità 
delle  Mirabilia  Konue  sia  bastevole  a  determinare  per  uu  tempio  quella  fabbrica. 
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discaro  «'nostri  lettori  di  sentire  corno  un  giornale  milanese  {il  Nuo- 
to Raccoglitore,  aprile  i83o)  ragioni  sul  pregio  delle  colonne  dette 
di  s.  Lorenzo  in  Milano,  opponendosi  al  vandalismo  di  quelli  che 
totalmente  sagri  fica  ndo  o  altrove  trasportando  que'monumenti,  assai 
danneggiati  dal  tempo,  intendevano  alla  loro  distruzione. 

«  É  dubbio  se  queste  appartenessero  a  pubbliche  terme  ovvero 
ad  un  tempio,  ad  un  foro,  ad  una  basilica.  Diversi  scrittori  hanno 
sostenute  diverse  opinioni.  Non  si  sa  nemmeno  da  chi  e  in  qual  tem- 
po sieno  state  innalzate.  Contuttociò  sono  l'unico  avanzo  della  gran- 
dezza di  quella  città  al  tempo  degli  imperadori,  per  la  quale  essa 
era  nomata  seconda  Roma,  e  si  disse  da  Procopio  superare  tutte  le 

altre  città  d'occidente,  all'  infuori  della  sola  città  eterna.  » 

te 

«  Siffatto  monumento  sopravvisse  alle  invasioni  ed  a'  guasti  dei 
barbari:  fu  rispettato  nelle  guerre  dei  secoli  di  mezzo-*  sfuggi  alla 
devastazione  del  B a rb arossa,  e  resistette  alla  forza  del  tempo  anche 
in  quell'età  in  cui  i  governi  non  si  prendeano  pensiero  veruno  delle 
cose  d'arte.  » 

«  Ora  udiamo  che  ivi  ponsi  solennemente  la  questione  se  per 
rendere  più  larga  la  contrada  che  mena  a  quella  porta  Ticinese  le 
colonne  di  s.  Lorenzo  si  abbiano  a  distruggere.  » 

«  Anche  senz'atterrare  le  colonne  non  pare  difficile  cosa  l'otte- 
nere una  comoda  strada.  Vi  sono  degli  architetti  di  grido  che  pre- 
tendono potersi  acconciare  in  maniera,  che  se  ne  abbia  bell'ornamen- 
to. Ma  supposto  ancora  che  la  comodità  fosse  in  qualche  piccolissima 
parte  impedita  (e  noi  può  essere  che  in  piccolissima  parte),  come 
si  oserà  ciò  non  ostante  distruggere  cosi  magnifico  resto?  » 

«  Chi  crede  esser  giunto  all'apice  della  propria  scienza  quando 
sagrifica  ogni  altra  cosa  alla  passione  della  linea  retta,  può  sostenere 
la  contraria  opinione.  Avrà  egfi  forse  il  suffragio  del  volgo  che  nulla 
sa  e  nulla  conosce  all'  infuori  dello  stretto  momentaneo  bisogno.  Ma 
quegli  che  segue  i  desiderj  de'  volgari,  deve  per  necessità  rinunciare 
al  sublime  ed  al  generoso*  » 

«  Allorquando  Filippo  II  visitò  Milano  venne  proposto  d\  ab- 
battere le  colonne  di  s.  Lorenzo  per  ampliare  i  luoghi,  pei  quali  do- 
vea  passare  il  monarca,  nel  modo  stesso  con  cui  si  atterrarono  altre 
vecchie  fabbriche.  L'amore  nondimeno  dell'arti  e  dell'antichità,  e  il 


j 
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buon  senso  prevalsero,  e  Ferrante  Gonzaga,  che  governava  in  quel 
tempo  quello  Stato,  rìparoUe  ansi  ed  ornolle  perchè  il  rè  vi  passas- 
te sotto.  « 

«  In  tempi  più  vicini  trattassi  un'altra  volta  di  demolire  le  co- 
lonne. Pietro  Verri  gloriavasi  d'averlo  impedito.  Alessandro  suo  fra- 
tello scriveagli  allora  da  Roma  che  avrebbe  dato  il  nome  di  barba- 
ro a  chiunque  si  fosse  avvisato  di  porre  il  martello  in  quella  vene- 
randa anticaglia.  » 

II.  LETTERATURA. 

i.  Muséum  étrusque  de  Lucisi?  Bo* apabts  prince  de  Canino.  Fouittes 

de  1828  à  1829.  Vases  peints  uvee  inscriptions.   Fìterbe,  chef. 

Camilte  Tosoni  imprimeur  1829.  (Prezzo  scadi  romani  3.  ) 
1 

Questa  nuova  opera  del  sig.  principe  di  Canino  non  è  che  una 
seconda  edizione  del  catalogo  già  pubblicato,  ora  dall'italiano  nei 
francese  idioma  trasportato  coll'aggiunta  specialmente  di  polemiche 
riflessioni:  e  sebbene  la  curiosità  che  muovon  le  importanti  scoperte 
di  Canino  non  vi  sia  pienamente  appagata  per  un  compiuto  catalo- 
go» e  neppure  vi  si  trovi  la  descrizione  degli  oggetti  nell'ultimo  anno 
discoperti;  nondimeno  ò  meritevole  di  tutta  l'attenzione  dei  dotti  e 
degli  amatori ,  e  ne  dimanda  tutta  la  riconoscenza  verso  quel  bene- 
merito  che  per  fornire  più  solide  fondamenta  a  studj,  oggi  cotanto 
arricchiti,  ha  voluto  verificare  per  ora  la  sua  celebre  scelta  d'iscri- 
zioni vaserìe,  facendole  nuovamente  di  pubblica  ragione  non  per 
via  di  tipografiche  note,  come  adoperò  prima,  ma  usando  il  metodo 
assai  più  esatto  di  bei  disegni  in  tavole  litografiate.  Riguardiamo 
però  questa  nuova  edizione  del  Catalogo,  già  da  noi  annunziato  im- 
mediatamente dopo  la  sua  prima  comparsa  (Bull.  1829  p.  60.),  co- 
me un  vero  dono  fatto  agli  studj  de'  vasi  dipinti,  riconoscendo  il 
pregio  reale  di  quelle  4?  tavole  con  tutta  diligenza  eseguite  dal 
sig.  L.  M.  Valadier,  e  intorno  alle  quali  il  ng.  principe  usò  tutta 
la  magnificenza,  specialmente  pei  torchj  litografici  appositamente 
insthuiti:  e  limitandoci  per  ora  a  questo  breve  annunzio  per  richia- 
mare prestamente  l'attenzione  de'  nostri  lettori  sopra  quell'opera 
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negl'ultimi  giorni  uscita  in  luce  e  porta  anche  in  commercio,  non 
larderemo  di  farne  altri  usi,  ritornando  a  ragionare  intorno  le  sue 
ricche  materie  in  questi  «tessi  fogli.  O.  G. 

9.  Vases  étrusques  de  hocvux  Bovapaatb  prince  de  Canino. 
Première  liiraison.  i83o.  {Scudi  sette). 

Negli  acorsi  giorni  è  apparso  il  primo  fascicolo  d*una  scelta  di 
Tasi  dipinti,  dato  alla  luoe  dal  sig.  principe  di  Canino,  in  cui  si  con- 
tengono cinque  fogli  in  testo  massimo,  accuratamente  litografiati  dal 
sig.  L.  M.  Valadier,  e  rappresentanti  in  grandezza  e  colore  dell'ori- 
ginale i  ritratti  di  tre  Tasi  e  d'una  patera,  cioè  n.  5{a,  77 1 ,  546  e 
1  i4o  del  catalogo  generale. 

Nel  primo,  ritratto  a  figure  gialle  sul  fondo  nero  (  cataL  n.  54».) 
come  i  quattro  seguenti,  e  nominato  dall'  autore  il  Genio  d'Italia, 
vedesi  nel  bel  mezzo  un  toro  inclinante  la  testa  inghirlandata-  d'una 
benda  bianca,  sopra  un  Tasone  posto  dinanzi  a  lui,  nel  quale  una 
donna  alata  (1)  pare  versare  una  bevanda,  mentre  dietro  al  toro  una 
altra  donna  anch'essa  ritta  alza  nelle  mani  una  benda  bianca.  Sulle» 
sfondo  accanto  del  toro  è  posto  un  gran  tripode  e  sopra  le  due  ùr 
gure  donnesche  si  leggono  le  parole  KAA02  KAAB. 

Sul  foglio  secondo,  che  ci  mostra  il  rovescio  del  medesimo  Taso, 
stanno  tre  di  quelle  frequenti  figure  meniate  relative  a  personaggi 
della  palestra,  la  cui  mezzana,  uomo  barbalo,  tiene  nella  destra  una 
lancia  ;  le  due  altre  sono  donnesche.  Sopra  la  testa  dell'uomo  leg- 
gesi  la  parola  KAA02. 

Il  terzo  foglio  (catal.  n.  771.  )  contiene  i  ritratti  di  due  vasetti, 
il  cui  primo  chiamato  dall'  editore  le  due  torcie,  rappresenta  una 
donna,  che  porta  nelle  mani  due  torcie.  L' iscrizione  sopra  scrìtta  è 
HO  IIALS  KAA02.  L'altro,  chiamato  la  libazione  sacerdotale,  (catal. 
n.  546.)  ci  mostra  un  sacerdote  di  Bacco,  cinta  la  tesU  d'una  ghir- 
landa di  edera,  che  tiene  nella  manca  un  tirso,  alzando  colla  destra 


(  1)  La  diremmo  nna*  Vittoria  ministra  de*  «grifi* j,  ossia  una  dea  Telate:  come 
me  ne  avranno  le  prove  ne1  miei  Monumenti  inediti  Tav.  CCXI.  n.  6-11,  e  nel 
Prodromo  Tav.  XVII  de'  medesimi.  O.  <*. 
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uu  vaso  bacchico  terio  un»  figura  donnesca,  sul  quale  detta  réna 
una  bevanda,  tenendo  pure  nella  manca  un  ramioello  di  edera.    . 

I  due  ultimi  fogli  contengono  i  ritratti  d'una  patera  coti  bella 
che  nulla  più,  benché  mancante  di  qualche  pezzo  (catal.  n.  ilio). 
Neil'  interiore  procede  un  guerriero  armato  di  elmo,  di  clipeo,  e  di 
ocree;  tul  clipeo  ti  alza  un  leone,  e  l'eroe  che  per  motivo  di  questo 
emblema  ti  è  creduto  Enea,  tiene  nella  sinistra,  nascosta  sotto  lo 
scudo,  una  lancia  lung*,  vibrando  coll'altra  un  dardo.  Si  legge  sul 
margine  ,da  una  parte  il  nome  del  vasellaio:  EIV+SIeES  EII0IE2E, 
mentre  dall'altra  difettosa  che  conteneva  il  nome  del  pittore,  si  ve- 
dono, soltanto  ancora  le  lettere  0VT02  &r(pf4:SE& 

L'esteriore  rappresenta  due  scene,  l'una  ci  mostra  il  nudo  cada- 
vere di  Patroclo,  intorno  il  quale  Enea  ed  Ipiso  (i)  ^combattono  ar- 
dentemente con  Diomede  ed  Ajace.  Enea  porta  sul  clipeo  un  leone, 
Ipiso  un. uccello,  e  tutti  quanti  vanno  armati  di  elmi,  dr  scudi,  di 
ocree,  di  lancie  e  spade.  Nel  secondo  gruppo  Achille  barbato  ed  in- 
teramente armato  porge  la  mano  a  Nestore,  che  vestito  del  man- 
teli»  tiene  nella  manca  un  bastone.  Sullo  scudo  di  Achille  è  dipinta 
una  seppia  e  dietro  a  lui  vedesi  una  guadriga  guidata  da  Fenice 
man  tato,  vicino  al  quale  siede  Antiloco,  armato  al  pari  dei  combat- 
tenti dell'altro  gruppo  e  portando  il  clipeo  ornato  di  cinghiale.  Nello 
sfondo  accanto  ai  cavalli  apparisce  Iride  alata,  e  sopra  tutte  le  fi- 
gure sono  scritti  chiaramente  i  suoi  nomi  a  caratteri  greci. 

Tutti  questi  ritratti  sono  eseguiti  colla  più  grande  esattezza,  cosi 
che  ciascun  amatore  di  siffatte  antichità  debba  assai  desiderare  i  sus- 
seguenti fascicoli  d'obera  tanto  eccellente. 

Giulio  Antnaosca. 

(i)  Sembra  che  il  relatore  nel  tuo  fedele  estratto  abbia  voluto  letteralmente 
seguire  le  indicasioni  del  Catalogo:  ina  l'argomento  offrendo  invece  delPeviden- 
te  vocale  I  un'altra  lettera  simile  con  un'aderente  linea  trasversale,  che  lascia 
interpretani  anche  per  V,  sono  Unto  meno  dubbioso  che  ivi  non  abbia  da  rico- 
noacersì  Ippaso  ftjnrattfOf  )  mentovato  da  Igino  (fab.  90.)  come  uno  de' cinquanta 
tigli  di  Priamo.  O.  G. 

ERRATA 

Nel  foglio  antecedente,  pag.  ia3,  Un.  3,  si  legga  come  segue:  „  il  Generale, 
figurato  nel  avito  nell'atto  di  uccidere  un  Barbaro  in  terra  che  ha  la  benda  in 
m|»o  .la  rr.  non  ha  carattere  ec:  „. 


». 
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I.  RAPPORTO 

tlTTOBNO  1  LATORI  1  1  PROOASMI  DZLL'nCITITUTO  (l). 

A  seconda  che  abbondanti  raccolte ,  assidue  ricerche  e  luminose 
dimostrazioni  rendono  di  giorno  in  giorno  più  vasti  ed  importanti 
gli  studj  dei  monumenti  che  da  ogni  classico  suolo  rìssortono  alla 
luce;  si  manifesta  yiemmaggiormente  il  bisogno  di  riparare  a  quei 
difetti,  i  quali  prodotti  o  da  poca  atti? ita,  o  da  mancanza  e  disagio 
di  comunicazioni,  impedirono  fino  ad  ora,  che  le  già  fatte  scoperte 
diventassero  un  possesso  di  tutti  coloro  i  quali  dell'archeologia  si 
studiano  ne'differenti  paesi  d'Europa.  L'Italia  tra  l'abbondanza  delle 
rilevanti  scoperte  fatte  ne'  doviziosi  suoi  terreni ,  dovè  spesso  con- 
vincersi di  questa  verità,  quante  volte  mirò  le  inutili  fatiche  di  ce- 
lebri Oltremontani,  i  quali  ignari  de'nuovi  scoprimenti  e  delle  ao 
cresciute  raccolte  faceano  uso  infruttuosamente  di  loro  dottrina 
sopra  poverissimi  monumenti:  gli  stranieri  nello  stesso  tempo  si 
persuadevano  del  pari  in  leggendo  lunghe  e  tediose  illustrazioni, 
che  a  malgrado  l'ispezione  oculare  de'più  bei  monumenti,  vergava- 
no le  penne  di  letterati  e  amatori  distinti  d'Italia  per  mancanza  di 
notizie  sui  progressi  della  letteratura  d'oltremonte.  Le  quali  riflessio- 
ni, benché  note  a  tutti  che  si  studiano  d'archeologia,  e  già  altre 

(i)  H  presente  rapporto  fa  letto  nell'adunania  tenuta  ia  Campidoglio  nel 
palasse*  Caftarelli  ai  21  di  aprile,  anniversario  della  fondazione  di  Roma. 
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volte  espresse  pei  nostri  fogli ,  devono  nondimeno  esser  di  nuovo 
messe  in  vista  in  questo  luogo,  perciocché  oltre  il  far  sempre  più 
palese  quanto  pregio  meritamente  si  abbia  una  ben  stabilita  corri- 
spondenza archeologica,  dimostrano  ancora  le  cagioni  per  le  quali 
non  prima  d'ora  potea  pubblicarsi,  e  per  le  quali  neanche  dopo  de- 
corso il  primo  anno  dell'  Insti  tuto  potrà  rendersi  di  pubblica  ragio- 
ne, un  rapporto  generale  intorno  gli  annuali  progressi  dell'archeolo- 
gia. Infatti  oltre  il  dover  ritornare  sulle  speziatiti  esposte  dallo  stesso 
relatore  nelle  preliminari  osservazioni  degli  Annali  e  nelle  varie  me- 
morie del  Bullettino ,  e  oltre  la  difficolta  di  raccogliere  per  l'epoca 
già  prefìssa  nel  primo  anno  le  osservazioni  de'collaboratori  esteri; 
l'importanza  straordinaria  delle  varie  scoperte  e  pubblicazioni  ac- 
cadute nella  scorsa  annata  e  lo  stesso  prospero  evento  delle  opera- 
zioni del  nostro  Insti  tuto,  erano  motivi  assai  rilevanti  perchè  il  pro- 
posto rapporto  sui  progressi  dell'archeologica  scienza,  comecché  de* 
siderato  e  promesso  fin  dal  nascere  di  queste  nostre  insti  tu  zio  ni,  si 
differisse  sino  al  punto  di  pubblicarlo  unitamente  con  quello  del  i83o 
che  i  due  anni  avesse  compreso.  Certo  le  pubblicazioni  delTInstttn- 

to  consacrate  essendo  ai  progressivi  avanzamenti  della  scienza  ed 
all'opera  dei  dotti  di  tutta  l'Europa,  non  possono  riferirsi  a  quei 
lavori,  che  sebbene  menino  qualche  rumore  nel  patrio  nido,  e  par 
sieno  di  qualche  importanza  per  la  scienza,  farebbero  nondimeno 
ravvisare  passi  retrogradi  sopra  molti  riguardi  ;  né  converria  interte- 
nerne  i  lettori  lontani  dal  luogo  natale  di  quelle  produzioni,  i  quali 
sono  ben  al  di  sopra  di  argomenti  esauriti,  e  di  chimerici  sogni  per 
non  compiacersi  giustamente  di  farne  lettura  a  dilungo.  Per  il  che 
volendosi  spiegar  chiaramente  intorno  gli  ultimi  accrescimenti  della 
scienza ,  e  dovendosi  nuovamente  sciogliere  a  quest'  uopo  più  que- 
stioni e  argomenti  di  prima  rilevanza,  che  parte  nell'Italia,  parte  in 
Oltremonte  già  si  trovarono  a  termine  condotti,  una  tal  necessità 
utile  per  molti  lettori,  ma  noiosa  per  molti  altri,  ha  fatto  sospende- 
re le  nostre  esposizioni  generali,  finché  il  metodo  finora  praticato 
nelle  pubblicazioni  delTInstituto  ci  avrà  fatto  strada  perché  nell'an- 
no venturo  trovandosi  tolte  non  poche  difficoltà  presso  i  nostri  let- 
tori, ci  si  renda  vieppiù  agevole  il  ragguagliare  imparzialmente  sul 
mero  proposito  dei  progressi  della  scienza. 
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Restringendoci  adunque  invece  dal  rapporto,  che  l'Instituto  in- 
tendeva di  pubblicare  d'unanime  consenso  eo'suoi  eollaboratori  sui 
progressi  della  scienza,  al  ragguaglio  da  un  solo  relatore  compilato 
e  intorno  le  sole  operazioni  dello  stesso  Instituto,  si  accenneranno  in 
primo  luogo  le  massime  principali  adottate  nelle  nostre  pubblica- 
zioni, e  corroborate  dai  fatti  come  quelle  ebe  sono  assai  confacenti 
all'uopo  di  aumentare  e  di  porre  in  bilancia  le  varie  archeologiche 
cognizioni  dei  diversi  paesi  e  studj,  ebe  ad  antiebe  cose  riguarda- 
no. I  ristretti  lìmiti  ebe  fin  da  principio  si  stabilirono  alle  opere 
dell'Insti  tu  to  non  banno  certamente  permesso  ebe  di  tutte  le  materie 
ed  aiuti  offerti  da  tali  e  tanti  collaboratori  tosto  si  facesse  uso;  ma 
tanto  più  si"  è  procurato  di  concentrare  si  abbondevoli  mezzi  su 
quegli  argomenti  ebe  neiP  epoca  nostra  e  nelT  attuale  stato  della 
scienza  si  rinvennero  al  disopra  degli  altri  importanti.  Cosi  l'Insti- 
tuto  avendo  pubblicato  rilevanti  monumenti  dellavpiù  antica  archi- 
tettura,  trovandosi  in  un'epoca  nella  quale  le  scoperte  dei  vasi  dipinti 
si  presentavano  generalmente  come  le  più  importanti  dell'archeolo- 
gia, e  vedendosi  chiamato  da  siffatte  pubblicazioni  e  scoperte  a  con- 
siderare altre  fabbriche  e  costruzioni  dell'  antichissima  Italia  e  ad 
ulteriori  confronti  de' vasi  dipinti  di  greca  maniera  e  provenienza  ; 
trovò  confacente  al  nostro  scopo  più  ch'altro  mai  l'indirizzare  le 
risorse  delle  nostre  corrispondenze  e  l'opera  de'nostri  collaboratori 
a  quelle  raccolte  e  considerazioni  appoggiate  a  documenti,  le  quali 
erano  di  strettissimo  rapporto  con  quelle  importanti  e  prescelte  ma- 
terie. In  fatti  possiamo  congratularci  del  buon  evento  di  questi  pro- 
positi. Gli  eccellenti  lavori  del  sig.  Knapp  intorno  le  ciclopiche 
mura  di  Norba  (1),  le  quali  possono  chiamarsi  una  sua  scoperta,  e 
le  contemporanee  investigazioni  intorno  l'antica  Signia  promosse 
dal  fedele  disegno  del  sig.  Dodwell  (a)  relativo  ad  un  monumento 
di  quella  città  per  lo  avanti  assai  mal  renduto,  hanno  dato  luogo 
d'interrompere  il  lungo  silenzio  su  questo  soggetto  col  dare  in  luce 
rilevanti  schiarimenti  intorno  l'oscura  materia  della  pelasgica  archi- 


ti) Moattin.  dcirifistituto  18*9,  Ut:  I,  II. 
(a)  Monum.  Ut.  HI. 
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tettura  :  schiarimenti  in  parte  pubblicali  (i)  in  parie  ancora  da  pub- 
blicarti dal  segretario  estensore  dì  questo  rapporto,  e  dovuti  allo 
zelo  pieno  d'intendimento  dei  chiarissimi  Fea,  Fox,  Geli,  HittorfT, 
Nott,  Simelli,  Westphal  e  soprattutto  al  sig.  Petit-Radel.  Le  non 
mai  abbastanza  lodate  scoperte  delle  terre  di  Canino,  sebbene  capaci 
di  fornire  occupazione  anzi  ad  un'accademia  che  ad  uno  o  pochi 
ì  adiri  dui,  pure  nel  primo  anno  del  loro  avvenimento  non  avendo 
avuto  altri  cbe  ne  tenesse  conto  della  documentata  investigazione, 
fuorché  lo  stesso  scopritore  mosso  da  nobile  zelo  sig.  prìncipe  di 
Canino,  sarieno  tuttora  poco  conosciute  senza  l'attività  delTInstitu- 
to.  Il  quale  raccolse  disegni,  pel  favore  del  lodato  sig.  principe,  dei 
più  classici  tra  gli  scoperti  monumenti  per  opera  di  esperto  dise- 
gnatore espressamente  colà  mandato,  gli  pubblicò  insieme  coi  testi 
deisigg.  de  Laglandière  e  Panofka  (a),  e  concentrò  le  varie  riflessioni 
suscitate  da  quelle  singolari  scoperte  e  dall'aspetto  dei  trovati  monu- 
menti negli  articoli  del  ripetuto  sig.  principe  di  Canino,  del  signor 
Fossati  e  de'sigg.  Gerhard  e  Panofka  (3)  :  e  inoltre  sull'  istessa  ma- 
teria l'Instituto  ha  già  preparato  altri  importanti  materiali  apposi- 
tamente raccolti  per  le  sue  opere ,  siccome  le  piante  topografiche 
del  sig.  Westphal  (4)  e  i  promessi  rapporti  de'sigg.  Gerhard  e  Orioli. 
E  mentre  le  scoperte  di  Canino  richiamavano  tutta  l'attenzione  per 
una  parte  sopra  ogni  avanzo  d'etrusca  manifattura,  e  per  l'altra  so- 
pra scoprimenti  di  Magna  Grecia,  i  quali  fanno  ravvisare  nelle  cose 
rinvenute  uno  strettissimo  rapporto  con  quelle  di  Canino  ;  l'Institu- 
to è  ben  soddisfatto  di  aver  raccolto  per  la  prima  dai  sigg.  Avvolta, 
Cervelli ,  Cinci,  Fossati,  cav.  Inghirami,  cav.  Kestner,  cav.  Manzi, 
Mazzetti  e  Pasquiui  (5),  le  diligenti  notizie  degli  scavi  anteriori 


(j)  Annali  dell'Insti  tu  to  1829,  pag.  56-8g. 

(2)  Monum.  1829,  tav.  Vili,  X,  XI.  Annali  pag.  384-290,  291-398,  e  nelle 
•ucoessive  pubblicasioni  dal  i85o.  Monum.  tav.  XXII-XXTV. 

(5)  Bull.  1829,  pag.  1-7,  49-^2,  8 1-85, 107-110,  11 3- 12 8,  1 56- 144  ,77* 
180.  i83o,  pag.  4.9.  Annali  1829,  pag.  129-151,  187-201. 

(4)  Annali  i83o,  Ut.  cTagg.  A*  B.  p.  12-41* 

(5)  Annali  1829,  pag.  89-1 5i,  tav.  d'agg.  B.  Bullettino  1829,  pag.  7-18, 
70,  seg.  i5o,  seg.  176,  197-205,  210,  s.  214,  ».  i83o,  pag.  a8-3o,  62*64.  65- 
73,  ecc. 
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e  recenti  operati  nei  contorni  di  Corneto,  Chiusi,  Orvieto,  Viterbo 
e  Volterra,  non  che  le  ragionate  riflessioni  de'primarj  investiga- 
tori francesi  intorno  la  tomba  di  Porsenna  (i):  e  per  la  seconda 
parte  oltre  la  pubblicazione  d'importanti  vasi  italo-greci  pe'  signori 
Gerhard,  duca  di  Luynes,  Millingen  e  Panofka  (a),  si  compiace  di 
aver  stabilito  mediante  l'ultimo  viaggio  del  segretario  relatore  il 
fondamento  di  accurate  notizie  intorno  i  monumenti  sepolcrali  di 
Magna  Grecia,  rilevandole  dalle  più  fidate  testimonianze  di  ogni 
classica  contrada  (3)  ;  sul  quale  fondamento  poggeranno  nuovi  e  con- 
siderevoli ragionamenti  dedotti  dalle  corrispondenze  posteriormente 
tenute  in  proposito  coi  sigg..  Avolio,  Bonghi,  Capialbi,  de  Jorio, 
barone  Judica,  Lombardi,  Maggiore,  Matta  e  Romano,  ed  altri  in- 
defessi nostri  corrispondenti  nelle  due  Sicilie. 

L'avere  in  tal  modo  dato  opera  per  gli  sforzi  riuniti  a  materie 
riconosciute  di  principale  levatura  nello  scorso  anno,  non  tolse  che 
altri  rilevanti  archeologici  argomenti  fossero  pure  illustrati  ;  che  an- 
zi conviene  rilevare  che  alcune  materie  le  quali  non  si  riferivano  a 
recenti  scoperte,  furono  più  d'una  volta  rischiarate  con  nuovi  con- 
fronti e  lumi,  ravvicinandole  ad  opere  finora  d'oscuro  argomento,  o 
trascurate,  o  male  intese.  Così  per  non  privare  di  argomenti  d'an- 
tica scultura,  la  classe  de' nostri  monumenti  inediti  il  sig.  Panofka, 
aiutato  dall'ingegnosa  mano  del  duca  di  Luynes,  ha  riunito  in  una 
sola  tavola  (4)  varj  monumenti  rappresentanti  la  nascita  d'Erittonio; 
i  quali  essendo  già  conosciuti  per  vista,  erano  generalmente  ignorali 
sotto  il  rapporto  di  una.  soddisfacente  illustrazione,  e  ben  intesa  re- 
staurazione. Il  quale  divisamente  ben  ai  farà  grato  a  tutti  quelli,  che 
anzi  di  nuove  cognizioni  e  lumi,  che  di  novità  d'oggetti  si  dilettano; 
conformandoci  in  ciò  coll'idea  generalmente  ricevuta  rapporto  ai 
monumenti  inediti,  per  la  quale  si  ritiene  che  dalla  raccolta  dei  di- 
segni di  monumenti  non  mai  visti,  non  vengano  esclusi  quelli  sui 
quali  non  ù>aae  antecedentemente  posto  abbastanza  d'intendimento. 


(1)  Monum.  1829,  Ut.  IV- VI,  VII-IX.  Annali  p.  361-284,  290-592, 

(2)  Annali  1829,  pag.  304-309,  386-595.  Cu  Monum.  Ut.  XIII. 

(3)  Bull.  1829,  pag.  1 5 1-1 54,  161-176,  181-199: 

(4)  Monumenti.  1829,  Ut.  XII.  ' 
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E  nell'opera  degli  Annali,  oltre  le  materie  principalmente  trattate, 
avemmo  nello  scorso  anno  non  poche  descrizioni  ed  illustrazioni 
d'altro  genere ,  siccome  d'antiche  sculture  e  pitture,  di  numismatica 
e  d'epigrafia ,  e  di  classica  topografia  ;  e  ne  abbiamo  la  prova  nei 
varj  articoli  de'sigg.  cav.  Avellino,  cav.  Bockh,  Gerhard,  cav.  Hirt, 
cav.  Kolle,  Lenormant,  Letronne,  duca  di  Luynet,  Orioli,  Panoflta, 
Raoul-Rochette,  cav.  Scharnhorst,  barone  di  Stackelberg,Welcker, 
Wolff,  e  Zannoni  (i),  trai  quali  non  pochi  ve  n'ebbero  che  riscos- 
sero vivi  applausi  de'leggitori.  E  cosi  del  pari  il  Bullettino  sebbene 
abbia  dato  luogo  principalmente  agli  schiarimenti  intorno  materie 
di  maggior  rilievo,  pure  non  fu  sprovvisto  d'altre  comunicazioni  e 
di  regolari  rapporti  su  tutti  gli  scoprimenti  dello  scorso  anno.  Se 
tali  rapporti  dall'editore  non  furono  portati  a  quel  compimento  che 
ei  desiderava,  poterono  essere  suppliti  con  tutta  regolarità  UDto 
per  la  Rivista  generale  che  chiude  il  Bullettino  del  1829  (a),  quanto 
pei  regolari  impegni  assunti  e  soddisfatti  dal  sig.  principe  di  San* 
giorgio-Spinelli  e  dal  sig.  Bonucci,  non  senza  confacenti  osservazioni 
de'sigg.  de  Laglandière  e  Panofka,  per  Pompei  e  le  altre  adiacen- 
ze di  Napoli  (3),  e  da'sigg.  Bunsen,  Fea  e  Gerhard  intorno  la  topo- 
grafia di  Roma  e  contorni  (4)  ;  siccome  pure  per  le  straordinarie  no- 
tizie favorite  dal  cav.  Geli,  lord  Prudhoe  e  maggior  Felix,  dal  si- 
gnor de  Witte,  dal  marchese  Dragone  Iti,  da'sigg.  Cav  edoni,  Lopez 
ed  altri,  intorno  varie  scoperte  dell'Egitto  (5),  della  Grecia  (6),  de- 
gli Abruzzi  (7),  di  Lombardia  (8),  e  di  Piemonte  (9)  ;  e  siccome  fi- 
nalmente per  ragguagli  di  letteratura  archeologica  intorno  le  opere 
de'sigg.  Burton  e  Wilkinson,  BrulofT  e  Zahn,  Hittorf,  Miiiler,  Raoul- 
Rochette,  e  bar.  di  Stackelberg  ed  altri,  somministrati  da'sigg.  Geli, 


(1)  Annali  1839,  pag.  1 5 1-1 58,  Sll-^ia. 
(?)  Bull.  1839,  pag.  309-225. 

(3)  Ball.  1839,  pag.  18-36*  65-70,  85  Mg.  i45*i5»,  195-196. 

(4)  Bull.  1829.  pag.  36-58,  55-56,  71-74. 

(5)  Bull.  1829,  pag.  97-107,  ai*,  seg. 

(6)  Annali  18291  pag.  205-207.  Bullettino  iSSo,  pag.  9-11,  75-77. 

(7)  Bull.  i85o,  pag.  86-91. 

(8)  Bull.  1839,  pag.  211  seg.  i85o,  pag.  71-79. 

(9)  Bull.  1829,  pag.  205  seg. 
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Gerhard,  de  Laglandière,  Lenormant ,  duca  di  Luynes ,  Panofka» 
Quatremère  de  Quincy  e  Zannerai  (i). 

Non  potendo  dissimulare,  dopo  quanto  si  è  narrato ,  la  nostra 
non  lieve  soddisfazione  per  tutte  le  opere  dall'Instituto  pubblicate 
nello  scorso  anno,  celeremo  tanto  meno  alcuni  desiderj ,  i  quali  per 
dar  corso  alle  massime  stabilite  ci  rimangono  tuttora  a  soddisfare, 
nonché  alcuni  difetti  delle  istesse  massime,  le  quali  secondo  che  noi 
portiamo  opinione  conviene  per  concorde  determinazione  riparare. 

Una  parte  di  siffatti  desiderj  si  palesò  non  ha  guari  nell'Avviso 
preliminare  del  Bullettino  del  x83o,  ed  erano  specialmente  diretti 
perchè  rispetto  agli  scavi  non  si  posponga,  come  d'ordinario  suole 
accadere,  lo  specificato  ragguaglio  delle  antiche  fabbriche  dissotter- 
rate alla  semplice  notizia  delle  scoperte  di  oggetti  preziosi  ;  perchè  di 
monumenti  finora  sconosciuti  si  somministrino  più  frequenti  descri- 
zioni, e  specificate  in  un  regolare  ordine  topografico,  ad  imitazione 
del  rapporto  del  sig.  Lombardi  (a),  e  sopra  tutto  colla  scorta  di  fe- 
deli disegni  ;  e  perchè  di  letterarie  novità  ci  vengano  rimessi  o  bre- 
vi estratti  o  i  libri  istessi  pubblicati,  siccome  indispensabili  per  ren- 
dere compiute  le  nostre  notizie  di  archeologica  letteratura.  Intrat- 
tanto  rendiamo  grazie  in  quest'  ultimo  riguardo  alla  gentilezza  di 
quei  dotti  che  si  compiacquero  darci  gli  estratti  delle  importanti  lo- 
ro opere,  benché  ancora  inedite;  siccome  fece  il  cav-  Geli  intorno 
le  mura  di  antichissime  città  (3) ,  comunicando  così  a  tempo  op- 
portuno la  strada  da  lui  scelta  e  le  materie  da  lui  rischiarate,  a  van- 
taggio di  tutti  quelli  che  a  simili  argomenti  nell'  istessa  epoca  i  loro 
atudj  intendessero.  Sopra  di  che  rinnoviamo  le  nostre  premure  per 
essere  prevenuti  senza  ritardo  di  quelle  archeologiche  raccolte,  che 
al  di  sopra  dell'altre  dipendessero  da  scambievoli  aiuti  e  dal  non  es- 
sere attraversate  da'  gare  di  precedenza,  siccome  quelle  di  monumenti 
inediti  (4)-  In  fine  a  malgrado  di  quelle  critiche  inconsiderate,  con 

(i\  Ajinati  1839,  pag.  183-291,  56o-58i,  i83o,  pag.  u5-i44.  Bull.  1839, 
pag.  103-107,  111.  teg.  1 3 6- 144,  1 54-1 60.  i85o,  pag.  5o-5s,  55-4 1  et* 
(3)  Bull.  i83o,  pag.  17-38. 

(3)  Annali  1839,  p.  183*187. 

(4)  Dalle  esposizioni  date  negli  Annali  i85o,  pag.  1 3 0-1 40,  intorno  i  Mo- 
numenti inedili  del  sig.Raoul-Rochette,  rilero  quanto  concorrenze  di  tal  fatta  sic- 
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cui  si  fecero  lagnanze,  senza  attendere  all'  idea  generale  delle  nostre 
pubblicazioni  ed  alla  Tana  qualità  delle  nostre  corrispondenze,  ora 
della  soverchia  lunghezza  o  dell'arida  brevità,  ora  delle  troppo  spe- 
cificate particolarità ,  o  di  sproporzionate  restrizioni  di  diffuse  co- 
municazioni, saremo  anzi  riconoscenti  d'assai  a  chiunque  alle  par- 
ticolari sue  notizie  di  nuore  scoperte  e  pubblicazioni  aggiungerà  i 
confacenti  ragguagli  di  scoperte  anteriori  e  delle  loro  illustrazioni: 
il  qua!  metodo  adottato  ne'nostri  rapporti  d'etruschi  e  romani  aca- 
ri (1),  nella  letteratura  de'pelasgici  fabbricati  (*),  ed  altrove  è  forse 
l'unico  per  rendere  più  agevole  anche  agli  Oltremontani  l'aver  con- 
tezza de'varj  scavi  che  in  remoti  paesi  giornalmente  accadono,  e  il 
far  conoscere  opere  letterarie  di  stranieri  a  quelli  che  lontani  dal 
luogo,  ove  si  diedero  in  luce,  non  ne  avessero  avuto  notizia  anche 
anni  dopo  la  loro  comparsa. 

Fa  mestieri  di  aggiungere  a  questi  desiderj  relativi  al  testo  delle 
nostre  pubblicazioni,  alcuni  altri  che  alla  proporzione  dello  stesso 
testo  e  de'monumenti  incisi  si  riferiscono.  La  Direzione  nel  determi- 
nare da  principio  la  proporzione  di  ia  tavole  in  foglio  grande  e  4© 
fogli  di  testo  col  corredo  di  alcune  tavole  di  aggiunta,  lasciò  libero 
al  giudizio  dei  diversi  partecipanti  ed  all'abbondanza  dei  materiali 
d'entrambi  i  generi,  l'aumentare  il  numero  delle  incisioni  oppur 
quello  dei  fogli  del  testo,  bilanciando  l'accrescimento  delle  une  colla 
diminuzione  degli  altri.  Or  l'abbondanza  d' importanti  monumenti, 
e  d'illustrazioni  dipendenti  dall'aggiunta  di  disegni,  ci  costrinse  già 
nel  primo  anno  a  dare  nove  tavole  d'aggiunta,  invece  delle  poche 
promesse,  mentre  d'altri  bei  disegni,  che  ben  con  venia  facesser  parte 
de'nostri  monumenti  inediti,  non  si  scarseggiava.  Inoltre  da  non  po- 
chi partecipanti,  e  in  special  modo  da  un  gran  numero  d'associati 

ci  si  fece  intendere  esser  meglio  l'accrescere  il  numero  de'monumenti 

i 

1*0  f  acceda  te  tra  quest'opera  t  la  mia  di  simile  progetto  :  U  qual  cosa,  per  eroa- 
taggiosa  che  «ia  ansi  al  pubblico  che  agli  editori,  in  maggior  parte  non  può  in- 
colparsi a  questi;  quandoché  delle  mie  trecento  tavole*  consegnate  anni  addietro 
al  libraio  alemanno,  non  sono  comparse  che  quaranta,  •  così  l'opera  del  dotto 
Francese  non  è  finora  giunta  alla  aria  ispezione  oculare. 

(1)  Annali  1839,  pag.  89-161,  Bull,  1829,  pag.  36-36. 

(3)  Annali  1839,  pag.  345-553. 
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A  spese  dei  4<>  fogli  di  testo  ;  e  si  aggiunse  esser  conveniente  chef 
Plnstituto  desse  un  gran  numero  di  disegni,  e  per  quanto  potesse, 
compiutamente  pubblicasse  i  monumenti  discoperti  nel  corso  dell'an- 
no, fossero  pure  picciole  litografie-  Per  inammissibile  che  sia  una 
tale  inchiesta,  (e  lo  sarebbe  stata  anche  prima  della  scoperta  dei  tre 
mila  vasi  di  Canino),  pure  degne  d'ogni  riguardo  ne  parvero  le  an- 
zidette ragioni,  e  determinarono  la  Direzione  di  pubblicare  per  l'an- 
no i83o,  più  tavole  d'aggiunta  invece  di  Cina  maggiore  estensione 
del  testo.  Ma  appagando  così  La  curiosità  degli  associati,  non  perciò 
ci  credevamo  autorizzati  di  variare  di  tanto  la  proporzione  stabilita 
da  principio,  che  la  corrispondenza  dell'Insti  luto,  trasformar  si  po- 
tesse in  un  semplice  stabilimento  inteso  a  procurar  disegni  e  smer- 
ciarne le  incisioni.  Laonde,  comunque  vogliasi  o  nò  allontanare  dalla 
primitiva  proporzione,  l'immensa  copia  dei  monumenti  degni  di  es- 
ser pubblicati,  non  meno  che  quell'immobile  scopo  della  nostra 
corrispondenza,  richiede  assolutamente  che  massime  ferme  si  stabi- 
liscano per  la  scelta  dei  nostri  monumenti  inediti.  Converrà  perciò 
dire  che  per  essere  adattati  alle  nostre  pubblicazioni  non  solo  do- 
vranno essere  sconosciuti  affatto,  o  noti  solamente  per  mal  intesi  ed 
inesatti  disegni  ;  non  solo  dovranno  esser  pregevoli  pel  merito  della 
arte  ed  istruttivi  dal  canto  dell'erudizione:  ma  dovranno  altresì  ave- 
re la  raccomandazione  di  qualche  pregio  particolare  dello  stile  o  del 
soggetto,  affine  di  far  modello  di  un  qualunque  genere  d'archeolo- 
giche dottrine  e  scoperte;  e  dovranno  nel  tempo  stesso  anzi  aiutare 
e  supplire  alle  pubblicazioni  de'p articolari  autori,  che  nuocere  me- 
nomamente  alle  loro  lodevoli  imprese. 

Dal  soggetto  delle  nostre  pubblicazioni  ci  rivolgiamo  alle  per- 
sone ed  ai  mezzi  a  cui  siamo  di  esse  debitori,  ed  esprimiamo  la  viva 
nostra  riconoscenza  a  tutti  quelli  che  con  tanta  attività  all'adempi- 
mento degl'impegni  nostri  contribuirono-  L'Insti tuto  fino  all'epoca 
presente  annovera  86  membri  tra  onorar)  ed  ordinar),  49  *ocJ  cor- 
corrispondenti  e  94  associati  (i);  l'elenco  de'quali  mostra  col  fatto 
evidentemente  quanta  attenzione  e  quale  accoglimento  prestassero 

(ì)  Questo  numero,  come  presto  si  vedrà  dal  ri nn orato  elenco,  ora  ai  è  ac- 
cresciuto sino  s  quel  di  89  membri,  60  socj  corrispondenti  e  1  a 6  associati. 


/ 
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le  varie  contrade  d'Europa  alle  nostre  istituzioni,  essendoché  il 
totale  de1  nostri  partecipanti  venga  diviso  in  Italia  in,  Francia  48, 
Germania  34,  Inghilterra  37,  Olanda  3,  Russia  2,  Grecia  e  Tur- 
chia 5.  Soddisfacenti  però  sopra  ogni  espettazione  sono  le  aisoass 
che  da  tanti  valenti  e  gentili  partecipanti  d'ogni  qualità  e  nazione 
ne  vengon  porte  ed  offerte  per  le  nostre  pubblicazioni  di  ogni  ge- 
nere. Incoraggiati  da  quegli  stessi  illustri  personaggi  i  quali  ci  de- 
gnano della  loro  protezione  e  ai  nostri  lavori  presiedono,  favoriti 
delle  importanti  comunicazioni  ed  esibizioni  che  il  real  Governo  di 
Napoli  e  il  pontificio  Gamerlingato  ci  accordano,  e  ajutati  da'pii- 
marj  mecenati  e  raccoglitori  d'Europa,  ci  si  rendono  accessibili  molti 
e  rilevanti  monumenti,  che  a'privati  non  sempre  né  con  tanta  facilità 
verri an  concessi.  Quindi  la  generale  accessione  de'più  meritevoli  ar- 
cheologi ai  membri  ordinar)  dell'Instituto,  ci  pone  in  istato  di  awalo-  j1 
rare  i  nostri  ragguagli  con  giudizioso  esame  e  chiarezza  di  lumi  ;  e  in  1 
questo  dobbiam  ricordare  con  particolare  riconoscenza  le  comunica-  J 
zioni  e  le  esibizioni  di  celebri  accademici  relativamente  alle  loro  ricer- 
che e  delle  loro  dotte  società,  siccome  quelle  dei  chiarissimi  accade- 
mici d'Ercolano,  Gottinga,  Pietroburgo  e  Torino,  sigg. Garelli,  Mùller, 
Kohler  e  Gazzera.  Il  carteggio  poi  per  raccogliere  notizie  archeolo- 
giche d'ogni  specie  non  solo  è  stato  diretto  con  ogni  premura  e  di- 
ligenza da'  segretarj  dell'Instituto,  per  modo  che  gli  appositi  regi- 
stri contano  un  copiosissimo  numero  di  lettere  spedite ,  ma  ezian* 
dio  egli  oramai  è  cosi  esteso,  come  può  rilevarsi  dall'elenco  de'parte- 
cipanti,  che,  ogni  membro  o  socio  dell'Instituto  è  assicurato  di  aver 
mezzi,  affine  d'ammaestrarsi  sopra  luoghi  e  monumenti  di  remotissi- 
ma esistenza.  In  fine  il  fervore  per  giovare  all'intento  dell'Instituto 
ne  fu  si  generalmente  dimostrato,  che  anche  molti  di  quelli  i  quali 
non  vollero  aderire  alle  nostre  instituzioni  che  come  semplici  asso- 
ciati senza  alcun  obbligo  letterario,  si  mostrarono  grandemente  im- 
pegnati a  rendersi  utili  per  nostro  mezzo  alla  scienza,  inviandoci  e 
documenti  e  doni  d'ogni  specie.  I  quali  soccorsi  tanto  copiosamente 
esibiti  o  compartiti  all'Instituto,  non  solo  dimostrano  quanta  utilità 
ridondi  da  questo  stabilimento,  rispondendo  pienamente  alle  mire 
che  si  eran  proposte  i  suoi  fondatori  ;  non  solo  fanno  prova  di  quan- 
to mai  onorevole  sia  reputato  questo  letterario  legame,  mostrando 
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negli  annui  registri  de'suoi  attivi  partecipanti  una  serie  copiosa  e 
scelta  de'più  distinti  promotori  dell'  archeologia  ;  non  solo  hanno 
arricchite  le  fatte  pubblicazioni  di  tutti  quegli  elementi  che  a  be- 
ne intendere  e  verificare  gli  antichi  monumenti  si  rendono  neces- 
sarissimi ;  ma  ci  hanno  fornito  copiosi  materiali,  anche  per  le  nostre 
opere  degli  anni  futuri,  e  coll'abbondante  loro  varietà  ci  hanno  dati 
i  mezzi  per  formare  più  d'un  nuovo  progetto  utile  alla  scienza,  e 
da  porsi  in  pratica  coll'opera  delTInstituto. 

Conviene  però  dire  alcun  che  intorno  le  offerte  fatte  alla  più 
libera  disposizione  dell'Instituto,  e  consistenti  tanto  in  disegni  ed  ina* 
pronte  d'antichi  monumenti,  quanto  in  manoscritti  e  libri  stampati. 
Imperciocché  questi  doni  sono  stati  motivo  di  più  d'un  importante 
impresa  alla  quale  l'Insti  tu  to,  oltre  il  carico  assunto  delle  opere,  ha 
potuto  impegnarsi  per  rendersi  sempre  più  utile  allo  scopo  cui  ten- 
de. E  parlando  prima  d'ogni  altra  cose  dei  disegni  e  fac-simili  epigra* 
fici,  sopra  i  quali  finora  si  è  ragionato,  ò  nostro  debito  non  solo  di 
ringraziare  quei  collaboratori  che  di  essi  ci  furono  cortesi  e  deter- 
minatamente i  signori  duca  di  Luynes  e  Magnus,  ai  quali  di  ben 
eseguite  incisioni  fummo  debitori,  e  i.sigg.  Avvolta,  Bonghi,  Camilli, 
Capialbi,  cav.  Garelli,  Cervelli,  Crawfurd,  Fea,  Fontana,  cav.  Fox, 
cav.  Kestner,  de  Laglandière,  visconte  de  Lapasse,  Matta  e  Roma- 
no, Mazzetti,  Nott,  Orioli,  Biepenhause»,  Ruspi,  Santangelo,  cav* 
Scharnhorst,  barone  di  Stackelberg,  cav.  Thorwaldsen,  Weber,  e 
Wolff,  ma  eziandio  di  far  rilevare'  che  la  maggior  parte  dei  mede- 
simi già  si  è  resa  utile  nel  dar  cenni  ^  descrizioni  o  illustrazioni 
nelle  nostre  stampe,  mentre  che  per  particolari  ragioni  note  ai  do- 
natori si  differiva  di  far  parola  sul  resto  (i).  Anzi  tutto  facendoci 
sperare  un  concorso  assai  maggiore  di  simili  offerte,  per  soprabbon- 
danti che  sieno  ai  limiti  delle  nostre  pubblicazioni,  l'Instiluto  può 
con  sicurezza  augurare  all'archeologìa  nuove  ed  importanti  opere 
compilate  da  materiali  già  posti  a  sua  disposizione  e  da  pubbli? 
carsi  colla  sua  vigilanza»  In  tal  modo  verrà  in  luce  la  raccolta  di 
vasi  dipinti  posseduti,  fatti  litografia  re,  e  quindi  .offerti  airinstituto 
dall'egregia  sig.  Fontana  di  Trieste. 

(i  )  Vedine  le  tavole  d'aggiunta,  e  le  varie  indicasioni  date  al  Bullett.  1829, 
P  47  Kg*  94  *H-  *83o,  p.  46  seg. 
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Si  e  già  data  annunzio  dì  altra  importantissima  impresa  assunte 
dall' Instituto  a  che  richiama  il  contributo  d?  impronte  gemmarie 
delle  particolari  collezioni  (i),  siccome  quelle  favorite  dal  cav.  Kest- 
ner,  lord  Loyainc,  dott.  Nott,  lord  Northampton,  e  sig.  Yollard  :  im- 
presa che  senza  rilevanti  spese  delTInstitnto  e  senza  esorbitanti  fa- 
tiche de'segretarj  conserverà  a9  nostri  studj  un  gran  numero  d'im- 
portanti monumenti  anteriormente  trascurati  o  nuovamente  disco- 
perti. E  se  le  liberali  offerte  per  le  quali  va  formandosi  una  biblio- 
teca archeologica  dell'Insti  luto,  solamente  pei  lij>ri  di  data  recente, 
tornano  immediatamente  a  pubblico  vantaggio,  agevolando  con  ciò 
l'assunto  impegno  di  una  compiuta  bibliografia  sin  dal  1829;  pure 
i  doni  consimili  di  più  antichi  libri  siccome  quelli  de'sigg.  Cavedo- 
ni,  Fontana ,  Humbert,  Maggiore,  Schluttig,  cav.  di  Scharnhorst 
ed  altri,  a'  quali  ora  si  aggiungono  tutte  le  antiquarie  de'sigg.  Fea, 
Gerhard,  Guarini,  de  Jorio,  Panofka,  Petit-Radel,  Reuvens  ed  altri, 
daranno  buona  prova,  se  bene  auguriamo,  della  loro  reale  importan- 
za, formando  tratto  tratto  in  questa  capitale  una  supellettile  archeolo- 
gica sino  ad  ora  mancante*  specialmente  in  fatto  di  libri  esteri,  e 
pur  troppo  necessaria  a  tutti  quei  dotti  ed  amatori  che  continua- 
mente qui  si  assembrano.  E  cosi  mercè  la  nostra  corrispondenza,  e 
la  cortesia  di  tanti  gentili  e  dotti  che  la  favoriscono,  l'Instituto  un 
anno  solo  dopo  la  sua  fondazione,  avrà  dato  buon  testimonio,  an- 
che fuori  delle  ordinarie  sue  pubblicazioni  e  per  l'incora ggimento 
d'altre  imprese  e  per  stabilimenti  fondati  nella  capitale  dell'archeo- 
logia ;  avrà  dato  testimonio,  dicemmo,  di  sua  riconoscenza  che  col 
fatto  esprime  a  tutti  quelli  che  diedero  mano  ad  aiutare  in  qual- 
siasi modo  il  suo  vasto  e  nobile  proposito. 

È  mestieri  finalmente  di  notare  che  si  profittevoli  divisamenti 
ed  imprese  dell'Instituto  non  nocquero  punto  agli  assunti  impegni 
delle  proposte  pubblicazioni,  né  distrassero  in  alcun  modo  quei 
mezzi  economici  che  sono  le  risorse  di  amministrazione  per  l'ogget- 
to delle  sue  opere.  Anzi  ritornando  a  queste  ultime  può  darsi  cer- 
tezza che  tutti  i  mezzi  contribuiti  dai  membri  ed  associati  furono 
consacrati  alla  loro  degna  esecuzione,  a  segno  che  dopo  assicurati 

(1)  Bull.  iSSo.  p.  49-62. 
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delle  sottoscrizioni  di  un  rilevante  numero  di  partecipanti,  ii  au- 
mentò in  varj  modi  l'estensione  delle  opere  anche  al  di  là  di  quanto 
s'era  promesso,  fu  arricchito  l'apparecchio  dei  disegni,  e  ne  fu  tra- 
sferita l'esecuzione  da  Roma  a  Parigi,  affine  di  giungere  nell'inci- 
sione ed  impressione  al  maggior  perfezionamento  possibile,  sebbene 
con  non  tenue  sacrificio  di  spesa.  Laonde  i  segre tarj  avendo  per  ora 
rinunziato  ad  ogni  compenso  particolare  per  le  loro  revisioni,  cor- 
rispondenze  e  viaggi,  e  i  somministrati  originali  essendo  premiati  o 
con  un  equivalente  in  copie,  o  col  futuro  smercio  di  altrettante  co- 
pie rimanenti  dell'anno  anteriore  ;  la  Direzione  ha  dedicato  tutto  il 
reddito  di  copie  218  finora  esitate,  (cioè  1  io  in  Italia,  37  in  Germania, 
38  in  Francia,  27  in  Inghilterra,  2  in  Olanda,  3  in  Russia,  1  nell'Isole 
ioniche),  alla  migliore  esecuzione  delle  opere  promesse,  laddove  per 
farle  eseguire  nel  modo  il  più  economico  sarieno  forse  bastate  120 
copie:  ma  non  per  questo  le  pubblicazioni  del  i83o  riusciranno  meno 
perfette;  essendo  che  dei  membri  ed  associati  dello  scorso  anno  quattro 
•oli  siensi  ritirati,  che  il  numero  degli  ultimi  si  va  di  giorno  in  gior- 
no accrescendo  (x),  e  che  la  bisogna  delle  spedizioni  essendo  oramai 
organizzata  produrrà  minori  spese  di  quello  che  occorsero  fino  ad  ora. 

Il  ristretto  dell'Amministrazione  economica  dell'  Insti tuto  che 
emerge  dal  rendiconto  esibito  nell'adunanza  del  21  aprile  scorso 
presenta  i  seguenti  risultati. 

Spese  in  Roma  per  la  pubblicazione  di  fogli  3o  di  testo, 
tavole  6  di  monumenti  >  e  tavole  6  d'aggiunta  come 

appresso se.    861,  70 

Tipografia se.     376,  So 

Monumenti „    3io,  x3 

Tavole  d'aggiunta „       4&>  $4 

Spese  diverse.     ......*..„     126,  Si 

scudi     861,  70 


(1)  L'elenco  oramai  reto  compiato  di  membri  ed  asjociati  per  fanno  i83o. 
faxa  ravvisare  uà  esito  di  più  che  3oo  copie. 
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Spese  in  Parigi  per  la  pubblicazione  di  fogli  li  di  testo, 
tavole  7  di  monumenti,  e  tavole  3  d'aggiunta  come 

appresso se    658,  90 

Tipografia franchi    900,  - 

Monumenti „  2042,  « 

Tavole  d'aggiunta .     „     180,  - 

Spese  diverse .     .     „    4^9»  - 

franchi  358 1,  - 
Che  ragguagliano  a  romani.     .     .     .     .   se.    658,  90 

Spese  e  provisioni  de'Commissarj     .     • se.      71,  48 

Premio  d'originali „    176,  - 

se.  1768,  08 
La  qual  somma  posta  a  fronte  dell'importo  di  copte  a  18, 

esitate  a  se.  8,  80  in „  1918,  4° 

m 

Dà  un  eccesso  d'Introito  in .se.     i5o,  32 

Quindi  calcolando  le  copie  date  in  conto  di  comunicazioni 
per  scudi  3a5,  60,  e  quelle  donate  per  scudi  149,  60,  si  ottiene  il 
risultato  generale  dell'annata  espresso  nel  seguente  bilancio. 

Debitori. 

Associati  diversi,  per  l'ammontare  delle  somme  che  restano 

ad  incassarsi scudi    387,  20 

Deposito  generale  dell'opere  dell'Insti  luto,  per  copie  a65 
restanti,  ed  esistenti  presso  l'Archivista  e  diversi  Com- 
missarj „  a33si,  - 

scudi  2719,  ao 

Creditori. 

Cassa  dell'Instituto,  per  le  somme  di  cui  sono  in  disborso 

i  cassieri : scudi    3a5,  56 

Commissari  dell'Instituto,  per  resto  di  provisioni  loro  do- 
vute     ' se.      ai,  12 

Diversi,  per  premio  di  fogli  ao  d'originale  non  compensato 

in  copie „    176,  - 
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Profitto  dell'impresa  calcolato  sulla  ve  adita  presunta  di 

tutte  le  copie  restanti scudi  2196,  72 


scudi  ^719,  10 

Ecco  qui  pertanto  le  generali  notizie  accompagnate  con  qual- 
che indispensabile  riflessione,  le  quali  prima  d'ogni  altra  comunica- 
sione  dovranno  presentarsi  ai  nostri  pregiatissimi  colleghi.  Il  dilun- 
garsi sulla  importanza  di  questo  stabilimento,  sulla  difficoltà  durata 
e  tuttora  vigente  per  condurlo,  sugli  encomj  ed  aiuti  che  gli  furono 
prodigati,  non  è  cosa  di  questo  rapporto  :  quantunque  di  non  lievo 
pregio  ci  riesca  di  veder  riconosciuto  l'Instituto  per  quello  ch'egli 
è  poco  dopo  il  suo  nascere  da  insigni  corporazioni  di  dotti,  come 
dall'accademia  ercolanese  (1);  di  vederlo, encomiato  da  primarj  archeo- 
logi come  da9  chiarissimi  Bottiger  (a),  Quatremère  de  Quincy  (&), 
Zannoni  (4),  e  di  vederlo  aiutato  con  mezzi  letterarj  e  pecuniarj 
più  che  sufficienti  per  garantire  la  sua  attività  benanche  agli  anni 
futuri.  Ma  crediamo  con  fiducia  che  le  narrate  cose  saranno  vale- 
voli a  cattivarci  l' imparziale  giudizio  di  tutti  coloro,  che  dell'anti- 
chità e  delle  arti  si  studiano  $  laonde  diremo  con  franchezza  che 
le  opere  fin  qui  pubblicate,  la  corrispondenza  a  tutt'oggi  stabi- 
lita, e  le  importanti  imprese  da  noi  progettate  non  sieno  indegne  né 
dell'augusta  protezione  di  che  ci  facciamo  scudo,  né  della  coopera- 
zione di  tanti  promotori  e  conoscitori,  né  di  questa  capitale  nutrice 
di  profondi  studj,  nella  quale  ricorrendo  il  giorno  anniversario  di 
sua  fondazione  ci  vediamo  concordemente  riuniti. 

Odoàado  GlRHABJ). 

IL  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  ha  ascrìtto  ai  membri  ordinar/  dell'Instituto:  il  sig. 
Rkuvehs  professore  di  archeologia  all'università  di  Leyda,ilcav.  Gio. 
Schulzb  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana  in  Berlino,  e  il  cav. 
G.  Batt.  Vkrmiglioli  profess.  di  archeologia  all'università  di  Perugia  j 

(j)  Lettera  MS.  del  car.  Carelli  de'i5  novembre  1899. 

(a)  ArtUtisches  Notisenblatt.  i83o. 

(3)  Bull.  1829,  pag.  139. 

(4/  Antologia  di  Firenze  i85o  gennaio. 
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dìppiù  ai  socj  corrispondenti  :  il  sig.  presidente  Francesco  di  Pao- 
la Avolio  in  Siracusa,  il  cav.  Ottaviano  Ciccoliwi  conservatore  del- 
l'archivio di  Todi,  il  sig.  J.  H.  Frers  in  Malta,  il  cav.  Geopius  console 
generale  austriaco  in  Atene,  il  conte  Gandiano  Roma  in  Gorfu,  e  il 
sig-  Ferdinando  Speroni  dottor  di  legge  in  Perugia. 

La  stessa  Direzione  fa  pubblici  ringraziamenti  per  gli  appresso 
libri,  disegni  e  memorie  ricevute. 

i .  Libri  : 

Dal  prof.  Mailer:  suo  compendio  dell'  archeologia.  (Tedesco). 
Dall'abb.  Amati:  Articoli  tre  intorno  i  vasi  etruschi  di  Canino.  -  Dal- 
l'abb. Guarirli  :  In  sacra  Pompeiana  commentari us.  —  Dal  cav.  abbate 
Zannoni:  Dei  denarii  consolari  dissotterrati  in  Fiesole  nel  i8ag.-Dal- 
l'abb.  Maggiore  :  Ricerche  di  alcune  medaglie  di  Gamerìna.  -  Dal 
marchese  Dragonetti:  Illustrazione  del  sig.  Martelli  sull'ubicazione 
delle  antiche  città  di  Foruli,  e  di  Ficana  o  Ficulea. 

3.  Disegni. 

Dal  sig.  Leno  ir:  Pianta  di  una  tomba  di  Tarquinia  -  Dal  signor 
Camilli  :  Gruppo  di  marmo  testé  dissotterrato  presso  Viterbo.  —  Dal 
cav.  Capialbi:  Pianta  di  Montelione  co' ruderi  dell'antica  città  di 
Hipponium.  -  Dal  medesimo:  Urna  col  combattimento  delle  Amaz- 
zoni. -  Dal  sig.  de  Laglandière  :  Due  statue  del  museo  di  Cattaio. 

3.  Memorie. 
Dal  barone  di  Stackelberg  :  intorno  i  tempj  di  Giove  Panellenio  e  di 
Minerva  nell'isola  d'Egina.  (In  tedesco).  ~  Dal  presidente  Avolio i 
Lettera  al  sig.  duca  Serra  di  Falco  intorno  varj  monumenti  sepolcrali 
della  Sicilia.  -  Dal  cav.  Capialbi  :  Giornale  degli  scavi  da  lui  eseguiti 
presso  Montelione.  -  Dal  medesimo:  Indicazione  degli  oggetti  antichi 
di  sua  proprietà.  -  Dal  sig.  /.  de  Witte  :  Bronzes  du  cabinet  de  M.  Re- 
vii. -Dal  cav.  Gropius:  Sculture  dissotterrate  nell'isola  di  Milo.- Dal 
medesimo  :  Lettera  al  cav.  Bunsen  intorno  i  vasi  dipinti  di  greca  pro- 
venienza. -  Dal  sig.  Wolff:  Lettera  al  prof.  Gerhard  'sull'argomento 
medesimo.  -  Dall'abb.  Guarini  :  Varietà  epigrafiche.  -  Dal  prof.  Orio» 
li:  Iscrizioni  etnische. 

Col  3i  luglio  prossimo  andando  a  spirare  il  termine  prolungato 
per  l'associazione  all'opere  del  1829,  si  sta  ora  preparando  l'elenco 
compiuto  dei  membri,  socj  ed  associati  relativi  allo  scorso  anno,  e  si 
desiderano  con  prestezza  le  verificazioni  ed  aggiunte  con  facenti. 

Roma  li  1  luglio  i83o. 

La  Direzione- 
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Vasi  £  Agrigento.-  Antichità  di  Sardegna.-  Avvisi  delV Inttituto, 


I.  .MONUMENTI. 

i.  Casa  antica  scoperta  in  Napoli. 

Nel  darsi  conto  dal  sig.  Bonucci  di  taluni  scavi  tentati  in  Napoli, 
nella  pag.  69  del  Bullettino  del  1839,  non  si  è  curato  indicare  il 
sito,  in  cui  essi  hanno  avuto  luogo,  e  che  giustamente  il  redattore  ha 
mostrato  curiosità  di  conoscere  fi).  Potendo  dare  a  Questo  proposito 
le  opportune  dilucidazioni,  lo  fo  con  piacere  perché  si  serbi  così  me- 
moria di  cosa  che  alle  nostre  antichità  patrie  si  appartiene. 

Nel  rifarsi  adunque  una  vecchia  basa  sita  in  Napoli  nel  luogo 
detto  Sopramuro  all'Annunziata,  si  è  appunto  verificato  il  ritrova- 
mento delle  fabbriche,  di  cui  si  parla  nel  ragguaglio  del  sig.  Bonucci. 
Questo  luogo  nella  pianta  di  Napoli  incisa  sotto  la  direzione  del  duca 
di  Noja  è  segnato  nel  foglio  11.  co'num.  i83.  i83.  197.  197.  Esso 
comprende  varie  case,  spiazzetti,  giardinetti,  cortili,  suoli  di  case 
dirute,  ed  i  vichi  detti  Travi,  Grottioella,  S.  Niccola  de*  Caserti;  ed 
è  siffatto  luogo,  a  guisa  di  collinetta,  più  elevato  delle  altre  strade 
e  vichi  circonvicini. 

Lia  casa  poi,  di  cui  si  parla,  è  sita  precisamente  dove  nelfo  pianta 
di  Noja  è  segnato  quello  de*  due  numeri  197  ,  che  è  ad  occidente. 

L'architetto  che  si  è  imbattuto  ne*  ruderi  antichi,  né  fa  la  se- 
guente descrizione.  «  Nel  cavamento  da  me  fatto  eseguire  ho  incon- 
trata una  casa  antica  a  due  piani,  il  primo  coperto  da  volta  seraici- 

(1)  Il  sig.  Bonucci  ne  die  notisia  in  appresso  L  e  pag.  ai 3.  O.G. 
Bullettino  1 1 


lindrica,  che  resta  palmi  ti  sotto  il  livello  del  cortile  attuale  della 
casa  moderna;  di  grossezza  la  cima  palmi  3  circa,  ed  è  intonacato  di 
rustico  nella  interna  parte  concava.  L'altezza  da  questa  parte  inter- 
na sino  al  pavimento  è  di  palmi  16.  Il  pavimento  stesso  è  formalo 
di  briccioli  di  mattoni  misti  con  malta,  ma  si  trova  quasi  disfatto  e 

consunto.  » 

«  Il  descritto  piano  inferiore  si  è  trovato  divko  con  un  muro 
verticale  di  opera  rustica  reticolata,  il  quale  formava  parte  della  di- 
stribuzione del  medesimo  piano  inferiore,  che  è  fondato  sopra  terra 

così  detta  vergine.  » 

«  Rispetto  poi  al  piano  superiore,  non  ho  potuto  altro  ricono- 
scere che  un  solo  muro  poggiato  sulla  descritta  volta,  diruto  nella 
parte  superiore,  e  nella  parte  rimasta  inferiormente  è  di  altezza  pal- 
mi 7,  ed  è  rivestito  d' intonaco  con  dipinti  a  fresco  di  diversi  colori, 
compartito  da  linee,  e  con  due  figure  dipinte  intere,  una  in  piedi  e 
l'altra  sedente.  Il  pavimento  della  stanza  la  quale  veniva  racchiusa 
(tra  gli  altri  muri)  da  quello  dianzi  notato,  è  simile  a  quello  del 
piano  inferiore,  ma  più  conservato.  » 

«  Nel  vacuo  tanto  della  stanza  inferiore,  quanto  della  superiore 
vi  ho  ritrovato  de'  rottami,  e  sfabbricine,  e  fra  queste  si  son  ritro- 
vate una  lucerna  di  terra  cotta,  un  piede  d'un  vaso  di  vetro,  un 
pezzetto  di  pavimento  a  musaico,  un  pezzetto  di  marmo  fianco  con 
lettere  latine  incise,  che  facea  parte  d'una  iscrizione,  un  lastrone  di 
terra  cotta,  e  nove  pezzi  anche  di  terra  cotta  di  figura  piramidale 
quadrilatera  tronca,  con  un  foro  nella  parte  superiore,  ed  in  alcuni 
di  essi  vi  è  di  più  un  canaletto  nella  faccia  parallela  alla  base.  » 

«  L'esperienza  ha  dimostrato  (  cosi  conchiude  il  discopritore  di 
questi  rottami)  che  ove  sono  state  fabbriche  antiche,  ivi  il  suolo  si 
vede  più  elevato;  onde  io  penso,  che  sotto  la  detta  contrada  deno- 
minata Sopramuro  vi  sieno  generalmente  edifìzj  antichi;  e  forse  la 
stessa  denominazione  Sopramuro  è  derivata  appunto  per  essere  state 
fabbricate  le  case  moderne  sopra  i  muri  degli  antichi  edifìzj  (1).  » 

(1)  Pare  più  verosimile  che  la  denominazione  di  Soprarpuro  sia  derivata  dalla 
-vicinanza  del  muro  antico  della  città,  che  appunto  passava  per  coli.  Lo  stesso  ne- 
nie di  Soprdmuro  aveva  inoltre  altro  vicolo  della  nostra  citta,  che  è  tra  il  monastero 
di  s.  Palrtaia,  e  quello  di  Gerusalemme,  e  che  va  dritto  Terso  l'ospedale  degl'In- 
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«  £  quindi  sarebbe  a  parer  mio  importantissimo  ed  utilissimo 
per  gli  archeologi,  e  per  la  storia  patria  il  fare  de'  saggi  di  scavi 
nella  contrada  medesima.  » 

Può  osservarsi  che  non  sono  scarse  le  memorie,  ohe  abbiamo  di 
altri  ruderi  ed  importanti  antichità  napoletane,  trovate  nella  regione 
pocanzi  descritta,  o  nelle  vicinanze  di  essa.  Potrebbe  bastare  il  leg- 
gere a  questo  proposito  ciò  che  scrive  l' Ignarra  nella  pag.  3.  e  4. 
della  sua  Palaestra.  La  bella  iscrizione  greca  da  lui  illustrata  in  quel 
dotto  trattato  fu  trovata  appunto  a  pochi  passi  dal  luogo  detto  So- 
pramuro nel  farsi  i  fondamenti  del  monastero  dell'  Egiziaca,  ed  an- 
che allora,  come  dice  l' Ignarra,  i  muratori  in  vetusto*  aliquot  sub- 
terraneas  parietinas,  picturis  et  opere  teetorio  exornatas,  forte  in- 
ciderunt,  ed  ivi  appunto  tnter  plura  antiquitatum  vestigia,  Tu  sco- 
perta la  già  detta  iscrizione.  Rammenta  l' Ignarra  a  questo  propo- 
sito l'opinione  del  Lasena,  che  situò  il  ginnasio  di  Napoli  appunto 
(ralle  due  porte  Nolana  e  Capuana,  quod  urbis  solum,  soggiunge, 
totum  quantum  est  Fabius  Jordanus  vetustis  ruderibus  substratum  se 
ridisse  testatur.  Può  osservarsi  anche  ciò  ehe  lo  Btes$o  Ignarra  scri- 
ve alla  pag.  1*0.  dell'opera  medesima,  éà  il  citato  Lasena  nel  cap.  io. 
del  suo  Ginnasio  napoletano,  parlando  appunto  delle  molte  antichità 
rinvenute  nella  regione  sita  traile  due  porte  Nolana  e  Capuana  e  la 
quale  dalle  terme,  che  ivi  erano,  prese  nome  di  Termense  (1). 

Dalle  quali  cose  sembra  che  possa  raccogliersi  non  fallace  spe- 
ranza che  qualche  saggio  di  scavi  fatto  in  tai  luoghi  potrebbe  riu- 
scire assai  importante,  e  se  non  altro  somministrare  almeno  monu- 
menti epigrafici  atti  a  dar  lumi  novelli  sulla  tanto  illustrata,  ma  ciò 
non  ostante  ancor  tanto  oscura  storia  di  questa  nostra  patria. 

F.  M.  Avellino. 

a.  Intorno  uno  specchio  etrusco.  Al  prof,  Gerhard. 

Avviene  pure  talvolta,  che  i  nuovi  monumenti  etruschi  nuovi 
miti  greci  ne  se  u  opro  no,  che  se  innanzi  erano  noti  per  i  classici 

curabili.  Vedi  la  Descrizione  della  topografia  ed  antichi  edifiij  della  città  di  Na- 
poli deW abbate  Catari,  pag.  1  o. 

(1)  Il  Martorelli  nega  questa  denominazione.  Vedi  la  sua  Tfieca  calumar  iti. 
pag.  44  °- 
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greci  e  latini,  non  lo  erano  per  le  opere  dell'arte.  Che  se  in  que- 
ste opere  stesse  non  sempre  nuovi  si  mostrano,  nuove  circostanze 
espongono  almeno,  che  possono  divenire  perciò  utilissime  per  mez- 
zo del  confronto  loro,  alla  migliore  esposizione  di  altri,  od  alla  mi- 
gliore interpretazione  declassici  stessi.  Tanto  io  credo  che  avvenga 
mercè  la  esposizione  di  un  nuovo  monumento  pervenuto  nelle  mie 
mani,  ma  per  brevissimi  istanti  ;  di  cui  oggi  si  contenti  di  una  sem- 
plice descrizione  ;  che  se  mi  cadrà  in  sorte  farne  acquisto  per  que- 
sto Gabinetto,  come  spero,  le  ne  invierò  pure  l'apografo. 

È  detto  monumento  pertanto  uno  de'così  detti  specchj  mistici 
metallici,  già  conosciuti  con  la  denominazione  di  patere  etnische. 
Il  modulo  è  comune  ad  altri  dischi  di  questa  classe.  Il  disco  mede^ 
simo  è  ornato  nella  sua  circonferenza  da  una  corona  edera cea  ele- 
gantissimamente intessuta,  sebbene  il  disegno  delle  figure  non  sia  il 
più  corretto,  e  migliore  manifestandosi  nelle  teste.  A  destra  dei  ri- 
guardanti è  Ercole  seduto,  e  ricoperto  fin  nella  testa  dalla  pelle  leo- 
nina, e  che  deve  essere  della  belva  nemea.  Ha  il  suo  nome  scrìtto  ai 
disopra  in  un  cartellino  riquadrato  QE^CI^E*  ^on  la  destra  e 
con  il  gesto  accompagna  il  discorso,  con  il  quale  trattiene  altro  eroe 
similmente  seduto  a  lui  dirimpetto,  armato  di  asta,  nudo  conforme 
ij  greco  costume,  perchè  l'ampio  panno  di  cui  è  ornato!. è  tutto  git- 
tato  all'  indietro.  Con  la  destra  fa  sembianza  di  appoggiarsi  allo 
scudo  posato  in  terra,  come  accade  di  vedere  nel  Menelao  d'altro 
somigliante  disco,  che  fu  perugino,  edito  dal  Visconti  (Mus.Pio-CLV.); 
ed  anche  questo  eroe  ha  il  suo  nome  al  disopra  similmente  in  cartel 
lino  riquadrato  3  JIÌ  >  1°  quali  iscrizioni, riunendole  come  sono  nel 
bronzo,  bisogna  dirle  scritte  alla  maniera  bustrofeda,  essendo  cosi 

BEKME,  34n. 

In  quel  secondo  nome  che  sarebbe  come  il  PHERSE  in  altri 
simili  bronzi  e  gemme  etrusche,  pare  che  si  ponesse  la  semplice  te- 
nue P  per  la  sua  doppia  PH,  perchè  il  nome  di  quell'eroe  in  greco 
fu  $&Aw(>  ma  ux*  somigliante  eolismo  già  notato  da*  grammatici , 
che  fu  del  greco  barbaro,  siccome  dallo  scoliaste  di  Aristofane  sap- 
piamo (  Biset.  pag.  817),  fu  anche  dell'etrusco  dialetto,  onde  ne'nio- 
numenti  la  gente  Aponia  è  scritta  ora  con  la  doppia,  ora  con  la  te- 
nue; (e  vegga  le  mie  Iscrizioni  perugine.!.  180,  191):  dialetto  nepp 
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pure  ignoto  «'prischi  latini,  clic  dissero  PIUPPVS,    TftlVMPVS  . 
(Vedi  il  Rasche  lex.  r.  n.  IV.  pag.  i.  ). 

Nella  riunione  de' due  eroi,  il  secondo  de'quali  io  penso  che 
per  la  prima  volta  si  mostri  ne'monumenti  dell'arte  antica,  a  me 
parve  di  riconoscervi  un  mito  serbatoci  da  Apollodoro  II.  4,  allor- 
che  descrive  il  quinto  dé'Dodecatli  d'Alcide.  Quando  Ercole  si  pro- 
ferì ad  Augia  rè  di  Elide  di  trasportare  dalle  sue  stalle  in  un  sol 
t   giorno  il  letame  dei  suoi  copiosissimi  armenti,  lo  fece  a  patto,  che 
si  cedesse  a  lui  la  decima  parte  di  quegli  armenti  medesimi.  Augia 
accetta  il  partito,  ed  Ercole  ne  toglie  in  testimonio  Fileo  figliuolo  di 
quel  rè.  Compiuta  l'opera  Augia  si  rifiutava  dare  la  pattuita  mer- 
cede, e  posta  la  contenzione  in  tribunale,  Ercole  citò  a  testimonio 
Fileo,  che  contro  suo  padre  depose.  Questi  sdegnato  scacciò  dal- 
l'Elide  in  perpetuo  bando  Ercole  e  Fileo,  il  primo  de'quali  andiede 
ad  Oleno,  l'altro  a  Dulichio.   Sembra  pertanto  cbq  l'azione  de'due 
eroi  dall'artista  tolta  ad  esporre  nel  bronzo,  fosse  quando  Fileo  do- 
vè comparir  in  faccia  d'Ercole  a  deporre  contro  il  proprio  genitore. 
Apollodoro  peraltro  proseguendo  a  narrare  la  storia  di  Fileo  IL  7, 
aggiugne,  che  Ercole  invase  poscia  l'Elide,  e  tolta  vendetta  di  Augia, 
e  de' fi  gli  ch'egli  uccise,  vi  richiamò  Fileo,  cui  diede  il  regno  di  suo 
padre.  Vegga  altri  pertanto,  se  anche  a  questi  secondi  fatti  si  rife- 
risca la  rappresentanza  del  bronzo  medesimo.   Queste  ultime  av- 
venture di  Fileo,  siccome  osservano  Heyne  e  Glavier,  ci  vengono 
confermate  anche  da  Diodoro  IV.  53,  quando  Omero  avea  di  Fi- 
leo medesimo  parlato  (  II.  II.  628),  come  quegli  che  fu  odiato  dal 
padre,  che  si  rifugiò  a  Dulichio,  e  che  quaranta  navi  all'assedio  di 
Troja  condusse.  Dai  vecchi  scolj  dell'Iliade  stessa  sappiamo,  che 
questo  mito  fu  esposto  pur  da  Callimaco ,  ne'di  cui  frammenti  an- 
cora ne  resta  un  cenno  (n.  CXCVTH).  Nemmeno  Pausania  tacque, 
ebe  Ercole  ripose  Fileo  nel  trono  di  suo  padre  (VII.  14  ),  e  per  ul- 
timo pare  che  ne  scrivesse  Eudocia  nelle  sue  collattanee  edite  dal 
ViUoison.  - 


Perugia  2  giugno  t83o. 
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Il  eh.  Vermiglio!»  nell'onorarmi  colla  lettera  qui  sopra  riportata, 
ha  pure  trasmesso  all'In stituto  una  copia  fedele  dì  quell'importante 
monumento,  di  che  gliene  sappiamo  assai  buon  grado.  Egli  n'avver- 
te di  aver  trascurato  nella  descrizione  un  accessorio,  cioè  un  oggetto 
di  forma  riquadrata,  cui  traversa  una  sbarra  e  si  appicca  da  lato 
una  specie  di  pome  :  il  quale  oggetto  sta  in  terra  tra  le  due  figure, 
e  sia  un  abaco,  un  aflìbiaglio,  una  cassettina  o  qualunque  arnese  rie- 
sce oscuro  a  determinarsi  così  a  me,  come  allo  stesso  autore.  Sentia- 
mo peraltro  con  piacere  che  quel  monumento  sia  effetti vamente  ac- 
quistato pel  Gabinetto  antiquario  di  Perugia  mercè  le  incessanti 
cure  di  quel  dotto  antiquario,  il  quale  essendo  di  quello  il  beneme- 
rito fondatore,  intende  con  amore  e  sapere  tutto  giorno  ad  aumen- 
tarlo. Ne  giunge  anche  a  notizia  con  eguale  soddisfazione  che  allo 
stesso  Gabinetto  siensi  aggiunte  per  cura  del  dottor  Speroni  parec- 
chie urne  etrusche  mortuarie  tutte  quante  istoriate,  che  furono  rin- 
venute negli  scorsi  anni  scavando  presso  l'osteria  di  Stroizacapponi; 
bel  testimonio  di  patrio  amore  d'alcuni  cittadini  di  Perugia  che  le 
possedevano,  e  ne  fecero  il  dono. 

O.  G. 

3.  Iscrizioni  etnische. 

A  Mugugnano  presso  Viterbo  (Macolnianwn?)  da  una  grotta 
sepolcrale  alcuni  anni  fa  dissot  ter  raro  osi  tre  urne  di  sasso  del  paese 
(  lava  trachite),  affatto  semplici,  alte  circa  due  palmi  e  lunghe  poco 
più.  Da  una  si  trassero  due  scarabei  che  andarono  venduti.  Un'altra 
portava  scritto  sul  copèrchio 

m<\^\z .  orna 

Che  si  leggerebbe  Arnth  Steprna,  cioè  alla  latina  letteralmente 
Arante  od  Arunxia  Steforonio  o  Steforonia.  Ciò  mi  ricorda  un'  altra 
urna  nel  museo  Baci  d'Arezzo,  ov'io  lessi  3^^>13"l"?  •  ^1/1 
(  A r unte  Steperna  o  Steforonio  ).  Le  due  iscrizioni  hanno  qualche 
importanza,  perchè  ci  fan  conoscere  la  gente  Steperna  che  finora  nel- 
le raccolte  a  me  note  non  era  comparsa.  La  desinenza  erna  od  ente 
è  affatto  secondo  lo  spirito  delle  lingua  etrusca  (e  della  latina)  do- 
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Ve  comunissima.  Se  l'etrusco  è  idioma  grecizzante,  come  non  posso 
astenermi  dai  credere,  anche  dopo  le  dubitazioni  delNiebuhr,  il  nome 
nasce  da  un  analogo  di  eréfv  e  non  so  se  valga  coronato,  o  facitor  di 
corone,  o  simile.  Pur  guardiamoci  dal  prestar  troppa  fede  a  siffatte 
congetture  finché  nuove  scoperte  non  aggiungano  fondamenti  più 
sodi  alla  mal  ferma  nostra  scienza  intorno  alle  cose  tuscaniche. 

La  iscrizione  etrusca  di  Tarquinii  data  dal  sig.  Avvolta  alla 
Paff»  9  d®l  Bulle ttino  dello  scorso  anno,  trascritta  da  me  nel  passato 
autunno  in  Roma,  evidentemente  è  cosi: 

V'iaac^rm .  im 

Fa  difficile  la  lezione  il  sesto  elemento  che  par  nesso,  e  nesso 
insolito.  Fra  molte  ipotesi  scelsi  questa  ;  Mi.  Apitr  Thespu,  cioè 
Sum  Opiter  Thespo.  Apiter  in  luogo  di  Opiier  non  può  trovar  dif- 
fi  colta,  giacché  alla  etimologia  che  della  seconda  parola  dà  Festò  é 
ancor  più  conforme  Apiter  [Avus  pater)  che  Opiter.  Rispetto  a  The- 
spu, ch'io  spiego  Thespo,  esso  cangiata  solo  la  desinenza  secondo  che 
porta  l'indole  dell'etrusco,  è  lo  stesso  che  il  greco  St<nri$  (il  divino, 
il  dato  da  dio,  V indovino). 

Ma  queste  benedette  iscrizioni  toscane  sono  purtroppo  spesse 
volte  indovinelli.  Anco  l'ultima  interpretata  dal  dottissimo  abbate 
Zannoni,  (Bull.  i83o.  p.  ad  s.)  può  ricevere  altra  versione  non  meno 
incerta.  Sarebbe  mai  possibile  che  invece  di  Ta  Suti  il  cippo  /ài  tufo 
un  po'cancellato  avesse  scritto  in  origine  Eca  Suti.  Questa  è  la  forinola 
sepolcrale  solenne  ch'io  primo  scopersi  coll'abbate  Semeria  ne'sepolcri 
di  Castel  d'Asso  ed  altrove.  Il  sasso  merita  d'esser  guardato  meglio. 
Anche Mucetis come  nome  non  finisce  di  persuadermi  per  cagione  del- 
la troppa  sua  novità  ;  e  quasi  direi  lo  stesso  di  Lautunis.  Se  sarà  Eca 
Sui* Mucetis  Cneunas  Lautunis,  mi  piacerebbe  spiegare  le  prime  due 
parole  come  si  sono  spiegate  altre  volte  o  inter  incolumes,  o  sitavi- 
ter  incolumes,  o  simile.  La  terza  la  trarrei  da  un  analogo  del  greco 
ftvgfOf  o  jutgaTof ,  e  la  interpreterei  datisi,  conditi,  o  poco  diversa- 
mente.  All'ultime  due  o  lascerei  la  spiegazione  del  sig.  Zannoni,  o 
piuttosto,  rispetto  alla  quarta,  la  terrei  come  un  obliquo  di  sostan- 
tivo etrusco,  equivalente  a  Lautumia  ;  cosicché  tutto  venisse  a  dire  : 
Conditi  inter  incolumes  Lautumiae,  ovvero  in  Lautumia  Cneunae.  Se 
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poi  dice  veramente  TaSuti,  sarà  un'altra  variante  della  forinola  tea 
Suti  come  il  Ceken  Suthi  della  grotta  di  s.  Manno ,  e  significherà 
per  esempio  Sospitatio  conditis  in  Lautumia  Cneunae.  Chi  meglio 
sa,  meglio  dica. 

F*anc.  OaiOLi. 

II,  LETTERATURA. 

i.  illustrazione  del  dipinto  in  terracotta  di  un  Ercole  ed  Apollo 
e  di  altre  tre  figuline  greco-eicule  agrigentine, 
di  Raffaele  Politi.  Girgenti  1829. 

C'est  par  les  ouvrages  de  M.  Raf.  Politi,  un  des  antiquaires  les 
plus  zélés  de  la  Sicile,  que  le  public  connait  le  plus  grand  nombre 
des  monumenta  importante,  découverts  dans  les  fouilles  d' Agrigento. 
Le  méme  antiquaire  vient  de  publier  quatre  vases,  tous  d"un  beau 
dessin,  et  dont  deux  joignent  au  inerite  de  l'exécution  l'intérét  du 
su  jet.  Artiste  et  arebéologue,  a  la  foia,  M.  Politi  a  reproduit  lui  mé- 
me en  burin  les  vases  qu'il  explique ,  avec  une  fidélité ,  avec  aa 
sentiment  de  l'antique,  bien  rares  chez  la  plupart  de  nos  graveur». 
En  faveur  de  cette  réunion,  du  talent  et  de  la  science,  on  pardon- 
nera  sans  peine  à  l'auteur  des  interpreta tions  qneiquefois  plus  in* 
génieuses  que  justes.  Telle  est  celle  du  premier  vase  dont  il  rapportò 
le  sujet  à  la  dispute  d'Hercule  et  d'Apollon. 

Un  hoznxne  imberbe,  coiflfé  d'un  bonnet  de  paysan  et*  vétu  d'une 
peau  d'animai,  s'y  voit  presque  ren verse*  par  terre.*  il  va  Trapper 
de  sa  massue  son  adversaire  qui  parait  arrcter  le  coup  funeste.  Ce- 
luici  a  de  longs  ebeveux  boucles,  couronne'a  de  myrtbe  ou  de  lau- 
rier,  une  belle  figure  et  la  cblamyde  pardessus  la  courte  tunique; 
sa  main  droite  tient  un  palmier  qu'il  vient  d'arracher  à  la  terre. 
Est-ce  le  fila  de  Latone?  cette  conjecture  acquiert  une  nouvelle 
force  quand  on  remarque  la  déesse  de  la  ebasse,  venant  à  son  se- 
cours  et  tirant  une  flèebe  de  soncarquois  pour  la  pòser  sur  sonare. 
Mais  quel  est  cet  bomme  en  costume  sauvage?  On  ne  peut  guère 
penaer  à  Hercule  qui  est  ordinairement  caracterisé  par  la  peau  de 
lion,  qui  ne  porte  jamais  un  bonnet  et  qui  n'a  jajnais  M  tcrratsé 
par.Apollon. 
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Cfes  remarques  avaient  sin*  dotte  été"  déja  faites  Jpar  M.  Ger- 
hard lbrsqu'tl  se  decida  a  pfoposer  une  a  U  tré  iti  teorèta  ti  on,en  ra£- 
pelant  la  fobie  da  Thesée  et  de  Sinn&s(i).  Il  èst  celiata  que  Tarbre 
paint  dans  cette  scène  peut  aussi  bien  designer  un  pin  qu'un  palraier 
et  qua  la  figure  du  béros  atbénien  se  rencontre  ailleurs  dans  un  co- 
stume partii  &  celui  que  porte  le  dieu"  de  la  ebasse.  Mais  la  jeunesse 
de  l'adversaire  ne  permet  pas  de  l'identlfier  averle  vieillard  qui  in- 
festaSt  Tistbme  de  Gorìntbe;  d'autres  vases  nous  représentent  d'ail- 
leurs,  auprès  de  Sinnis,  une  grande  fille  désolée  du  malbeur  de  son 
pére  :  ajoutez  que  l'absence  d'un  roeber  qui  désigne  la  localité , 
n'est  pas  un  obstacle  moins  grave  à  cette  seconde  bypotbèse.  Je  ne 
sais  si  je  dois  basarder  k  mon  tour  une  nouvelle  conjecture  à  la  quelle 
j'ajoute  moi  méme  aussi  peu  de  fot  que  d'importance. 

Je  reconnais  avec  M.  Politi  la  présence  d'Apollon  et  de  Diane 
dans  cette  peinture,  et  au  souvenir  d'un  vase  d'Agrìgente  (actuel- 
lement  à  Londres),  sur  lequel  Latone  exposée  aux  insuìtes  de  Ti- 
tyus  appelle  ses  enfdns  à  son  secours ,  je  ne  puis  m' empéeber  de 
trouver  une  ressemblance  frappante  entre  la  pose  et  l'attitude  des 
tcois  figures,  peintes  également  sur  ces  deux  vases.  Si  Fon  ajoute, 
d'après  le  vase  cité,  Latone  debout  à  coté  du  Géant,  on  obtient  une 
de  ces  compositions  que  les  anciens  aimaient  à  imaginer,  et  dans  la* 
quelle  la  Diane  est  contrebalancée  par  Latone  qui  se  voyait  k  l'es- 
tremi té  opposée  du  tableau,  tandis  que  dans  le  vase  tei  qu'il  est, 
les  figures  se  détaebent  au  lieu  de  se  concentrer.  Dans  cette  suppo- 
sition  les  divinités  apparaissent  dans  toute  leur  grande ur  autour  de 
l'homme  de  la  terre  qui  va  tomber  sous  les  flécbes  de  la  soeur 
d'Àpollon.  Je  n'ai  pas  besoin  ó?observer  que  le  véteraent  de  peau 
d'animai  ainsi  que  la  massue  conviennent  parfaitement  à  un  Géant 
et  que  l'attitude  de  no  tre  persomi  a  gè  répond  également  k  celle  des 
fils  de  la  Terre.  D'après  la  dimension  peu  considérable  du  vase,  on 
concoit  que  la  place  ait  manquée  a  l'artiste  pour  copier  toute  la 
composi tion,  telle  que  le  vase  cité  phis  baut  nous  la  fait  connaìtre. 
Du  reste  la  beauté  du  dessin  des  figures  fournit  un  nouveau  temoi- 
gnage  en  faveur  de  cette  bypotbèse. 

(1)  BulUttìno  1829.  pag.  332. 
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J'avoue  cependant  que  cette  conjecture  ne  me  parrò  pas  plus 
satisfaisante  qne  les  deus  autres  que  j'ai  examinées  plus  haut.  Pour 
trouver  la  véritable  explication  de  cetle  pelature,  il  (ani  avoir  re- 
coura  k  Thé*ocritef  Idylle  VII,  v.  r3-ic;. 

a  II  avait  noni  Lycidas  ;  c'ètait  un  chevrier  ;  on  n'aurait  pu  a'y 
»  méprendre;  car  il  en  avait  tonte  l'apparence.  La  dépouille  jaanic 
»  d'un  bouc  velu  couvrait  ses  épaules,  dépouille  touflue  qui  conaer- 
»  vait  encore  l'odeur  du  bouc  re*cemment  écorché.  Sur  sa  poitrinc 
»  venait  s'attacher  un  vieux  péplus,  par  une  large  agrafie ,  et  sa 
»  main  était  araide  d'une  massue  noueuse  d'olivier  aauvage.» 

Mais  dans  la  peinture  de  notre  vase  quel  est  le  berger  qui  osa 
entrer  en  lice  avec  Apollon?  Et  quel  est  le  lieu  de  la  scène?  L'action 
se  passe-t-elle  dans  les  bergeriea  d'Admète  et  a  l'epoque  où  lefilsde 
Latone  e*tait  condamné  a  garder  les  troupeaux  ?  La  lecture  des  au- 
teurs  greca  peut  seule  ré*soudre  ces  questiona  (1). 

Le  second  vase  est  un  lecytbus  que  M.  Politi  considère  avec 
raison  comme  vase  de  toilette.  En  eflet  on  y  voit  une  femme  occu- 
pée  de  sa  toilette  :  le  dessin  en  est  d'une  finesse  admirable.  Sor  le 
troisième,  qui  est  un  oxybapbon,  se  voit  représentée  une  belle  «h- 
létria  qui  assiste  comme  musicienne  au  répas  de  Démétrius. 

Le  quatrième  dont  M.  Politi  a  omis  d'indiquer  la  forme,  appar- 
tieni sana  contredit  à  la  belle  epoque  de  l'art.  Marsyas,  MAPZTA2, 
jouant  du  barbiton ,  marche  devant  Bacchus,  ÀI0NT202  :  le  dieo 
des  Lénéea,  couronné  de  lierre,  tient  le  cantharus  de  la  droile  et 
un  arbre  de  la  gauche;  il  tourne  la  téte  vera  son  ami  Vulcain  qui  le 
suitdeprés.  Ce  dieu,  qui  porte  ici  à  juste  titre  l'épithète  KAAOi(a), 
figure  comme  un  jeuue  homme,  d'une  taille  élancée  et  d'une  rare 
beaute*  :  il  a  la  téte  couronnée  de  lierre  :  une  chlaena  pardessus  ai 

(1)  Una  quarta  spiegazione  del  tuo  medesimo  ci  fu  comunicata  dal  aig.  abbate 
Maggiore  in  una  sua  lettera  diretta  all'editore  dai  ti  di  febbraro.  Egli  crede  di 
riconoscere  nel  soggetto  rappresentato  Apolline  cbe  abbatte  Tifone,  e  Diana  ebe 
Tiene  in  aiuto  del  fratello  :  adduce  poi  in  conferma  di  quest'ingegnoso  parere  un 
altro  dipinto  simile,  nel  quale  alla  composisione  medesima  vedesì  aggiunta  Latona 
che  incoraggiice  i  figli.  O.  G. 

(a)  Non  so  se  il  KÀLOS  possa  mai  riferirli  ad  una  qualunque  persona  ddb 
favola  rappresentala.  O.  C. 
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belle  cuirasse  et  des  bottines  forment  ses  vétemens  :  de  la  droite  il 
tient  les  tenaillcs,  de  la  gauche  les  rénes  de  Vane  sur  lequel  il  est 
monte  et  qne  l'interprete  sicilien  désigne  très  bien  par  l'épithète  de 
quinquepede.  Gette  compositi on  telle  que  ce  vase,  ainsi  qù'un  autre 
public*  par  Millin  (i),  la  présente,  me  paraitpeu  complète  :  le  tableau 
originai  dont  je  suppose  que  cette  pemture  de  vase,  a  èté  copile, 
devait  au  moins  contenir  cinq  figures  ;  Vulcain  en  é*tait  nécessaire- 
in  ent  le  protagoniste  et  le  centre  ;  et  il  est  probante  que  la  Come- 
die  et  Acratos  formaient  sa  suite,  pour  faire  le  pendant  de  Bacchus 
et  de  Marsyas  qui  le  précèdent. 
Paris  3  juin  x83o. 

Th.  PAlTOrKA. 

2.  Di  un  decreto  di  patronato  e  clientela  della  colonia  Giulia  Augu- 
sta Usellis,  e  di  alcune  altre  antichità  della  Sardegna.  Lezione 
accademica  del  prof.  Costanzo  Gazsxba.  Torino  i83o  4*  P-  I0°- 
con  tre  tavole  litografiche. 

La  presente  opera,  che  il  eh.  autore  si  è  piaciuto  di  mandare 
in  dono  alla  biblioteca  dell'In* tituto,  abbonda  di  notizie  sommamen- 
te importanti  per  la  storia  e  geografia  antica  dell'  isola  di  Sardegna. 
Fa  ordinatamente  menzione  di  molti  monumenti  relativi  a  quel  clas- 
sico suolo,  che  n'è  cotanto  ricco,  e  dopo  aver  trattato  di  quel  bellis- 
simo musaico  del  museo  arch.  della  R.  Università,  il  quale  rappresenta 
Orfeo  e  più  animali  che  il  seguono  al  suono  di  sua  lira,  e  che  l'autore 
sospetta  esser  opera  di  un  nativo  Sardo,  vien  a  discorrere  più  a  lun- 
go intorno  un  prezioso  sarcofago  di  marmo  greco  (tav.  I.  ),  scoperto, 
non  sono  molti  anni,  in  Paulli-Gcrrei,  capo  luogo  del  marchesato 
di  Villa  Clara,  contrada  posta  a  greco  levante  della  città  di  Cagliari, 
e  che  si  trova  tuttora  a  Genova  nel  palazzo  del  duca  Vivaldi  Pa- 
scua.  Simile  al  sarcofago  vaticano  illustrato  dal  Visconti  (Mus.  Pio- 
CI.  IV.  19.)  sul  davanti  porta  figurati  a  tutto  rilievo  Apollo  nel  bel 
mezzo,  Minerva  a  lui  daccanto,  e  le  nove  muse  disposte  nell'ordine 
Esiodeo  a  destra  ed  a  sinistra  della  loro  guida.  In  ciascuno  de'(due 

(1  )  Gal.  myOi.  LXXXV,  n.  358. 
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lati  è  sculto  un  uomo  con  due  maschere,  le  quali  vengono  dall'auto* 
re  riferite  ad  emblema  sepolcrale. 

•  Alla  pagina  i5  l'autore  pubblica  per  la  prima  volta  e  con  som- 
ma erudizione  una  lapida  (  tav.  II.  fig.  i.  ),  la  quale  fu  trovata  nell'i* 
sola  di  s.  Antioco  tra  le  rovine  dell'antica  Sulci  e  trasportata  in  Da- 
nimarca, per  ornarne  la  collezione  del  fu  vescovo  Mùuter.  Pubblican- 
dola qui  di  nuovo,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  : 
TEVFL  •  ISIS  •  ET  •  SERAP  •  CVM 
SI6NIS  •  ET  •  ORNAM  -  ET  -AREA 
OB  •  HONOR  •  M  •  M  •  PORC  •  FELICIS 
ET  •  IMPETRATI  •  f  -  flU  •  V  •  A  •  P  •  Dei 
M  •  PORC  .  M  •  L  •  PRIMIGouu* 
MAG  •  LAR  •  AVG  -  ReifaaraptY. 

I  ristretti  termini  del  nostro  Ballettino  non  ammettendo  rag- 
guagli più  estesi,  passiamo  sotto  silenzio  parecchie  iscrizioni  inedite 
o  poco  conosciute,  illustrate  dall'autore  colla  sua  consueta  perìzia, 
e  ci  rivolgeremo  all'oggetto  primario  della  dissertazione,  il  quale  è 
una  inedita  epigrafe  di  patronato  e  clientela,  che  su  tavola  di  bron- 
zo, ottimamente  conservata,  venne  non  ha  guarì  rinvenuta  in  Sar- 
degna, vicino  al  picciol  borgo  chiamato  Ysellus,  nome  corrotto  da 
quello  dell'antica  colonia  romana  Usellis.  L'editore  se  ne  chiama  de- 
bitore ai  cavv.  Baìlle  e  Alberto  della  Marmora.  E  l' iscrizione  è  la 

seguente  (  tav.  III.  )  : 

SEX  •  SVLPICIO  •  TERTVLLO 
QTENE  •  O  •  SACERDOTE  •  CO  SS 

COLONIA  •  IVLIA  •  AVGVSTA  •  VSELLIS  ■  HOSPITI 

VM  •  FECIT  •  CVM  •  M  •  ARISTIO  •  ALBINO  •  ATI 

NIANO  •  EVMQVE  •  CVM  •  LIBERIS  •  POSTERISQ 

SVIS  •  PATRONVM  •  COOPTAVERVNT 
M  •  ARISTIVS  •  ALBINVS  •  ATINIANVS  •  HOS 

PITIVM  •  FECIT  •  CVM  •  POPVLO  -  tOLON  •  IVLIAE 

AVG  •  VSELL  •  LIBEROS  •  POSTEROSQVE  •  EO 

RVM  >.IN  •  FIDEM  •  CLIENTELAMQVE  •  SVAM 

SVORVMQVE  •  RECEPIT 

EGERVNT  -  LEGATI 

L  •  FABIVS FAVSTVS  •  I1VIR  •  QQ  •  SEX  •  IVNIVS  •  CASSI 

ANVS  :  M  •  ASPR1VS  •   FELIX  •  CANTISTIVS  •  PETVS  •  SCRIB. 
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N oblia  •  pregevole  monumento  è  cotesto,  non  tanto  per  le 
nuove  notizie  che  in  sé  racchiude,  quanto  per  la  materia  stessa  di 
ohe  è  composto,  perciocché  ù  monumenti  letterati  sul  bronzo  sono 
in  picciol  numero  a  fronte  degli  altri  su  lapidi  e  marmi;  e  perché 
in  conseguenza  le  memorie  che  vi  restano  consegnate,  sì  reputano, 
e  sono  ognora  genuine  e  sincere,  e  lontane  da  ogni  pericolo  di  falsi- 
tà, la  quale  non  fu  sino  ad  ora  sopra  di  esse  adoperata.  L'autore  ha 
fatto  cesa  indubitatamente  gradita  agli  archeologi  col  riunire  e  pub- 
blicare di  nuovo  in  fine  della  sua  opera,  tutti  que' decreti  e  pochi 
frammenti  di  patronato,  di  clientela  o  di  semplice  ospizio,  che  super- 
etiti  giunsero  a  sua  notizia,  disposti  secondo  l'ordine  de'tempi.  Ven- 
tisei sono  gl'interi.  Il  primo  é  dell'  anno  di  Roma  742,  l'ultimo  e  il 
più  moderno  é  dell'anno  3g5  dell'era  volgare,  di  Genusia  in  Apulia, 
che  si  pubblica  ora  per  la  prima  volta  dall'autore,  comunicatogli  dai 
eh*  dott.  Labus.  Il  nostro  é  dell'anno  dì  Roma  911  (era  volg.  i58), 
•  di  forma  quadrilunga  terminata  nella  parte  superiore  da  un  tiro* 
pano  acuminato,  ed  avente  un  buco  a  ciascuno  dei  quattro  angoli 

Alla  tavola  di  Usellis  dovrassi  oramai  la  sincera  e  genuina  le-    • 
zione  dei  nomi  dei  consoli  dell'anno  i58,  cioè  Sesto  Sulpicio  Ter- 
tulio,   e  Quinto  Tineio,  o  Teneio,  sacerdote.  Essa  avvera   fuori 
d'ogni  dubbio  l'esistenza  di  una  colonia,  sulla  quale,  eccetto  il  To- 
lomeo, muta  era  tutta  l'antichità. 

L'autore  colla  scorta  di  questo  scoprimento  si  prova  a  dimo- 
strare l'invio  di  romane  colonie  anche  in  Sardegna,  appoggiandosi 
ad  altra  testimonianza  ch'egli  trae  dal  monumento  ancorano.  Leg- 
gesiin  questo:  miuguitus  coloni**  in  Africa,  Sicilia»..*  deduxit»  per  % 
il  che  invitato  Fautore  dalle  lettere  INIÀ  che  rimangono  della  pa- 
rola mutila  già  scolpita  nella  lacuna  dopo  Sicilia,  e  che  furono  rese 
da  taluni  per  Macedonia,  da  altri  per  Calcedonio,  vorrebbe  leggere 
«  in  Africa,  Sicilia,  Sardinia  »  ;  conghiettura  che  parve  aver  poco 
fondamento  non  solo  al  relatore,  ma  ben  anche  ad  un  gran  conosci- 
tore d'epigrafiche  cose  (1).  Alla  spiegazione  pertanto  dell'inedito 

(1)  Il  chiarissimo  Borghesi  in  uà»  «uà  lettera  alla  Direzione  così  ti  esprìme 
an  questo  oggetto:  *  Taccio  che  le  più  accurate  edizioni  ci  mostrano.. .  ONIA  nel- 
l'avanzo  del  terzo  nome;  e  solo  avvertirò  farci  fede  la  numismatica  che  le  cinque 
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monumento  aggiugne  il  eh.  autore  rilevantissime  osservazioni  in- 
torno il  patronato  appo  i  Greci,  ed  alfine  di  meglio  far  conoscere 
l'analogia  e  la  diversità  di  questi  decreti  ospitali  de'Greci  da  quelli 
dei  Latini,  n'offre  due  in  esempio,  giusta  le  traduzioni  del  eh.  Mu- 
stoxidi  e  M.  Pores. 

Terminando  questo  brevissimo  estratto  facciamo  sinceri  voti 
collo  stesso  eh.  autore,  perchè  queste  notizie  vagliano  ad  eccitare 
ne'fervidi  ingegni  di  quell'isola  il  desiderio  di  raccogliere  non  solo 
e  ridurre  in  un  corpo  tutti  gli  antichi  monumenti  patrii,  ma  di  ren- 
derli eziandio  pubblici  e  con  erudito  commentario  illustrati  a  bene- 
fizio della  scienza  ed  a  lustro  e  decoro  della  madre  patria. 

Gugl.  ScHLurno. 

III.  AVVISI  DELL'  OSTITUTO. 

È  uscito  alla  luce  sotto  la  direzione  del  dottor  Pahofka  segre- 
tario dell'Instituto  in  Parigi,  il  primo  fascicolo  de'nostri  Monumenti 
inediti  assieme  al  primo  fascicolo  degli  Annali  del  i83o. 

Il  fascicolo  de'Monumenti  dalla  tav.  XIII  alla  XX  comprende 
gli  argomenti  che  seguono. 

Tav.  XIII.  Restaurazioni  della  tomba  di  Porsenna  del  sig.  Qua- 
t  rem  ère  de  Quincy  e  del  duca  di  Luthes  :  disegni  relativi  alle  spo- 
sizioni dello  stesso  sig.  duca,  già  inserite  negli  Annali  del  1809,  pa- 
gine 3o4  •  309. 

Tay.  XIV  A.  Medaglie  corìntie  d'Ambracia  già  illustrate  alle 
pag.  3n  a  34ò  degli  Annali  del  1829,  dal  sig.  Raoul-Hoc  Barn. 
Jl.  Medaglione  d'argento  con  testa  di  donna  fra  due  becchi,  posse- 
duto e  pubblicato  dal  sig.  Milukoen. 


colonie  Butltrotum,  CassanJrea,  Dium,  Pella  e  Philippi,  tutte  incluse  nel  pro- 
consolato macedone,  pel  titolo  che  prendono  d'Auguste,  o  di  Giulie  Auguste,  fu- 
rono veramente  dedotte  da  Ottaviano.  E  a  queste  ai  ha  forse  d'aggiungere  anche 
Paltia  di  Bulli*  o  Bjrllis,  che  quantunque  mancante  di  medaglie,  viene  pure  me- 
morata da.  Plinio.  Panni  dunque  che  la  Macedonia  siccome  quella  ch'era  stata  ar- 
ricchita di  sei  colonie  da  Augusto  avesse  molto  maggior  dritto  di  essere  nominata 
in  quel  monumento,  in  competenza  della  Sardegna,  la  quale  non  ne  arerà  rice- 
vuta che  una  sola,  o  al  più  due,  se  voglia  darsi  la  medesima  origine  anche  all'al- 
tra Twrri*  lÀbytonit.  „ 
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Tav.  XV.  Pianta  dell»  città  di  Locri  col  disegno  d'alcuni  mo- 
numenti ivi  dissotterrati,  disegnata,  fatta  incidere  ed  illustrata  alle 
pag.  3  a  12  degli  Annali  di  questo  anno  dal  duca  di  Luyhes. 

Tav.  XVI.  Pianta  della  casa,  detta  di  Felice,  dsMOtterata  circa 
Tanno  1757  in  Pompei.  La  pianta  di  monumento  tanto  pregevole,  e 
attualmente  quasi  perduto,  ci  vien  favorita  insieme  colTillustrazione 
del  fu  architetto  di  Pompei  Carlo  Weber,  ah* è  inserita  alle  pag.  4a 
a  5i  degli  Annali-  i83o.  ■ 

Tav.  XVII.  Statua  d'Ercole  in  bronzo,  dovuta  agli  scavi  di  Ba- 
vay.  L'originale  di  questo  monumento  dicesi  passato  in  Inghilterra, 
ed  un  gesso  rimastone  presso  il  aig*  duca  di  Blacas  ha  fornito  il  di- 
segno di  questa  tavola,  che  viene  illustrata  dal  sig.  Qcatremere  de 
Quinci  alle  pag.  So,  a  62  degli  Annali  i83o. 

Tav.  XVIII.  A.  Bassorilievo  di  terra  cotta  trovato  in  Egina  e 
ceduto  dal  barone  di  Beugnot  al  visconte  di  Lafasse  segretario  del- 
l'ambasciata di  Francia  in  Napoli.  Rappresenta  Ecatc  ed  Erote  se- 
duti in  un  carro  tirato  da  due  grifi,  ed  è  illustrato  dal  professore 
Welcker  alla  pag.  64  a  81  degli  Annali  del  i83o.  B.  Statuetta  di 
bronzo  rappresentante  una  Tritonessa  d'antica  maniera  greca  :  mo- 
numento posseduto  del  sig.  Revil  e1  illustrato  dal  sig.  De  Laglandiere 
alle  pag.  65  a  64  degli  Annali  i83o. 

Tav.  XIX.  Medaglie  siracusane  corrispondenti  a  quelle  coniate 
dalla  regina  Demarete  e  però  chiamate  Demaretia  ;  disegnate,  fatte 
incidere  ed  illustrate  alle  pag.  81  a  88  dal  duca  di  Luykes. 

Tavola  XX.  Dipinto  d'un  vaso  agrigentino  spiegato  rappresen- 
tare la  pugna  de' Giganti  dal  sig*.  Raffaele  Politi,  ora  dal  Panofka  in- 
terpretato per  la  contesa  d'Ercole  ed  Apòllo  intorno  il  tripode. 

Il  primo  fascicolo  degli  Annali  pubblicato  unitamente,  contiene 
oltre  le  già  accennate  illustrazioni  dei  monumenti  inediti  varie  illu- 
strazioni delle  tavole  d'aggiunta  ;  siccome  la  Topografia  dei  contorni 
di  Tarquinii  e  Vulci  (p*g*  12  a  4*  )  àel  sig.  Enrico  Westphal  rela- 
tiva alle  tav.  d'aggiunta  A.ft.  dal  medesimo  disegnate  ed  incise;  la 
Notlce  sur  le  théatre  antique  de  Lillebonne  del  sig.  Lenormant 
(pag-  5i  a  59),  che  si  rapporta  alla  tavola  d'aggiunta  C;  l'Illustra- 
zione del  cavalier  Hirt  sul  dipinto  d'un  vaso  fittile  da  lui.  pubblica- 
to nella  tavola  d'aggiunta  D,  e  rappresentante  il  ratto  del  Palladio 
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(pag.  9R,  a  ao5)  j(i);  varie  osservazioni  del  dottor  Pàhopkà  intorno 
antiche  paste  da  lai  possedute  ed  incìse  alla  tav.  d'agg.  E  (pag.  106), 
e  le  conghietture  del  medesimo  intorno  il  celebre  pozzo  o,  come 
egli  crede,  aitare  di  Corinto,  reputato  rappresentare  dal  Dod  well  la 
contea»  di  Ercole  «d  Apollo,  dal  Gerhard  l'elevazione  di  Venere  al- 
l'Olimpo (a),  ;e  dal  lodato  sig.  Panofka  le  nozze  di  Ercole  ed  Ebe 
(pag.  i44>  a  I49);."1  fine  la  illustrazione  dal  medesimo  autore  espo- 
sta sul  basso  rilievo  dal  Winckelmann  (Mon.  ined.  num.  71)  dato  per 
l'educazione  di  Telefo,  ora  per  quella  di  Elena  (pag.  i54-s57,  Ut. 
d'aggiunta  G  )T 

Lo  stesso  fascicolo  contiene  ancora  le  seguenti  memorie.  Monu- 
ments  décrju  par  les  poetes,  ovvero  illustrazione  del  vaso  descritto  nel 
primo  idillio  di  Teocrito  del  sig.  Leone  Fincata  (p.  88,  a  95).  Philo- 
Logie.  Remarques  d'un  archéologue,  ovvero  osserv.  del  sig.  Paaom 
intorno  varj  passi  di  Apollo  doro,  Pausania  e  Plinio  {pag.  xo5,  a  112). 
Due  ragguagli  di  archeologica  letteratura,  l'uno  di  Sir  William  Gau. 
intorno  la  sua  carta  dei  contorni  di  Roma  (pag.  n3  a  127),  e  l'al- 
tro del  sig.  Paiiofka.  intorno  il  terzo  e  quarto  fascicolo  dei  Monu- 
menti* inèdita  del  sig.  Raoul-flochette  ;  e  finalmente  chiudono  il  fa- 
scicolo due  latine  memorie,  l'una  a  De  Eumenidurn  statui*  attica 
disputatiuncula  »,  del  prof.  Osajht  (pag.  i4g,  a  i54)>  e  l'altro  del 
Muller  «De  numo  Sardiano»  (pa.g.  1 57-1 58). 

La  Direzione  ha  ricevuto  da  Napoli  in  Disegni  la  pianta  d'una 
Villa  Stabiana  :  in  Libai,  dal  cajr.  Avellino,  sue  osservazioni  sopra  il 
dipinto  di  Zefiro  e  Flora;  dall'  abb.  Quarini  suo  Commentario  XI 
in  osca  epigraìnmata  nonnulla  ;  dal  aig,  Bonaoci  sua  Descrizione  di 
Pompei,  e  n'esprime  la  sua  riconoscenza. 
Roma  3i  luglio  i83o. 

»  ■ 

.La  Dmsziovz. 


(1)  In  questo  articolo  leggasi  alla  pag.  97,  Un.  l3,  invece  di  ricinti,  riccia* 
ti;  ivi  Un.  28  invece  ài  pi  se  in  su.  O.C 

(1)  Questa  spiegatone,  appena  accennata  nel  giornale  Archaelogie  nnd  Kanst 
(Heft.  1.)  del  Con*.  Btotiger,  sarà  esposta  nel  testo  dVmiei  Monumenti  iaeéhi 
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dell'*  instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Vili.  DI  agosto  i83o. 


Scavi  del  regnò  di  Napoli.-  Amali  su'  vasi  etruschi.'  Opere  di  E.  Q.  Vi' 
sconti,  Guarirli,  Cav  edoni,  de  Jorio,  e  Bonucci.  -  Avvisi  dell'  Instituto. 


I.  SCAVI. 


REGNO   DI    NAPOLI. 


Pompei.  Giornale  de' reali  scavi.  Mesi  di  aprile,  maggio,  giugno 
e  luglio  i83o.  La  lunga  e  magnifica  Strada  di  Mercurio,  che  ricca  di 
variati  preziosi  monumenti  si  estende  quasi  in  retta  linea  dal  Foro  ci- 
vile fino  alle  pubbliche  mura,  è  ormai  intieramente  scoperta.  Essa 
ha  costato  circa  5  anni  di  lavori  e  di  cure  ;  ed  offre  attualmente  un 
colpo  d'occhio,  che  nel  suo  genere  è  unico  nel  mondo.  Questa  stra- 
da aveva  ne'bei  tempi  di  Pompei  l'uscita  ne'  subborghi  per  mezzo 
di  una  poterna  praticata  nella  torre,  a  cui  corrisponde;  ma  nella 
epoca  in  cui  l'indipendenza  di  questa  città  era  cessata,  e  forse  imme- 
diatamente dopo  la  guerra  sociale  e  l'assedio  di  Siila,  essendosi  vo- 
luto inutilizzare  le  sue  fortificazioni,  si  chiusero  con  un  nuovo  muro 
tutte  le  strade  che  conducevano  ad  esse  ;  si  riempì  lo  spazio  fra  quel- 
le e  queste  con  un  terrapieno,  e  le  poterne  ed  ogni  altra  comunica- 
zione fra  la  città  e  le  sue  opere  di  difesa  restarono  affatto  interrótte. 
Una  tale  osservazione  è  fatta  per  la  prima  volta. 

L'ultima  delle  magioni  che  fiancheggiano  la  strada,  è  que.Ua 
detta  di  Meleagro,  ove  al  presente  sono  rivolte  le  opere  dello  sca- 
vamento. Un'exedra  o  sala  di  compagnia  è  incominciata  a  compa- 
rire nel  fondo  dei  superbi  portici  del  giardino,  di  cui  si  tenne  pa- 
rola nei  giornali  antecedenti.  Uno  di  questi  portici  conduce  all'exe- 
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dra,  il  di  cui  ingresso  è  decorato  di  un  nu#v*  ondine  dr  colonne, 
che  si  distinguono  da  quelle  del  giardino  per  fc  bella  tinta  di  gial- 
lo, che  le  ricuopre. 

Il  "suo  secondo  piano,  servito  sicuramente  per  dispense  e  perla 
dimora  dei  servi,   costituisce  ancora  per  la  sua  conservazione  un 
esempio  non  ripetuto  in  Pompei.  Esso  forma  un  contrapposto  singo- 
lare co'grandiosi  piani  inferiori  e  quasi  sotterranei,  che  stiamo  del 
pari  scuoprendo  alla  fine  dell'atrio  della  casa,  poco  discosta,  dell'An- 
cora. Questo  sotterraneo  è  un  vasto  ed  elegante  appartamento  d'esta- 
te d'un'idea  insolita  e  nuova.  Esso  è  costruito  a  molti  piedi  sotto  il 
livello  della  pubblica  strada.    Un  giardino  circondato  da  portici; 
delle  arcate,  nel  cui  mezzo  si  elevano  de'piedistalli,  che  dovevano 
sostenere  delle  picciole  statue  ;   qualche  serbatojo  d'acqua  ;  delle 
stanze  ben  dipinte  pei  padroni,  e  delle  ordinarie  pei  servi  :  ecco  ciò 
che  si  è  finora  scoperto  di  questo  singolare  monumento,  di  cui  non 
•i  potrebbe  citare  un  secondo  esempio. 

Varie  sillabe,  alcuni  nomi,  e  qualche  parola  interrotta  si  leggo- 
no qua  e  là  su'pilastri  di  quegli  archi  numerosi.  Erano  i  passatempi 
degli  schiavi,  e  di  qualche  ozioso  della  famiglia.  S'egli  avesse  termi- 
nato il  suo  pensiero,  questo  ci  sarebbe  statg  trasmesso  fedelmente 
attraverso  dei  secoli  e  delle  ruine.  Ma  tutto  fa  credere,  che  l'archeo- 
logia non  avrà  di  che  giovarsi  di  quelle  fuggevoli  iscrizioni.  Tutta- 
via se  ne  scuoprono  alla  giornata,  ed  io  non  mancherò  di  copiarle 
e  trasmetterle  esattamente.  Sarà  ben  curioso  di  possedersi  così  qual- 
che tratto  delle  conversazioni  ed  i  nomi  d'un'  intiera  famiglia,  ri- 
spettati dal  tempo  che  ha  ricoperti  d'obblio  i  nomi  più  famosi,  e 
lacerate  le  migliori  pagine  dei  più  begi' ingegni  dell'antichità.  Pom- 
pei è  quindi  una  meraviglia  d'una  natura  ben  singolare. 

Intanto  delle  questioni  d'una  massima  importanza  si  erano  ele- 
vate dagli  artisti  e  dai  dotti  dell'Europa.  Si  domandava,  ove  mai 
fossero  le  tombe  degli  Etruschi,  e  degli  abitanti  di  Pompei  anteriori 
ai  Romani.  Le  scoperte  di  Canino  sembravano  accrescerne  le  premu- 
re e  l'interesse.  Ho  creduto  quindi  dovermi  occupare  d'una  ricerca 
che  avrebbe  potuto  essere  d'una  importanza  incalcolabile  per  le  arti 
e  per  la  storia  del  nostro  paese  ;  ed  ho  perciò  fatto  eseguire  alcune 
ricerche  in  varj  punti  della  strada  dei  sepolcri.  Sono  disceso  alla 
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profondità  di  20  piedi  sotto  al  suo  livello  ;  ma  nulla  si  è  risvenuto, 
all'  infuori  degli  strali  vulcanici  e  vetustissimi  di  antigeni  che  ricuo- 
prono  Tinterno  della  collina,  ov'è  fondata  Pompei.  Cosi  sembra  che 
le  tombe  etnische  o  non  sieno  in  questa  direzione,  o  sieno  state  di- 
strutte dai  Romani,  allorché  vi  stabilirono  le  loro.  In  tale  occasio- 
ne il  monumento  funebre  di  Geio  e  Labeone  appena  scoperto  dai 
miei  predecessori,  è  stato  intieramente  ricercato.  Nel  suo  fondo  si  è 
ritrovato  oltre  due  balsamarj  di  terra  cotta,  una  bella  urna  di  vetro 
della  forma  di  una  grande  ed  elegante  tazza  (?)  contenente  delle  ossa; 
dei  vasi  di  piombo  ricu  opri  vano  un  così  fragile  monumento.  La 
tomba  sembrava  essere  stata  frugata  nei  secoli  scorsi. 

Affine  di  rendere  regolare,  uniforme,  e  men  soggetto  agli  sforna- 
menti il  terreno  lungo  la  Strada  delle  tombe,  si  sono  eseguiti  dei 
lavori,  che  ci  hanno  dato  la  scoperta  del  sepolcro  pubblico  e  dello 
Ustrino  degli  ultimi  abitatori  di  Pompei.  Un'immensa  quantità  di  lu- 
mache, di  ossa  di  animali,  e  di  altri  avanzi  del  pranzo  funebre,  si 
è  incontrata  in  tutl'i  punti  di  quello  scavo. 

Ài  primi  del  mese  di  luglio  si  sono  scoperti  nel  fóndo  del  giar- 
dino del  mentovato  appartamento  sotterraneo,  un  santuario  super- 
bamente ornato  di  stucchi  in  mezzo  a  due  fontane  ricoperte  di  con- 
crezioni del  Sarno,  che  vi  dovevano  rappresentare  le  stalattiti  solite 
ad  osservarsi  negli  antri,  di  cui  quei  monumenti  fanno  sembianza 
d'imitare  le  forme.  Delle  conchiglie,  dei  testacei  e  dei  nicchj  marini 
sembrano  ornarle  con  elegante  e  spontanea  negligenza  in  tutt'i  ver- 
si. Dei  pilastrini  dipinti  di  azzurro  e  sostenenti  una  cornice,  da  cui 
pendono  delle  ghirlande  di  stucco,  ne  decorano  l'interno. 

Nel  santuario  si  rinvennero  il  di  9  due  bust^  di  marmo  greco  ; 
l'uno  sembra  di  Siila,  l'altro  il  ritratto  d'una  fanciulla.  Il  lavoro  di 
queste  sculture  è  di  ottimo  stile  romano. 

Terso  la  fine  della  Strada  di  Mercurio9  sul  muro  esterno  della 
casa  diMeleagro,  si  leggono  queste  due  iscrizioni  dipinte  in  rosso.  La 
seconda  è  preziosa,  poiché  sembra  a  nostro  credere  confermare 
l'idea,  che  tali  pubbliche  acclamazioni  servissero,  affine  d'indicare  il 
vote  per  l'elezione  de'magistrati  del  municipio. 
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2.  CASELLIVM 
ER ASTVS .  CVP1T .  & . 

(Gli  oggetti  rinvenuti  nei  sopradetti  scavi  non  avendo  cosa  di 
l'ingoiare,  non  si  4escr'v'ono  patitamente.  L'Editore). 

Ercolano.  L'antica  strada  scoperta  nei  mesi  scorsi  é  divisa  da  altee 
due,  che  formano  nel  sito,  dove  attualmente  si  lavora,  un  quadrìvio. 
Quindi  l'antica  abitazione  d'Argo  deve  offrirci  l'esempio  prezioso  di 
un'insula,  di  cui  un  solo  lato  non  è  messo  a  giorno,  e  che  forse  non 
lo  sarà  mai,  poiché  giace  sotto  le  case  e  la  strada  moderna.  Nondi- 
meno per  completare  la  pianta  di  questa  magione,  che  offre  l'idea 
del  solo  monumento  ercolanese,  che  si  può  conoscere  compiutamen- 
te, mi  son  inoltrato  carpone  e  col  soccorso  dei  lumi,  sotto  i  cuni- 
coli operati  dal  rò  Carlo  III,  e  poscia  quasi  intieramente  ostruiti. 
Delle  botteghe  con  dipinti  di  ornati,  di  figure  e  d'animali,  ed  una 
casa  adorna  esteriormente  di  bugne,  continuano  col  proseguire  della 
strada.  Una  gran  porta,  con  una  stanza  ai  lati  pel  servo,  menava  ad 
un  atrio.  Altre  stanze  incominciano  a  comparirvi. 
\  Fra  gli  oggetti  interessanti  rinvenuti  in  questo  tempo,  debbono 
riguardarsi  alcuni  vasi,  un  picciolo  candelabro  in  forma  di  una 
pianta  a  cui  appena  spuntano  le  foglie,  e  una  gamba  colla  porzione 
del  petto  di  un  cavallo,  il  tutto  di  bronzo.  I  primi  di  questi  oggetti 
furono  raccolti  in  una  stanza  superiore  di  quest'ultima  casa. 

Garigliako.  Nel  demolirsi  la  torre  del  Garigllano  sonosi  rinve- 
nute molte  iscrizioni  sepolcrali  latine  ed  ordinarie:  sembrano  esse  ap- 
partenere gran  parte  a'tempi  poco  felici  per  la  lingua  e  per  lo  stile. 

Teramo.  A  Giulia,  provincia  di  Teramo,  si  rinvennero  nello 
scorso  anno,  12x6  monete  d'argento,  quasi  tutte  della  famiglia  Titu- 
ria,  delle  quali  sessantadug  delle  più  conservate  e  pregevoli  furono 
acquisiate  pel  real  museo. 
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Rocchetta.  Dal  canonico  sig.  F.  Riccardi  vien   riferito  da  Ca- 
serta, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  che  il  sig.  Agostino  Soret  ha 
trovato  in  un  suo  fondo  a  Rocchetta  circa  i4<>  sepolcri.  In  essi  i  ca- 
daveri degli  uomini  adulti  avevano  al  fianco  uno  stile  in  Un  fodero 
di  ferro  appeso  ad  una  catena  anche  di  ferro,  una  lancia  da  guerra 
ed  un'altra  da  caccia,  un  cimo  per  lo  più  di  cuojo,  del  quale  rima- 
neva qualche  avanzo.  Di  questi  elmi  pochissimi  si  sono  trovati  di 
ferro,  ed  un  solo  di  bronzo.  Un  solo  cadavere  aveva  due  scudi  di 
bronzo  foderati  di  ferro  sopra  le  braccia,  Una  lancia  ed  uno  stile. 
Ne' sepólcri  delle  donne  e  de' fanciulli,  braccialetti  di  bronzo,  o  di 
ferro  al  braccio  sinistro,  e  fibbia  di  bronzo  o  di  ferro  sppra  le  spalle. 
Oltracciò  quasi  in  tutti  i  sepolcri  sono  stati   ritrovati  vasi  di  creta 
nera,  ed  alle  volte  rossa,  senza  iscrizione  e  senza  figure;  solamente 
l' immagine  di  un  dragone  in  alcuni  Ornamenti  di  bronzo. 

Tutti  questi  oggetti  da  più  tempo  sono  stati  a  vii  prezzo  ven- 
duti, parte  a  Napoli,  e  parte  a  diversi  forastieri  che  furono  in  quel 
luogo. 

S.  Salvadore.  H  sig.  D.  Luigi  Pacelli  di  S.  Salvadore,  comune 
di  Terra  di  Lavoro,  ha  rinvenuto  di  recente  ne' suoi  fondi  denomi- 
nati Telese-vetcre,  Felici,  il  Ponte,  e  S.  Vincenzo,  (  secondò  si  ha 
da  una  lettera  dell'erudito  sig.  Niccola  Sanillo),  venti  vasi  dipinti  di 
varie  forme  e  grandezze,  parte  interi,  parte  screpolati  e  parte  in 
pezzi  ridotti,  sui  quali  non  v'ha  cosa  d'importante  da  rilevare.  Oltre 
i  suddetti  vasi  dipinti  rinvenne  pure  dieci  vasi  di  creta  semplice, 
alti  palmi  due,  e  larghi  palino  uno,  ed  altri  ottanta  della  stessa  ma- 
teria e  di  varie  forme  e  dimensioni. 

Carlo  Bonccci. 

Anfiteatro  Campano.  Ho  dimenticato  da  più  tempo  di  avver- 
tire di  essersi  rinvenuti,  nello  sterrarsi  le  parti  sotterranee  dell'anfi- 
teatro campano,  mesi  fa,  4o  monete  imperiali  di  oro(i),  le  più  anti* 

(1)  Il  eh.  signor  marchese  Arditi  direttore  degli  scafi  del  regno  di  Napoli, 
per  messo  del  signor  Bonucci  n'ha  rimessa  la  nota  specificata  delle  dette  4° 
monete  e  4  medaglioni.  Sono  esse  4  coli' effigie  di  Nerone,  6  di  Vespasiano,  a  di 
Domiziano,  a  di  Trajano,  7  di  Adriano,  2  di  Antonino  Pio,  5  di  M.  Aurelio,- 1  di 
L utio  Vero,  1  di  Pertinace,  1  di  Settimio  Seyero,  2  di  Antonino  Gaxacana  figlio, 
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che  delle  quali  sono  di  Augusto,  e  le  più  recenti  sono  sei  dì  Ales- 
sandro Severo.  Fra  esse  monete  ve  ne  sono  due  di  grandissimo  pre- 
gio, cioè  un  Pertinace  ed  una  Man.  Scarnili*:  inoltre  molti  rovesci 
rari.  È  da  rimarcarsi  che  queste  monete  a  misura  che  si  avvicinano 
al  tempo  di  Alessandro  Severo  sono  di  maggior  conservazione,  di 
modo  che  quelle  di  questo  imperatore  non  solo  sono  conservatissi- 
me,  ma  henancora  mostrano  servato  il  ruspo  che  hanno  le  monete 
uscendo  dal  conio;  cosa  che  fa  argomentare  con  fondamento  di  essere 
stato  nascosto  il  tesoretto  nel  tempo  di  questo  imperatore.  Moltissi- 
me monete  di  bronzo  si  sono  pure  rinvenute  in  diversi  luoghi,  nello 
sterrarsi  le  parti  tutte  di  questo  anfiteatro,  tra  le  quali  sono  degne 
di  osservaxione  due  grandissimi  medaglioni  del  numero  dì  quelli 
detti  contorniati;  uno  cioè  di  FI.  Valentiniano,  l'altro  di  Anastasio, 
il  che  parve  dimostrare  chiaramente  essere  stato  questo  anfiteatro 
in  tutto  uso  sino  al  principio  del  sesto  secolo  di  Cristo. 

P.  D.  S.  S. 

II.  LETTERATURA. 

i .  Sui  vasi  etruschi  o  itala-greci  recentemente  scoperti.  Osservazioni 
dell'abbate  Girolamo  Amati.  Articoli  tre  letti  nella  pontificia 
accademia  di  archeologìa.  (Estratti  dal  Giornale  arcadico  <&' 
Roma,  1839  aprile,  agosto,  i83o  gennaro).  Pagg.  18, 3i,  4'-  (')• 

Pieni  di  gravissimi  insegnamenti  e  tutt'oro  di  lingua  sono  questi 
opuscoli  del  eh.  Amati  intorno  i  vasi  etruschi  o  italo-greci  recente- 

6  di  Alessandro  Severo,  1  di  Sabina  moglie  di  Adriano,  1  di  Faustina  Maggiore 
ed  1  di  Manlia  Scantilla  moglie  di  Didio  Giuliano  :  1  medaglione  di  bronco  col* 
l'effigie  di  Trajano  Decio,  1  di  bronso  di  Valentiniano,  1  moneta  simile  di  Anto- 
nino, una  piccola  testa  di  Medusa  in  avorio  di  buon  lavoro.  Tanto  le  monete 
d'oro,  quanto  gli  altri  oggetti  descritti  furono  rinvenuti  in  un  angolo  delle  sostru- 
xioni  dell'area  del  detto  anfiteatro. 

(1)  Ci  fu  assai  opportunamente  comunicato  il  presente  articolo,  il  qoak 
sdebitandoci  verso  il  cb.  ab.  Amati  per  la  usata  cortesia,  ci  pone  in  grado  di  led- 
disfare  alle  premure  che  distinto  personaggio  ne  mosse  intorno  quegli  opuscoli.  E 
in  questo  dobbiamo  torre  d'inganno  coloro  ebe  mirando  alla  data  degli  ansidelti 
opuscoli,  l'ultimo  de* quali  è  tolto  dal  volume  del  Giornale  arcadico  cke  si  rapporti 
«1  gennaro  i&3ot  potrebbero  incolparci  di- negligenza  pel  ritardato  ragguaglio;  m~ 
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mente  scoperti  nelle  terre  di  Canino.  Al  merito  intrinseco  che  ri- 
splende per  so  solo  da  que'lavori,  la  importanza   dell'argomento  si 
aggiunge  per  farne  solleciti  a  intertenerne  i  nostri  lettori,  e  renderli 
ammaestrati  delle  copiose  dottrine,  e  delle  nuove  cose,  non  aspetta- 
te e  di  grande  onore  cèrtamente  alla  cara  patria  nostra  (i),  ch'ema- 
nano da  codesti  benché  brevi  articoli.  Primo  il  eh.  autore,  dopo  le 
suntuose  ed  eruditissime  pubblicazioni  del  lodato  sig.  principe,  tra 
gli  Italiani  che  si  occupassero  della  rilevante  materia  che  offrano  i 
monumenti  in  discorso,  si  fa  capo  di  novella» scuola  (a)  a  diciferare  le  ar- 
cane note  che  sopra  antico  vasellame  figulino  vien  fatto  d'incontrare. 
E  zelatore  ardente  della  gloria  di  questa  nostra  Italia,  mostra  a  tut- 
te prove  quel  fuoco  di  patria  carità,  ond'ha  il  petto  caldissimo:  per- 
ciocché intendendo  sue  cure  allo  investigare  qual  fosse  l'Eraclea  do- 
ve ebbe  culla  Zeusi,  il  famoso  dipintore  dell'antichità,  dimostra  con 
evidenza  essere  stata  la  italica;  e  però  quel  valente,  ch'ei  con  inge- 
gnosa metatesi  appella  il  primo  Raffaello,  anteriore  di  tanti  secoli 
all'urbinate (3),  appartenere  esclusivamente  alta  bella  Esperia:  e  noi 
dobbiamo  alfin  consolarci  che  se  di  alcun  capo  d'opera  di  quel  som- 
mo  artista  .non  si  adornano  i  nostri  cimelj,  oggi  ne  arriva  buon 
saggio  sulle  opere  vascularie  in  che  inteso  il  eh.  Amati  ha  saputo 
replicate  volte  ritrovarvi  scritto  il  suo  nome.  Esalta  egli  il  valore 
de'nostri  antichi  in  tutte  prove  d'arti  e  ne  ricorda  come  gì'  Itali  pre- 
valessero d'assai  negli  spettacoli  solenni  della  Grecia  orientale,  ren- 
dendosi i  più  famosi  e  più  frequenti  vincitori  tanto  nelle  atletiche 
prove  tutte,  quanto  negli  esercizj  equestri  e  regali  delle  corse  dei 
cavalli  e  de'cocchj  (4). 


perciocché  fa  mestieri  d'avvertire  a  nostra  giustificazione  che  il  Muséum  étrusque 
del  sig.  principe  di  Canino  non  sorti  alla  luce  prima  del  mese  di  maggio  ultimo, 
e  il  terso  degli  opuscoli  del  sig.  ab.  Amati  non  ne  fu  esibito  in  dono  prima  del 
susseguente  giugno*  Vedi  Bulletlino  i83o,  pag.  160.  Sul  riflesso  pertanto  che  i 
ripetuti  opuscoli  del  cb.  Amati,  comecché  brevi,  sono  i  primi  ragguagli  che  aopra 
sì  importante  materia  sien  usciti  dalla  penna  di  un  rinomato  antiquario  d'Italia, 
abbiamo  conceduto  assai  volontiari  che  se  ne  trattasse  a  dilungo,  anche  óltre  la 
misura  che  in  simili  articoli  si  suole  praticare  in  questi  fogli.  O.  G. 

(1)  Art.  I,  pag.  5.  (3)  Art.  II,  pag.  31. 

(9)  Art  III,  pag.  41.  (4)  Art.  11,  pag.  aa. 
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Ma  dalle  glorie  storiche  miglior  profitto  sarà  passare  a  lieta  e 
pacifica  messe  ne'campi  letterarj  di  Canino,  d'onde  egli  trae  inaspetta- 
ta e  grande  istruzione  di  paleografia  italica  primitiva  (i).  E  qui  è  luo- 
go di  accennare  quanto  opportunamente  il  eh.  autore  ne  avverta, 
come  per  giungere  a  penetrare  il  senso  delle  ignote  cifre  sopra  vasi 
fittili  scritte,  faccia  mestieri  d'essere  al  pari  di  lui  forniti  della  tri- 
plice scienza  che  nella  cognizione  consiste  della  paleografia  numi- 
smatica, di  un'altra  paleografia  più  vasta,  quella  de' marmi  e  dei 
bronzi  scritti,  ossia  lapidaria,  e  di  una  terza  non  terminata  né  ter- 
minabile fra  le  odierne  scoperte  de'papiri  ellenici  d'Egitto,  quella 
de'codici  o  «de'librf  d'ogni  età  (2).  E  per  aggiunta  a  si  immenso  cu- 
mulo di  sapere,  (giacché  per  fermo  l'epigrafia  de'vasi  forma  un  capo 
tutto  separato  di  vastissime  ricerche  ed  allatto  particolari),  ne  inse- 
gna, come  sia  d'uopo  jl  riconoscere  un'Italia  di  successione  pela- 
sgica,  o  rimotissima,  divisa  e  fluttuante  tra  mille  dialetti  greci, 
etruschi,  umbri,  osci,  calcidesi,  eolici,  dori,  attici,  conformati  però 
tutti  di  un  greco  sommamente  arcaieo  ed  oscuro,  e  pieno  di  temi 
o  radici  ignote  (3);  come  a  infinite  vicende  in  tanta  varietà  di  dia- 
letti andassero  soggetti  i  dittonghi  (4)  ;  come  quegli  antichissimi  si 
piacessero  di  volger  lettere  da  ogni  banda  (5)  ;  come  l'incostanza  e 
l'ambiguità  dello  scrivere  non  debbe  far  ostacolo  perchè  la  stessa  let- 
tera ripetuta  in  una  parola  possa  prendersi  in  vario  suono  (6);  come 
possano  secondo  le  occorrenze  scambiarsi  i  suoni,  specialmente  tra 
x,phs,  chyt,  eSjke  ch>  z  e  A,  g>  /,  e  5,  e  tra  le  vocali  e,  ei  ed  eu  (7)  ;  come 
il  nome  dello  stesso  artista  possa  leggersi  ripetuto  sopra  un  vaso  in 
isvariatissima  ortografia  (8);  e  finalmente  come  in  ciò  sia  avvertimen- 
to essenziale  che  quello  spazio  o  luogo  in  alto  del  quadro,  alquanto 
a  sinistra  di  chi  guarda,  sia  appunto  il  proprio  luogo  stabilito  dal- 


li) Art.  II,  pag.  q3. 

(a)  Ari.  II,  ptg.  9-10. 

(3)  Art  I,  pag.  6  e  Art  II,  pag.  8. 

(i\)  Art  II,  pag.  16. 

(5)  Arti  li,  pag.  14, 

(6)  Art.  II,  pag.  19. 

(7)  Art.  I»  p«g.  7-  *h  P-  ai  ,a»  ,5>  l6>  *7- 

(8)  Art  I,  pag.  6.  t  Art.  II,  pag.   i4- 
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l'uso  per  porvi  il  nome  del  pittore  famoso  o  non  famoso  ch'ei  fos- 
se (i).  Le  quali  dottrine  per  la  più  parte  son  tutte  nuove;  massime 
ove  vogliansi  applicare  a  dipinti  ed  epigrafi  di  foggia  e  maniera  cosi 
avvicinantisi  al  greco  genuino  dell'epoca  di  Zeusi,  come  general- 
mente compariscono  ne'vasi  di  Canino  ;  e  vengono  pronunziate  dal 
eh.  autore  con  quella  fermézza  eh' è  tutta  propria  de'grandi  maestri, 
i  quali  in  conseguenza  de'profondi  studj  fattivi  sopra  ne  sono  in  as- 
soluta persuasione,  e  non-  si  perdono  in  dimostrazioni  inutili  a  pro- 
varle per  via  d'esempj  tolti  dVmonumenti  opportuni. 

Sotto  P  antiguardo  pertanto  di  sì  forti  propugnatori  accorsi 
dalle  falangi  della  scienza  e  della  osservazione  non  temendo  il  eh. 
autore  di  accettare  e  di  vincer  battaglia  (a),  si  fa  a  provare  il  grave 
errore  di  chi  ritenesse  essere  diversa  leggenda  nelle  tessere  -4-EV-+-E, 
HT&SIS ,  +ELIS  (3)  ;  perciocché  conseguentemente  a'  soprallegati 
principj  tutte  si  riferiscono  al  nome  Zeusi;  ora  prevalendosi  della 
numismatica  insieme  coll'etrusche  leggende  e  del  hlesismo  a  noi 
comune,  per  formare  dal  Cheuche,  Xeuxe,  Xeuxeos,  Zeuxeos  (4);  ora 
aggiungendo  al  Ifypksis,  Zyphsis,  Zjrxis  un  Tò  ZE,  che  vale  innega- 
bilmente ZEXJ  (5),  ora  scorrendo  per  gradi  in  Chelis,  Chesis,  Zesis, 
ZeusiS)  per  giungere  sino  al  Zeuxis  (6)  ;  e  a  seconda  de' casi  e  delle 
anomalie  de'differenti  antichi  dialetti  grecoitalici  leggendo  alterna- 
tivamente Cheuche)  Cheuchis,  Xeuxis,  Seusis,  Zeusis,  Zeuxis,  Hy- 
plisiSy  Zyphsis,  Zeuphsis,  Chelis,  Chesis ,  Zesis,  ecc.,  si  promette 
altri  Zeusi  quando  più  maturo  esame  sui  vasi  relativi  gli  sarà  con- 


ti) Art.  II,  pag.  i5. 
(2 }  Art.  Il,  pag.  1 7. 

(3)  Art  I,  pag.  6-11,  e  Art.  II,  pag.  i4~i8. 

(4)  Art  II,  pag.  13.  (Vedi  pertanto  Ballettino  1829,  pag.  109.  Rimane  la 
difficoltà  del 4-  posto  per  x,  ore  gli  eseropj  che  se  n'hanno  sopra  medaglie  volgari 
e  sopra  lapidi  non  sì  credessero  valevoli  per  Paso  dell'epigrafi  vasaxie .      O.  6.) 

(5)  Art.  Il,  pag.  17.  (Vedi  Ballettino  1.  e). 

(6)  Nell'Art.  I,  pag.  7.  il  eh.  autore  dà  Chesis  per  copia  letterale  dell'epi- 
grafe ;  nell'Art.  II,  pag.  18,  lo  trasmuta  in  Zesis  senz'accennarne  ragione  e  com- 
battendo i  rilievi  di  quelli  che  nel  primo  vocabolo  trovavano  analogia  con  vilis- 
aima  cosa,  che  al  nome  di  sì  gran  d'uomo  si  disconvenia.  Vedi  peraltro  il  nostro 
Bulle Uino  1829.  png.  84.  O.  G, 
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ceduto  (i).  A  quel  Zeusi,  gloria  ed  onore  della  patria  nostra,  norie 
famoso  al  di  cui  manifesto  risuonare  s'accende  ben  a  ragione  di  gioia 
il  eh.  autore  (2). 

La  brevità  raccomandataci  dai  ristretti  confini  di  questo  foglio  ne 
impedisce  di  farci  più  addentro  i  filologici  ed  archeologici  insegna- 
menti del  eh.  Amati,  e  pel  dippiu  rimanderemo  i  nostri  lettori  agli 
stessi  optucoletti:  solo  aggiungeremo  a  questi  cenni  che  quel  chia- 
rissimo addita  più  volte  d'aver  contro  sue  opinioni  più  e  più  avver- 
sar); ma  seguendo  una  bella  moderazione  (3),  ben  degna  d'essere  imi- 
tata in  letterarie  questioni,  ne  tace  costantemente  il  nome,  designan- 
do generalmente  tutto  al  più  i  dotti  nel  greco  testuale.  Ed  infatti 
le  dottrine  di  questi  ultimi  poco  o  nulla  varrebbero  sole  ed  isolate 
in  faccia  alle  tracco  pur  troppe  volte  spente  di  osche,  o  più  antiche 
favelle.  Se  n'ha  un  esempio  nella  parola  ANTIOIIEA,  la  quale  non 
v'è  ellenista  che  non  leggerebbe  di  subito  ANTIOIIEA,  Antiopea, 
stan  teche  avviene  d'incontrare  assai  volte  che  quell'ultima  lettera 
sia  in  luogo  d'una  A  collocata,  e  perchè  ne  verrebbe  una  parola  di 
ovvia  pronunciazione  ;  quando  al  contrario  ne  insegna  l'Amati  do- 
versi leggere  Antioped,  perciocché  quella  A  infine  è  prova  d'anti- 
chissima foggia  degna  di  particolare  attenzione  in  un  vaso  di  Zeusi 

(1)  Art  II,  pag.  17.  Se  pertanto  il  eh.  autore,  severo  critico  „  del  Sassoae 
(doveva  dire  Alemanno  marebegiano)  che  fattosi  abbate  romano  non  conobbe  Fedi* 
sione  accresciuta  del  Barrio,  De  situ  Calahriae,,  (  Art.  II,  p.  20),  oltre  le  sue,  per 
me  troppo  vaghe,  spiegazioni  epigrafiche  vasarie,  non  si  fosse  ricusato  di  atten- 
dere ai  precetti  del  grande  storiografo  dell1  arte  ;  sanasi  di  leggieri  accorto  ebe  il 
disegno  dei  dipinti  da  lui  attribuiti  si  soventi  volte  a  Zeusi,  non  solo  aia  di  ma* 
niera  veramente  tirrena  e  non  di  Magna  Grecia,  come  speriamo  dimostrare;  ma 
che  l'artificio  usato  negli  uni  essendo  assai  diverso  negli  altri,  non  possa  ammet- 
tersi la  stessa  mano  in  tutti.  O.  G. 

(a)  Art.  I,  pag.  & 

(3)  Questa  moderazione,  forse  a  torto  della  verità,  si  è  più  volta  usala  pena- 
che  verso  l'editore  di  questo  Ballettino.  Cosi  il  eh.  Amati  accedendo  alla  opi- 
nione esternata  alla  pag.  143  del  nostro  Bullettinodel  1819  sul  HOTIOLIO,  svrìa 
facilmente  cangiato  di  parere  dopo  letto  ciò  che  sullo  stesso  proposito  dice  ti  si- 
gnor prìncipe  di  Canino  alla  pag.  ìaa  del  Moséum  étrusque.  E  accennando  slle 
pag.  a 5- a 6,  dell'Art  II,  le  importanti  iscrizioni  d'un  vaso  pubblicato  da  ne 
negli  Antike  Bildwerke,  Tav.  LI,  saria  stato  espediente  confrontarne  le  dotte 
spiegazioni  del  Panofka,  Mus.  Bartold.  pag.  191.  O.  G. 
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per  l'arcaismo  cbc  in  sé  contiene  come  il  Macestratod  della  Duil- 
liana  (x).  Movendo  parola  dappoi  sulla  famosa  epigrafe  VI6L0N0- 
+EI  del  vaso  caniniano,  s'oppone  alla  spiegazione  del  sig.  prìncipe 
di  Canino,  che  la  rese  per  confederazione  di  Vitulonia,  e  a  quella 
del  Panofka  che  leggeva  colui  che  arreca  la  gajezza,  per  dimostrare 
che  più  sensata  traduzione  sarebbe  i  Vetuloniati  conformandosi  se- 
condo ignote  regole  di  gramatica ,  forse  puranco  antichissima,  al 
OvtvuXwtàWeu  di  Dionigi  (a). 

Hannovi  peraltro,  sappiamo,  alcuni  che  oppongono  al  eh.  Amati 
non  essere  il  secondo  opuscolo  conseguente  al  primo,  né  il  terzo  al 
secondo.  E  ciò  per  la  ragione  che  quell'immenso  vasellame  venne 
dapprima  da  lui  giudicato  appartenere  intorno  al  quarto  secolo 
della  fondazione  di  Roma,  a  cui  egli  riferisce  Zeusi,  Tlesone,  N ear- 
co o  Clearco,  Tlepolemo,  Andocide,  ed  altri  pittori  i  dTcui  nomi 
ei  vi  lesse  sopra  (3),  e  da  quell'epoca  doversi  più  o  meno  avanzare 
o  retrocedere  secondo  la  maggiore  o  minor  rozzezza  del  disegna* 
to  (4) :  mentre  nel  secondo  opuscolo  si  ammettono  manifatture,  e 
coeve  ed  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  (5);  e  si  chiude  nel  ter* 
zo  con  acoedere  pienamente  al  parere  del  sig.  principe  di  Canino, 
il  quale  ne  rapporta  la  provenienza  a'tempi  di  poco  posteriori  alla 
guerra  di  Troja.  Sul  qual  proposito  s'esprime  il  eh.  Amati,  tut- 
to essere  positivo  ne'passi  d'esso  sig.  principe,  tutto  fondato  sulle 

(i)  Art,  I,  pag.  5, 

(i)  ArU  II,  pag.  -3.  -  Stia  contento  chi  vuole  all'arcaica  gramatica.  Chi  d*a 
leggi  di  greca  lingua  s'attende  la  spiegazione  di  quell'epigrafe,  può  scegliere  o  il 
o3Xov  op^fT,  il  conduil  les  folies,  o  il  iSXov  o^**,  emporte  le  prix.  La  quale  ultima 
conghiettura,  già  dal  ca*.  Bunsen  meco  discussa  con  l'originale  sott' occhio,  non  vo- 
glio ulteriormente  celare  ora  che  ci  si  fa  noto  che  il  eh.  Raoul-Rochette  ha  dato 
contemporaneamente  egual  spiegazione  nel  Journal  dea  Savants  del  i83o.  In 
fatti  la  lesione  A8L0N0+.EI  è  peranche  più  vicina  all'originale  VIBLONO+Er 
«li  quella  del  Panofka*,  la  quale  secondo  l'ortografia  di  questi  Tasi,  sarebbe  stata 
H VBLONO-j-EI  :  e  benché  il  verbo  o%iu  in  simile  forinola  mi  tenga  tuttora  al- 
quanto dubbioso,  pure  non  si  può  negare  essere  convenevolissimo  al  soggetto  d'un 
vaso,  probabilmente  atletico,  quel  dire  aSXov  o%ti  o  piuttosto  oyti,  cioè  egli  ot- 
tiene il  premio^  o  nell'imperativo  :  ottienine  il  premio  („  empori  e  le  prix,,).  O.G. 

(5)  Art.  I,  pag.  1 1 . 

(4)  I*. 

(5)  Art.  II,  pag.  7. 
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grandi  certezze  de'nostri  maggiori  e  della  esperienza  ;  il  solo  signor 
prìncipe  esser  quegli  che  seguitando  a  scrivere  su  queste  materie 
dee  far  cadere  la  penna  e  il  talento  a  chicchessia  (i).  Per  fermo  cbe 
il  sig.  principe  la  fa  da  quel  valente  ch'egli  è  :  fondato  il  principio 
che  le  sue  terre  fossero  un  tempo  il  suolo  dell'antica  Vitulonia,  ca- 
pitale deirEtruria,  procede  con  necessarie  conseguenze  in  ragiona- 
menti, che  sempre  a  quel  principio  si  riferiscono  ;  e  però  l'epoche 
ch'egli  assegna  a' suoi  vasi  si  allontanano  per  quattro  e  più  secoli 
da  quelle  che  in  prima  furon  loro  attribuite  dall' Amali. 

Ed  hannovi  pure  cavillatori  che  rilevano  non  essersi  per  lo 
Amati  risposto  alle  speranze  degli  archeologi,  i  quali  si  attendevano 
dalla  nuova  ed  unica  vera  scuola  italiana  (a),  e  dalla  ricca  suppel- 
lettile di  dottrina,  onde  fa  bella  mostra,  spiegazioni  di  epigrafi  ben 
più  importanti  di  quelle  che  ci  conservano  semplici  nomi  aventi 
stretto  rapporto  col  greco  ellenico;  quandoché  ad  onta  de'tesori 
della  vaticana  biblioteca,  degli  archivj,  de' musei,  delle  scavazioni 
di  Roma  (3),  si  sente  in  fine  accusare  il  disagio  e  la  mancanza  di 
libri  che  gli  fanno  differire  i  suoi  lavori  (4)  per  farsi  invece  tradut- 
tore precoce  d'opere  altrui ,  esclamando  :  quanto  mai  di  oscuro, 
quanto  di  non  penetrabile  ci  si  presenta  in  una  sì  vasta  messe  ogno- 
ra crescente,  di  cui  tener  non  possiamo  so t t'occhio  le  ragioni,  le 
produzioni  tutte  (5)!  £  però  essere  mal  collocato  il  rimprovero  cbe 
non  si  vegga  ne' tentativi  degli  altri  se  non  dubbiezze,  perplessità, 
massime  contrarie  al  fatto,  manifeste  contraddizioni  (6). 

Le  quali  inette  ciance  noi  terremo  in  quel  conto  che  meritano, 
ponendole  a  lato  di  quelle  produzioni  che  non  ne  recano  miglior  novel- 
la degli  scommossi  sepolcri  e  delle  trepidanti  ossa  sotto  l'orme  del  pre- 
sago passaggiero  (7),  e  di  quelle  che  copiando  le  opere  altrui  altro  pre- 
gio non  hanno  che  raddoppiate  cifre  numeriche  d'accresciuti  mo» 

(1)  Art  111,  pag.  40-41. 

(2)  Art.  II,  pag.  3i. 

(3)  Art.  II,  pag.  10. 

(4)  Art.  II,  pag.  5. 

(5)  Art.  IH,  pag.  3. 

(6)  Art.  IH,  p,g.  40. 

(7)  Campanari,  Estratto  delle  notizie  di  Vulcia,  Macerata  18*9. 
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aumenti  {t)  :  piacendoci  invece  di  chiudere  questi  brevi  cenni  col 
far  plauso  al  celebre  autore,  replicando  la  bella  salutazione  che  a 
lui  fa  il  sig.  principe  di  Canino  in  un'appendice  della  sua  opera  ; 
la  quale  riporteremo  secondo  l'italiana  versione  che  ne  dà  lo  stesso 
eh.  Amati  in  fine  del  terzo  suo  opuscolo  (a).  «  Sia  onore  a  questo  il- 
lustre letterato  romano,  che  pel  primo,  liberatosi  da'pregiudizj  del 
grecismo  straniero,  si  fa  banditore  dell'antica  gloria  della  patria  sua. 
Primo  egli  con  l'autorità  sua  in  queste  cose,  con  le  valide  aste  schie- 
rate della  dottrina  che  lo  assiste,  scese  a  recar  soccorso  a'nostri  de* 
Boli  sforzi.  Possa  egli  assumere  l'illustrazione  di  alcuni  de'nostrt 
monumenti  j  e  con  molti  altri  scritti  accrescere  lo  splendore  alla  co- 
tanto benemerita  società  dell'Arcadico  ed  alla  pontificia  accademia 
d'archeologia  (3)1  » 

M.  T.  P. 

Opere  varie  italiane  e  francesi  di  Ennio  Quirino  Visconti  raccolte 
e  pubblicate  per  opera  del  dottor  Labus.  Voi.  Ili  di  pag.  45a, 
oltre  la  prefazione  dell'editore,  gl'indici  e  le  tavole  in  rame. 
Milano  presso  Ani.  Fortunato  Stella  e  figli ,  i83o  in  4»  e  in  8. 

Sentiamo  da  Milano  che  sia  già  uscito  il  terzo  volume  delle  opere 
varie  di  questo  principe  degli  archeologi,  con  somma  diligenza  rac- 
colte dal  dottor  Gio.  Labus.  Dei  due  volumi  antecedenti  hanno  già 
dato  ripetutamente  contezza  parecchi  giornali  d'Italia  e  di  Francia 
e  non  è  d'uopo  ridirne  il  contenuto.  Bensì  di  questo  giova  sapere 
che  trentadue  sono  gli  opuscoli  raccolti,  e  tutti  qual  più  qual  meno 


(1)  Enrico  di  Keller,  Elenco  di  tatti  i  pittori  ecc.  Roma  l83o.  ta.  la  que- 
st'opuscolo a 000  Tasi  del  principe  di  Canino  divennero  4000. 

(a)  Art  III,  pag.  5o. 

(5)  Muséura  étrusque  pag.  i85.  (Aggiungiamo  il  testo  francese  perchè  me- 
glio ai  veggano  le  bellesse  della  elegante  versione  italiana).  Honneur  &  cet  illustre 
savantxomain  qui  le  premier  degagé  des  prejugés  hellènea  proclame  l'antique  gioì* 
re  de  sa  patrie,  et  avec  l'autori  té  de  son  nom  et  la  puissance  de  ses  doctrines  prète 
le  premier  des  secours  à  nos  faibles  efforts!  Puisse-t-il  se  charger  de  l' illustration 
de  quelquea  una  de  nos  monumenta  et  pax  de  nombreux  écrits  accroitre  la  gioire 
de  Facademie  archéologique  romainel 
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di  molta  importanza.  I  titoli  loro  son  questi  :  1  Notizia  sommaria  dei 
due  zodiaci  di  Dendera  p.  1  -  2.  Suppbmento  alla  notizia  mede- 
sima p.  8  -3.  Nota  sui  greci  scultori  ch'ebbero  nome  Cleomenep.  11- 
4.  Notizia  d'una  statua  egizia  che  si  vede  a  Saint-Cloud  p.  33  -  5.  No- 
tizia d'una  statua  di  bronzo  di  Vespasiano  p.  45*6.  Sul  costume  delle 
statue  antiche,  lettera  p.  47  -  7-  Spiegazione  d'un  bassorilievo  in 
onore  di  Alessandro  Magno  p.  63  —  8.  Memoria  sulle  opere  di  scul- 
tura del  Partenone  e  d'alcuni  edifizj  dell'acropoli  d'Atene  p.  84  - 
9.  Memoria  sopra  un  greco  epigramma  che  servirà  d'epitaffio  alla 
tomba  de'guerrieri  ateniesi  morti  avanti  Potidea  p.  169  —  io.  Cata- 
logo ragionato  d'alcune  greche  iscrizioni  p.  187  -  11.  Lettera  a 
M.  Humboldt  sopra  alcuni  monumenti  americani  p.  206— 12.  Notizia 
istorica  sulla  tapezzeria  ricamata  dalla  regina  Matilde  moglie  di  Gu- 
glielmo conquistatore  p.  2i5~  i3.  Notizie  sopra  una  greca  iscrizione 
trovata  ad  Autun  nel  1810  p.  237  -  14.  Osservazioni  sopra  un  antico 
cammeo  rappresentante  la  morte  di  Dafni  p.  239  -  i5.  Osservazioni 
sopra  una  inedita  medaglia  greca  p.  2^1  ~  16.  Notizie  di  due  greche 
iscrizioni  trovate  ad  Atene  p.  ifó  -  17.  Nota  sopra  un  vaso  dipinto 
apportato  dalla  Sicilia  p.  261  -  18.  Riflessioni  sopra  un'altra  greci 
iscrizione  scoperta  presso  Atene  p.  268*  19.  Lettera  di  Tito  Quinzio 
Flaminio  ai  magistrati  e  cittadini  di  Giresia  nella  Tessaglia  p-  274  - 
20.  Sulle  antichità  d'Atene  misurate  e  disegnate  da  Giacomo  Stuart 
e  Nicola  Revetp.  284-  21.  Sopra  due  dissertazioni  ed  una  memoria 
del  sig.  Tochon  d'Annecy  p.  322-  22.  Sui  frammenti  inediti  diDio- 
nisi  d'Alicarnasso  pubblicati  dall'ab.  Mai  e  sulle  osservazioni  fatte 
intorno  ai  medesimi  dal  prof.  Ciampi  p.  34o  -  23.  Sulle  emendazioni 
li  viarie  del  prof.  Walchio  p.  355  -  24*  Sulla  disquisizione  del  prof. 
Thorlacius  intorno  ai  libri  sibillini,  e  sul  libro  XIV  della  Sibilla  edito 
dall'ab.  Mai  p.  362  -  25.  Biografia  di  Gleota  p.  372  -  26.  Altra  di 
Cleomene  p.  373  -  27.  Altra  di  Fabretti  p.  374  -  28.  Altra  di  Eglin- 
ger  p.  389  -  29.  Altra  di  Eckhel  p.  390  -  3o.  Catalogo  della  datti- 
lioteca  del  barone  de  la  Turbie  p.  435 -3i.  Lettera  sopra  un  cam- 
meo antico  rappresentante  Giove  Capitolino  p.  435  -  32.  Memoria 
sopra  una  medaglia  antica  degli  Aulari  p.  437. -Nella  prefazione  il 
dottor  Labus  rende  conto  esatto  di  tutte  queste  operette  mostrando 
quali  sieno  le  già  stampale,  quali  le  inedite,  e  d'onde  le  abbia  avute 
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non  senza  arricchirle  qua  e.  là  di  annotazioni,  quando  per  difen- 
dere, e  quando  per  emendare  alcune  opinioni  del  Visconti,  alle  quali 
non  pare  che  i  dotti  ahbian  accordato  pienissimo  assenso.  Appren- 
diamo dal  nostro  corrispondente  che  anche  il  volume  IV  sia  molto 
avanzato  e  che  in  breve  ne  uscirà  il  primo  fascicolo. 

V.  S. 

Alcuni  monumenti  antichi  spiegati  da  Raimondo  Guarini. 

Napoli.  18^9.  pagg.  4a*  4- 

L'autore  continua  in  questa  dotta  memoria  ad  illustrare  ed  a  ret- 
tificare monumenti  antichi,  gentili  e  cristiani,  o  recentemente  sco- 
perti o  anteriormente  da  lui  pubblicati.  Essi  appartengono  ad  Ecla- 
no,  Avellino  ed  altri  luoghi  classici  del  regno  di  Napoli,  e  Sono 
parte  iscrizioni  intiere  o  soli  frammenti,  parte  alcune  gemme,  mone- 
te ed  altre  antiche  cose.  L'oggetto  più  interessante  della  dissertazio- 
ne é  una  iscrizione  cristiana,  dissotterrata  nel  1829  in  mezzo  dell'an- 
tica Eclano(i).  L'autore  la  riferisce  all'anno  io54  dell'era  nostra,  e  ne 
dà  un  fac-simile  col  suo  supplimento.  Dippoi  egli  stesso  nell'  illustra- 
re un'iscrizione  Avellinese  avverte,  che  l'antico  Abellinum  non  era 
ove  esiste  l'odierno  avellino,  ma  dove  ora  è  A  trip  ai  da;  e  che  questa 
colonia  non  deve  confondersi  col  municipio  Abella.  Da  quest'  iscri- 
zione congiuntamente  con  un'  altra,  già  riferita  dal  Marliano,  vien 
confermata  l'esistenza  di  Terme  Gostanziane  in  Roma.  Finalmente 
l'autore  esibisce  una  copia  più  fedele  d'un  monumento,  con  poca 
esattezza  riportato  dal  Grutero  (pag.  CL.  n.  7.}. 

G.  S. 

In  sacra  nonnulla  Pompeiorum  commentarla  duo  Rajrmundi  Guarini. 
Editto  altera  auctior  atque  cmendatior.  Napoli  i83o.  8. 

(  Comment.  VI  et  VII). 

Fu  già  nel  i8q3  e  x8a5  che  il  sig.  Guarini  esternò  l'opinione 
che  a  Pompei  fossero  da  distinguersi  i  Ministri  Augusti  dai  Mini" 
stri  Fortunae  Augustae,  di  cui  un  tempio  credeva  essere  stato  in 
quella  città.  Le  continue  scavazioni,  che  vi  si  fanno,  somministran- 
do sempre  all'indefesso  autore  documenti  per  confortare  quest'idea, 
l'hanno  messo  in  istato  di  ritoccare  la  sua  opera  e  di  darne  un  edi- 
zione seconda  aumentata  e  più  corretta  della  prima. 

(1)  Notiamo  in  questa  occasione  che  gli  oggetti  accennati  alla  p.  119  di  que- 
sto Ballettino,  provengono  ila  Gelano  che  è  l'antica  Aeculanum  o  Aedanum  0 
non  da  Celano.  E  sono  posseduti  dal  sig.  Cassitti  e  non  Cassetti.  L'Editore. 
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Lettera  di  D.  Celestino  Catxdovi  al  eh.  prof.  Donu   SestùU  sopra 
alcune  medaglie  greche.  Modena.  i83o.  p.  26.  8. 

Dapprima  in  questa  lettera  l'antore  si  fa  a  confortare  con  mol- 
ta erudizione  l'opinione  del  eh.  Sestinì  (  Lett.  T.  L  pag.  i45  )  intor- 
no le  monete  di  Sicione,  che  prima  si  attribuivano  all'isole  di  Sifno 
e  Serifo.  Per  illustrare  la  provenienza,  i  tipi,  le  maniere  della  fab- 
brica e  l'epigraG  di  queste  monete  il  sig.  Cavedoni  adduce  e  riscon- 
tra una  serie  di  medaglie  e  di  passi  relativamente  tolti  da  antichi 
scrittori.  Dippoi  aggiungendo  assai  luce  alla  rara  e  forse  non  più 
vista  moneta  del  rè  D  ciò  taro,  dà  fine  alla  sua  lettera  con  dotte  os- 
servazioni intorno  le  lunette  bicorni,  ovvie  sulle  greche  monete.  G.S. 

Guida  di  Pozzuoli  e  contorni  col  suo  atlante  del  con.  Andrea  de  Jo- 
rio. Terza  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dall'autore.  Napoli 
i83o,  pag.  122.  8. 

Questa  nuova  edizione  di  un  libro  si  necessario  ai  viaggiatori 
come  utile  agli  archeologi  è  accresciuta  fra  l'altre  cose  di  una  nuo- 
va tavola  incisa,  nella  quale  si  contengono  le  piante  e  gli  spaccati 
della  grotta  detta  della  Sibilla  in  Averno  e  delle  stufe  dette  di  Ne- 
rone; non  che  le  piante  dei  pretesi  tempj  di  Diana  e  di  Mercurio 
in  Baja.  O.  G. 

Pompei  décrite  par  Charles Bonucci.  Seconde  traduction  de  la  troi- 
si  ènte  édition  itali  enne  par  C.  •/. ,  revue  et  augmentée  par  l'au- 
teur.  Naples.  i83o.  260.  pagg.  8. 

Le  importanti  incombenze  a  cui  soddisfa  Fautore  di  questo  li- 
bro come  architetto  direttore  degli  scavi  d' E  r  colano  e  Pompei,  e  gli 
applausi  riscossi  dalla  sua  opera,  di  cui  si  fece  una  terza  edizione 
per  l'originale  in  italiano,  ed  una  seconda  per  la  traduzione  fran- 
cese, fanno  per  sé  soli  gli  elogi  e  dell'autore  e  del  libro  perchè  noi 
ne  siamo  dispensati.  £  certamente  alla  compilazione  di  simile  opera 
non  poteasi  meglio  dar  mano  che  dal  sig.  Bonucci,  uno  tra  i  nostri 
più  attivi  collaboratori,  il  quale  è  al  disopra  d'ogni  altro  in  caso  di 
dare  le  più  vere  e  diligenti  notizie  di  quegli  scavi.  O-  G. 

HI.  AVVISI  DELL' TNSTJTUTO. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  Socj  corrispondenti  dell'Insti tuto  il 
sig.  Guglielmo  Zahn,  professore  dell'accademia  regia  di  belle  arti 
in  Berlino,  ora  permanente  in  Roma. 

Insieme  col  presente  foglio  si  dispensa  l'Elenco  ora  compiuto 
de'partecipauti  dell' Insti  luto  per  l'anno  1829. 
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i.  Sur  quelques  monuments  ancien*  récemment  découverts  dans  les  (les 

de  la  Grece.  A  Mr.  Pano/Ica. 

Mr.  Rollin  vient  de  recevoir  de  Smyrne  une  carne  remplie  de 
bronzes,  rases  et  terre»  cuites  trouvés  en  differente  endroits  de  la 
Grece.  Je  m'einpresse  de  re*pondre  a  YOtre  invitatura  en  présentant 
&  l'Institut  quelques  notices  détaillées  sur  les  monuments  les  plus 
remarquables  de  cet  envoi. 

Bronie du beau  style  grec,  (bauteur7  à8pouces),  représentant 
un  Genie  ailé  corame  l'Hymenée  ;  il  porte  une  guirlande  de  roses 
autour  du  cou  et  sa  tòte  est  ceinte  d'une  couronne  de  lierre. 

Amphore  panathénafque,  ielle  qu'on  en  dutrìbuait  dans  les  fétes 
panathénées.  Les  figures  sont  comme  à  l' ordinai  re  noires  sur  fond 
jaune.  D'un  coté  on  voit  Minerve  Té  tue  d'une  longue  tunique  «Stoilée, 
sur  laquelle  est  attacbeé  l'ègide  entourée  de  serpents  :  la  déesse  est 
armée  du  casque  et  de  la  Ignee,  son  bras  gauebe  est  couvert  d'un 
bouclier  orné  du  signe  de  }a  Trìnacrìe  :  des  deux  còtés  est  une  co- 
lonne surmontée  d'un  coq.  Au  revers  sont  trois  bommes  qui  se  di* 
sputent  le  prix  de  la  course. 

Petit  lécythos  d'ancien  style,  sur  lequel  est  peint  un  combat 
de  cinq  guerrieri  dont  les  deux  aux  extrémité**  assistent  comme  sim- 
ples  témoins.  On  remarque,  au  dessus  du  sujet,  des  inscriptions  tra- 
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cées  à  la  potate  avec  une  telle  finesse  qu'on  doti  désespérer  d'en  ja- 
mais  décbiffrer  le  sena. 

Olpe  (  preferìcolo  )  à  figures  noires  comme  le  vase  précédent, 
sur  lequel  est  peint  Ené*e  sauvant  son  pére  Ancbise  de  l'embrasement 

de  Troie  j  Gréuse  les  précède. 

Cotylisque  rouge.  Le  groupe  de  deux  cniens  attaquant  un  liè- 
vre  ou  un  lapin  est  répété  plusieurs  fois  comme  ornement  en  rclief 

de  ce  vase. 

Cotylisque  noir  orné  de  dauphins  et  de  palmettes  également  en 
relief.  Ges  deux  derniers  monuments  mérìtent  une  attention  particu- 
lière  comme  produits  des  fouilles  de  Samos,  ile  célèbre  par  tes  po- 
tè ries. 

Tous  ces  objets  ont  passe*  dans  le  cabinet  de  M.  Hbrhy  a  Anvers. 

ftf r.  Rsvu,  a  fait  l'acquisition  d' un  petit  lécythos.  Les  figures 
qui  y  sont  représentffes»  quoiqu' appartenant  a  l'ancien  style,  ne 
sont  cependant  pas  dépouryues,  ni  de  mouvement,  ni  de  grice. 
On  y  voitTbesée  tuant  le  Minotaure  et  de  cbaque  coté  de  ce  grou- 
pe  une  femme:  le  col  du  vase  est  décoré  d'un  loup  ou  d'un  chien 
poursuivant  un  li  èrre,  c'est  sana  doute  une  répétition  emblémati- 
que  du  sujet  mythologique. 

Buste  d'Antinoils  portant  la  bulla  autour  du  cou  ;  il  est  vèto 
d'une  pardalide.  Ce  bronze  de  l'epoque  romaine  est  d'une  conser- 
vation  parfkite  :  il  peut  àvoir  servi  de  vase. 

Vase  en  forme  de  tortue  dont  la  téte  sert  d'embouchure ,  de- 
stine probablement  à  contenir  des  boissons  aussi  bien  que  le  Gothon 
et  le  Lagynos.  Gè  vase  est  d'autant  plus  remarquable  qu'il  rend  l'ima- 
ge  du  type  ordinaire  des  médailles  d'Egine. 

Terre  coite  d'ancien  style  représentant  Scylla  :  deux  ebiens  sor- 
tent  du  milieu  de  son  corps. 

Autre  terre  cinte  d'une  epoque  plus  recente,  représentant  une 
Yictoire  ailée  montée  sur  un  cbeval. 

Cothon  d'une  forme  fort  elegante  et  remarquable  puisqu'il 
vepose  sur  un  pied  pareil  à  celui  de  l'Holkion. 

Parmi  les  bijoux  en  or  qui  accompagnaient  cet  envoi  et  dont 
le  plus  grand  nombre  provient  de  Milos,  on  distingue  une  paire  de 
boucles  d'oreilles  formées  par  des  Victoires  ailées  tenant  dans  U 
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main  droite  une  phiale,  deux  plaques  repousse*es  orntfes  d'une  téle 
de  femme  ceinle  de  la  stéphané*;  deux  tétes  de  taureau;  un  petit 
collier  termine  par  deux  tétes  de  lion,  et  une  épingle  destinée  a  l'or- 
nement  dea  cheveux  en  forme  de  colonne  d'ordre  corinthien,  au  dea- 
sus  de  laquelle  est  un  petit  Amour  jouant  avec  un  oiseau;  ce  dernier 
monument  est  en  argent.  J.  db  Witti. 

Cade  in  concio  di  trascrivere  in  questo  luogo  il  ragguaglio  di 
altre  antichità  dissotterrate  a  Milos,  cbe  come  qui  appresso  ne  dà  il 
stg.  Luigi  Brest  viceconsole  francese  in  quell'isola. 

«  II  sig.  Teodoro  Xeno  commerciante  olandese  facendo  scavi  a 
Milos,  in  cerca  d'antichità  trovò  il  3  febbrajo  1827  una  statua  d'uom 
nudo  mancante  di  testa  e  braccia,  ma  in  tutto  il  resto  intera  e  molto 
ben  conservata;  a  riserva  che  nel  dissotterrarla  se  ne  staccarono  i 
piedi  e  si  spezzò  la  base  alla  quale  si  attaccava  un  panneggiamento, 
e  su  cui  sta  sculta  l'iscrizione  qui  appresso  (a).  Questa  statua  si  rin- 
venne nel  campo  medesimo  ove  a  dritta  dell'altare  si  trovò  nel  mar- 
zo i8ao  la  Venere  vittrice  che  ora  esiste  in  Parigi  al  museo  del 
Louvre.  Inoltre  lo  stesso  signor  Xeno  trovò  nelluogo  medesimo  sette 
frammenti  di  marmo,  che  appartenevano  ad  altra  statua  ;  e  la  se- 
guente epigrafe  (b).» 

Insieme  con  questo  rapporto  il  lodato  signor  Brest  ne  trasmette 
la  notizia  d'un  bassorilievo,  senza  dubbio  di  soggetto  sepolcrale, 
coll'iscrizione  qui  appresso  (e).  O.  G. 

(a)  ÀNTOANHS 
6PA2QNIA0T 
IIAPI02  EnOIEI 

(b)  EIHANAH  O  IIATHP  RAI  0  AAEA*02  ONOMAPX02 

ArlSMENHN  EPMÀI  KAI  HPAKAEl. 
(  La  nostra  copia  viziosamente  dà  ArlSNMENHN  ) 

(e)  AAMAINETE  MENEKPAFOT 

XPHSTE  XAIPE. 

•  (a)  Antiphanes  Thrasonidis  f.  Paria*  faciebat, 
[b)  Epiaaax  pater  atque  OnomarcHos  firatcr  (statuam)  consccratam  Mercurio 
atque  Hercnli  (dedicarmi  t). 

(e)  Damaenete,  Menecralis  fili,  opti  me,  vale. 
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2.  Fasi  dipinti  della  Grecia. 

Le  dubbiezze  già  motte  dal  sig.  principe  di  Canino  intorno  la 
esistenza  di  vasi  dipinti  della  Grecia  d'oltremare,  e  i  sospetti  tratti 
da  codetta  supposizione  in  danno  di  varie  stoviglie  acquistate  nella 
isola  d'Egina  dal  nostro  socio  sig.  Wolff,  trovandosi  di  nuovo  messe 
in  campo  alle  pag.  22,  23  del  Muséum  étrusque,  anche  dopo  le  con- 
trarie dimostrazioni  esposte  alle  pag.  1 16-128  di  questo  Bullettino; 
il  sig.  Wolff  istesso  ha  reputato  convenevole,  anzi  pel  modo  in  che 
vide  di  sé  far  parola,  che  per  la  verità  de'fatti  antiquari,  dover  co- 
municare all'editore  di  questo  Bullettino  un'ultima  sua  dichiarazio- 
ne su  tal  proposito.  L' editore  pertanto  non  si  è  fatto  lecito  di  ren- 
derla di  pubblica  ragione,  rappresentandogli  come  quel  trasporto  di 
alcun  vasellame  dalle  etnische  spiagge  sino  ad  Egina,  fosse  finora 
una  opinione  tutta  particolare  del  lodato  sig.  principe,  e  come  il 
non  aver  letto  le  fatte  opposizioni  o  posto  mente  alle  prove  che  in 
contrario  furono  dedotte  e  che  potrieno  ancora  dedursi,  possa  essere 
la  sola  cagione  perchè  nuovamente  siasi  sceso  in  sospetti  ingiuriosi 
contro  la  persona  e  i  legittimi  acquisti  di  quell'egregio  nostro  socio. 
Con  che  astenendoci  dall'aprire  in  questo  nostro  Bullettino  un  cam- 
po di  personali  risentimenti,  comunicheremo  invece  ai  nostri  lettóri 
l'estratto  di  una  lettera  d'Atene  del  cav.  Gropius  che  ha  rinomanza 
di  conoscitore  esperto  di  pose  antiche  di  Grecia;  il  quale  scrìvendo 
ai  segretario  generale  del  nostro  Instituto  cosi  si  esprime. 

«  Quant  aux  doutes  que  semble  éléver  M.  le  prince  de  Canino 
touchant  l'origine  véritablement  grecque  des  vases  de  M.  Wolff  et 
autres,  rapportés  de  Grece,  fai  de  la  peine  a  me  persuader  qu'ils 
soient  sincères,  et  je  tiens  pour  superflu  de  confirmer  tout  ce  que 
M.  Wolff  a  dit  à  ce  su  jet.  he*  fouilles,  depuis  vingt  ou  trente  ans 
pratiquées  dans  le  voisinageMe  toutes  les  anciennes  villes,  les  bourgs 
et  les  villas  de  Grece  ont  constamment  donne  des  vases  des  mémes 
genres  en  plus  ou  moins  grande  abondance.  Jl-y-a  méme  au  dehors 
et  tout  près  des  anciens  murs  d'Athènes,  des  tas  de  débris  ou  frag- 
ments  de  vases  de  toute  couleur,  grandeur  et  perfection,  et  ces  tas 
nous  ont  toujours  paru  ne  pouvoir  provenir  que  de  quelque  fabn- 
que  autrefois  ctablic  sur  ces  points.  » 
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Inoltre  il  eh.  Ràoul-Rochkttb  alla  pag.  ai  della  sua  «  Notice  de 
l'ouvrage  intitulé  Catalogo  ecc. ,  estratta  dal  Journal  des  Savants, 
febbrajo  e  marzo  x83o»  morendo  parola  intorno  una  tal  questione, 
così  stampò.  «  Je  crois  pouvoir  également  supposer  qu'une  autre  idée 
de  l'illustre  auteur  dont  il  paroit  fortement  con  vaine  u,  c'est  a  saYoir, 
qu'on  n'a  pas  trouvé  de  vases  peints  dans  la  Grece  proprement  dite, 
ou  bien  que  ceux  qu'on  préteud  y  avoir  découverts  y  avaient  été  portés 
de  l'Etrurie,  de  telle  sorte  que  tout  ce  qu'il  y  a  de  yases  peints  dans  le 
monde  devrait  étre  reconnu  comme  provenant  uniquement  de  l'Étru* 
rie;  que  cette  idée,  disons-nous,  n'a  pas  trouvé  assez  de  partisans, 
méme  en  Italie,  pour  nous  mèttre  dans  la  nécessité  de  la  combattre*» 

E  noi  dobbiamo  avvertire  ancora  ebe  alle  persone  già  accennate 
come  testimonj  irrefragabili  di  siffatte  scoperte  nella  Grecia,  ora  si  ag- 
giunge il  sig.  barone  di  Bsughot  segretario  dell'ambasciata  di  Fran- 
cia in  Roma,  il  quale  soggiornando  in  Egina  quasi  contemporanea- 
mente col  sig.  Wolff,  vide  pur  egli  dissotterrare  non  pochi  greci  se- 
polcri ed  estrarne  centinaja  di  granosi  vasi  dipinti;  parte  de'quali 
arricchiscono  le  sue  particolari  raccolte,  e  vengono  con  tutta  genti- 
lezza offerti  per  gli  usi  del  nostro  Instituto.  O.  G. 

3.  Iscritioni  tarquiniehsi. 

Gli  scavi  antiquarj,  che  si  moltiplicano  felicemente  nella  pro- 
vincia del  Patrimonio,  cominciano  ad  essere  fecondi  in  lapidi  scrit- 
te nei  buoni  tempi  dell'impero.  Ivi  la  città  di  Tarquinii,  detta  mu- 
nicipio, e  quella  di  Gravisca,  hanno  ultimamente  dato  notizie  di 
uomini  illustri  per  le  sostenute  cariche  maggiori  dell'impero  ;  e  di 
pubbliebe  terme  restaurate  ed  ampliate  a  loro  spese.  Fra  le  altre 
cose,  la  ortografia  di  tarquiniensium,  non  tarquinensiumy  esamina- 
ta dal  Gluverio,  ne  verrà  decisa.  Però  contenti  di  dare  prontamente 
al  pubblico  le  iscrizioni ,  ometteremo  tante  altre  osservazioni,  che 
potrebbero  farvisi.  Furono  esse  trovate  nel  mese  di  decembre  1829 
nelle  rovine  dell'antica  Tarquinia  dai  signori  Manzi  e  Fossati.  (Vedi 
Bull;  1829  pag.  176  179  seg.).  Sono  in  lastre  di  marmo  bianco,  e  sta- 
vano ancora  nel  posto  loro  (1).  La  camera,  dove  erano,  aveva  il  la- 
ti) Se  ne  riparlerà  prossimamente  in  un  articolo  del  sig.  Fossati.  V  Editore. 
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cimare  a  musaico  di  pasta  irregolare.  La  5  e  la  6  sono  intagliate  e 
miniate  ,  e  scritte  dà  ambe  le  parti.  La  forma  e  la  proporzione 
delle  lettere  di  queste  due  lapidi  sono  grandi  presso  a  5  oncie,  e 
benissimo  condotte. 

I 

P  •  TVLLIO 
VARRONIS  -  FIL. 
STEL  •  VARRONI  -  COS. 
AVGVRI  •  PROCO»  •  PROVINO. 
AFRICAE  :  LE6  •  AVO  •  PROPR. 
MOESIAE  •  SVPERIÓRIS  •  CVRAT. 
ALVEI  •  tlBERIS  •  ET  •  RIPARVM 
ET  •  GLOAGARVM  •  VRBIS  •  PKABT.  (a) 
AERARII  .  SATVRNI  .  PROC  (*)•  PROV. 
BAETIGAE  •  VLTERIORIS  •  UISPA 
NIAE  •  LEG  •  LEG  -  XII  •  FVLMINATAE  (e) 
ET  •  VI  •  VICTRICIS  •  P  •  F. 
PRAETORI  •  AEDIL1  •  CERIALI 
QVAESTORI  •  VRB  •  TRIBVNO 
MILIT  •  LEG  •  XVI  •  ET  •  XVIRO  •  STLITIBVS 
IVDICAND1S  •  PRAETORI  •  AETRVRIAE  •  QVIN 
QVENNALI  •  TARQVINIS 
P  •  TVLLIVS  •  CALLISTIO 

POSVIT. 

Q  •  PETRONIO  •  MELIORI  •  VIRO  (d). 
COS  •  CVR  •  R  •  P  •  TARQVINIENS. 
ET  •  GRAVISGANORVM  •  PRAEPEG. 
FRVM  •  DANDI  •  LEGAT  •  LEG. 
XXX  •  VLPIAE  •  CVRATOH  •  PYRGENS. 
ET  •  CERETANORVM  -  LEG  •  LEG. 
Vili  •  AVG  •  PRAET  •  TRIS  •  PLEB. 
KANDID  .  QVAEST  •  PROV  •  NAR 
BON  ■  QVAEST  •  SODALI  •  AVG. 
CLAVDIALI  •  SEX  •  VIR  •  TVRM. 
PR  •  TRIB  •  LATICL  •  LEG  •  PR  •  MIN. 
XVIRO  •  STLIT  •  IVDICAND. 

ORDO  •  ET  •  CIVES  •  TARQVI 

N1ENSIVM  •  PATRONO  •  OP 

TIMO  -  QVOD  •  REM  •  P  •  FOVE 

RIT  •  ET  •  THERMAS  .  RESTI 
TVERIT. 
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t  •  DASVMIO  •  P  •  F- 
STEL  •  TVLLIO. 

TVSCO  .  COS  •  C0MITI 

avo. 

/  AVGVRI  -  SODALI  .  HADRIA 
NAU  •  SODAU  •  ANTONI 
NIANO  •  CVRAT  •  OPERVM 

PVBLICORVM* 
LEGATO  «  PR  (e)-  PROVINCIARVM 
GERMANIAE  •  SVPERIOR- 
ET  •  PANNONIAE  •  SVPERIOR- 
PRAEFECTO  •  AER  •  SATVRNI 
f  RAETORI  •  TRIBVNO  ■  PLEB- 
LEG  •  PROVINC  •  AFRIGAE 
QVAEST  •  IMP  C/)'  ANTONINI  •  AVG  •  PII 
TR1B  -  MIL  •  LEG  •  UII  •  FLAVIAE 
TRIVMVIRO  •  A  •  A  •  A  •  F  •  F-     . 
P  •  TVLLIVS  •  GALLISMO 
POSVIT. 

4 
DOM1TIAE  •  MELPIDI  (?)•  G  •  F: 

CONIVGI  •  Q  -  PETRO. 

NI  •  MELIORIS  •  VIRI 

COS. 

ORDO  •  ET     CIVÉS 

TARQVINIENSIVM 

PATRONAE  •  DIG 

NISSIMAE. 

5 

...  ERMAS  •  MVNICIPI 
PATER  •  E1VS  •  COS  •  AV- 
TESTAMENTO  •  F-  — 
AMPLIATOQV  ••• 
Nel  rovescio  della  lapide  di  Petromo. 

6 

S  •  QVAS  •  P  •  TVLLIVS 
ESTERTIO  •  TER  •  ET  •  TR 
T  •  ADIECTA  •  PECVNIA- 
RE  •  PERFECIT- 
Nel  rorescio  della  lapide  di  Domisia  (/*)* 

Roma  io  luglio  i83o. 

Àvv-  Carlo  Fé  a, 
Commissario  della  antichità 


\ 


QOO  I.    MONUMENTI. 

Siamo  gratissimi  al  eh.  Fea  che  ne  concesse  la  copia  qui  avanti 
inserita  dell'epigrafi  tarquiniensi  ;  delle  quali  daremo  le  promesse 
illustrazioni  tosto  che  ne  verranno  trasmesse.  Altre  volte  già  si  fece 
menzione  in  questi  fogli  di  codeste  iscrizioni,  la  cui  magnifica  sco- 
perta è  dovuta  alle  fortunate  cure  dei  signori  cav.  Manzi  e  Fossati, 
che  incessantemente  danno  opera  a  ben  intese  scavazioni  :  ma  se  ne 
attendeva  la  pubblicazione  fin  dal  decembre  dello  scorso  anno  cogli 
opportuni  schiarimenti  che  alcun  nostro  socio,  ne  aveva  fin  d'allora 
promesso  di  dare  in  luce.  Altro  indugio  quindi  si  frappose  per  le 
esibizioni  del  eh.  cav.  Dureau  de  la  Malie  membro  dell'Instituta  di 
Francia;  il  quale  con  tanta  cortesia  intendeva  di  farci  copia  di  un 
suo  fac-simile  di'  quelle  epigrafi,  unitevi  le  sue  dotte  osservazioni. 
Ma  ritardando  tropp' oltre  i  primi,  e  mancandoci  le  seconde  per 
inattesa  partenza  del  cav.  Dureau  de  la  Malie,  ci  affrettiamo  di  dar- 
le al  pubblico  colle  avvertenze  che  ne  suggerisce  lui  che  primeg- 
gia fra  i  maestri  d'epigrafia  ;  e  Vogliam  dire  del  conte  Borghesi,  chia- 
rissimo nostro  collega,  il  quale  intendendo  a  darne  una  illustrazio- 
ne, muove  per  prima  cosa  giudiziosissimi  dubbj  sulla  diligenza 
delle  varie  copie  che  con  diversa  leggenda  circolano  per  le  mani  dei 
dotti  e  del  pubblico,  e  ne  insegna  quanto  sia  necessario  l'appurare 
il  testo  di  epigrafi  così  importanti.  Stampiamo  adunque  qui  appres- 
so le  sue  belle  osservazioni  perchè  sciolti  que'dubbj  possa  darsi  ma- 
no con  miglior  fondamento  alle  illustrazioni. 

;o.  g. 

(a)  Dev'essere  onninamente  PRAEF.  I  pretori  dell'erario  furono 
instituiti  da  Augusto  e  soppressi  da  Claudio.  All'opposto  la  lapide 
non  può  essere  anteriore  a  Domiziano  che  divise  la  Mesia  in  due 
provinole,  superiore  ed  inferiore.  In  que'tempi  l'erario  era  certa- 
mente amministrato  da'prefetti. 

(b)  La  prima  abbreviatura  è  solenne  per  significare  PRO  Curo/or, 
ma  Varrone  dopo  essere  stato  pretore  non  poteva  più  conseguire 
quella  carica  troppo  inferiore  al  suo  rango.  Dovrebbe  adunque  dire 
PRO C OS,  e  andrebbe  in  regola  che  dopo  la  pretura  e  le  legazioni 
ottenesse  il  proconsolato  della  Betica.  In  qualunque  caso  convien 
constatare  questo  compendio  prima  di  dargli  il  nuovo  significato. 
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(c)  È  dell'ultima  importanza  rassicurarsi  di  questa  lezione,  che 
ci  cambierebbe  ad  un  tratto  in  fulminata  la  celebre  legione  fidmina* 
triee.  Posso  assicurare  cbe  in  niuna  lapide  si  è  veduto  più  di  FUL- 
MINAI*. 

(d)  Sarebbe  mai  possibile  cbe  dopo  queste  parole  mancasse  qual- 
che scheggia  di  marmo»  ohe  avesse  involata  alcuna  lettera?  Non 
conosco  se  non  che  due  esempj  del  rarissimo  titolo  VIRO  CO/i* 
Sulariy  ed  ambedue  posteriori  a  Diocleziano.  Viceversa  è  di  stile  or* 
dinario  il  VIRO  CLarissimo  COnSulì. 

(e)  Il  PR.  dovrebbe  essere  gemino»  qui  significando  LEGATO  PJI0 
PTiaetore;  e  se  non  lo  è»  converrà  crederlo  uno  sbaglio  del  quadrata* 
rio,  non  insolito  ove  si  tratti  di  dover  ripetere  le  medesime  lettere. 

(f)  Vorrei  essere  certo  che  veramente  coti  stia  nel  marmo,  e 
non  piuttosto  QVAEST  *  DIVI,  perchè  se  costui  fu  sodale  Anto* 
niniano,  certamente  la  lapide  fu  incisa  dopo  l'apoteosi  di  Antoni- 
no Pio. 

(g)  Mi  è  nome  inaudito»  quantunque  possa  provenire  da  futa»» 
canto»  e  dubito  sempre  che  sìa  l'usitatissimo  HELPIDI. 

(h)  Finalmente  converrebbe  sapere  se  i  due  numeri  5  e  6  che  si 
trovano  a  tergo  dei  n.  2  e  4  rinnovino  il  rarissimo  esempio  di  lapidi 
opistografe  cosi  espressamente  scolpite;  ovvero  se  ciò  provenga»  per* 
che  i  Tarquiniesi  si  sieno  serviti  di  marmi  vecchi  per  le  nuove  iscri- 
zioni. Nel  primo  caso  si  dovrebbe  cercare  una  connessione  fra  il  di- 
nanzi  e  il  didietro»  non  cosi  nel  secondo.  Io  però  sono  fermamente  di 
quest'ultimo  avviso,  perchè  diversamente  se  da  un  lato  la  lapide  è 
intera,  dovrebbe  esserlo  anche  dall'altro»  e  perchè  mi  sembra  che  le 
cose  indicate  nel  rovescio  spettino  manifestamente  non  a  Migliore 
ed  a  sua  moglie»  ma  ai  personaggi  indicati  sotto  il  n.  1  e  3.  Ed  anzi 
ho  gran  sospetto  che  quei  frammenti  facessero  parte  in  origine  della 
stessa  lapide  »  che  cosi  ristauro  a  capriccio  durerai  calamo >  sola» 
niente  per  mostrare  la  possibilità  che  fossero  uniti  da  prima. 

L.  Dasumius  P.  F.  Stel.  Tullius  Tuscus  Cos 
MERMAS  •  MVNICIPI  -  TarquiniensiS  •  QVAS  •  P  •  TVLLIVS 
PATER  ■  EIVS  •  CÓS  •  ATJg  •  legato  •  *ESTERTIO   TER  • ET • TR 
TESTAMENTO  •  Fieri  •  lusserà  T  •  ADIECTA  •  PECVNIA 

AMPLIATOQVe  •  opeWE  •  PERFECIT. 
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Ma  innanzi  di  pensare  da  senno  al  supplì  mento,  mi  occorrerebbe  d'es- 
sere informato  se  l'eguaglianza  delle  lettere  ammetta  questo  mio 
supposto,  e  se  oltre  la  frattura  certissima  nel  principio  e  nel  metto, 
ne  apparisca  qualche  altra  dal  lato  destro  del  riguardante,  ossia  do- 
po il  TER  *  ET  •  TR,  parendomi  che  veramente  dovesse  esservi 
ET  *  TBIGesimo.  E  mentre  che  attendo  queste  notizie,  delle  quali 
è  facile  conoscere  l'importanza  do  mi  occuperò  di  qualche  studio  so- 
pra questa  iscrizione,  ben  volentieri  accettando  l'impegno  di  scriver- 
ne senza  perdita  di  tempo  una  breve  illustrazione.  Intrattanto  così 
su  due  piedi,  posso  dire,  che  questi  tre  consoli  sono  tutti  suffetti, 
e  quindi  ignoti  ai  fasti,  ma  che  però  di  ciascuno  di  loro  si  ha  qual- 
che notizia.  P.  Tullio  Vairone  fu  figlio  di  un  altro  Yarrone  legato 
di  Vespasiano,  e  proconsole  di  Macedonia  ai  tempi  forse  di  Domi- 
ziano, come  c'insegna  laGruteriana  pag.  476. 5*  Deve  aver  fiorito  ai 
tempi  di  Adriano.  L.  Dasumio  Tullio  Tusco  fu  certamente  suo  figlio 
non  solo  per  ciò  che  si  ricava  da  queste  lapidi,  ma  per  quanto  lai 
aggiunge  un  titoletto  forse  inedito  del  museo  vaticano.  È  l'autore 
del  celebre  Senatusconsulto  Dasumiano,  di  cut  potremo  ora  molto 
meglio  fissare  l'età.  Infine  Q«  Petronio  Migliore  viveva  ai  giorni  di 
Alessandro  Severo,  e  consegui  anzi  un  sacerdozio  l'anno  983.  Si  con- 
serva tuttora  a  Firenze  la  sua  arca  sepolcrale  pubblicata  dal  Gori 
Inscr.  Etr.  T.  I.  pag.  76* 

BaaTOLOMio  BoBGtfzst. 


4*  Iscrizione  etnisca. 

Dobbiamo  al  sig.  dottor  Antonio  Fàbioni  di  Arezzo  la  comuni- 
cazione del  seguente  ragguaglio  intorno  una  iscrizione  etnisca  che 
si  rapporta  a  quelle  date  dall'Orioli  alla  pag.  166  di  questo  Bollet- 
tino. 

»  Ella  sa  che  nel  1827  furono  scoperti  a  Marciano  iriValdichiana 
alquanti  ipogei  etruschi,  d'onde  furono  estratte  molte  urne.  Una  di 
queste,  semplice,  quadrilatera,  in  travertino,  poiché  fu  vuota  delle 
ossa  semiuste  e  di  qualche  oggetto  d'oro,  rimase  destinata  dall'  in- 
ventore ad  abbeverare  le  galline. 


LETTERE   d'sTBUSCA  ERUDIZIONE.  Qo3 

Io  ne  feci  acquisto  per  il  nascente  museo  pubblico  che  è  sotto 
la  "mia  ispezione,  e  riscontrai  nella  faccia  anteriore  i  seguenti  carat- 
teri, facilmente  intelligibili,  e  disposti  in  tré  linee,  come  segue  : 

83t8  .  0<M4 
JrtKQ«rt 

i  quali  mi  sembrano  capaci  dell'in terpe trazione  *.  Larthia  Stephoro- 
aia  (o  Stepherna)  Arunthiae /Mia.» 

II.  LETTERATURA. 

i .  Lettere  di  etrusco,  erudizione  pubblicate  dal  cav.  Francesco  In- 
ghì&ami.  Poligrafia  fiesolana  1828.  8. 

Perchè  riva  si  mantenga  la  brama  di  studiare  nelle  etnische 
antichità,  e  si  stabilisca  una  letteraria  corrispondenza  fra  gli  studiosi 
di  simil  genere  di  cose,  si  è  posto  mano  dal  eh.  Inghirami  alla  pre- 
sente raccolta  di  memorie  epistolari  sopra  monumenti  scritti  o  isto- 
riati, e  intorno  qualunque  altra  materia  di  etnisca  erudizione. 

L'importante  proposito,  che  mira  principalmente  a  giovare  co- 
loro le  di  cui  contrade  son  fertili  d'etruschi  monumenti,  e  massime 
que'di  Toscana  e  dello  Stato  pontificio,  è  coronato  da  buon  evento 
ne'fogli  che  sino  ad  ora  comparvero  in  luce  di  quella  raccolta.  Per- 
ciocché si  ha  di  prima  giunta  la  corrispondenza,  celebrata  tra  gli 
archeologi  italiani  anche  prima  che  fosse  posta  in  commercio  nella 
opera  attuale  del  triumvirato  d'alta  rinomanza  nelle  cose  etnische, 
Inghirami,  Vermigliali  e  Zannoni,  intorno  un  bellissimo  specchio 
scritto  del  gabinetto  antiquario  di  Perugia  (Tav.  I,  pag.  3-24), 
un  altro  specchio  del  museo  Baci  d'Arezzo  (  Tav.  II,  pag.  25-28  ), 
ed  un'erma  con  etrusoa  iscrizione  scoperta  nel  1827,  sui  confini  del 
Genovesato(Tav.III,  pag.  29-47).  Segue  l'utilissima  monografia  del 
dottor  Maggi  sui  monumenti  etruschi  e  romani  trovati  nel  territorio 
di  Chianciano  presso  Chiusi:  la  quale  principiandosi  da  due  iscri- 
zioni bilingui,  etnische  e  romane,  della  famiglia  Senzia,  si  continua*. 
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con  varie  altre  iscrizioni  sepolcrali  etnische;  tutti  i  monumenti  es- 
sendo accompagnati  dalle  diligenti  indicazioni  del  loro  ritrovamento, 
e  dalle  convenevoli  spiegazioni  (  pag.  49~9a  )  5  c  •*  termina  con  iscri- 
zioni romane  rinvenute  nella  stessa  contrada  (p.  93-99),  con  cenni 
sui  ruderi  d'antiche  tenne  ivi  esistenti  (p.  99-103  ),  con  notizie  so- 
pra monumenti  figurati  della  stessa  provenienza  (p.  104-107),  e  colle 
icnografie  d'etruschi  sepolcri  (Tav.  IV,  p.  108-109).  A  questa  sac- 
cedono le  sposizioni  del  dott.  Maggi  e  del  cav.  Inghirami  intorno 
un  vaso  dipinto  trovato  in  vicinanza  di  Sarteano  dal  dott  Ettore 
Borselli  nel  1827,  e  rappresentante  su  d'un  lato"  Ercole  che  si  trae 
dietro  Cerbero,  e  sull'altro  più  figure  bacchiche  (  Tav.  V.  YIp.n5- 
128  ).  Gl'intagli  delie  tavole  VII,  Vili,  seguenti  in  due  fogli,  sono 
destinati  ad  aiutare  le  illustrazioni  di  que'baccanti;  v'ha  nel  primo 
d'essi  fogli  un  vaso  di  premio  ch'era  già  apparso  al  pubblico  nell'ope- 
ra del  Panofka  Tav.  Ili,  nel  secondo  un  inedito  del  museo  Paolozxt 
di  Chiusi.  E  finalmente  nell'ultimo  dé'fogli  sino  ad  ora  dati  alla  luce, 
che  si  riferisce  alla  Tav.  IX  delle  incisioni,  si  tratta  d'un  importante 
vaso  aretino,  conservato  intero  e  non  tocco  colla  epigrafe  del  fab- 
bricatore nel  museo  di.  Volterra.  Il  qual  vaso  già  notato  dal  romano 
dipintore  sig.  Carlo  Ruspi  che  ne  partecipò  un  disegno  allo  scrì- 
vente relatore,  ò  ora  illustrato  dal  Zannoni  a  richiesta  dell'Ingoi* 
rami  con  gran  dottrina  epigrafica  e  con  rilevanti  osservazioni  intor- 
no i  fabbricatori  di  siffatte  stoviglie  (p.  «9- 1 44*  )•- L'opera  si  dispen- 
sa per  modo  che  quando  epistolari  memorie  sien  giunte  all'editore 
egli  intende  farne  senza  ritardo  la  pubblicazione.  L'estensione  n'è 
fissata  a  fogli  trenta,  e  finora  non  ne  uscirono  in  luce  che  sette;  e 
l'importo  di  tutta  l'opera,  a  cui  si  aggiungono  di  continuo  singolari 
disegni,  ragguaglieràa  paoli  romani  trenta,  da  pagarsi  in  picciole  ra- 
te a  seconda  dé'fogli  distribuiti.  E  avvertiamo  inoltre  che  i  Commissari 
deirinstituto  si  presteranno  ben  volentieri  a  prender  le  associazioni  per 
quest'opera  utilissima  ;  tanto  più  che  la  Direzione  intende  di  rimet- 
tere a  quella  beli'  impresa  gli  articoli  che  le  perverranno  d'etnisca 
erudizione,  e  che  più  a  quella  che  alla  nostra  opera  si  trovassero 
convenevoli,  nell'abbondanza  di  materiali  onde  siamo  forniti,  i  quali 
ci  costringono  a  ridurre  in  brevi  termini  le  illustrazioni  che  ad  un 
solo  ramo  d'antiquaria  si  riferiscono.  O.  G. 


SCOPERTA    FIESOLANA.  ?o5 

i.  Dei  denarii  consolari  e  di  famiglie  romane  dissotterrati  in  Fiesole 
nel  1829.  Notiti*  e  breve  descrizione  dei  cav.  ab.  G.  B.  Z*if* 
koni.  Firenze  i83o.  48.  p*gg>  8. 

Questo  elegante  opuscolo  dà  minuti  ragguagli  della  bella  soo* 
perla  fiesolana  di  ai  io  medaglie,  già  accennata  per  avviso  dello  stes- 
so chiarissimo  autore  alla  pag.  aiz  del  nostro  Bullettàio  del  1849.  La  - 
prima  parte  (pag.  3-i6)  contiene  i  particolari  dello  scavamento,  e 
vi  s'insegna  come  quel  tesoro  non  fosse  nascosto  in  un  vaso,  ma  pro- 
babilmente in  un  sacco  o  cosa  simile  ;  come  il  nascondiglio  fosse  tro- 
vato accanto  ad  un  muro  di  non  grandi  pietre  rettangolari,  sul  quale 
si  alzava  una  volta  di  stanza  sotterranea;  e  come  il  proprietario  del 
terreno  animato  a  tentare  altri   scavi  intorno  e  di  là  di  quel  muro 
s'imbattesse  prima  in  un  puteale  e  poscia  in  un  ricettacolo  rettango- 
lare di  pietra  del  paese;  la  di  cui  interna  cornice,  alquanto  alta,  era 
con  bassirilievi  tutta  quanta  ornata.  Ài  due  lati  di  questo  ricettacolo, 
(probabilmente  un  impluvio),  si  trovarono  gli  scheletrì  di  due  morti 
assai  poveri  ;  il  primo  avea  seco  un  rozzo  vaso  ed  una  lucerna  ordi- 
naria; il  secondo,  che  parve  muliebre,  un  fusaiuolo  riposto  in  altro 
rozzissimo  vaso  (pag.  6).  Nel  fare  questo  secondo  scavo  si  rinven- 
nero tre  medaglie,  una  delle  quali  è  di  Massimino,  e  un  anello  d'ar- 
gento, forse  donnesco,  sul  mezzo  del  quale  era  sculto  un  fulmine 
alato,  e  a  questi  d'accanto  nel  giro  un  ramoscello  da  una  parte  e  un 
tridente  alato  dall' altra  (pag.  7):  pei  quali  emblemi  vien  reputato 
dall'autore  un  dono  fatto  alla  sua  donna  da  guerriero  che  in  terra 
0  in  mare  vittoriosamente  pugnò.  Alla  succinta  sposizione  dello  sca- 
vamento istesso,  la  quale  noi  crediamo  particolarmente  rilevante  per 
la  maggior  parte  de'n ostri  lettori,  succedono  le  osservazioni  ?ul  peso 
delle  monete  trovate,  che  fu  di  settanta  libbre  incirca,  e  le  indagini 
sull'epoca  in  che  quel  deposito  accadesse  :  la  quale  benché  il  eh.  au- 
tore con  la  usata  sua  modestia  non  voglia  determinare,  pure  con  tut- 
ta probabilità  supponendo  aver  appartenuto  a  tale  che  pauroso  fug- 
gisse da  Fiesole  quando  Gatilina  combattè  con  sinistro  evento  con- 
tro i  soldati  di  C.  Antonio,  la  riferisce  all'anno  691,  in  che  accadde 
quella  vicenda.  La  diligente  descrizione  delle  rinvenute  medaglie  fa- 
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migliari  e  consolari,  che  dopo  alcune  obbiezioni  fatte  all'Eckhel 
(p.  u«-i6),  occupa  tutto  il  resto  dell'opuscolo  e  ne  forma  l'argo- 
mento principale,  somministra  copiose  prove  in  favore  di  quella 
conghiettura.  Noi  pertanto  non  volendo  in  ciò  dilungarci  oltre  t 
consueti  limiti  di  questi  fogli,  rimanderemo  gli  amatori  di  antica  nu- 
mismatica alla  lettura  di  quell'altra  e  più  importante  parte  del  libro 
(pag.  17«»48  )f  nonché  alle  relative  osservazioni  posteriormente  poste 
in  luce  dall'autore,  mosso  dagli  opportuni  cenni  dati  in  proposito 
dal  nostro  socio  sig.  Cavedoni,  e  pubblicate  nell'Antologia  di  Firenze 
i83o,  giugno,  pag.  117. 

O.  G. 

3.  Iscrizioni  latina  del  professore  Orelli. 

Il  eh.  prof,  di  Zurigo  Gio.  Gasparo  Orelli  ha  pubblicato  un' 
opera  che  merita  di  essere  conosciuta  da  tutti  gli  amatori  delle  an- 
tichità, specialmente  epigrafiche.  Il  titolo  di  essa  è  il  seguente: 
Snscriptionum  latinorum  selectarunt  amplissima  collectio  ad  ittur 
strandam  romanae  antiquitatis  disciplinam  accomodata  oc  magna- 
rum  collectionum  supplimenta  complura  emendationesqtte  exibens; 
cum  inediti*  Jo.  Gaspari  Hagenbuchii  suisque  adnotationibus  edi- 
dit  Jo*  Qaspar  Orellius  ;  insunt  lapides  Helvetiae  omnesy  accedimi 
praeter  Foggimi  Kalendaria  antiqua,  Hagenbuchii,  Maffeii,  Ernestiiy 
Reiskii,  Seguieriiy  Steinbruckelii  epistolae  aliquot  epigraphicae  mate 
primum  editae.  folumen  primum,  Turici  i8a8:  volumenalterum  i83o.8 
Dopo  la  prefazione  in  cui  l'autore  dà  conto  dello  scopo  a  cui  mira 
la  dottissima  sua  fatica,  il  volume  primo  offre  l'apparato  epigrafico 
dell' Hagenbuchio  (p.  19)  conservato  inedito  nella  pubblica  biblio- 
teca di  Zurigo,  dal  quale  appariscono  gl'immensi  studj  preparatori 
di  quel  grand'uomo,  per  giugnere  all'alto  grado  di  sapere  che  il 
mondo  erudito  in  lui  riconobbe.  Segue  (p.  ai)  Vindice  degli  autori 
principali  de' quali  l' Orelli  ha  fa t t'uso  nel  compilare  la  sua  raccolta 
in  numero  di  180,  e  ben  molti  sono  recentissimi,  o  modernamente 
ristaurati.  4l  questi  (pag.  29)  tien  dietro  un  supplimento  letterario 
all'arte  critica  lapidaria,  col  quale  sottopongonsi  a  severo  esame  i 
raccoglitori  d'epigrafi,  e  si  danno  le  norme  per  cernire  gli  esatti,  «; 
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•inceri,  dagl'  interpolatori  di  esse  e  dai  falsarj  ;  fatica  di  grandissima 
utilità.  Dopo  questi  preliminari  dà  principio  alla  raccolta  delle  iscri- 
zioni distribuite  in  classi,  cioè  cap.  I.  geografiche  (p.  67);  cap.  IL 
isteriche  p.  i45  ;  il  capo  III  contiene  i  monumenti  letterarj  e  gli 
sludj  (p.  254);  *1  capo  IV  gli  dei  immortali  (p.  264)»  il  capo  V  le 
religioni,  le  cerimonie  e  i  ministri  degli  dei;  il  capo  VI,  i  Indi,  gli 
spettacoli  e  gli  oggetti  e  le  persone  xbe  tì  hanno  relazione  (p.  44 1); 
il  capo  VII  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  matrimonio  (p.  463);  il 
capo  Vili  trova  dei  nomi  usati  pretto  i  romani  (  p.  47*  )>  A  <*&p-  IX 
appartiene  ai  serri,  ai  liberti,  ed  agli  addetti  al  servizio  della  casa 
imperiale  (p.  488  ),  ed  è  chiuso  il  primo  volume  con  una  serie  pre- 
ziosa di  lettere  inedite  degli  autori  nel  frontispizio  indicati.  Una 
specialmente  del  Mattai  in  cui  parla  del  Gorì  merita  d' essere  consi- 
derata. 

Il  volume  secondo  comincia  col  capo  X,  che  concerne  le  cose 
pubbliche  del  popolo  roméno,  come  sarebbe  la  cittadinanza,  il  gius 
italico,  i  varj  ordini  dello  stato,  le  tribù,  i  magistrati  ec.  Il  capo  XI 
tratta  degli  ufficj  minori  (p.  56),  il  XII  dei  luoghi  e  delle  opere 
pubbliche  (  p,  64  )  ;  il  XIII  delle  rendite,  ossia  del  fisco,  del  patri- 
monio cesareo,  del  frumento  pubblico,  de'fanciulli  alimentar)  e  si- 
mili (p.  76)  ;  il  XIV  è  dedicato  alle  cose  militari  (p.  86);  il  XV  al- 
l'amministrazione delle  provincie  (p.  i3g);  il  XVI  alle  cose  munici- 
pali (p.  149)  ;  il  XVII  ai  collegj  ed  alle  sodalità  (p.  227  );  il  XVIII 
alle  arti  ed  ai  mestieri  (  p.  247  1  ;  il  XIX  è  intitolato  la  vita  comune 
(p-  257  )  ;  il  XX  comprende  le  lapidi  sepolcrali  prese  nella  pia  am- 
pia lor  latitudine  (p.  274)  ;  il  cap.  XXI  contiene  una  selva  di  criti- 
che osservazioni  dell'  Hageinbuchio  (p.  36i);  il  XXII  gli  antichi 
calendarj  ;  il  XXIII  alcuni  annaletti  raccolti  di  poi  che  l'edizione  di 
quest'opera  era  molto  avanzata  (p.  4*4)»  e  finisce  il  volume  con 
cinque  indici  copiosissimi»  fra'quaji  quello  delle  voci  e  delle  cose 
potabili  è  compilato  con  ammirabile  pazienza  e  sagacità.  Le  iscri- 
zioni ne'due  volumi  raccolte  sono  5076,  e  niuna  ve  n'ha  di  cui  noi) 
sieno  interpretate  le  righe  più  oscure,  e  confortate  le  formule  più 
singolari  da  osservazioni  epigrafiche  giudiziosissime.  Parecchie  epi* 
grafi  inedite  attesta  l'autore  essergli  state  comunicate  dal  dottor  La-» 
J?i}s,  dal  decano  Bri  del,  e  da  tal  altro  vivente  coltivatore  di  questo 
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genere  di  antichità.  Quindi  l'opera  sua  non  può  tornare  che  ami 
fruttuosa,  e  la  indichiamo  ai  nostri  lettori  nella  certezza  che  leggen- 
dola ne  trarranno  diletto  e  prò. 

V.  S. 

4,  la  osca  epigrammata  nonnulla  Commenl  XI  Bajrm.  Guaimi. 

Ifeapoli  i83o.  8.  pag.  4?* 

Quest'opuscolo,  novella  prova  delle  indefesse  ricerche  del  eh. 
autore,  è  divisa  in  due  parti .  La  prima  contiene  la  spiegazione  di 
sei  iscrizioni  osche  di  Pompei,  quattro  delle  quali  furono  già  pub- 
blicate dal  can.  de  Jorio  nel  suo  Pian  de  Pompei.  La  più  estesa  di 
queste  iscrizioni,  ch'è  la  prima,  e'  insegna  la  costruzione  del  tempio 
di  Cerere  o  dell'  Iside  pompeiana  essere  stata  comandata  da  C.  Adi- 
ramo  nel  suo  testamento  ed  effettuata  da  G.  Vicinio.  La  seconda 
parte  è  composta  di  conghietture  sopra  sette  altre  epigrafi  osche  di 
varia  provenienza,  rilevate  per  lo  più  da  opere  figline  dissotterrate 
ne'contorni  di  Napoli,  e  malgrado  la  loro  brevità  sono  di  non  lieve 
prègio  pe'  nomi  proprj  e  per  le  sentenze  cjie  nelle  medesime  seav 
brano  esser  contenute. 

G.  S. 

III.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  annunzia  di  aver  ricevuto  : 
In  Disegni:  Dal  sig.  Texier,  Sepolcro  di  Vulci. 
In  Libai  :  Dall'abh.  Guarini,  Osservazioni  sopra  un  rotolo  ecla- 
nese.  -  Dal  cav.  Della  Mormora,  Di  tre  idoletti  di  bronzo  ritrovati 
nella  Sardegna.  -  Dal  cav.  Inghirami,  Lettere  d'etnisca  erudizione. 
«Dal  sig.  Grifi,  Discorso  sulla  voce'EftzuV  presso  Callimaco- 
In  M anoscmttx  :  Dal  sig.  Fossati,  Intorno  le  surriferite  iscrizioni 
tarquiniensì.  -  Dal  prof.  Mailer,  De  nurais  Sicyoniorum.  -  Dal  me- 
desimo, De  zophoro  Parthenonis  Bf  antissa.  -  Dal  dottor  Schlultìg,  Il- 
lustrazione di  un  vaso  vulciente. 

Insieme  con  questo  foglio  s;  dispensano  i  Regolamenti  dell'In- 
sti tufo. 
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I.  SCAVI. 

i.  Scavi  di  Piemonte. 

Torino.  Nello  scavare  le  fondamenta  di  una  nuova  casa  fuori 
la  porla  delta  anticamente  Palatina,  volgarmente  di  Palazzo,  due 
piedi  sotto  il  selciato  si  scoprirono  nello  scorso  mese  di  marzo  gli 
avanzi  di  antico  edilìzio;  cioè  un  pavimento  coperto  di  bellissimo 
marmo,  il  quale  posava  sopra  un  durissimo  cemento  sostenuto  da 
altro  selciato  di  ciottoli  posti  in  punta.  La  camera,  per  quanto  si  è 
potuto  scorgere,  era  di  forma  semicircolare,  le  pareti  della  quale 
erano  pure  rivestite  internamente  di  piastre  di  in  armo  giallognolo. 
Nel  togliere  la  terra  ed  i  frammenti  di  antiche  fabbriche  delle  quali 
era  ripiena,  venne  fuori  un  cippo  marmoreo  su  cui  è  sculta  la  se- 
guente iscrizione  mortuaria  : 

V  •  F  •  L  •  SEVDO 

AELIANVS 
SIBI  -  ET  -  D  •  M 
ATILIAE 
CHRESTES 
COPUVGIS 
CARISSIMAE. 
Sulle  (kccie  laterali  di  questo  cippo  sono  due  bassi  rilievi:  il  pri- 
mo rappresenta  due  persone  sedute  in  un  cocchio  tirato  da  un  solo 
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cavallo;  l'altro  figura  le  stesse  due  persone,  forse  le  nominate  nella 
iscrizione,  le  quali  sedute  di  riscontro  tengono  un  tavogliere  sulle 
ginocchia,  sul  quale  sono  gittati  due  dadi.  Inoltre  una  piastra  di 
marmo  colla  iscrizione  che  segue  : 

■ 

M  -  COTOBO  •  VERO  •  F  •  ET 

SIBI  •  M.  COTOBVS 

PRIMVS  •  AVG 

T-  F  -I 

M  •  COTOBVS  ■  SECVNDINVS  •  L 

F    C. 

Lt  quali  iscrizioni,  se  ne  eccettuiamo  i  nomi  celti  SEVDO  e 
COTOBVS  ed  il  grecizzante  CHIUESTES  osella  moglie  di  Seudone 
che  ne  indicano  per  sé  soli  la  schiatta  libertina,  non  sono  osserva- 
bili per  verun'altra  particolarità  (i).  Non  molti  passi  lungi  dal  luogo 
ove  si  rinvennero  le  due  surriferite  lapidi  mortuarie,  furono  pure 
scoperte,  alcuni  anni  sono,  parecchie  altre  iscrizioni,  tra  le  quali 
quella  consolare  di  Rutilio  Gallico  due  volte  Console,  pubblicata  già 
nel  XV  volume  degli  Accademici  di  Torino,  pag.  a65« 

In  un  podere  vicino  al  borgo  di  Beijiasco  poche  miglia  distante 
da  Torino,  fu  scoperta  una  tomba,  nella  quale  giaceva  il  cadavere 
di  un  guerriero  vestito  di  ferro  con  lancia,  cimiero  e  spada.  Nella 
tomba  si  rinvennero  alcuni  pezzi  di  metallo,  fibbie,  un  piattello,  e 
segnatamente  due  croci  di  sottilissima  lastra  di  oro  puro.  La  forni* 
delle  armi  e  le  croci  c'indicarono  un  guerriero  de9 tempi  di  mezzo 
o  delle  crociate.  La  tomba  era  formata  da  quattro  gran  lastroni  di 
marmo  messi  uno  sotto,  due  ai  lati  ed  un  quarto  per  coperchio,  senza 
verun  cemento  o  altro  per  tenerli  uniti.  Su  tre  di  questi  lastroni 
erano  iscrizioni  romane,  le  quali  stavano  rivolte  al  di  dentro,  ed  una 

(1)  Un  articolo  della  Gazzetta  di  Torino  pag.  i5a,  facendo  ragguaglio  dello 
•lesso  acaro,  e  accennando  pure  le  stesse  iscrizioni  colla  diversità  che  legge  V  •  F  • 
SEVDO  (senza  L)  e  Christes  in  vece  di  Chrrstss  nella  prima,  ne  fa  noto  peral- 
tro che  tra  le  monete  di  diversa  età  trovate  in  quello  scavo  la  più  antica  fosse  del 
tempo  di  Costantino. 

L'Editore. 


DI  P12M0NTJ5.  SII 

al  rovescio.  Questi  marmi  non  avevano  dunque  che  fare  col  guer- 
riero clie  ricoprivano  ;  uno  di  essi  aveva  tre  teste  scolpite,  una  di 
donna  e  due  di  uomo,  sotto  le  quali  era  la  seguente  molto  guasta 
iscrizione  : 

RVFVS  •  ATIUV . . . 

L-LICINI-  F- VOPIS... 

MATER  •  LICINI . . . 

ATILIVS . .  •  F  •  FILIO. 

Sulle  due  altre  lapidi  erano  scritte  in  buoni  caratteri  ;  sulla  prima 

L  •  VLATIYS  •  L  •  F 
HILARVS. 
Sull'altra 

BABVLLIA 
P  •  F  •  TERT1A. 

Nella  città  di  Savigliano  nel  riattare  la  facciata  della  chiesa  di 
s.  Pietro,  la  quale  è  antica  tradizione  che  fosse  fabbricata  sulle  ro- 
vine di  un  tempio  dedicato  a  Diana ,  si  scoprì  una  piccola  ara  votiva 
sulla  cui  faccia  anteriore  è  scolpita  V  iscrizione  che  segue  ; 

NVMINI  •  DIA 

NAE  •  AVG 
VALERIA  •  EPI 
THVSA  •  MAG. 

Alcuni  scavi  intrapresi  lungo  la  bella  contrada  di  Dora  Grossa  per 
aprirvi  un  canale  ad  uso  di  cloaca  non  hanno  sinora  somministrata 
alcuna  scoperta  di  antichità,  se  si  eccettuino  qualche  monete  comuni,  e 
quattro  gran  lastre  di  marmo  bianchissimo,  sulle  quali  sono  scavate 
bellissime  lettere  di  due  palmi  di  altezza.  Goteste  lettere  sono  un- 
dici di  numero.  Le  quali  perchè  non  si  conseguitano,  e  perchè  non 
danno  alcun  nome  proprio,  per  ora  non  si  possono  leggere  con  pro- 
babilità di  senso.  Pare  iscrizione  imperiale,  ed  era  forse  sulla  facciata 
di  un  qualche  tempio,  od  arco  :  se  ne  verrà  fuori  qualche  altro  pez- 
zo, non  sarà  difficile  allora  di  ristabilirne  la  lezione.  C. 
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2.  Di  una  medaglia  dissotterrata  nella  Romagna  (i). 

Nelle  vicinanze  di  Cesena  fu  scoperta  non  è  guari  una  meda- 
glietta di  rame  di  terzo  modulo,  acquistata  poscia  dal  sig.  Ragazzini, 
e  pertinente  all'impero  costantinopolitano  ;  la  quale  mancando  alla 
grande  collezione  del  Bàndurio,  al  supplemento  fattone  dal  Tanini 
ed  anche  al  recente  catalogo  delle  medaglie  rare  compilato  dal  ca- 
valier  Mionnet,  può  ragionevolmente  credersi  inedita.  Nel  diritto 
rappresenta  di  prospetto  la  figura ,  fino  a  mezza  vita,  di  un  imperadore 
diademato  e  barbato  con  grandi  mustacchi,  vestito  della  tonaca  im- 
periale, che  tiene  nella  destra  il  nartece,  e  sostenta  colla  sinistra  il 
globo  sormontato  dalla  croce,  coll'epigrafe  intorno  ANAPONixoc  AE- 
Cawjf.  Nel  rovescio  apparisce  il  busto,  parimenti  di  fronte,  della  beata 
Vergine  Maria,  colla  testa  velata  e  circondata  dal  nimbo,  la  quale 
apre  le  braccia  in  atto  di  pregare  giusta  l'antico  rito  cristiano.  Le 
cognitissime  abbreviature  MP .  9T  notate  di  qua  e  di  là  della  testa 
non  lasciano  alcun  dubbio,  che  quest'immagine  rappresenti  la  ma- 
dre di  Dio.  È  noto  in  quanta  incertezza  vaghino  i  numismatici  per 
rettamente  distribuire  le  monete  degli  Andronici  fra  i  quattro  pren- 
cìpi  di  questo  nome,  che  sederono  sul  trono  imperiale  d'Oriente.  La 
forma  però  del  nuovo  nummo  lascia  poco  da  dubitare  a  quale  di 
loro  si  debba  concedere,  attesoché  le  medaglie  bizantine  di  rame 
degli  ultimi  secoli  sogliono  essere  molto  più  sottili.  Ed  ogni  esitazio- 
ne viene  poi  tolta  dal  confronto  che  ne  ho  fatto  con  un'altra  meda- 
glia edita  dal  Tanini  sul  cominciare  della  pagina  435,  e  da  me  pos- 
seduta, la  quale  è  affatto  simile  a  questa  cosi  ne'due  tipi,  come  nel 
modulo,  nel  peso  e  nello  stile  della  fabbrica,  se  se  ne  tolga  la  sem- 


(i)  L'argomento  di  questo  articolo,  essendo  relativo  anzi  a1  monumenti  del 
medio  evo,  che  a  quelli  della  antichità  clastica,  è  certamente  non  compreso  nelle 
materie  sulle  quali  ha  obbligo  Flnstituto  nostro  di  trattare  :  noi  peraltro  non  esi- 
tammo punto  a  mandarlo  alle  stampe,  per  ciò  che  la  particolarità  del  luogo  dello 
scavo,  la  rarità  del  rinvenuto  monumento,  e  più  U  distinta  penna  che  quello  Ulo- 
slra,  ce  lo  rendono  pregevolissimo,  e  tale  il  renderanno  scnaa  dubbio  anche  pretto 
i  nostri  lettori. 

L'Edito  ac 


MEDAGLIA  BISANTTNA.  3l3 

place  differenza  della  leggenda  MANTBA  *  AEC  :  motivo  per  cui  ho 
reputato  superfluo  di  pubblicare  il  disegno  della  recentemente  rin- 
venuta. Ora  la  già  edita  appartiene  senza  contrasto  a  Manuele  Go» 
mneno  che  usci  di  vita  Panno  di  Cristo  x  180,  e  per  conseguenza  Fine- 
dita  non  potrà  che  spettare  al  primo  Andronico,  che  incominciò  il 
suo  regno  soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Manuele,  con  che  resterà 
evidente  la  ragione  della  somma  loro  somiglianza.  Sarà  dunque  ab- 
bastanza, pregevole  k  presente  moneta,  siccome  Tunica  finora  che 
possa  attribuirsi  con  sicurezza  a  questo  prencipe,  e  il  paragone  di 
lei  gioverà  anzi  di  qualche  lume  per  pronunziare  con  minore  dub- 
biezza sull'aggiudicazione  di  alcun' altra  delle  conosciute. 

Andronico  I,  che  fu  l'ultimo  imperadore  della  casa  dei  Comneni, 
era  nipote  di  Alessio  I,  morto  l'anno  xxx8,  essendo  nato  dal  terzo 
dei  figliuoli  di  lui  Isacco  Gomneno  Sebastocratore.  Dal  padre,  che 
aveva  cercato  un  appoggio  alle  sue  ree  macchinazioni  presso  il  sul- 
tano d'Iconio,  avendo  appreso  a  mancar  di  fede  alla  famiglia  regnan- 
te, ordì  ripetute  trame  per  rapire  lo  scettro  al  citato  suo  cugino  Ma- 
nuele Comneno  ;  motivo  per  cui  fu  imprigionato,  e  dovette  poi  lun- 
gamente vivere  in  esiglio,  finché  ottenne  di  rìpatriare  e  di  esser  tatto 

• 

prefetto  del  Ponto.  Ma  dopo  la  morte  di  Manuele  essendogli  succe- 
duto l'unico  suo  figliuolo  Alessio  II,  garzoncello  che  appena  toccava 
l'anno  decimo  terzo  dell'età  sua,  ed  era  perciò  raccomandato  alla  tu- 
tela della  madre  Maria  principessa  di  Antiochia,  ebbe  campo  final- 
mente di  condurre  ad  effetto  i  suoi  ambiziosi  disegni.  Imperocché  la 
reggente  favorendo  smoderatamente  Alessio  Gomneno  protovestiario, 
con  cui  coltivava  un'illecita  corrispondenza  d'amore,  destò  l'invidia 
dei  più  possenti,  e  l'eccessivo  orgoglio  di  costui  fini  di  renderlo  in- 
soffribile a  tutti  i  grandi  della  corte.  Della  quale  disposizione  degli 
animi  profittando  Andronico,  si  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  ed 
occupò  a  mano  armata  la  capital^  nell'aprile  del  1182  privando  d'o- 
gni potere  si  la  reggente  che  fece  poi  strangolare,  come  il  proto  ve- 
stiario che  fu  chiuso  in  ristretto  carcere  dopo  cavatigli  gli  occhi  e  i 
genitali.  Né  molto  tardò  a  vestire  la  porpora  facendosi  violentemen- 
te proclamare  collega  dell'impera  do  re  Alessio  »  e  con  esso  lui  coronan- 
dosi nel  settembre  dello  stesso  anno,  finché  nel  susseguente  compi 
la  sua  usurpazione  ordinando  con  barbaro  tradimento  ai  suoi  sargenti 
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di  strozzare  il  giovine  compagno.  Ma  la  giustizia  divina  non  lo  lasciò 
lungamente  godere  un  diadema,  che  si  era  procacciato  con  tante  sce- 
leratezze.  Imperocché  divenuto  inviso  a  tutti  per  le  sue  crudeltà, 
mentre  meditava  l'uccisione  d'Isacio  Angelo,  che  poi  gli  successe  nel 
soglio,  scoppiò  un  tumulto  popolare,  nel  quale  egli  fu  preso  e  con- 
dotto in  giro  per  la  città  sopra  un  camello,  e  quindi  dopo  avergli 
estratto  un  occhio  e  tagliata  una  mano,  fu  sbranato  dal  popolo  infe- 
rocito, avendo  regnato  insieme  con  Alessio  circa  diecisette  mesi,  e 
da  sé  solo  un  anno,  dieci  mesi  ed  altrettanti  giorni.  Il  nuovo  nummo 
adunque  presentando  l'effigie  del  solo  Andronico  sarà  stato  coniato 
in  questo  secondo  perìodo  del  suo  impero,  e  conseguentemente  o 
nell'anno  u84>  °  ne*  successivo. 

Il  ritratto  della  Vergine  cosi  in  questa,  come  in  altre  monete 
bisantine,  fu  sicuramente  impresso  perchè  ella  era  la  protettrice  di 
Costantinopoli,  siccome  con  Zonara  e  Gedreno  ci  attesta  il  greco 
menologio  sotto  gli  undici  di  maggio.  L'immagine  poi  ch'è  qui  scol- 
pita fu  verisimilmente  ricopiata  da  quella  esistente  nella  cappellai  del 
gran  palazzo  imperiale,  che  fu  fabbricata  vicino  al  triclinio  o  sala  di 
Aeto  per  comando  dell'imperadore  Basilio  il  macedone,  secondo  che 
si  narra  nella  vita  di  lui  scritta  da  suo  nipote  Costantino  Porfiroge- 
ntto  cap.  59.  Imperocché  vediamo  esattamente  verificata  la  descri- 
zione, che  di  quell'effigie  ci  ha  trasmessa  Fozio.  Qui  vero  ab  altari* 
locojòrnix  assurgit  Vìrginis  immagine  conspicuus  est  prò  nobis  inte- 
meratas  manus  expandentist  oc  salutem  imperatori,  et  contra  hostes 
victoriam  conciliantis.  Il  qual  giudizio  viene  avvalorato  dall'osserva- 
zione, che  la  prima  volta  in  cui  la  Tergine  vedesi  cosi  atteggiata  nella 
numismatica  è  in  un  bellissimo  soldo  d'oro  di  Leone  YI  il  sapiente, 
che  dalla  mia  raccolti  e  da  quella  del  Pellerìn  aggiunse  il  Tanini 
p.  fai.  Ora  Fimperadore  che  fece  battere  quel  nummo  fu  figliuolo 
per  l'appunto  di  Basilio  il  macedone,  onde  niente  di  pie  probabile 
se  non  che  abbia  conciliato  colla  propria  devozione  alla  madre  di 
Dio  anche  la  memoria  della  pietà  di  suo  padre. 

Borghesi. 


il.  iscmtom  d'aucibkasso.  ai5 
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it  Intorno  un'iscrizione  d'Alicarhasso. 

Siamo  debitori  ài  cav.  Bdcza  nostro  chiarissimo  collega  della 
comunicazione  di  una  epigrafe  greca,  la  quale  importante  per  sé 
stessa,  siccome  contenente  nuove  e  particolari  notizie  intorno  il  sa- 
cerdozio de}  paganesimo,  e  gli  usi  già  guasti  e  corrotti  che  in  quello 
si  erano  intromessi  nella  prima  epoca  del  romano  imperio,  si  rende 
importantissima  pei  schiarimenti  che  n'ha  aggiunti  l'ammaestrevole 
penna  del  celebre  autore  nel  pubblicare  si  bel  monumento.  I  quali 
schiarimenti  essendo  uniti  al  programma  vernale  dell'università  di 
Berlino,  possono  non  giunger  nuovi  a  più  d'un  lettore  alemanno  : 
nondimeno  il  numero  di  codesti  è  si  breve  in  confronto  di  quanti 
pongono  attenzione  a  questi  nostri  fogli,  che  il  riprodurre  colai  mo- 
numento può  dirsi  darne  in  luce  un  inedito.  Il  che  faremo  qui  ap- 
presso coll'aggiunta  del  preciso  estratto  delle  prelodate  illustrazioni. 

Certa  cosa  è  l'esser  stati  ai  tempi  antichi  non  pochi  sacerdozj 
e  sagrì  ministerj  peculiari  a  certe  casate  e  famiglie,  si  che  non  pote- 
vamo scegliere  sacerdoti  se  non  di  quelle  in  tal  modo  consecrate. 
Cotale  sacerdote  si  chiamava  Upùf  xard  ytVo$  ed  il  sacerdozio  Upuaihn 
watrpof  o  *«?pxi}.  In  questo  genere  sono  conosciuti  assai  gli  Eumol- 
pidi,  i  Kerici  ed  i  Licomedi  in  Atene,  tra  i  quali  gli  autisti  e  le  altre 
primazie  sacerdotali  pei  mister)  eleusini  si  sceglievano  ;  e  oltre  le 
suddette  famiglie  molte  altre,  come  si  rileva  da  copiosi  passi  dei  clas- 
sici scrittori.  Di  siffatte  progenie  sacerdotali  facevansi  con  grandissi- 
ma diligenza  gli  alberi  genealogici,  lo  che  si  fa  chiaro  per  qualche 
Indice  frammentato  di  Gero  fanti  Eleusini  (i),e  più  ancora  per  una 
iscrizione  inedita  di  Alicarnasso,  comunicata  all'editore  dal  cavalier 
Bbohdstkd  consigliere  intimo  di  S.  M.  danese-  Codesta,  contenendo 
il  catalogo  dei  sacerdoti  di  Nettuno  Istmio,  si  principia  dal  figlio 
dell'istesso  nume.  Imperocché  non  era  lecito  di  sottrarre  cotali  sacer- 
dozj da  que'casati,  i  cui  antenati  si  reputarono  o  figli  ovvero  amici 

(1)  Boccali.  Corp.  laser.  Gr.  n.  384,  385. 
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delle  deità  da  essi  venerate.  Anzi  i  soli  loro  discendenti  si  stimaTano 
degni  del  ministerio  sacro,  e  di  potere  per  eccellenza  offrire  al  nu- 
me le  preghiere  dei  mortali,  siccome  quelli  che  in  grazia  della  loro 
origine  si  facevano  inspirati  del  entusiasmo  divino  ed  erano  ammae- 
strati dalla  lunga  esperienza  de'lor  padri  nell'esercizio  de'sacri  riti. 
Neiristessa  guisa  il  sapere  di  profezia,  come  strettamente  legato  allo 
antico  sacerdozio,  discendeva  di  padre  in  figlio,  siccome  anche  le  teorie 
e  le  prattiche  nella  scultura,  nella  medicina  e  nella  musica  appartene- 
vano a  quelle  rinomate  prosapie  dei  Dedali,  degli  Asclepiadi  e  degli 
E  un  idi.  Imperciocché  quanto  più  ci  facciamo  dentro  i  tempi  remoti 
dell'antichità,  tanto  più  si  fa  noto  essere  concedute  a  benefizio  di  certi 
casati  le  più  sante  e  salutevoli  «istituzioni  per  la  umana  generazione: 
il  che  rileviamo  essere  avvenuto  fin  nelle  età  più  colte  di  Grecia. 
£  questi  sacerdozj  ereditar)  erano  certamente  più  santi  degli  altri 
che  rapportavansi  egualmente  a  quelle  religioni  antichissime,  in  cui 
si  insegnava  per  mezzo  di  simboli  e  mister j  qualche  arcano  più  se- 
greto e  sublime  delle  cose  divine  ed  umane. 

Fra  colali  religioni  i  misterj  di  Eleusi  occuparon  senza  dubbio 
il  primo  luogo.  In  questi  non  esser  mai  insegnata  agli  iniziati  alcu- 
na disciplina  sistematica  lo  dimostrò  per  eccellenza  il  Lobeck  nella 
sua  opera  insigne,  intitolata  Aglaofamo.  Ma  né  questo  erudito  né 
Giov.  Arrigo  Voss  ci  hanno  provato,  essere  stata  la  più  rimota  an- 
tichità tutt*  affatto  scevra  di  simboli,  e  che  ogni  più  sottile  spie- 
gazione di  cotali  favole  e  cerimonie  debbasi  assegnare  a  più  recenti 
allegoristi.  Anzi  appunto  quelle  rappresentazioni,  che  andavan  ado- 
perate nei  siffatti  misterj,  siccome  tutta  la  favola  di  Cerere  e  diPro- 
serpina,  discesa  dall'antichissimo  culto  (1)  di  numi  campestri,  cifor- 

(i  )  „  Essere  questa  religione  delle  più  saliche,  non  c'è  dubbio.  Ma  rispetto 
alla  rinonransa  delle  cerimonie  di  Eleusi  il  Lobeck,  opinando  (Agi.  pag.  ai 5.) 
non  esser  queste  state  famose  prima  cbe  Eleusi  divenisse  di  ragione  degli  Ate- 
niesi, concbiude  dalla  guerra  riportataci  da  Erodoto  (I,  So),  non  essere  stata  an- 
cora quella  città  fermamente  congiunta  agli  Ateniesi  ai  tempi  di  Soloate.  La  sad- 
detta guerra  non  pero  tocca  agli  Eleusinj  ma  ai  Megaresi,  i  quali,  possedendo  k 
città  di  Eleusi,  più  Tolte  combattevano  cogli  Ateniesi  all'età  di  Solone  (vedi  Mùtter 
Dorier  1. 1.  p.i  76.  e  pure  Lobeck,  t.ll.  p.  1 55 1.).  Ed  indubitatamente  Eleusi  formava 
già  sotto  i  rè  uno  stato  colla  città  di  Atene,  siccome  le  altre  città  di  Attica  :  i  rè 
di  Atene  provvedevan  ai  misterj  eleusinj.  Questa  sentenza  va  dimostrata  chiara- 
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niseono  chiaramente  idee  sopra  la  palingenesia  e  l'immortalità  ;  ed 
erano  codeste  non  già  prodotte  da  un  sistema  filosofico,  ma  indovi- 
nate da  un  presentimento  alto  e  mosso  dalle  virtù  creative  della 
natura. 

Per  altro  in  quei  sacerdozi  peculiari  a  certe  schiatte  si  sceglieva- 
no i  sacerdoti  per  via  o  di  sorte  o  di  elezione  :  quantunque  codesta 
guisa  di  eleggere  i  sacri  ministri  non  fosse  nell'antichità  troppo  in 
uso  avanti  che  i  Romani  v'introducessero  le  loro  istituzioni.  Giac- 
ché Platone  (1)  fa  l'elezione  de'sacerdoti  per  via  di  sorte,  affinchè  la 
scelta  loro  sia  tutta  rimessa  all'arbitrio  degli  dei.  E  la  più  parte  dei 
sacerdozj  e  massimamente  gli  annuali  furon  eletti  per  tal  mezzo. 

Naturalmente  in  questa  guisa,  venendo  i  santissimi  uffizj  a  po- 
co a  poco  nelle  mani  più  vili,  non  poteva  non  divenire  sempre  più 
scemata  e  la  dignità  dei  ministri  e  la  divozione  degli  uomini.  Fi- 
nalmente si  vendevano  i  sacerdozj  al  più  offerente,  ciocché  Dio- 
nisio di  Alicarnasso  lodando  le  istituzioni  di  Numa  dichiara  senz'al- 
tro (2).  E  questa  sorta  di  simonia' non  già  venia  segretamente  com- 
messa, ma  pubblicamente  approvata  :  e  ce  lo  mostra  chiaramente 
un  decreto  pubblico  della  patria  di  Dionisio,  finora  inedito.  In  co- 
desto il  senato  ed  il  popolo  di  Alicarnasso,  allorché  adottò  le  super- 
stizioni di  Diana  Pergea,  invita  a  prenderne  in  affitto  il  sacerdozio. 
E  questa  pubblicazione  sebbene  d'un'età  incerta,  è  composta  secon- 
do lo  stile  e  la  ortografia  avanti  l'impero  di  Ottaviano  Augusto. 

mente  dall' esser  stati  incaricati  de'siflatti  mister)  i  discendenti  di  Codro  anche  in 
Ionia  (Strai).  XIV.  nel  princ),  e  specificatamente  a  Efeso.  Il  che  non  sarebbe  stato 
possibile,  se  i  primi  coloni  prevalendosi  della  Ioaia  sotto  la  condotta  dei  Codridi, 
portato  non  avessero  con  seco  i  mister)  eleusinj,  e  codesti  fossero  stati  da  quel 
tempo  ai  rè  peculiari.  Imperocché  poscia  diminuendosi  sempre  più  la  real  mae- 
stà, certamente  le  prerogatire  reali  non  vi  furon  aggradite.  Anzi  ad  Atene  la 
tliresione  de'sagri  eleusinj,  che  nella  Ionia  appartenere  ai  rè,  passo  al  rè,  cioè  ad 
un  dei  nore  Arconti  (Polì.  Vili.  90.  Herpocrat  t.  «V«fuA*?n?f  rù*  pvffrnpf*»)*  Ora 
non  bisognava  dalI'Olimp.  94  'n  «T01»  c^ie  8^  Arconti  fossero«della  cesata  de' Co- 
dridi, e  cosi  dunque  risulta,  che  l'essere  in  Ionia  peculiare  ai  rè  la  direzione 
«lei  mister)  eleusinj  derivasi  dell'età  antecedente  slTOlimp.  a4»  quando  in  Attica 
ramministrasione  dei  si  fiat  li  sagri  apparteneva  ancore  alle  stirpe  di  Codro.  E  quin- 
di ne  segue»  che  Eleosi  andava  unite  el  governo  di  Atene  già  prima  dell'Olimpi*!* 

(0  Le»  P«  7^9-  c- 

(a)  Dionis.  Ani  Rom.  II.  p.  291. 
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'Eni  v)twtcttoi  Xapuv(X)cw  (t)su  btayéscv,  (irpig  €Hper- 

(*Xu)cv9  npvrocjdàcgryg  fj.tràM&sx\nig  rcv  $cptxiwjcg7  (yjJ)aft- 
\L<xxixxmog  Atoàéròv  roO  CH(9)0V£X9U,  Z[à)o*c  (tv;  (2ov\)ij  xac  r{&) 
àtàfity  yva4tt>j  npvró&zm.  7cpiauL{{wi  tyj)v  hpqxziw  Tr}$  'Apré- 
titàog  rife  UtptyoCjiocg  ir(«p)s§sra(i  l)£pztw  aomjv  ££  àxnw 
à[i(f)ori poto  ini  (xp)&tg  y&iàg  ysyanjjxsvip,  xok  npog  naxphg 
xar  rr^èg  [v/fcpóg*  vj  ài  npictiiéwj  Upàasroct  ènì  (£)gm5s  tifo 
a^te)»  xaì  5vau  xà  Upà  rà  àr}fx&t{*\é)cc  luca  rà  tòtanxa, 
xa«  Xtyrrat  róv  Susjuivov  àvi^oiia  àty')  ixaorsu  hpctcvxtoXrjp 
xcei  rà  ini  xeaXv;  vs4a^sva  xac  rsraprrjiio(p)t{à)a  mkarjyyw 
xccì  rà  àip[i<xrGc9  xw  ài  \{ài)<ùri(yw>)»  \tyvcat  xcùìrp  yjx\  rà 
ènì  xo)X>5  vsulcucVx  y.cd  UxocpVQ[icpi3oc  OTrXcry^vav.  xcòg  ài 
ra{i{i)ccg  àtàévoct  rciig  TtpvxoNeat»  Big  t>jv  Siwav  tife  'Apréiu- 
àog  bntkég,  àpay^iàg  xpià(y)onoc*  *ra|oaaxsva(£)«v  àè  tìjv  (3)u- 
a/«v  xàg  yvvouxag  xàg  t&v  Trjftrravesw,  locfìovfag  tè  ex  (t)i£ 

xX«$y.  tvjv  3s  Svatav  auvrc(k)èircù  {Jwbg  KHp<xx\ilc\)  àtoà&drxyi 
zar  cu  9 è  (>5  Ì)ipuoi  foé(i4tpeg  (xa)«  Tafe  yuva^rv  tàv  npvrd- 
V£*)v,  ràv  Svofiivcw  àrnicala.  noitiabtù  ài  vj  e  spara  x«3'  €xa- 
GT73V  vsufjujv/av  èncxovpiocv  vnip  nohus,  ìocfifiàvcvaoc  àpocXHW* 
iv  (<5  d)è  p7V*  17  3u(7ta  (<7)WTc(X)6«Ta«  >$  <h?fJK7reXijc,  àyupém 
li  pò  vf^ov  (r)à,  ifiipocg  rpttg,  kn  ohtiav  pà)  TCopcOO[Lévyi.  è  ài 
crjzpiLog  iarcù  nfe  Upziocg.  xar(a)<yxsua(<x)a*  ds  (t)>j(v)  ìipu{w 
y)oà  ri  Upiv  do  «v  povìvjrxt-  xaratfxsvacraw)  de  xa«  3TQGavp& 
r/j  (9)sì),  iv(/3)aX(X)£T&)3rav  5s  0(1)  3u(s)vt(£)£  £7rr  /lèv  r5  reXct» 
è(/3)o(X)cù(g)  Juc,  Ì7rf  di  yaXa&n/<3  èftókév  ccvocyóvxtov  àè  ci 
è^zxcccrcxì  non   ìviqcox{q)v  rb»  Syacxvplv. 

Mancano  vane  altre  righe  di  quest'iscrizione,  delle  quali  il 
eh.  editore  ha  voluto  far  a  meno  nel  presente  proposito,  giacche 
nell'originale  e  nel  comunicato  apografo  troppo  erano  mutilate. 
Nemmeno  egli  ha  stimato  conveniente  di  aggiungere  una  qualche 
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traduzione  ad  un  originale,  dopo  i  supplimenti  fattivi  da  Ini  reso  di 
così  facile  intelletto,  il  qual  peraltro  forse  non  saria  discaro  a  diversi 
nostri  lettori,  vederlo  qui  da  noi  compensato  colla  seguente  letterale 
traduzione  latina. 

Charmylo,  filio  Diagori,  aedile,  mense  Heracleo,  Menecleo afi- 
llo Phormionis,  magistratuum  praeside,  Diodóto  Jilio  Hedonici,  seri' 
ba,  placuit  senatui  populoque  senteniia  magistratuum.  Si  quae  volet 
emere  saeerdotium  Dianae  Pergaeae,  praebebit  se  civilem  sacerdù- 
tem  natam  ex  parente  utròque  ave  ad  tertium  usque  genus  et  pater- 
num  et  maternum.  Emptura  autem  munere  fungetur  in  vita,  sacraque 
Jaeiet  et  publica  et  privata,  et  aecipiet  hostiarum  publicarum  f emora 
unius  cujusque  femoribusque  attributa  et  quartam  viscerum  pattern 
et  coria,  privatarum  autem  aecipiet  J emora  femoribusque  attributa 
et  quartam  viscerum  partem.  Quaestores  autem  dare  magistratibus 
ad  sacra  Dianae  facienda  adultam  victimam  (et)  triginta  dracfimas. 
Parare  autem  sacrificium,  accepta  publica  stipe,  mulieres  magistra- 
tuumf  qui  mense  Heracleo  rebus  publicis  praesunt.  Sacrificium  perfi- 
cito  (sacerdos)  die  duodecimo  mensis  Heraclei,  habeatque  sacerdos 
eandem  victimarum  publicarum  sortem  quam  mulieres  magistratuum. 
Nova  quaque  luna  sacerdos  preces  prò  urbe  adkibeat,  accipiens  dra- 
chmen.  Quo  autem  mense  publicum  fit  sacrificium,  stipem  colligito 
prò  insula  per  tres  dies,  non  intraes  in  aedes.  Collecta  autem  esto 
sacerdotis.  Exstruere  saeerdotem  etiam  templum  ubicumque  voluerit; 
parato  thesaurum  deae,  et  ponunto  in  eo  qui  majoribus  immolant 
hostiis  obolos  duos,  qui  lactentibus,  obolum.  Thesaurum  autem  disperi- 
satores  aperiunto  quotannis.  G.  À. 

a.  Iscrizione  dell'Acqua  Trajana.  Al  prof.  Gerhard. 

Secondo  il  mio  costume,  dandomi  tutta  la  premura  di  comuni- 
care al  pubblico  al  più  presto  le  scoperte  di  monumenti  antichi  in- 
teressanti, affinchè  lìberamente  si  conoscano  ;  senza  impegnarmi  a 
caricarle  di  commentar] ,  che  ognuno  può  farsi  a  suo  bell'agio  ;  con 
questa  mia  vengo  oggi  a  rendervi  nota  per  il  primo  la  classica  iscri- 
zione dell'acquedotto  de\V Acqua  Trajana,  ora  detta  Paola,  che  fa  la 
strepitosa  mostra  sul  Gianicolo,  volgarmente  s.  Pietro  in  Mon torio. 
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IMP  •  CAESAR  DIVI 
NERVAE  F  •  NERVA 

TRAIANVS  AVG- 
GERM  •  DACICVS 

PONT  •  MAX  •  TK  •  POT  •  XIII- 
IMP  •  VI  •  COS  •  V  •  P  •  P- 

AQVAM  TRAIANAM 

PECVNIA  SVA 

IN  VRBEM  PERDVXIT 
KMPT1S  LOCIS 

PBR  LAT1TTD  *  P  *  XXX. 

Non  pare  credibile,  che  di  un'opera  tanto  grandiosa,  tanto  uti- 
le all'alma  città,  non  si  avesse  un  documento  originale,  non  una 
iscrizione,  non  una  medaglia,  non  un  autore  del  tempo  ;  malgrado 
che  sappiamo  da  Aurelio  Vittore  e  da  altri,  che  l'imp.  Trajano  met- 
teva le  sue  iscrizioni  anche  sulle  fabbriche  e  acquedotti,  che  restau- 
rava e  sulle  sue  ;  per  cui  dall'inip.  Costantino  era  chiamato  erba 
parietaria.  Se  ne  aveva  notizia  vaga  soltanto  da  Anastasio  bibliote- 
cario e  dagli  atti  de'Martiri,  raccolti  da  più  scrittori,  e  in  partico- 
lare dal  P.  Paoli  nell'opera  sopra  s.  Felice  II.  papa.  Il  P.  Donati,  il 
Nardini,  il  Fabretti,  il  Cassio,  il  Piranesi  non  hanno  saputo  dirne 
di  più.  Per  congettura  questi  ne  fissarono  l'epoca  all'anno  ni  dell' 
era  volgare.  Ora  ne  sappiamo  quanto  basta  per  l'anno  e  per  la  di- 
rezione del  condotto,  sua  località  e  larghezza;  e  che  l'imperatore 
lo  esegui  a  sue  spese. 

Benché  coll'acquedotto  dell'Acqua  Vergine  di  Marco  Agrippa  si 
avesse  acqua  buona  potabile  nel  Trastevere,  passando  sui  ponti, 
al  dir  di  Frontino;  il  benefico  Trajano  pensò  a  farvela  venire  co- 
piosissima dalle  alture  settentrionali  dal  lago  detto  allora  Sabateno, 
ora  di  Bracciano  e  dell'  Anguilla  ra,  «per  35  miglia  fino  al  Gianicolo: 
parte  sotterra  e  parte  sopra  archi.  Troncato  il  condotto  dai  Goti 
nel  536 ,  Paolo  V.  lo  ristabilì  colla  spesa  di  4  cento  mila  scudi,  nel 
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1608,  ai  161?;  e  ne  fu  detto  Paolo;  ma  non  con  tutta  l'acqua  di 
Trajano.  In  seguito  nel  i6y3  vi  fu  aggiunta  acqua  dello  stesso  lago 
per  comodo  di  opificj  e  per  le  fontane  sulla  piazza  di  s.  Pietro.  Ne 
parlo  a  lungo  nella  storia  dei  condotti,  che  vado  imprimendo;  rile- 
vandone i  danni,  e  il  rimedio  da  opporvi. 

La  nostra  iscrizione  è  incisa  sopra  un  quadro  di  travertino,  sco- 
perto rovesciato  al  suo  primo  luogo  nello  scorso  agosto,  e  copiata  it 
di  6  settembre,  in  occasione  che  si  lavorava  a  riattare  la  contigua 
strada,  che  da  Roma  va  a  Bracciano,  un  terso  di  miglio  circa  a  de*' 
stra  dal  luogo  detto  la  Conetta,  nella,  diversione  della  strada  corrie- 
ra^ circa  le  io  miglia  da  Roma.  Esiste  ristabilito  al  suo  luogo  sopra 
un  greppo,  ove  indica  l'andamento  del  condotto  sotterraneo. 

Il  più  interessante  è  l'anno  del  lavoro.  Vi  è  segnata  la  Tribuni" 
zia  Potestà  XIII,  che  equivale  all'anno  nostro  no,  col  V.  consula- 
to  del  io3,  ripetuto.  Gli  altri  titoli  poco  importano  all'argomento 
dell'acqua. 

La  stessa  mancanza  deplorabile  di  notizie  per  le  grandi  opera- 
zioni a  benefizio  pubblico  di  questo  imperatore,  l'abbiamo  per  la 
di  lui  aggiunte  al  sontuosissimo  Porto  di  Claudio  al  nord  del  Te- 
vere ;  e  per  la  tanto  ricercata  Fossa  Trajana,  fatta  per  aver  comtH 
nicazione  diretta  dal  Tevere  al  porto,  che  finalmente  provai  con 
varj  opuscoli,  e  tutti  ne  convengono,  essere  il  canale  ora  detto  di 
Fiumicino  ;  pure  ristabilito  da  Paolo  V  infelicemente  :  come  impru- 
dentissima,  e  rovinosissima  per  il  porto,  e  per  il  Tevere,  (  l'uno  e 
l'altro  non  più  navigabile  per  la  divisione  dell'acqua  in  due  e  per 
le  arene  inconseguenza  arrestate  visi),  ne  fu  la  proposizione  di  queir 
architetto,  o  di  Trajano  medesimo;  che  non  ostante  Plinio  il  giovine 
in  una  sua  lettera  appunto  per  quella  fossa  chiamò  providentissimo 
principe  ;  ma  che  con  ragione  Frontino  colma  di  elogj  ben  meritati 
per  tutti  gli  acquedotti  generalmente,  ai  quali  presiedeva  per  di  lui 
ordine.  Di  questo  esso  non  ne  parla,  essendo  morto  prima. 


Roma  20  ottobre  i83o. 


Avv.  Carlo  Fé  a, 
£  (immissario  delle  antichità. 
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ni.  LETTERATURA. 

Vases  élmsques  de  Lucien  Bonaparte  prince  de  Canino. 

Livraison  //. 

Ci  affrettiamo  di  partecipare  ai  nostri  lettori  il  contenuto  di 
questo  nuovo  fascicolo,  che  l'illustre  mecenate,  autore  d'opera  co- 
tanto magnifica»  ci  ha  generosamente  regalato»  nel  momento  istesso 
della  pubblicazione  lattane;  e  continuando  l'adottato  sistema  nel- 
l'annuniiare  il  primo  fascicolo  (Bull.  i83o,  pag.  i43.),  esporremo  le 
cose  che  si  contengono  in  questo  secondo,  senza  dilungarci  sul  me- 
rito della  tanto  desiderata  opera. 

Cinque  sono  le  tavole  del  secondo  fascicolo,  come  quelle  del 
primo,  diligentemente  impresse  nella  privata  litografia  dello  stesso 
sig.  principe,  e  rese  coi  colori  degli  originali  ;  le  quali  qui  verranno 
indicate  coi  rispondenti  numeri  del  catalogo  generale. 

La  Tavola  VI.  col  titolo  Fìtulonia  presenta  il  n.  1887  del  cata- 
logo generale,  ed  è  un  vaso  adorno  di  processione  bacchica  da  una 
parte,  e  dJ un'adunanza  di  guerrieri  dall'altra  :  è  degno  di  sommo 
riguardo  per  la  singolare  iscrizione  VI6L0N0-J-EI  ;  iscrizione  che 
die  motivo  di  riferire  il  vaso  e  tutte  l'altre  scoperte  di  simili  dipin- 
ture all'antica  città  di  Yetulonia. 

La  Tav.  VII.  riunisce  due  rappresentazioni,  in  una  delle  quali 
è  una  donna  velata  fra  due  guerrieri  ;  nell'altra  un  soggetto  atletico: 
ambedue  tratte  da  boccali,  e  distinte  da  iscrizioni  non  intelligibili 
per  ora.  Il  primo  di  questi  vasi  segnato  col  n.  535  porta  per  titolo 
L'aMance,  e  l'altro  n.  1498  Le  Lucumon, 

Sulle  due  Tavole  seguenti  Vili,  e  IX.  son  ritratte  le  primarie 
dipinture  dell'ultime  scoperte;  quelle  cioè  della  tazza  di  Ezecia 
n.  rgoo,  la  quale  nell'interno  presenta  l'effigie  del  Bacco  tirreno 
coricato  dentro  una  nave  (La  neifdu  patriarche),  e  nell'esterno  rap- 
presenta diversi  combattimenti  intrammezzati  dai  soliti  occhioni 
delle  tazze  tirrene.  Anche  questo  dipinto  eseguito  a  figure  nere  è 
qui  renduto  con  tutta  la  varietà  de'suoi  colori,  e  colla  diligeutissima 
copia  de'caratteri  ivi  scritti  e  di  ciffre  incise;  le  quali  tracciate  sul- 
l'orlo della  tazza  son  già  divenute  materia  d'erudite  discussioni  sulla 
loro  foggia  orientale. 
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L'ultima  Tavola  del  fascicolo,  intitolata  Hercule  et  Tttscus  a 
notata'  al  xu  2000,  presenta  un  assai  bel  vaso  a  trò  manichi,  dipinto 
anch'esso 'in  arcaica  maniera  a  figure  aere;  e  porta  rappresomela 
snl  corpo  la  contesa  d'Ercole  con  un  nume  marino  fra  due  donne, 
e  sul  collo  scene  atletiche.  In  questo  vaso  hanvi  pure  i  caratteri,  i 
optali  a  malgrado  la  oscurità  loro,  sono  con  gran  diligenza  copiati. 

È  manifesto  che  nel  presente  fascicolo  sono  contenuti,  come  nel 
primo,  monumenti  dì  sommo  pregio  e  valore;  eppure  le  taaV  altro 
antiquarie  rarità  dì  che  è  pieno-  il  ricco  museo-  del  sig.  principe,  e 
cui  egli  dotò  d'oiz'ammaestrevole  descrizione,  soa  tali  che.  eccitar 
debbono  anzi  la  impazienza  del  pubblico,  che  farlo,  soddisfatto  pei' 
queste  prime  distribuzioni.  Noi  pertanto  che  verso  l'illustre  editore 
abbiamo  assai  debito  di  riconoscenza  per  le  '  descrizioni  e*  li|A>grafip 
finora  pubblicate,  e  ne  profittiamo  004  tutto  il  piacere, .  invitiamo, 
gli  altri  a  giovarsi  per  ora  di  questi  fascicoli,  .che  tanto  lume  accre- 
scono alla  materia  antiquaria  de'vasi  dipinti.  O.  G. 

La  Lìgula,  ossia  quelV (strumento  da  tavola  di  cui  gli  antichi  fa- 
cevan  uso  invece  della  nostra  forchetta;  breve  dissertazione  di 
Giovanni  Pacano.  Napoli  i83o.  8.  pagg.  3  2  con  due  tavole  incise. 

Per  questa  dissertazione  oi  vien  dilucidata  una  questione  finora 
indecisa  ;  cioè  se  nei  tempi  antichi  si  usavan  delle  forchette  simili 
alle  nostre,  e,  se.no,  qual  istrumento  degli  antichi  ad  esse  corri- 
sponda. E  rispetto  al  primo  punto  appoggiandosi  l'autore  all'auto- 
rità di  Baruffateli  «  De  armis  convivalibus  »  e  del  sig.  march.  Arditi, 
dopo  aver  mostrato  che  gli  antichi  non  facevan  uso  della  forchetta, 
neppure  avendo  conosciuto  alcuna  parola,  significante  il  nostro  stru- 
mento :  viene  a  rifiutare  la  sentenza  di  alcuni  scrittori,  che  la  ligula 
menzionata  dagli  autori  antichi  ed  il  cucchiajo  (cochlear)  fqs.se 
stata  cosa  tuttaffatto  medesima.  E  posta  la  differenza  dei  siffatti  oc- 
degni,  vien  dimostrato  conforme  alla  descrizione  della  ligula  data- 
cene da  Baruftaldi,  che  la  forma  di  questa  corrisponde  appunto  a 
quegli  strumenti  di  osso,  di  bronzo  e  pure  di  argento,  di  cui  si  trova 
buon  numero  nel  re  al  museo  borbonico,  cioè  a  quella  piccola  asta,  che 
da  una  estremità  regge  una  coppella  da  ricevere  delle  cose  liquide, 
e  dalllaltra  una  punta  da  infilzarsi  nei  cibi  solidi.  Ed  infatti  la  ligula 
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essere  stata  usata  dagli  antichi  invece  della  nostra  forchetta ,  ci  vien 
provato  questo  finalmente  da  monumenti  diversi  rappresentanti  chia- 
ramente l'uso  del  suddetto  ordegno.  G.  A. 

IV.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

L'Instituto  debbo  compiangere  l'immatura  morte  del  benemerito 
socio  dottor  Guglielmo  Sc&lvttig  Sassone,  mancato  a' vi  venti  il  di 
i3  ottobre  scorso  in  Roma. 

La  Direzione  ha  nominato  il  cav.  Alb.  Ferrerò  Della.  Miuiou  a 
socio  corrispondente  per  la  Sardegna,  ed  ha  aggiunto  a*suoi  socj  sici- 
liani il  sig.  Ralf.  Politi  agente  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera  in  Girgenti. 

Siamo  riconoscenti  al  eh.  professor  Veemiolioli  pel  dono  fatto 
alla  biblioteca  dell'Instituto  d'una  copia  di  tutte  le  sue  opere  ancora 
disponibili  ;  ed  egualmente  al  sig.  Raff.  Politi  di  tutte  quante  le  sue. 

La  Direzione  annunzia  inoltre  di  aver  ricevuto,  come  segue: 

In  libai  :  dal  principe  di  Canino,  Vases  étrusques,  Livr.  II;  da 
D-  Cataldo  Jannelli,  sue  dissertazioni  intorno  la  pittura  di  Zeffiro  e 
Flora;  dall'anonimo  autore,  Nouvelles  recherches  sur  l'inscription 
de  Rosette;  dal  sig.  Seb.  li  Greci,  intorno  al  Timbri  di  Teocrito j 
dal  sig.  Giov.  Pagano  ,  La  Ligula. 

In  tavole  intagliate  :  dal  sig.  Ant.  Herry,  l'incisione  del  meda- 
glione da  lui  posseduto  di  Diana  eginea.  (Monum.  PI.  XIV.  B.  ). 

In  disegni:  dal  dottor  Ambrosch,  mura  di  Saturnia;  dal  sig.  Po- 
liti y  un  sarcofago  colorito  di  Girgenti  ;  dal  prof.  Vermiglioli,  un  va- 
so dipinto  perugino  ;  dai  sigg.  Malta  e  Romano,  un  vaso  di  Eboli. 

In  memorie  :  dall'avvocato  Carli ,  dissertazione  sulla  Via  Claudia 
nova;  dal  cav.  Capialbi,  sulle  antiche  mura  d'Ipponio;  dal  medesi- 
mo, sul  sarcofago  della  contessa  Elemburga  ;  dal  abb.  De  Laurenzi, 
sul  metodo  tenuto  dagli  antichi  nel  seppellire  i  morti  ;  dal  professor 
Vermigliali,  la  sua  spiegazione  del  vaso  sopraccennato. 

Sono  avvertiti  que'nostri  collaboratori  che  avendo  notizie  di  sco- 
perte e  pubblicazioni  archeologiche  dell'anno  presente,  e  non  ancora 
mentovate  in  questo  Bullonino,  ne  avessero  finora  differita  la  comuni- 
cazioue,  di  mandarne  o  i  loro  ragguagli  o  alcun  cenno  preliminare, 
acciocché  se  ne  possa  far  uso  nella  rivista  generale  del  Bullettino. 
Roma  9  novembre  i83o.  La  Direzione. 
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Scavi  della  Grida,  di  Pesto,  Solunto,  Corneto,  Bomarzo,  Volterra,  Arato* 
-  Iscrizioni  tarquiniensi.»  Avvisi  delV Institutol 


I.  SCAYI. 

i.  Fouilles  des  tles  de  la  Grece. 

Quelques  tombeaux  récemment  ouverU  dans  l' ile  de  Samos 
non*  ont  donne  plusieurs  objets  en  or  asse£  remarquables  :  entr'au- 
tres  une  grande  bague,  (du  poids  d'environ  deux  onces),  ornée  d'un 
superbe  grénat  La  granire  représente  Diane  debout  en  costume  de 
chasseresse,  accompagnée  d'un  cbien  et  tenant  dans  Fune  main  un 
are  et  dans  l'autre  une  fléche.  Le  travail  de  cette  pierre  n'est  ,que 
ebauebé.  Une  autre  bague  offre  une  femme  assise  sur  un  roeber , 
peut-étre  Ariadne  abandonnée  ?  Deux  paires  de  boucles  d'oreille 
décorées  de  tétes  d'bippocampe  et  un  ebarmant  collier  en  or,  dont 
les  extrémités  sont  ornées  de  tétes  d'anixnaux  en  cornaline,  faisaient 
cncore  partie  de  cette  découverte. 

M.  Cadalven  a  aussi  expédiés  de  la  Grece  troia  eaisses  remplies 
de  monumenta  antiques  et  adressées  à  M.  Rolli*.  L'objet  le  plus 
important  est  une  statue  en  bronze,  bau  te  de  plus  de  cinq  pieds  et 
jroprésentante  une  femme  ve  tu  e  d'une  tunique  talaire  et  d'un  pai- 
lium.  La  main  droite  est  étendue  et  ouvert*;  mais  corame  la  téte  et 
la  main  gauche,  qui  tenait  sana  doute  un  at tribù t,  manquent,  il  est 
impossible  de  décider  si  c'est  une  Muse,  une  autre  di  vini  té  ou  une 
impératrice  romaine  qua  l'artiste  a  voulu  figurer  ;  au  reste  cette  sta- 
tua trouvée  en  Grece  accuse  une  epoque  romaine. 

BvLWTTWO  *5 
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Il  y  avait  encore  dan*  cet  envoi  deus  petite  vases  rouges  en  for- 
me de  cotylisque  trouvés  à  Samos  :  ils  ne  different  que  très  peu  de 
ceux  dont  nous  avons  donne  la  description  dans  ce  Bulletin  de  se- 
ptembre  i83o,  pag.  194;  dea  feuilles  d*  acanthe  et  de  lierre  exé- 
cutées  en  relief  en  forment  le  aeul  ornement.  Paia  une  stèle  en 
marbré  de  Paros  dont  le  bas-relief  repr esente  une  femme  assise  et 
près  d'elle  un  jeune  homme  debout,  peut-étre  son  fila.  Enfin  ce  qui 
pò  urrà  offrir  quelqu'intérdt  auz  philologues,  c'est  une  pierre  carrée 
qui  probablement  a  servi  de  base  à  quelque  statuette  et  sur  laquelle 
on  lit  rinseription  AI02  IIÀ0TTH02:  évideroment  synonyme  du 
Ztùq  nXotiVto?  dont  parie  Pausanias  (1).  L'une  et  l'autre  de  ees  épithé- 
tes  rappelle  le  eulte  de  Pluton  comme  Jupiter  infernal,  présentant 
les  trésors  de  la  terre,  au  moyen  de  son  attribut  symbolique,  la  cor- 
ne  d'abondance. 

Paris  ce  17  novembre  j83o, 

J.  de  Wittb.- 

2.  Regno  delle  due  Sicilie. 

a.  Intorno  un  quarto  tempio  di  Pesto. 
Al  eh.  dottor  Giuseppe  de  Mattheis  in  Roma. 

Prima  ebe  spiri  il  corrente  anno,  abbastanza  fecondo  d'avveni- 
menti, è  con  vero  piacere  ebe  vi  diriggo  un  breve  cenno  dell*  inte- 
ressante scoperta  di  un  quarto  tempio  fatta  a  Pesto. 

Fin  dal  tempo  in  cui  ebbi  a  recarmi  in  Salerno  per  dar  opera 
al  trasporto  in  Napoli  della  famosa  tazza  di  granito  ebe  oggi  adorna, 
la  reale  villa  di  Cbiaja,  fui  preso  da  meraviglia  nel  contemplare  al- 
cune colonne  antiche  co'rispettivi  capitelli  di  singoiar  lavoro  mise- 
ramente destinate  a  regger  la  soffitta  della  scuderìa  del  palazzo  ve- 
scovile in  quella  città  ;  ben  avvisando  ebe  siffatti  monumenti  avesser 
dovuto  far  parte  di  qualche  insigne  edificio  pel  volger  degli  anni,  o 
per  la  barbarie  de'tempi  distrutto. 


(1)  Paus.III.  19,  7.  (La  stessa  forma  HXourtùs  sta  presso  Esichio  e  gli  equi- 
vale coiriDfernale  dio'Aifcjf.  Gerhard  Antike  Bildwerkc  Taf.  Lnot.  1  a  a.  Taf.  IL 

not.  58.  O.  Q.)  •   -iJ 
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Una  simile  osservazione  fu  poi  fatta  dal  mio  amico  il  chiarissimo 
scultore  prussiano  sig.  cay.  Rauch,  il  quale  anzi  fu  il  primo  a  notare 
che  due  capitelli  in  tutto  simili  agli  altri  di  Salerno  trovavano  col- 
locali nell'ingresso  della  casa  del  sig.  Bellelli  in  Pesto.  Nel  Bullettino 
dell'Insti  luto  di  corrispondenza  archeologica,  che  viene  alla  luce  in 
Roma,  fu  fatto  un  breve  cenno  delle  osservazioni  dell'egregio  signor 
Rauch  e  del  sig.  Emilio  Wolff  suo  compagno  di  viaggio;  ed  in  un 
foglio  pubblicato  a  Parigi  s'indicò  vagamente  la  scoperta  d'alcune 
antichità  in  Pesto,  senza  aggiungervi  un  sol  dato  che  potesse  meritare 
l'attenzione  degli  archeologi  e  degli  artisti.  Fu  nello  scorso  ottobre 
che  d'ordine  sovrano,  entro  lo  spazio  di  soli  i5  giorni,  con  un  nu- 
mero sufficiente  d'operaj,  in  quel  sito  ch'è  presso  gli  avanzi  del  così 
detto  anfiteatro  e  propriamente,  tra  il  grande  e  il  piccolo  tempio,  mi 
è  riuscito  di  sgombrare  affatto  e  scoprire  l'intero  perimetro  d*  altro 
tempio  che  per  gran  ventura  si  è  rinvenuto  intatto  ne'suoi  quattro 
lati  di  posamento,  consistenti  nella  zoccolatura  modinata  dello  stilo- 
bate sul  quale  ergevasi  la  cella  e  il  portico,  ossia  il  pronao  del  tem- 
pio. Possono  tuttavia  ravvisarsi,  e  non  è  poco,  alcune  porzioni  di 
pavimento  che  nella  cella  vedesi  fatto  d'uno  strato  battuto  a  mattoni 
rotti,  sul  quale  forse  potea  adagiare  il  musaico,  e  nel  pronao  di  gran- 
di  lastre  di  pietre  stala  ùriche  sovra  una  delle  quali  evvi  scolpito  un 
delfino.  Da  questi  dati  si  può  rilevare  la  precisa  altezza  dello  stilo- 
bate generale,  ossia  del  basamento,  e  così  determinare  la  forma  iden- 
tica del  tempio.  E  sebbene  non  sia  rimasto  alcun  pezzo  di  opera  sui 
detti  pavimenti  ne  delle  colonne  del  portico  nò  de'muri  della  cella, 
pure  messi  a  confronto  i  varj  frammenti  rinvenuti  fuor  d'opera  col 
soccorso  delle  proporzioni  prescritte  ne'precetti  dell'arte,  posso  con 
fondamento  asserire,  x.  La  specie  del  tempio  ò  pseudoperiptera,  o 
falso  periplero  con  intercolunnj  quasi  sistili.  2.  La  grandezza  e  forma 
del  tempio  è  un  paralellogramma  di  due  quadrati  circa ,  di  palmi 
napoletani  5o,  3/4.  rom.  97,  1/4.  (che  equivale  alla  quarta  parte  cir- 
ca superficiale  del  tempio  grande),  di  cui  più  di  un  quadrato  era  oc- 
cupato da  muri  semplici  della  cella,  e  il  rimanente  dal  pronao,  ossia 
portico  con  gradinate  all'innanzi.  3.  L'aspetto  è  esostilo,  più  a  3  co- 
lonne ed  un  pilastro  per  ogni  lato,  meno  le  due  in  angolo,  in  tutto 
di  12  colonne  colle  6, di  fronte  e  co'due  pilastri:  numero  che  corri- 
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sponde  alle  colonne  già  da  secoli  trasportate  in  Salerno,  ed  alle  altre 
i  di  cui  frammenti,  o  son  visibili  sopra  terra,  o  si  son  rinvenuti  nello 
scavo.  4*  La  forma  e  altezza  dell'ordine,  ossia  colonna  di  palmi  3,  i/i 
napolitani  di  diametro,  partecipa  dell'ionio  e  del  corintio,  cioè  la 
base  o  la  ionica  semplificata  con  plinto  circolare,  e  le  scannellature 
semicircolari  con  listello.  H  capitello  poi  ha  un  solo  primo  ordine  di 
foglie  intagliate  a  baeelli,  sul  quale  nascono  quattro  specie  di  cau- 
licoli ad  un  sol  gambo,  con  rovescio  in  forma  di  voluta  composita, 
sostenenti  gli  angoli  della  tavola  del  capitello  con  ovolo  intagliato. 
Davvantaggio  avvi  la  singolarità  di  quattro  teste  di  donna  a  tutto 
rilievo,  ricavate  dal  masso  del  capitello  stesso  fra  gli  spazj  lasciati 
dalle  volute,  e  che  poggiano  pure  sull' accennato  unico  ordine  di  fo- 
glie. 5.  Nella  trabeazione  l'architrave  e  il  fregio  a  metope  son  amen- 
due  d'un  ordiue  dorico  severo,  in  tutto  simili  all'  architrave  ed  al 
fregio  del  gran  tempio,  colla  sola  differenza  d'esservi  in  quello  teste 
scoperto  figure  a  bassorilievo  nelle  metope.  La  cornice  poi  si  allon- 
tana dalla  semplicità  dorica  da  poi  che  è  formata  da  una  sottocornice 
ionica  intagliata  con  archetti,  dentelli  e  fusarole;  più  il  gocciolatola 
oltre  le  solite  gocce  a  grandi  rosoni  e  piccole  rose  nell'altezza  della 
corona.    v 

Si  sono  poi  rinvenute,  x.  Metope  n.  ao  fregiate  di  scultura  a 
bassorilievo,  in  gran  parte  rtfse  e  logore  dal  tempo  ;  fra  le  meno  dan- 
neggiate scorgonsi  principalmente  eroi  in  atto  di  combattere,  ed  an- 
che figure  femminili  atteggiate  a  combattere,  come  pure  un  Ercole, 
una  Yenere  ed  altri  soggetti  mitologici  ;  il  tutto  d'uno  stile  antico 
e  semplice,  a.  I  frammenti  di  tre  angoli  della  cornice  di  due  timpani, 
ossia  frontespizj,  con  membrature  semplici,  giusta  lo  stile  greco.  In 
quanto  al  carattere  dell'architettura  l'architrave  e  il  fregio,  come  di 
sopra  è  accennato,  sono  d'uno  stile  greco  antico  semplice.  La  cornice, 
le  colonne,  le  modanature  dello  stilobate  se  ne  allontanano  alquanto. 
Potrebbe  ciò  derivare  da  instauri  operati  in  tempi  posteriori  alla  pri- 
mitiva costruzione.  I  massi  componenti  il  tempio  son  della  stessa 
identica  pietra  stalatitica  che  si  trova  negli  altri  monumenti  di  quella 
città.  Debbo  intanto  aggiungere  che  negli  scavi  praticati  intorno  al 
tempio,  onde  rinvenirne  i  frammenti  sepolti,  si  è  scoperta  un'estesa 
linea  distaccata  di  tronchi  di  colonne  di  mediocre  grandezza  tuttora 
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al  lor  posto  ;  lìnea  che  fa  fronte  al  prospetto  princpale  del  tempio 
Terso  mezzo  giorno,  e  che  forse  era  un  portico  del  lato  che  guarda 
l'anfiteatro  :  si  son  dissotterrati  alcuni  segmenti  circolari  di  sedili  a 
gradinate  ma  di  cattiva  costruzione.  Infine  dietro  la  cella  del  tempio 
stesso  par  si  ravvisi  la  pianta  di  un  piccolissimo  tempio  che  potreb- 
be esser  quello  da  Vitruvio  detto  in  Àntis. 

Napoli  18  decembre  i85o.  Gav.  Pietro  Bianchi. 

b.  Fouilles  de  Solante*  A  Mr*  Gerhard, 

m 

Én  se  rendant  de  Palerme  &  Messine  par  la  còte  septentrionale 
de  la  Sicile,  la  première  situation  de  ville  antique  que  l'on  rencontre 
est  celle  de  Solus  ou  Soluntum:  elle  est  placche  sur  le  rocher  qui,  à 
l'est,  termine  le  golfe  de  Palerme,  dans  le  voisinage  de  Bagaria.  Cette 
position  protégée  de  tous  cotés  par  l'escarpement  du  roc  et  par  la 
mer,  ne  présente  d'accès  qu'au  sud-est,  où  gravissant  sur  des  frag- 
ments  de  tuiles  grecques  et  de  poteries ,  sans  rencontrer  aucune 
trace  de  voie  antique,  on  arrìve  à  des  fouilles  faiies  re*  e  emme  nt  a 
un  des  points  les  plus  élevés  de  la  montagne.  Ces  fouilles  d'une 
assez  grande  étenduc  ont  mis  a  découvert  un  portique  grec  exposé 
au  levant  et  qui  paraft  avoir  contenu  des  boutiques,  en  interpr- 
tant  ai  mi  des  divisions  qui  se  trouvcnt  au  fond  et  sur  un  sol  plus 
eie  ve  do  la  hauteur  d'une  marche.  L'une  de  ces  boutiques  ou  peti- 
tes  chambres,  placée  à  l'extrémitè  septentrionale  du  portique ,  est 
encore  entourée,  à  hauteur  d'appui,  d'un  stuc  qui  faisait  partie  de 
la  décoration:  les  murs  de  division  des  autres  boutiques  ont  pre- 
squ'entiérement  disparu. 

Une  particularité  remarquable  dans  le  pian  de  ce  monument 
est,  qu'au  midi,  enlre  la  dernière  colonne  et  le  mur  d'ex  tré  mite, 
l'interva Ile,  qui  devrait  étre  égal  aux  autres  entrecolonnements,  est 
clos  par  un  mur  d'deoingon,  dont  la  saillio  vient  joindre  cette  der- 
nière colonne,  et  devait  sans  doute  ètie  décoré  de  deux  antes  :  di- 
sposition  qui  se  rencontre  a  peu  de  chose  près  dans  la  facade  du  por- 
tique triangulaire  près  le  théatre  à  Pompei-  Los  chapiteaux  des  có- 
lonnes  de  ce  monument  sont  d' une  finesse  de  composition  et  de 
caractère  qui  sont  reniarquables,  et  qui  furent  sans  doute  étudié» 
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ainsi,enraison  de  la  petite  échelle  de  cette  archi  tee  ture,  qui  cornane 
dimenatoli  se  rapp roche  de  celle  de  Pompei,  et  offre  peut-étre  le 
seul  exemple  d'architecture  privée  ou  civile  qui  se  soit  encore  ren- 
contrée  en  Sicile,  où  jusqu'à  ce  jour  on  ne  connait  que  le  grand 
style  consacra  aux  temples;  j'excepterai  cependant  le  tombeau  de 
Théron  a  Àgrìgente,  mais  on  ne  peut  le  considerar  que  comme  ar- 
eni tee  tu  re  de  decora  tion,  et  non  comme  celle  d'usage  ci  vii  que  Fon 
vient  de  déconvrir  a  Soluntum. 

Plusieurs  fragments  d'entablement  gissent  sur  le  terrein  du  por- 
tique ;  la  simplicité  de  leur  composition  est  bien  en  harmonie  avec 
celle  du  monument ,  où  Fon  voit  que  le  besoin  seul  a  dirìge  l'art; 
L'un  de  ces  fragments  porte  encore  sous  le  larmier  un  stuc  qui  sem- 
ble  indiquer  une  restauration  posterieure  à  la  première  construction; 
ce  stuc  blanc  et  très  dur  est  profilé  avec  beaucoup  de  finesse  et  de- 
nteine dans  le  style  grec. 

Les  nombreux  trous  pratiqués  dans  la  longueur  du  sol  de  ce 
portique,  pour  y  chercher  sans  doute  des  objets  de  prix,  n'ont  pas 
p ermi 8  de  mesurer  cette  ligne  avec  une  exactitude  très  scrupu- 
leuse,  et  j'ai  cherché  a  me  rendre  compte  de  la  dimensioni  generale, 
più  tòt  par  le  nombre  presume  des  colonnes  qui  en  décoraient  la 
facade  que  par  des  mesures  qui  prises  sur  un  sol  fort  ine*gal  auraicnt 
pu  présenter  de  grandes  différences  avec  l'exécution.  Je  n'offre  donc 
point  le  pian  de  ce  portique  (r)  comme  mesuré*  sévèrement:  il  est  pia- 
to t  une  notification  pour  diriger  sur  ce  lieu  I'attention  des  archite- 
ctes  qui  visiteront  Palerme,  qu'un  relevé  de  la  fouille  qui  élait  loin 
d'étre  ter  min  de  lorsque  je  la  visitai,  le  i5  d'octobre;  et  l'aspect  des 
lieux  me  fait  méme  espdrer  que  les  oùvrìcrs  auront  ddcouvert  depuis 
quelques  ruines  interessali  tes  lie*es  a  cette  construction. 

Deux  chapiteaux  plus  petits  de  dimensions  et  d'un  style  plus 
simple  encore  que  ceux  du  portique,  dont  je  viens  de  parler,  se 
reucontrent  dans  le  voisinage  et  fìrent  sans  doute  parlie  de  quel- 
ques maisons  particulières  qui  en  «ftaient  voisines,  d'autant  plus 
que  l'on  retrouve  de  nombre uses  lignes  de  murs  peu  épais  et  for~ 

(1)  Sospendiamo  la  pubblicazione  di  questa  pianta  sinché  saremo  forniti  delle 
desiderale  notizie  de'noslri  collaboratori  siciliani. 

L'Editore, 
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mant  des  diróions  peu  étendues  qui  se  rapprocbent  de  celles  dei 
maisons  de  Pompei  et  des  proportions  qué  demande  Farebitecture 
privée.  Deux  statue*,  Fune  en  bronze  l'autre  eu  marbré,  et  piusieurs 
médailles,  aujourd'bui  au  musée  de  Palerme,  ont  été  trouvées  dans 
le  méme  lieu.  A  quelques  centaines  de  pas  de  cette  fouille  intéres- 
sante ,  en  descendant  vers  le  nord-est ,  arri  ve  sur  un  point  très 
escarpé,  duquel  on  découvre  tonte  la  mer  et  une  partie  de  la  plage, 
on  trouve  en  place  et  dans  son.entier,  un  autel   ou  grande  ta- 
ble  creusée  au  dessus,  et  portée  sur  deux   consoles;  derrière  et 
au  méme  nireau  est  une  masse  de  maconnerie  sur  la  quelle  s'appuie 
cet  autel  ;  sur  cette  maconnerie  on  voit  les  restes  d'un  petit  mur 
qui  formait  une  enceinte  ouverte  entiérement  veri  l'autel  et  par  con- 
sequent  Ters  la  mer,  au  milieu  de  l'enceinte,  est  un  trou  carré  qui 
semble  avoir  été  destine  acontenirla  plintbe  d'une  statue  ou  le  pied 
d'unhermés,  qui  par  la  disposition  des  lieux  put  étre  une  image  con- 
aacrée  à  Neptune  ou  à  quelque  divinité  présidante  à  la  navigation, 
car  delà  on  découvre  le  bas  de  la  montagne  ou  se  trouve  aujourd* 
bui  un  petit  TÌllage  babité  par  des  pècbeur  et  qui  sans  doute  rem* 
place  Femporium  ou  comptoir  mari  lime  de  la  cité  grecque.  La  bau- 
teur  de  cet  autel,  et  les  accessoires  de  construction  qui  l'entourent 
ne  permettent  pas  d'attribuer  son  origine  a  un  autre  but  que  eelui 
d'offrir  des  voeux  et  des  sacrifices,  pour  obtenir  une  beureuse  na- 
vi gation. 

Palerme  20  octobre  i83o. 

Alex.  Leitois. 

3.  Scavi  etruschi. 

Cobnxto.  Scrive  da  Gorneto  il  sig.  Carlo  Avvolta  essersi  disco- 
perta  per  gli  scavi  de'signori  Manzi  e  Fossati  in  vicinanza  di  quella 
città  e  nella  direzione  d e' Mon tarozzi,  prima  di  oltrepassare  gli  arcbi 
dell'acquedotto,  una  superba  cella  sepolcrale  etrusca,  dipinta  a  fre- 
sco, la  quale  e  per  la  conservazione  delle  dipinture  e  pei  particolari 
cbe  in  queste  si  ritrovano,  non  cede  punto  in  bellezza  e  singolarità 
a  tutte  l'altre  discoperte  nel  1827,  e  paratamente  descritte  ne*nostri 
Annali  del  1829. 
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La  forma  e  grandezza  della  cella  sono  ugnali  a  quelle,  che  si 
©sferrarono  nella  più  lodata  delle  tombe  di  sopra  riferite.  À  pròne 
entrata  si  affaccia  una  bella  dipintura  sulla  parete  di  prospetto,  in 
eui  sono  ritratti  più  convita  ti,  che  sopra  letto  di  elegante  fattura  stan- 
no intenti  a  desinare.  Sette  sono  le  figure  in  questo  quadro,  due 
delle  quali  di  schiavi  nudi,  facenti  i  servigj  della  mensa;  e  degno 
d'osseryazione  è  l'arnese  tenuto  in  mano  da  uno  di  questi,  col  quale 
sembra  tagliare  alcuna  vivanda:  perciocché  è  della  forma  di  quei 
coltelli,  fatti  quasi  a  banderuola,  che  altre  volte  si  videro  usati  nei 
sagrificj.  Nella  parte  di  volta,  ch'è  sopra  codesto  quadro,  si  trova  di- 
pinto un  triclinio  a  due  persone,  e  due  augelletti  in  aria  volanti  ; 
siccome  quattro  altri  augelli  si  stanno  in  terra  nel  quadro  sottoposto. 
Nelle  pareti  a  destra  e  a  sinistra  sono  suonatori  di  doppia  tibia  e 
d'istrumento  a  corda  a  guisa  di  lira,  e  danzatori  e  danzatrici  in  leg- 
giadrissimi  atteggiamenti:  a  questi  si  associano,  secondo  ne  riferisce 
un  testimonio  oculare,  diversi  giovani  cogli  arnesi  del  Pentatlon  e  in 
atto  di  eseguirne  i  giuochi,  cioè  i  cesti,  il  pugillato,  i  pesi,  il  salto 
e  il  disco  ;  e  ai  due  lati  della  porta  stan  due  uomini  ignudi  sedenti 
sopra  cavalli  al  modo  femminile.  Le  figure  sono  in  tutto  venti,  della 
altezza  di  quasi  palmi  quattro  e  di  buon  disegno,  tanto  pei  linea- 
menti del  volto,  quanto  per  tutto  il  resto  :  l'espressione  delle  fiso- 
nomie,  la  ricchezza  e  varietà  de'vestimenti,  la  leggiadria  delle  mosse 
e  la  novità  de'costumi  ci  vengono  altamente  commendati  ;  e  si  deve 
aggiungere  che  la  freschezza  e  vivacità  de' colori,  riunite  alla  conser- 
vazione della  superficie  de' quadri,  rendono  questo  monumento  di 
molto  riguardo.  La  volta  dipinta  a  scacchi  e  traversata  nel  sommo 
da  elegantissima  guida  di  edera  che  n'adorna  il  trave,  il  fregio  ope- 
rato a  liste  di  più  colori,  il  zoccolo  a  onde  marine,  e  in  una  parola 
tutti  quanti  gli  ornamenti  corrispondono  pel  gusto,  pel  disegno  e 
per  la  conservazione  al  pregio  delle  figure. 

Per  cura  degl'infaticabili  imprenditori  di  quegli  scavi,  codesto 
nuovo  e  magnifico  monumento  è  stato  tolto  alle  ingiurie  dell'aria 
e  all'accesso  degl'indiscreti  :  senza  dubbio  col  proposito  di  riaprirlo 
all'  ammirazione  ed  istruzione  generale,  quando  sarà  riparato  l'in- 
gresso da  convenevoli  serramenti ,  e  saranno  salvate  per  mezzo  di 
sollecito  e  diligente  disegno  quelle  dipinture,  che  la  lunga  età  rende 
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labilissime  al  nuovo  contatto  dell'aria;  siccome  fu  adoperato  per  no- 
bile celo  di  obi  scoprì  e  disegnò  le  pitture  dell'ultima  grotta  dissot- 
terrata in  quelle  vicinanze,  rispondendo  alle  patrie  cure  de'cittadini 
di  Corneto.  O.  G. 

Boriato.  Non  sono  i  soli  oggetti  di  lusso  artistico  dell'antica 
Etruria  i  vasi  dipinti  e  le  vernici,  nà  questi  vasi  sono  un'esclusiva 
ricchezza  del  littorale  tirreno  ove  ne  fornirono  copia  meravigliosa 
i  terreni  di  Vulci.  H  sig.  Ruggeri  poco  lungi  da  Bomarzo  (Polima- 
tium  ),  in  vicinanza  del  torrente  Vezza  e  del  Tevere,  circa  4<>  mi- 
glia dal  mare  e  iaMa  Viterbo,  ba  intrapreso  alcune  scavazioni,  che 
si  mostrano  fortunatissime.  Alcune  pietre  in  prima  indicarono  di  co* 
prire  qualche  vaso,  più  o  men  rozzo  e  conservato,  ma  successivamen- 
te si  è  rinvenuta  una  vera  necropoli  con  superbe  grotte  talvolta  so- 
stenute nel  mezzo  da  un  pilastro,  o  colonna,  intonacate,  aventi  chio- 
di impiantati  nelle  pareti  ecc.  Gli  oggetti  fin  qui  rinvenuti  sono  circa 
dieci' vasi  dipinti,  interi,  similissimi  a  quei  del  sig.  principe  di  Cani- 
no. Sono  essi  a  due  manichi  o  con  fondo  .nero  a  figure  rosse  e  car- 
nagione bianca  (?),  o  viceversa,  dell'altezza  di  metri  o,  5  circa.  I  sog- 
getti sono  la  pugna  d'Ercole  col  lione,  quella  col  Minotauro,  alcune 
quadrighe,  spedizioni  militari,  danze  bacchiche  con  Satiri,  costumi 
e  simili,  che  non  ho  esaminato  dettagliatamente.  Non  vi  ho  visto 
iscrizioni  (i).  È  rimarcabile  una  circostanza,  cioè  che  nella  stessa 
grotta  ove  era  un  vaso  coll'immagine  d'un  cane  levriere  a  pie  d'un 
militare,  si  vide  in  un  apposito  cunicolo  un  teschio  di  cane  deHa 
stessa  specie,  onde  potrebbe  inferirsi,  che  il  vaso  fosse  stato  dipinto 
in  questi  paesi. 

Sono  ancor  rimarchevoli  le  armi  pur  ivi  rinvenute,  cioè  un  am- 
pio scudo  circolare  intatto  di  circa  un 'metro  di  diametro,  foderato 
internamente  di  legno  di  noce  grosso  circa  3  linee,  e  coperto  di  pelle 

(1)  „In  seguito  degli  stessi  soavi  ora  si  è  pur  trovato  qualche  Taso  letterato, 
siccome  oltre  il  volgare  HOllAISKALOS  ai  legge  il  nome  EVMAXK,  sopra  una 
A  massone  a  cavallo  che  ba  a  fronte  AIO  MAX  OS.  In  una  bella  coppa  dipinta 
trovata  dal  sig.  Pietro  Saveri  in  nn  di  lui  fondo  a  tre  miglia  da  Viterbo,  havvi  il 
nome  d'un  artista,  cioè:  EVK*ONIOS  EllOIESEN.,,  Da  queste  osservasioni 
giuntemi  in  una  lettera  del  sig.  Cantilli  de1  1 9  decembre,  è  facile  rilevare  oltre  i 
nomi  Eunuche  e  Diomachoa,  il  vasellaio  volcanw  Eufronio,  noto  pei  vasi  568 
a  1911  del  sig.  principe  di  Canino.  O.  G. 
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che  tpttora  conservasi  coli*  imbracciatura  ecc.  Due  bellissimi  sebi- 
meri,  o  ocre*  di  bronzo  :  due  pelasi  più  intatti  :  alcune  punte  di 
strali,  alcune  picche  e  lancie  ben  conservate:  una  scure,  e  sopra 
tutto  alcune  spade  di  forma  singolare,  come  sono  pur  dipinte  nei  va- 
si. Sono  esse  alquanto  falcate  con  lama  più  ampia  e  sottile  verso  la 
punta.  Àvvene  una  con  due  tavolette  apposte  al  ferro  per  formarne  il 
brando,  e  forse  un  di  coperte  di  pelle,  e  terminate  da  quella  parte 
da  un  globo  cocleato.  Alcune  spade  si  trovarono  ripiegate  sotto  i  sar- 
cofaghi di  pietra,  lo  che  indica,  che  quelle  armi  non  avevano  la  fra- 
gilità del  nostro  accia jo.  Si  rinvennero  molti  vasi  di  bronzo  di  va* 
rie  forme  e  grandezze  anche  dorati  ;  e  alcune  lucerne  sostenute 
da  tripodi,  e  simili  oggetti  di  metallo.  Una  piccola  fiala  di  grosso 
vetro  bianco  e  ceruleo  :  è  singolare  per  la  forma  e  per  la  conserva- 
zione. Ciò  però  che  presenta  l'alta  perfezione  d'un  altro  ramo  d'in- 
dustria etnisca,  sono  i  lavori  metallici  eseguiti  in  bassorilievo  con- 
vesso-concavo,  o  a  cesello,  in  alcune  lamine  dorate  sottili,  larghe 
due  o  tre  pollici,  e  lunghe  fin  quasi  a  due  piedi.  Alcune  di  esse 
presentano  soli  fregi  a  fiorami,  ma  cinque  o  sei  presentano  una  se- 
rie continuata  di  figure  del  più  elegante  e  minuto  lavoro  in  ogni 
attitudine,  con  vario  costume,  arnesi  ec.  Sono  alte  un  pollice  e 
mezzo,  o  più,  ed  in  ogni  lamina  vi  compajono  in  numero  di  oltre 3o, 
o  4°  figure.  Alcune  lamine  sono  rotte  e  coperte  e  corrose  dall'  ossi- 
do, ma  in  ogni  modo  mi  sembra,  che  possano  somministrare  molti 
lumi,  e  forse  promovere  nuove  questioni  archeologiche.  Io  mi  pro- 
pongo farne  disegnare  alcune  (i). 

Il  suolo  della  distrutta  città  prossima  agli  scavi  (o  Pnemiano,  o 
Meoniano  che  sia)  in  oggi  si  coltiva,  ma  a  qualche  profondita  con- 
serva alcuni  ruderi.  Non  mi  occupo  però  di  ulteriore  esame  di  que- 
sti oggetti,  né  della  topografia  archeologica  de' luoghi  poiché  ilsig- 
dott.  Mencarini  si  propone  esibire  alcune  osservazioni  e  notizie  su 
quello  ed  altri  paesi  adiacenti  ai  Gimini  da  questa  parte. 

Stefano  Camilu. 

(i)  Da  posteriori  notizie  si  rileva  che  quelle  lamine  servivano  d'ornamento 
sci  una  foggia  di  banco  su  cui  riposava  il  cadavere,  e  che  sono  incassate  in  usa 
specie  di  cornicetta  di  legno  :  la  forma  della  lama  di  spada,  ch'è  meravigliosamen- 
te conservata,  benché  di  ferro,  ci  viene  indicata  come  fatta  a  fronda  d'olivo.  0:G> 
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Volterra  li  xi  di  maggio  i83o.  Nel  passato  mese  di  aprile 
nelle  mie  terre  presso  Volterra  denominate  i  Marmini,  si  sono  fatti 
dei  lunghi  e  faticosi  sterri  i  quali  non  hanno  punto  corrisposto  alla 
aspettativa,  che  se  ne  aveva,  giacché  gli  oggetti  dissepolti  ascendo- 
no a  poche  casse  cinerarie,  pochi  vasi  di  terra  cotta,  meno  qualcuno 
di  bronzo:  diversi  utensili  di  ferro,  piombo  e  rame,  unitamente  a 
qualche  piccola  moneta  di  quest'ultimo  metallo  :  diversi  stili  di  avo- 
rio, ed  insieme  una  zanna  di  cinghiale,  presso  della  quale  eravi  una 
piccola  lamina  d'oro;  poi  diversi  ossicini  da  giuoco,  uniti  a  poca 
quantità  di  pietre  piccole  come  lupini.  Altri  sepolcri  di  poco  riguar- 
do di  gente  povera,  un  solo  scheletro,  pochi  pezzi  di  ordinarie  ter- 
raglie, e  frammenti  di  ferro. 

Nel  fondo  d\i  una  vallata,  ed  in  un  punto  in  cui  pareva  impossi- 
bile esistere  sepolcreti,  ne  trovai  due  costruiti  di  grosse  pietre  senza 
cemento,  formando  con  quelle  un  basamento  quadro;  e  sopra  il  me- 
desimo s'innalza  un  muro  di  forma  rotonda  ;  dal  che  sembra  doves- 
se essere  di  una  non  piccola  grandezza:  e  sotto  queste  fabbriche 
esistevano  i  propri  sepolcri  già  stati  saccheggiati  nei  tempi  trascorsi; 
giacché  dentro  i  medesimi  non  si  è  ritrovato  che  frammenti  di  urne 
di  alabastro  con  rottami  di  vasellame.  Non  mi  dilungo  a  descrivere 
più  a  distesa  questi  due  sepolcri,  giacché  il  sig.  cav.  Francesco  lu- 
gli ir  a  mi  li  ha  veduti  e  disegnati  con  le  sue  precise  dimensioni,  ed 
esso  ne  darà  più  detcrminata  notizia. 

Li  28  di  giugno.  Proseguii  i  miei  scavi  presso  Volterra,  e  pre- 
cisamente nel  fondo  di  una  valle,  in  che  sembrava  impossibile  che 
potessero  esistere  sepolcreti?  infatti  il  trovarli  è  costato  una  lunga 
e  laboriosa  scavazione,  e  per  sostenere  sospesi  dei  massi  e  in  parte 
estrarli  dalle  buche  si  dovè  ricorrere  agli  argani;  ed  alcuni  essendo 
di  smisurata  grossezza  fu  d'uopo  appuntellarli,  onde  essere  sicuri  sotto 
ai  medesimi  nelle  ricerche  necessarie  a  tale  oggetto.  Finalmente  ad 
una  bassezza  straordinaria  trovai  uno  scheletro  umano  rinserrato  da 
ogni  parte  da  pietre  ordinarie,  formando  queste  come  una  cassa. 
Eravi  un  elmo  di  bronzo  in  pezzi:  una  spada  intera  di  ferro  de- 
composta dalla  ruggine  :  una  piccola  lancia  pure  di  ferro  :  diversi 
grillotti  ed  altri  ornamenti  di  bronzo,  che  possono  credersi  essere 
stati  attenenti  alla  corazza,  con  più  una  grossa  fibbia  da  cintura. 
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À  poca  distanza  del  saddetto  erano  sepolte  le  ossa  di  un  cavallo,  e 
presso  quest'ultimo  il  morso  di  ferro,  tre  campanelle  ed  una  fibbia 
di  bronzo  :  tutto  questo  pare  l'armadura  di  un  guerriero. 

Dopo  alquanti  giorni  di  profondissimi  sterri  comparve  un  pie* 
colo  sepolcreto,  già  stato  in  altri  tempi  sacebeggiato,  giacche  si  tro- 
varono due  urne  semplici  di  tufo  rovesciate,  ed  i  coperebj  lontani 
dalle  medesime  con  due  versi  di  scritto  etrusco  ;  qualche  vasetto  di 
nessuna  considerazione,  rottami  e  frammenti  di  ferro  e  piombo. 

Incoraggito  dal  ritrovamento  delle  dette  iscrizioni,  mi  occupai 
più  indefessamente  alle  ricerche,  e  non  invano;  perciocché  riusciro- 
no di  qualche  profitto,  in  un  piccolo  promontorio  della  valle  sud- 
detta, in  cui  dopo  qualche  sterro  non  molto  profondo  trovai  due 
ipogei  già  stati  al  solito  rifrugatL  11  prodotto  consiste  in  non  pochi 
pezzi  d'urne  d'alabastro  e  tufo  con  scultura  ;  due  vasi  grandi  be- 
nìssimo dipinti  con  figure  ed  ornamenti,  ma  uno  di  forma  assoluta- 
mente nuova,  ed  un  altro  di  mediocre  grandezza,  raro,  in  pezzi  ed 
è  dipinto  a  figure  nere  graffite;  altri  vasi  più  piccoli  rozzi,  ed  al- 
cuni verniciati  di  nero  con  qualche  pittura  di  poca  conseguenza; 
diverse  tazze  basse  con  pittura  dentro  e  fuori,  alcune  belle  ;  molti 
frammenti  di  altri  vasi  e  tazze  assai  bene  pitturati,  qualche  vasetto 
di  bronzo;  due  specchj  mistici;  uno  striglie  di  piombo,  ed  uno  fram- 
mentato di  bronzo;  uno  scarabeo  di  corniola  ritrovato  in  piccolo 
vaso  di  terra,  ma  il  metallo  a  cui  era  legato  è  consunto  ;  frammenti 
di  ogni  specie,  ed  in  particolare  di  ferro  e  piombo;  due  lacrimatori; 
una  boccetta  di  vetro  ed  una  patera  pertugiata  ;  due  anfore  grandi, 
e  diversi  altri  piccoli  oggetti  che  tralascio  per  brevità. 

Dopo  altre  ricerche  e  lunghi  sterri  anche  profondi,  non  vede* 
vasi  altro  che  terra  stata  rivoltata,  e  senza  niente  ritrovarvi  fuori 
che  rottami  di  ogni  sorta.  Presso  una  balza  si  scopri  un  piccolo 
sepolcreto,  dove  trovai  pezzi  di  urne  di  tufo  ;  due  vasi  cinerarj  con 
pitture  ordinarie,  diversi  mesciroba  ed  altri  vasetti  ;  uno  specchio 
mistico,  due  lumi,  un'anfora;  frammenti  di  ferro  e  piombo  in  quan- 
tità; e  diversi  pezzi  di  embrice  con  scritto  etrusco,  le  quali  iscrizioni 
sì  dell'urne  suddette ,  come  de'  medesimi  pubblicherà  il  sig.  cav. 
Francesco  Inghirami. 

Giusto  Qvécu 


DI  AREZZO.  ?37 

Riceviamo  «Atre  notizie  de*3i  di  decembre  dal  sig.  Giaci  delle  sca- 
vazioni da  lui  proseguite  in  quelle  contrade  negli  scorsi  mesi  di  otto- 
bre e  novembre  e  cbe  furono  le  ultime  per  questo  anno.  Ha  egli 
fatto  scavare  nelle  sue  terre  poste  in  vicinanza  di  Volterra  nel  luogo 
detto  la  Colomba ja  presso  i  lf  armini,  e  dissotterrò  cosi,  a  maggiori  o 
minori  profondità,  diversi  ipogei  in  gran  parte  ricercati  altre  volte. 
Nondimeno  n'ha  ritratto  diverse  urne  di  travertino  e  acuite  e  liscie 
e  con  retti  di  {pitture,  più  vasi  di  tutte  qualità  interi  o  in  pezzi, 
atrigili  di  bronzo,  speccbj  mistici,  uno  stile  d'avorio,  due  sottocoppe 
di  terra  finissima,  due  anelli  di  ferro  con  pietre  incise,  nasiterni  e 
seccbie  di  bronzo,  dadi  d'osso,  armi  di  ferro,  due  idoli,  diverse  mo- 
nete etruscbe  e  latine,  e  diverse  altre  piccole  cose  :  sono  da  rilevarsi 
un  bel  vaso  dipinto,  due  paja  d'orecchini  d'oro  lavorati  con  qual- 
che singolarità,  diverse  foglie  d'oro,  e  massimamente  una  bell'urna 
d'alabastro  con  la  scultura  della  ceremonia  funebre,  in  cui  si  vede 
pur  il  carro  tirato  da  due  cavalli,  con  entro  due  figure  umane.  Go- 
dest'urna  esisteva  in  un  ipogeo  di  forma  quadrata  cbe  avea  un 
sedile  tutto  intorno,  e  vi  si  conduce  per  un  viale  ch'era  ricoperto 
di  sassi  :  insieme  all'urna  si  trovarono  in  quel  sepolcro  un  vaso  di 
rame  con  maniglie  ch'era  in  parte  ossidato,  un  singolare  mesci  roba 
colla  dipintura  di  sei  teste,  l'una  differente  dall'altra,  e  diversi  altri 
vasi  piccoli  e  grandi  di  buone  forme,  ed  altri  frammenti  di  metallo. 
Il  sig.  Cinci  ba  rinnovato  una  bella  raccolta  di  antichità  di  que- 
sto genere,  cbe  può  dirsi  un  museo,  e  con  ogni  gentilezza  ne  con- 
sente la  vista  a  tutti  che  lo  desiderino.  O.  G. 

Arezzo.  Il  sig.  Fabroni  ne  dà  i  seguenti  ragguagli  intorno  scavi 
d'Arezzo,  pei  quali  si  discoperse  un'urna  quadrata  di  marmo  sacca- 
roide,  avente  un  piede  parigino  presso  a  poco  per  ogni  lato^  senza 
alcuna  epigrafe,  ma  con  bassirilievi  nella  faccia  anteriore  e  nelle  due 
laterali.  Fu  dtssotterata  in  ottobre  i83o  fra  Arezzo  e  Cortona,  nei 
possessi  del  nobile  sig.  Luigi  Cellesi  aretino, il  quale  ne  ha  fatto  dono 
al  museo  pubblico  della  sua  patria.  Conteneva  delle  ossa  bruciate, 
e  dei  vasi  lacrimatoi*]  e  unguentar)  di  vetro. 

Nella  facciata  d'avanti  si  vede  in  alto  una  specie  di  cartello  che 
pare  destinato  a  ricevere  una  iscrizione,  di  cui  peraltro  non  si  rav- 
visa la  benché  minima  traccia,  Al  di  sotto,  da  un'  arcata  assai  rossa 
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pende  sospesa  una  maschera  ornata  d'  infule.  Due  quadrupedi  alali 
mal  definibili,  forse  grifoni,  stanno  rivolti  ai  pilastri  dell'arcata,  co- 
me in  custodia. 

In  una  delle  facete  laterali  sorge  un  albero  con  un  grosso  vola- 
tile sopra  i  suoi  rami,  il  quale  s'inclina  col  jcorpo  verso  la  terra,  e 
potrebbe  essere  un'aquila  o  un  avvoltojo.  Un  cane  con  collana  ab- 
baja  verso  l'uccello,  e  tiene  la  zampa  sinistra  sopra  un  altro  animale 
rovesciato  al  suolo  sul  tergo  e  dell'apparenza  di  una  pecora. 

Sull'altra  faccia  un  cervo  corrente  :  gli  è  salito  sul  dorso  e  lo 
morde  un  cane.  Tutte  queste  sculture  sono  di  stile  piuttosto  grosso- 
lano. Non  manca  bensì  l'espressione,  specialmente  negli  animali. 

Parimente  nel  piantare  le  fondamenta  del  nuovo  teatro  d'Arez- 
zo, si  rinvennero  molti  frammenti  dei  noti  vasi  rossi,  detti  aretini  ; 
alcune  forme  per  modellare  gli  ornati  a  bassorilievo  ;  e  alcuni  avan- 
zi di  terre  vetrificate  dal  calore  della  fornace.  Il  che  fa  presumere 
che  presso  quel  luogo  esistesse  una  manifattura  figulina  appartenen- 
te a  C.  Annio  e  diretta  da  Salvio  ed  Archelao  suoi  servi.  Diffatti  sul 
fondo  di  quattro  tazze,  tutte  fratturate,  si  leggono  le  seguenti  iscri- 
zioni : 

ARCHLAVS  SALVIV         SALVIV  A    «    r 

C  •  ANNI  G  •  ANNI        C  •  ANNI  *  •  m  •  u 

L'ultima  iscrizione  è  impressa  nella  pianta  di  un  piede  umano.  Le 
forme  e  gli  ornati  dei  vasi  sono  di  ottimo  gusto ,  l'impasto  sottile  e 
leggero,  e  ne  fu  lo  scopritore  il  sig.  march.  Giuseppe  Albergotti. 

IL  MONUMENTI, 
x.  Iscrizioni  tarquiniensi. 

Le  Terme  Tulliane  di  Tarquinia  soffrirono  devastazioni  ed  in- 
cendio. La  sola  camera  di  cotesto  edificio  che  si  presentò  ultimamente 
a  noi  non  derubata  si  fu  quella  che  dette  le  iscrizioni  testé  pubbli- 
cate in  questo  Bulle t lino  (  p.  197)»  Il  piantato  d'essa  è  poligono,  ri- 
mangono sotterra  le  pareti  a  due  terzi  dell'altezza  primitiva.  L'into- 
nacatura d'esse,  a  giudicarne  da'eopiosi  frammenti  specialmente  di 
verde  antico  ossia  di  laconicum  viride,  si  fu  delle  più  ricche.  Il  mu- 
saico in  pasta  a  più  colori;  ira  i  quali  primeggiava  l'azzurro  che 
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adornava  -la  volta  giaceva  scommesso  a  contatto  del  pavimento.  Tra 
le  macerie  intatte  trovammo  alcun  frammento  di  statuina  nuda  di 
piccola  misura.  U  pavimento  era  cosi  formato-?  attorno  girava  una 
larga  fascia  di  musaico  bianco  a  cubetti  mezzani,  nel  mezzo  v'erano 
poste  orizzontali,  senza  risalto,  e  a  qualche  distanza  l'una  dall'altra, 
le  iscrizioni  di  L.  Dasumio  Tusco,  di  P. Tullio  Varrone,  di  Q.Petronio 
Meliore,  e  di  Domizia  Melpide.  Per  leggerle  in  terra  conveniva  farsi 
al  lato  opposto  dell'ingresso»  cbe  si  trova  a  ponente.  La  superficie 
esterna  dei  marmi  ba  sofferto  dall'attrito  de'  piedi,  e  ciò  mostra  cbe 
si  continuò  a  frequentare  dette  Terme  qualche  secolo  dopo  la  col- 
locazione delle  lodate  iscrizioni.  Se  si  voglia  confrontare  la  forma 
delle  lettere  d'esse  a  monumenti  simili  romani,  converrà  crederle  del 
secondo  secolo  dell'impero.  Tirate  fuori  alla  luce,  trovammo  cbe  le 
sole  due  lapidi  di  Petronio  Melpide  da  principio  erano  state  un 
solo  lastrone,  e  si  legge  ancora  nel  rovescio  di  ciascuna  d'esse,  parte 
d'una  iscrizione  a  un  P.  Tullio.  A  far  completa  detta  iscrizione  vi 
mancano  due  segmenti  nel  mezzo  e  sul  principio  ;  le  lettere  di  que- 
sta ultima  sono  ancora  miniate,  di  bellissima  forma,  e  di  proporzio- 
ne maggiore.  V'è  cbi  ba  creduto  cbe  questo  P.  Tullio  sia  il  padre 
di  P.  Tullio  Yarrone,  cui  riguarda  una  delle  quattro  iscrizioni  ono- 
rarie :  ma  ciò  è  improbabile,  se  pure  non  si  voglia  opinare  cbe  po- 
steriormente ai  due  Tullj  si  sieno  collocati  detti  marmi  cosi  giacenti 
come  da  noi  si  rinvennero  ;  poiché  se  fosse  altrimenti  il  figlio  non 
avrebbe  così  barbaramente  sagrificata  la  memoria  del  padre.  Scoper- 
tasi una  delle  belle  lapidi,  quegli  cbe  diriggeva  per  noi  i  lavori  cre- 
dette cbe  quel  trovato  fosse  indizio  d'un  deposito,  e  approfondò  di 
molto  perpendicolarmente  il  taglio;  e  di  fatto  rinvenne  un  dolio  con 
ossa  senza  più.  Ma  credo  io  cbe  l'azzardo  abbia  presentato  un  tale 
oggetto,  senza  alcuna  relazione  alle  iscrizioni  onorarie  soprapposte. 
Egli  è  bene  in  fatto  di  scavi  a  tener  nota  di  tutto,  poiché  altri  g i li- 
di zj  ne  dedurranno  altre  conseguenze  (i). 

Roma  io  settembre  i83o.  Melch.  Fossati. 

ni.  AVVISI  DELL'  IN STITUTO. 
Il  dottor  Panofka  segretario  dell'Ina  ti  tu  to  in  Parigi  n'avvisa  es- 
sere uscito  in  luce  per  sua  cura  l'altro  fascicolo  de'Monumenti  ine- 
diti delle  nostre  pubblicazioni.  Il  detto  fascicolo  contiene  le  tay.  XXI 
a  XXV  :  delle  quali  i  numeri  XXI  e  XXII  portano  una  scelta  di  vasi 

(1)  Al  presente  articolo,  già  annunziato  alla  pag.  197  di  questo  Bulletlino,  e 
qui  inserito  per  non  ritardarlo  molto,  succederanno  poi  i  desiderati  schiarimenti 
intorno  la  lezione  di  parecchj  passi  diffìcili  di  quelle  iscrizioni,  conforme  furono 
potati  del  eh.  Borghesi.  L'£ditoi£. 
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panatenaicì  rinvenuti  negli  ultimi  soavi  d'Etruria:  scelta  fatta  per 
trattarne  dal  prof.  Od.  Gerhard.  Segue  sulla  tavola  XXIII  il  disegno 
di  un'anfora  nolana  portante  il  dipinto  della  vendetta  usata  da  Apol- 
lo sopra  Tizio  :  il  disegno  fu  tratto  dall'originale  spettante  al  signor 
principe  di  Caniwo  ed  è  pubblicato  dal  prof. Gerhard. Sulle  tav.XXIV 
•  XXV  è  il  disegno  d'una  tazza  parimente  uscita  dagli  scavi  di 
Ponte  della  Badia  :  tazza  di  sommo  pregio  nell'arte,  ed  opera  di  So- 
sia, che  vien  pubblicata  dal  sig.  Edoardo  Maonus  che  n'è  il  posses- 
sore. Nell'interno  porta  dipinto  Achille  presso  al  ferito  Patroclo,  e 
nell'esterno  varie  divinità. 

Le  dichiarazioni  particolari  delle  anzidette  tavole  si  daranno 
ne' rimanenti  fascicoli  degli  Annali,  che  stanno  per  pubblicarsi. 

La  Direzione  dee  compiangere  la  morte  di  due  socj  romani 
dell'Insti tuto,  cioè  quella  del  dott.  Pueetas  socio  corrispondente  ri- 
nomato per  le  sue  opere  e  raccolte  numismatiche,  seguita  nello  scorso 
novembre,  e  quella  del  valente  pittore  Francesco  Riefehhausew,  ces- 
sato a  vivere  li  4  del  mese  corrente. 

La  Direzione  istessa  ha  ascritto  rimembri  ordinar]  dell'Instituto 
il  sig.  Abele  Blooet  architetto  in  Parigi,  ed  ai  socj  corrisporuUmU 
il  dottor  Desiderio  Maggi  in  Chianciano  ;  i  signori  Girolamo  Matta 
e  Antonio  Romano  in  Eboli;  il  dottor  Giovanni  Thaon  e  il  sig.  Raf- 
faele Db  Wit  in  Orbetello. 

La  medesima  ha  ricevuto  come  segue  : 

In  libri.  Dal  dott.  Panofka:  Musée  Blacas.  Livr.  i.a.-Da'signori 
Hittorff  e  Zanth  :  Sicile  ancienne.  Livr.  7.  -  Dagli  Editori  :  Museo 
etrusco  chiusino.  Fase.  a.  -  Dal  sig.  Millingen  :  On  the  late  disco- 
verìes  in  Etruria.  -  Dall'abb.  Guarirti:  tCommentarium  XII.  -  Dal 
dott.  Labus:  Intorno  una  iscrizione  inedita.- Dal  medesimo:  Di  una 
epigrafe  bresciana. 

In  disegni  ec.  DaXsig.Camìllì:  Terme  del  Baccucco.  -Dall'avv. 

Carli:  Anfiteatro  di  Ami  terno.  -  Dal  medesimo:   Circo  di  Peltui- 

no.  -  Dal  sig.  Fontana:  Medaglia  di  Lisinia.  -  Dal  cav.  Capialbii 

Sarcofago  di  Ruggiero  Bossi.  -  Dal  cons.  Lombardi:  Altro  diseguo 

del  sarcofago  di  Barile.  -  Dal  cap,  Will.  Hamilton  :  Due  iscrizioni 

copiate  nella  Grecia. 

In  memorie:  Dal  can.  De  Jorio  Intorno  un  mosaico  pompeiano. 
Roma  li  5  gennaio  i83i. 

La  Direzione. 

Errata 
Ha  di  leggersi  negli  Annali  pag.  119  liti.  1 5  de  la  Vèitt\  pag.  15»  Un.  19 
arehilccture  très  ancienne;  pag.  ia5  lin.  a3.  avec  le  grand  cheminx  e  nel  Battei* 
Uno  pag.  a  19  lin.  5  Viagorae,  lin.  a 2  intrans. 
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BULLETTINO 


DKLL*  IHSTITDTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  XII.  di  dicembre  x83o.  Secondo  e  terzo  foglio. 


Rivista  generale  del  BuUetlino. 


RIVISTA  GENERALE  DEL  BULLETTINO. 

Seguendo  il  metodo  già  in  queste  nostre  pubblicazioni  adottato, 
siamo  ora  in  debito  di  passare  a  rivista  le  materie  tutte  trattate  nel 
Bullettino  durante  lo  scorso  anno  x83o:  0  che  faremo  richiamando 
in  guisa  di  rubrica  generale  le  narrate  cose  dell'annata,  e  innestan- 
dovi le  ommesse  o  arretrate  notizie;  per  supplire  cosi  al  bisogno 
d'un  indice  e  riparare  al  difetto  d'alcun  ragguaglio  ebe  o  per  ritar- 
dati annuncj  o  per  lunghezza  di  materia  fosse  rimaso  senza  pubbli- 
cazione, o  si  rimandi  al  Bullettino  dell'anno  venturo.  Distribuite  le 
materie  col  sistema  ordinario,  cioè  secondo  ebe  a  scavi,  monumenti 
o  letterarie  produzioni  si  rapportano,  daremo  incominciamento  da 
quanto  agli  scavi  nel  nostro  proposito  si  riferisce.  N 

I.  SCAVI. 

Grecia.  Bencbè  gli  scavi  praticati  nella  Grecia  non  potessero  es- 
sere stati  né  in  gran  copia  né  di  gran  levatura  ;  nondimeno  facem- 
mo parola  di  varj  travamenti  sepolcrali  avvenuti  nelle  isole  di  De- 
lo  (i)yMilo  (a)  e  Santo  (3),  oltre  i  quali,  per  parte  del  conte  Roma  no- 
stro collega,  altre  ne  sono  promesse  intorno  recenti  scavazioni  nell' 
isola  di  Zante.  Siamo  ancora  avvertiti  dal  eh.  cons.  di  Kohler  da 
Pietroburgo,  essersi  aperta  un'antica  tomba  vicino  a  Kertsch  nel 
Chersoneso  taurico,  entro  la  quale  si  rinvenne  dovizia  di  vasi,  col- 
lane e  lavori  diversi  in  filograna  e  in  oro  massiccio,  così  che  il  peso 

(i)  Bull.  i83o,  pag.  9.  (3)  Pag.  91.  (3)  Pag.  194. 

BuLLZTTlNO  l6 


; 


3^2  I-   SCAVI. 

de' soli  oggetti  d'oro  valeva  otto  libbre:  scoperta  che,  in  mezzo  a 
tanta  ricchezza,  non  cela  una  pertinenza  barbarica  ;  né  diede  par 
segno  di  medaglie,  di  epigrafi  o  di  qualunque  altro  oggetto  vera- 
mente greco. 

Etburia.  Mentre  pertanto  lo  stato  attuale  del  paese  in  ch'eb- 
ber  culla  le  arti  belle,  con  sì  poche  e  per  lo  più  casuali  scoperte, 
aumenta  le  nostre  cognizioni  ,  l'esperienze  dell'ultimo  anno  diedero 
impulso  a  nuove  speranze  di  trovare  greci  monumenti  sui  lidi  d'Etra- 
ria.  Son  pochi  giorni  da  che  le  pareti  dipinte  d'una  grotta  scoperta 
vicino  alla  città  di  Gorneto,  ha  nuovamente  confermato  così  la  ri- 
nomanza delle  magnifiche  tombe  di  Tarquinia,  come  il  fatto  che  greci 
artisti  adoperassero  in  questa  citta  (i);  e  lo  stesso  fondo  Marzi,  che 
comprende  quella  grotta,  somministra  di  continuo,  oltre  varj  mo- 
numenti d'epoca  romana ,  oggetti  se  non  molti  almeno  bastevoti 
a  far  ravvisare  per  via  di  vasellami  e  di  bronzi,  le  arti  che  già  fiori- 
rono in  quella  città:  delle  quali  scoperte  tutte  terrà  profittevolmente 
discorso  il  sig.  Fossati  (a),  indefesso  indagatore  di  quelle,  come  d'al- 
tre etnische  terre.  Intrattanto  le  tombe  di  Folci,  avendo  di  gran 
lunga  superato  la  fama  de'vasi  e  bronzi  tarquiniensi,  e  così  divenute 
il  centro  d'assidue  scavazioni  e  della  curiosità  degli  archeologi,  so- 
no state  ricercate  ne' varj  siti  della  loro  vasta  circonferenza,  da  tutti 
coloro  che  prima  già  con  prospero  evento  aveanvi  posto  mano:  le  qua- 
li ricerche,  secondo  le  osservazioni  degli  scopritori,  benché  non  più 
corrispondano  alle  concepite  speranze,  pure  con  un  numero  minore 
di  operaj  sono  state  continuate  fin  al  mese  di  giugno  ultimo,  e  nel 
corso  dell'attuale  invernata  nuovamente  diconsi  imprese.  Gli  scavi 
del  sig.  principe  di  Ganino,  dopo  che  si  fu  investigato  con  somma  dili- 
genza le  vicinanze  della  Commetta,  furono  trasferiti  a  quelle  della 
così  detta  Gocumelletta,  poi  nuovamente  a  quelle  anteriori  adiacenze 
del  Ponte  della  Badia;  fu  parimente  scavato  in  varj  siti  della  Tenu- 
ta Campo  scala  de' signori  Gandelori  dalla  società  de' signori  Cam- 
panari e  Fossati  ;  prodotto  di  che,  oltre  i  trovati  oggetti,  fu  una  tom- 
ba singolare  nella  sua  costruzione  e  ne'suoi  ornamenti  che  da  noi 
sarà  pubblicata  :  e  così  pur  da'  fratelli  Feoli  fu  scavato  in  varj  siti 
di  loro  pertinenza,  sì  a  Campo  morto,  come  pure  più  vicino  a  Mon- 
talto  e  definitamente  al  Ponte  di  Pontecckio.  Se  le  speranze  di  que- 
sti investigatori  furono  per  lo  più  deluse  pel  ritrovamento  di  tombe 
già  spogliate,  quelle  di  alcuni  altri  poco  più  furono  soddisfatte  ;  per- 
ciocché, poche  cose  eccettuate)  o  si  rinvennero  oggetti  meschini,  o 

(1)  Pag.  a5t.  (a)  Bull.  i85i,  pag.  5. 
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ti  cercò  invano  ;  forse  per  cagione  d'un  terreno  anzi  arenoso  che 
tufaceo,  in  che  non  soglion  essere  antiche  tombe:  fu  quello  il  caso 
degli  scavi  operati  da'signori  Pala  di  Canino  e  socj  nella  Tenuta  di 
S.  Pierrotto  confinante  con  quella  di  Campo  morto,  e  degli  esperi- 
menti che  diconsi  fatti  presso  il  cosi  detto  S.  Agostino  vecchio  y  di- 
stante due  miglia  daMontalto  sulla  strada  di  Orbetello,dal  sig.  Gu- 
glielmi ;  questo  il  caso  fu  di  coloro  che  nel  tratto  intermedio  tra 
Ansidonia  e  la  torre  di  Sei  venera  fecero  varj  tentativi,  mentre  la 
speranza  di  far  belle  scoperte  nelle  tombe  dell'antica  Cosa,  colo- 
nia dei  Volcenti,  è  sopratutto  fondata  sulla  maggior  vicinanza  d' An- 
sidonia, ossia  del  monte  in  cui  era  situata  l'antica  Cosa.  Nella  quale 
terra,  spettante  al  lodato  sig.  Guglielmi,  s'intenteranno  le  prossime 
ricerche. 

La  speranza  peraltro  di  trovare  greci  monumenti  e  specialmente 
vasi  dipinti  nel  ricercare  le  tombe  d'etnische  terre;  speranza  che  a 
malgrado  il  veder  a  tanta  distanza  sparse  le  tombe  volcenti  non  era 
finora  fondata  sopra  rilevanti  scoperte  nell'interno  delTEtruria;  ve- 
desi  ora  d'assai  avvalorata  per  gli  scoprimenti  fatti  a  Bomarzo,  terra 
distante  12  miglia  da  Viterbo  verso  il  Tevere,  nella  Tenuta  del  si- 
gnor Buggeri;  delle  quali  scoperte  fu  già  parlato  ne' nostri  fogli  (1), 
e  se  ne  riparlerà  quanto  prima  dal  sig.  Fossati  (2)  che  ancor  di  que- 
sti scavi  è  partecipante.  Abbiamo  sentore  nel  tempo  stesso  di  qual- 
che altro  bel  vaso  dipinto  rinvenuto,  ma  isolatamente  o  con  oggetti 
di  poco  pregio  nelle  vicinanze  di  Viterbo;  come  d'un  vaso  col  nome 
d'Eufronio  figulino  (3),  che  nella  Tenuta  del  sig.  Saveri  tre  miglia  da 
Viterbo  si  rinvenne,  e  come  anche  di  qualcun'  altro  :  del  che  non 
sarebbe  da  meravigliarsi,  sapendosi  sin  da  quindici  anni  di  un  vaso 
dipinto  trovato  dal  notaio  Anselmi  nelle  vicinanze  di  Castel  d'Asso % 
I  quali  risultamene  benché  poveri,  e  più  volte  anzi  nulli,  (siccome 
avvenne  de'  recenti  tentativi  de' signori  Bazuchelli  vicino  alle  tom- 
be già  vuote  o  saccheggiate  di  Norchia),  non  parranno  certamente  in- 
degni di  considerazione  dopo  l'esperienza  una  volta  fatta  delle  ma- 
gnifiche scoperte v ed  inaspettale  del  Ponte  della  Badia  e  dopo  le  at- 
tuali di  Bomarzo*  In  fatti  sempre  più  compariscono  per  tutta  Etru- 
ria,  e  forse  potria  dirsi  per  tutta  Italia,  quelle  vestigie  di  vasi  già 
detti  etruschi,  ora  riconosciuti  per  greci.  Monumenti  degni  di  gareg- 
giare co'tarquiniensi  e  co' volcenti  dovevano  decorare  le  tombe  dell' 
antica  Cere:  questa  supposizione  si  confermò  da  alcuni  bei  vasi  ri- 
cavati sin  dal  1828  dalle  terre  del  principe  Ruspoli  presso  l'odierna 

(1)  Pag.  a3i.  (2)  Bull.  1331,  peg.  6.  (3)  i83o,  pag.  3 53. 
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Cervieri;  e  nelle  stesse  vicinanze,  un  fondo  del  sig.  Mancini  sommini- 
strò recentemente  altri  non  molti,  ma  come  sentiamo,  eccellenti  rasi 
del  genere  istesso.  Altri  ancora  comparvero,  facendosi  la  nuova  strada 
che  mena  da  Orvieto  a  città  della  Pieve,  vicino  al  fiume  Paglia,  e 
poche  miglia  distante  da  quella  prima  città  :  i  quali  come  hen  gli 
conosciamo    da  un'esatta  descrizione   del  signor  marchese  Gual- 
terio  gonfaloniere  d'Orvieto  e  da'  diligenti  disegni  del  nostro  socio 
signor  Cervelli  (i),  ci  danno  ragguaglio  parimente  della  scoperta  di 
vasellami  greci  fatta  in  un  sito  ove  né  di  greci  né  d'etruschi  stabi- 
limenti alcunché  prima  d'ora  si  sapeva.  E  mentre  cosi  nuove  cave 
ai  aprono  di  monumenti  greci  delFEtruria,  le  già  conosciute  de'più 
numerosi  etruschi  neanche  ci  ricusano  uguali  prove  del  commercio 
già  fatto  di  greche  stoviglie  per  tutta  Etruria:  e  qui  giova  ricorda- 
re che  i  varj  scavi  condotti  a  Chiusi  dal  signor  C  asucci  ni,  forniro- 
no oltre  i  soliti  prodotti  in  urne  storiate,  bronzi  e  terraglie  (2),  varj 
vasellami  dipinti  con  nomi  d'artisti  greci,  e  determinatamente  d'al- 
cuni che  già  si  lessero  su'vasi  volcenti.  V'ho  scorto  un  Panico  va- 
sellaio (3)  sopra  una  di  quelle  Uzze,  e  il  sig.  Mi  cali  mi  assicurava 
pur  di  un  Gerone  (4).  Simili  scoperte,  se  non  di  nomi  d'artisti  al- 
meno di  vasellami  dipinti  e  scritti  al  greco  uso,    già  si  fecero  negli 
anni  scorsi  in  varj  altri  siti  della  Val  di  Chiana,  (  specialmente  per 
le  diligenti  ricerche  del  capitano  Sozzi  da  Chiusi  che  ne  fé  sperare 
particolari  ragguagli),  e  parimente  nelle  tombe  di  Volterra  (5);  hav- 
vi  poi  più  d'un  celebre  vaso  greco  che  proviene  da'con torni  di  Arez- 
zo (6).  Le  quali  circostanze   conviene  ben  accozzare  insieme  con  le 
anzidette  dell'ultime  scoperte,  per  non-  più  far  le  meraviglie  su'vasi 
dipinti,  non  so  se  buoni  o  cattivi,  che  nell'anno  scorso  si  trovarono 
a  Malcantone,  terra  vicina  a  Piacenza,  sulla  sponda  destra  del  fiu- 
me Pò  (7)  insieme  con  oggetti  probabilmente  romani;  cioè  con  di- 
verse anfore,  due  lastre  di  marmo  ed  una  grossa  testa  di  leone.  Che 
anzi  le  scoperte  già  fatte  nell'antica  Adria  e  il  gabinetto  indi  for- 
mato da  un  particolare  di  quella  città,  con  monumenti  di  non  poca 
levatura,  secondo  i  cenni  finora  datimi  dal  sig.  conte  Velo,  e  su  che 
promette  ragguagliare  in  un'  estesa  memoria  il  cav.  Steinbuchel  di 

(1)  i83i,  mano.  (a)  i85o,  pag.  69. 

(5)  IUNeAIOS  EnOIESKN.    (4)  HIERONEIlOIESEN.  Il  sig.  Casuceini 
non  ha  intrometto  nella  tua  raccolta  altri  oggetti,  te  non  quelli  del  suolo  di  Chiusa. 

(5)  lnghirami  Monumenti  etruschi,  Serie  V,  UT.  55. 

(6)  Nella  galleria  di  Firense. 

(7)  Vedi  Ball.  1839,  pag.  aia, 
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Vienna»  fanno  ami  credere  che  neanche  l'Italia  superiore  sia  rima* 
aa  senza  simili  avanzi  del  commercio  anticamente  fatto  delle  stovi- 
glie dipinte  d'arte  greca. 

Ma  ritornando  agli  scavi  dell' E  tr  uria,  conviene  ora  notare  che 
le  scoperte  d'oggetti  veramente  etruschi  dell'anno  scorso,  oltre  i 
bronzi  usciti  dagli  stessi  ricchi  scavi  di  Canino  e  di  Bomarzo,  si  ri- 
ducono specialmente  a  quelle  poc'anzi  accennate  di  Chiusi  e  a 
quelle  de' contorni  di  Volterra ,  resi  importanti  dal  ritrovamento 
d'una  data  storica  delle  urne  figurate  (i),  e  di  due  sepolcri  conici  (a); 
delle  quali  scoperte  dobbiamo  accurate  notizie  al  cav.  Inghirami. 
Vedesi  peraltro  da  qualche  monumento  testé  comparso  che  ancor 
l'agro  di  Perugia  forni,  come  altre  volte,  qualche  ragguardevole 
bronzo  etrusco  (3).  Dee  infine  notarsi  che  gli  scavi  operati  nell'Etru- 
ria  non  scarseggiarono  neanche  di  monumenti  ho  mani:  tra'  quali  sca- 
vi vengono  in  distinta  considerazione  quelli  della  città  di  Tarquinii, 
che  in  varj  punti  della  medesima,  e  specialmente  in  quello  delle  sue 
Terme  si  continuarono  ;  ma  siccome  gli  oggetti  trovati  ;non  corri- 
spondevano al  prospero  evento  de'primi  mesi,  questo  scavo,  del  quale 
si  daranno  particolari  notizie  dal  sig.  Fossati  (4),  sembra  ora  sospeso. 
D'altre  scoperte  romane  dell' E  tr  uria,  degna  d'ogni  considerazione  è 
quella  fatta  nel  cosi  detto  Baccuco  presso  Viterbo  d'una  bella  fab- 
brica di  Terme,  e  d'un  gruppo  rinvenuto  nelle  medesime  ;  i  disegni  e 
le  descrizioni  delle  quali  mercè  il  nostro  socio  sig.  Gamilli,  si  daran- 
no ne'  nostri  Annali.  Di  varj  oggetti  romani  della  città  d1 Arezzo  e 
suoi  contorni  fu  già  parlato  ne'  nostri  fogli  (5);  ma  è  mestieri  di  no- 
tare il  ritrovamento  di  qualche  antichità  romana  presso  Chiusi  e  spe- 
cialmente d'un  lungo  tratto  di  catacombe  cristiane,  situate  vicino 
al  lago  di  questa  città,  gran  parte  delle  quali  è  stata  disgombrata 
nell'anno  scorso. 

Roma.  In  pari  tempo  si  proseguirono  gli  sterri  nelle  adiacenze  del 
Foro  romano, -per  cui  si  recò  a  termine  lo  sgombrare  delle  vicinan- 
ze del  tempio  di  Venere  e  Roma ,  si  distrusse  quasi  del  tutto  la 
cosi  detta  Torre  Gartularia,  e  nel  Foro  is  tesso  i  tempj  della  Concor- 
dia e  di  Giove  Tonante  si  ridussero  all'antico  loro  piano,  facen- 
dosi egualmente  rilevanti  scoperte  sul  tratto  di  strada  che  in 'anti- 
co ne  menava  al  Campidoglio:  su  di  che  si  terrà  discorso  negli  An- 
nali. Fu  scoperto  nel  giardino  del  palazzo  Gaflarelli  in  Campido- 
glio il  bassorilievo,  alto  palmi  4  e  largo  tre,  d'una  Vittoria  sacri- 
ti) i83o,  pag.  65.  (!>)  Pag.  i63.  .  (5)  i83o,  pag.  a37- 
(a)  Pag.  a 35.  (4)  Bull.  i83i,  pag.  4. 
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ficante  un  toro  :  della  quale  scultura  *  benché  debba  riferirsi  a!-» 
la  decadenza  dell'arte,  non  sarà  discaro  aver  notizie,  sendo  proba" 
bile  ch'essa  appartenesse  al  fregio  dell'edifiziò  ivi  eretto.  Al  Foro 
lituano  si  trovò  un'altra  colonna  appartenente  alla  basilica  Ulpia 
con  importante  iscrizione  (i),  e  parimente  sull'opera  dell'  Acqua 
Trajana  importanti  schiarimenti  si  ebbero!  da  recenti  scoperte  (2). 

Nei  coaTORM  ni  homa,  lungo  le  strade;  principali  per  le  quali 
dalle  diverse  parti  del  mondo  si  andava  alla  gran  capitale,  impor- 
tanti scoperte  si  fecero  pur  nell'anno  scorso.  Furono  ricercate  come 
al  consueto  le  tombe  della  Via  Appiaj  le  quali  al  sig«  Annuendola 
nel  suo  terreno,  già  rinomato  per  altre  fortunate  scoperte,  diedero 
un'  urna  storiata  di  gran  riguardo  (3)  ed  iscrizioni  di  sommo  pregio 
che  presto  daranno  materia  ad  un  nostro  ragguaglio2  particolare; 
furono  pur  notati  i  piombi  scritti  d'uri  acquedotto  rinvenuto  nella 
vigna  del  sig.  Degiovanni*  uri  miglio  di  là  dal  sepolcro*  di  Cecilia 
Metella  (4)*  Riuscirono  poi  assai  fortunate  le  scavazioni  fatte  dal  si- 
gnor duca  Torlonia  nella  sua  Tenuta  di  Homa  vecchia  a  mano  sini- 
stra della  strada  che  da  Roma  conduce  ad  Albano;  scavazioni  frut- 
tuose, come  si  accennò  (5)  si  iri  conto  di  belle  statue*  come*  in*  quello 
d'eruditi  bassirilievi.  Fu  scavato  nella  Tenuta  della  Molara  spettante 
al  sig.  principe  Borghese4,  e  in  alcune  fabbriche  che  stavano  sitaste 
accanto  precisamente  al  teatro  dell'antico  Tusculum,  e  furono  tro- 
vati due  bellissimi  busti,  l'uno  di  uomo,  che  senza  bastante  fonda- 
mento si  credette  aver  figurato  un  Glabrione  giovate  (?)*  e  uri  altro  di 
donna  parimente  incognita  (6)*  Fu  scavato  ancor*/  ma  con  poco  pro- 
fitto lungo  lafia  Prenestina  ne  Ila  Tenuta  di  l'or  Sapienza  (7):  e  allatfa 
Labicana  presso  Tbrre  Nuova  dai  possedimenti  del  sig.  princ. Borghese 
ùsci  qualche  sarcofago  con  bella  epigrafe  (8).  Lungo  la  Pìa  Tiburtind 
alcuni  tentativi  si  fecero  da'signori  Fossati  e  Manzi,  tanto  alla  cre- 
duta villa  Cassia,  quanto  in  vicinanza  del  sepolcro  de'Plauzj:  nel 
qua!  ultimo  sito  n  rinvenne  un  musaico  storiato  ed  iscritto  {9).  Una 
società  di  personaggi  inglesi,  avendo  fatto  scavare  nella  Vìa  Marne** 
tana,  in  varj  siti  della  Tenuta  della  Cecchina  situata  in  distanza  di 
tre  in  cinque  miglia  dalla  porta  Pia,  rinvenne  varj  sarcofaghi  sto- 
riati ed  altri  monumenti  sepolcrali  i  sul  quale  scavo*  ci  riserbiamo 
a  dar  più  esatte  notizie  (io),  tanto  più  che  varie  persone  addette  al 
nostro  Instituto,  siccome  S.  E,  lord  Northampton,  il  cav.  Kestner  e  il 

(1)  i83o,p.  191.(4)  I*ag.  77.        (7)  Pag.  190.        (10)  1 83 1,  mano* 
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sig.  Ingram  lo  sorvegliarono  colla  loro  assidua  assistenza.  Vicino  alla 
stessa  Via  Nomentana,  e  determinatamente  all'  antica  città  di  No- 
mento,  oggi  Mentano,  i  terreni  del  signor  principe  Borghese  forni- 
rono qualche  buona  scultura  (i).  Ne  fu  ancora  parlato  d'un  ten- 
tativo del  signor  Ignazio  Vescovati  fatto  alla  Via  Flaminia  presso 
Castro  nuovo,  il  quale  sembra  essere  stato  di  poca  levatura.  In  fine 
d'altre  scoperte  fatte  in  altri  siti  del  Lazio  e  de'paesi  circonvicini  ne 
vengono  ricordati  dal  eh.  dottor  Giuseppe  de  Mattheis  alcuni  di- 
sterramenti pratticati  presso  Prosinone,  nella  vigna  del  sig.  de  San- 
ti*, sufficienti  per  riconoscere  da  molti  ruderi ,  pozzi ,  lastricati  e 
forme  d'antico  fabbricato  gli  avanzi  in  un  tempo  esistenti  di  quell' 
antica  città.  Abbiamo  sentore  oltre  di  ciò  d'alcune  scavazioni  se- 
guite presso  Piperno,  Né  fu  da  noi  taciuto  ciocché  il  suolo  della 
Romagna  presentava  all'amatore  di  memorie  de'secoli  trasandati  (a). 
Nàpoli/ e  contorni.  Gli  scavi  di  Pompei  sono  giunti  in  questo 
anno  al  disgombramento  della  cosi  detta  casa  del  Meleagro  ricca  di 
belle  dipinture  e  suppellettili  (3),  e  finito  lo  scoprimento  della 
magnifica  strada  di  Mercurio  (4)  le  scavazioni  furono  rivolte  ad  una 
casa,  contigua  a  quella  cosi  detta  del  Naviglio  nella  strada  della  For- 
tuna; questa  casa  ne'  primi  tentativi  fatti  ha  d'assai  appagato  le  spe- 
ranze concepite,  per  la  scoperta  di  un  decoroso  ingresso,  di  una  su- 
perba statua  di  bronzo  e  di  un  Genio  bacchico,  in  musaico  che  di- 
cesi eseguito  con  somma  maestria  (5).  Si  continuarono  pur,  ma  di  po- 
co, gli  sterri  della  casa  dell'Argo  in  Ercoiano  (6).  Degno  d'ogni  atten- 
zione e  frutto  della  munificenza  dello  stesso  Governo  napoletano 
fu  lo  sgombramento  d'un  quarto  tempio  di  Pesto  finora  sconosciuto: 
tempio  già  forse  dedicato  a  Giunone,  se  i  soggetti  delle  metope  ri- 
mase, relativi  come  sembra  agli  argonauti,  possono  giustificare  più 
ch'altra  una  tal  denominazione.  Del  qual  tempio  tanto  i  primi  indizj 
ravvisati  da'signori  Rauch  e  Wolff  (7),  quanto  la  scoperta  posterior- 
mente fatta  della  sua  pianta  per  le  intelligenti  cure  del  cav.  Bianchi, 
furono  ne'  nostri  fogli  descritti  dallo  stesso  rinomato  architetto  (8). 
\j  Anfiteatro  Campano,  ora  pur  mercè  sue  cure,  sgombrato  e  reso 
accessibile  sin  agli  acquedotti  sotterranei,  oltre  i  varj  oggetti  mobili, 
come  resti  d'architettura  e  scultura,  che  indi  sono  provenuti ,  ha 
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pur  fatto  discoprire  sul  fine  dello  scavare»  una  serie  di  pregevolis- 
sime medaglie  d'oro  delle  quali  da  noi  fa  dato  cenno  (i).  Questa  se- 
rie poscia  si  ò  resa  più  compiuta  per  le  medaglie  d'oro  di  Vitellio, 
Comodo,  Settimio  Severo,  Garacalla  e  Geta,  Macrino,  come  pur  di 
Faustina,  (se  non  prendo  equivoco  con  Lucilla),  poscia  radunate  da 
ulteriori  scoperte  capuane:  scoperte  peraltro  fuori  dell'anfiteatro, 
ma  giusta  ogni  apparenza  appartenenti  allo  stesso  tesoretto,  che  a 
seconda  della  serie  continuata  per  le  diverse  epoche  de*  Cesari  da 
Nerone  fino  ad  Alessandro  Severo, può  credersi  in  origine  essere  sta- 
to depositato  in  un  sacrario.  La  qual  supposizione,  cioè  che  le  mo- 
nete poscia  comparse,  e  ancor  quelle  prime,  se  in  origine  erano 
unite,  appartenessero  ad  un  luogo  sacro,  acquista  maggior  probabilità 
dall'aver  girato  in  commercio  non  solo  insieme  con  altri  oggetti  di 
qualche  mole  e  levatura,  come  saria  un  bel  musaico,  ma  eziandio 
con  un  grandissimo  numero  di  terre  cotte  votive;  e  sarebbe  perciò 
degno  di  sapere  il  sito  determinato  di  que'  contorni  dal  quale  prò* 
venivano  siffatti  oggetti;  sito  che  non  potea  non  appartenere,  come 
dissi,  ad  un  antico  santuario,  e  forse  a  quel  della  Diana  Tifatina. 

Regno  di  Napoli.  D'altre  scoperte  delle  provincie  del  regno  di 
Napoli  alcune  assai  tenui  si  accennarono,   della  Campania,  da  Jto- 
chetta  e  S.  Sahadore  (a),  e  dalle  adiacenze    del  Garigliano  (3).  Fu* 
rono  parimente  comunicate  varie  scoperte  epigrafiche  delle  terre 
di  Celano  e  di   Arienzo  (4)  ;  cui  ne  succederanno  varie  altre  delle 
stesse  contrade,  le  quali  tutte  essendone  pervenute  dalla  benevolen- 
za dell'indefesso  abb.  Guarini,  e  più  importanti  essendo  sotto  l'aspet- 
to d'epigrafica  erudizione  che  sotto  quello  di  topografiche  novità, 
abbiamo  stimato  meglio  riserbare  ai  nostri  Annali.   E  quello  stesso 
luogo  ci  sarà  opportuno,  per  aggiungervi  varie  iscrizioni  della  città 
di  Lar ino,  in  parte  recentemente  discoperte,  delle  quali  saremo  grati 
al  sig.  avv.  Fea.  Rivolgendo  poi  i  nostri  sguardi  verso  le  provincie 
degli  Abruzzi,  è  mestieri  di  ricordare  in  primo  luogo  come  monu- 
mento sì  della  magnificenza    romana  si  della   munificenza   de' no- 
stri tempi,  lo  sgombramento  dell'  Emissario  del  lago  di  Fucino ,  de- 
scritto in  varj  articoli  del  nostro  Bullettino  (5),  e  da  me  osservato 
sulla  faccia  del  luogo  nel  mese  di  settembre  scorso,  quando  l'inol- 
trato espurgo  di  quel  sotterraneo  acquedotto  già  permetteva  un  co- 
modo passo  d'oltre  nove  mila  palmi  napoletani.  Fa  lieto  l'animo 
d'incontrarsi  nel  tempo  stesso  in  antiche  memorie  di  chi  condusse  a 
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termine  impresa  cotanto  imponente:  siccome  accadde  per  la  •coperta 
d'una  testa  d'Adriano  dissotterrata  nella  vicinanza  avvezzano  e  poi 
trasportata  in  Àquila,  ove  mi  fu  dato  osservarla .  pel  favore  del  si- 
gnor principe  Capece-Zurlo  Intendente  di  quella  provincia.  La  scar- 
sezza d'altre  scavazioni  in  quelle  parti  ne  fa  poi  più  grato  ricordare 
la  scoperta  di  numerose  medaglie  della  famìglia  Tituria  fatta  a  Gia- 
lla nova  nella  provincia  di  Teramo  (i).  Egualmente  povere,  per 
non  dir  prive  di  scoperte  antiquarie,  si  mostrarono  le  provinole 
meridionali  di  quel  regno:  il  che  diviene  tanto  maggiormente  dispia- 
cevole quanto  più  si  consideri  quali  tesori  dell'antica  Magna  Gre- 
cia nelle  medesime  terre  tuttora  debbano  esser  nascosti.  Ma  dovendo 
finalmente  esporre  ciocché  in  anni  più  fruttuosi  saria  stato  il  prin- 
cipio del  mio  discorso  su  queste  terre,  sembra  che  la  fama  delle 
scoperte  greche  avvenute  nell'Etruria,  aggiungendosi  alle  circostan- 
ze poco  favorevoli  ad  ogni  commercio  di  antichità,  abbia  siffatta- 
mente scoraggiti  gl'investigatori  d' italo-greci  sepolcri,  che  poco  o 
niente  anche  de'soliti  oggetti  siasi  recentemente  tornato  alla  luce. 
Pertanto  siam  privi  da  più  tempo  di  notizie  su' tentativi  che  conti- 
nuamente si  fanno  per  frugare  le  greche  tombe  di  Riivo;  e  gli  scavi 
di  Basilicata,  osservati  a  prò  d  eli' Ina  ti  tu  to  da  chi  su'monumenti  di 
questa  provincia  egregiamente  scrisse  assai  ne'  nostri  fogli  (a),  sona 
rimasi  mozzi  dì  un  valevole  aiuto  per  la   morte  dell'esperto  Domo* 
nico  de  Stefanis  in  Anzi.  Una  tal  cessazione  delle  vascnlarie  scoperte 
si  estende  pur  sulle  terre  della  Campania  :   traile  quali  se  conosco 
anche  di  vista  i  tentativi  fatti  dal  cav.  Callegari  pochi  passi  fuori  di 
quella  porta  di  Nola  che  conduce  a  Napoli,  e  compensati  per  qual- 
che bel  vaso  dipinto  e  varie  altre  rarità,    siccome  un  sarcofago  di 
piombo;  e  se  sono  anche  informato  da' diligenti  rapporti  e  disegni 
de'  signori  Matta  e  Romano  delle  varie  interessanti  scoperte  che  si 
fanno  nelle  vicinanze  di  Eboli  :  pur  devesi  generalmente  ritenere, 
ciocché  mi  viene  assicurato,  essere  sospesi  per  ora  gli  scavi  sì  di  Cam- 
pania come  di  Puglia,  ed  esser  peranco  divenuto  assai  sterile  quel 
suolo,  d'onde  si  avea  copia  di  monumenti. 

La  Sicilia  pure  poco  o  nulla  ci  presenta  di  recenti  scoperte. 
Sentiamo  che  di  vasi  dipinti  poco  si  ebbe  di  nuovo,  e  che  di  scava- 
zioni regolari  di  greche  tombe  nulla  si  sia  instituito;  ma  tanto  più 
dobbiamo  applaudire  all'espurgo  eseguito,  come  sentiamo,  di  tutto 
il  teatro  di  Segesta,  e  agli  scavi  fatti  nell'antica  Solunte  presso  Pa- 
lermo (3).  E  parimente  I'Itahà  superiore  scarseggiava  di  recenti  sco-  . 
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porte  de9 tuoi  romani  tranci:  del  qua!  genera  peraltro  varie  te  ne 
descrissero  fatte  nel  Pmiovn  (i). 

SETTKK-niiom.  Di  scoperte  di  romani  monumenti  che  da9  paesi 
settentrionali  di  tanto  in  tanto  provengono,  fu  da  noi  estesamente 
descritta  la  più  importante  che  è  quella  de' monumenti  d'argento 
ed  altri  oggetti  rinvenuti  a  Iferaay  di  Normandia  (a),  come  par  quelle 
di  data  alquanto  anteriore,  del  teatro  di  Lillebonne  (3)  ;  alle  quali 
faremo  succedere  nell'occorrenza  un  ragguaglio  unito  intorno  le 
varie  scoperte  di  minore  levatura  che  in  varj  altri  siti  si  della  Fran- 
cia come  pure  della  Gran  Bretagna  e  della  Germania  si  fecero  :  delle 
quali  per  ora  nomino  una  sola,  perchè  da  noi  dovuta  al  favore  di 
ragguardevole  collega  nostro,  il  cav.  di  Hammer:  ed  è  quella  d'un 
sepolcro  romano  dissotterrato,  con  entro  frammenti  d'un  vaso  di 
marmo,  diversi  utensili  di  bronzo,  ed  alcune  medaglie  di  Marco  An- 
tonino, nella  terra  di  Hainfeld  sul  fiume  Raab  nella  Stiria. 

II.  MONUMENTI. 

Dopo  questo  cenno  de9  varj  siti  di  classica  memoria,  i  quali 
nell'anno  scorso  si  ricercarono,  converrà  ora  far  breve  richiamo  de' 
monumenti  ritornati  in  siffatto  modo  alla  luce  e  ricuperati  a  prò 
dell'archeologica  scienza,  e  di  quelli  ancora  che  senza  essere  sotter- 
ra, erano  nulladimeno  o  abbandonati  all'obblio  o  esposti  alle  ingiu- 
rie de'  tempi  e  d'indiscreti  viandanti,  o  ignorati  presso  incerti  pos- 
sessori: i  quali  ora,  per  l'accresciuto  amore  verso  le  antiche  memo- 
rie e  la  illustrazione  loro  posson  dirsi  salvati  agli  studj  e  aggiunti  sì 
materiali  dell'archeologia.  Accenneremo  adunque  i  monumenti  dell' 
una  e  dell'  altra  sorta,  premettendo  i  monumenti  locali  e  stabili  e  i 
lumi  che  da  questi  ci  pervengono  intorno  l'antica  topografia  ed  ar- 
chitettura, a  quelli  di  scultura,  pittura  ed  epigrafia,  che  per  lo  più 
sono  mobili  e  fanno,  o  un  giorno  faranno,  parte  d'archeologiche  col- 
lezioni. 

Topografia,  bo  Architsttvba.  Tra  i  monumenti  locali  ricordere- 
mo in  primo  luogo  le  varie  scoperte  ed  osservazioni  che  riguardano 
la  cosi  dette  Musa  ciclopek,  ossieno  gli  avanzi  di  antichissime  città.* 
i  quali  facendo  per  Io  pia  testimonio  di  loro  remota  origine  per  la  mo- 
le e  l'irregolarità  della  costruzione,  sono  sparsi  per  molte  provincie  si 
di  greca  come  d'italica  pertinenza.  Alle  ricerche  di  questo  genere, 
avendo  da  molto  tempo  indirizzato  l'indefesso  suo  zelo  e  la  lunga 
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esperienza,  sua  il  celebre  nostro  collega  sig.  Dodwell,  \ó  determina» 
rono  nell'anno  scorso  ad  eseguire  due  faticosi  viaggi  nel  paese  degli 
antichi  Aborigeni  (i)  :  frutto  di  che  sonò  diligenti  disegni  delle  varie 
mura  di  poligónia  costruzione  che  si  trovano  nel  tratto  intermedio 
dell'Agro  reatino  e  del  Lago  di  Fucino,  siccóme  quelle  di  Tiora  e  di 
Nurse)  gii  disegnate  dal  sig.  Simelli  per  l'opera  del  ch«  Petit-Radel,  e 
quelle  prima  non  conósciute  ed  ora  discoperte  secondo  le  opportune 
indicazioni  dell'esperto  sig*  Martelli,  dell'antica  citta  di  Sima,  situa- 
ta presso  l'odierno  vilkggid  Alsano  e  la  pianura  Osuna.  Di  qualche 
altro  simile  avanzo  d'antichissima  costruzione  nel  paese  de' Volici  si 
fecero  varie  osservazioni  da  lord  Beverley,  delle  quali  speriamo  far 
parte  ai  riostri  lettori,  come  ancor  d'altre  fatte  dal  sig*  Wcstphal 
intorno  le  mura  poligonie  del  Monte  Circeo.  Altre  osservazioni  an- 
cora si  fecero  sopra  lo  stesso  genere  di  monumenti  che  nell'Etruria 
si  trovano  e  specialmente  sopra  quelli  di  Cosa,  oggi  Ansidonia,  di 
Succosa,  oggi  Orbetello,  di   Saturnia  e  di  Amena  ,  oggi  Amelia; 
non  che  sopra  quelle  mura  anch'esse  ragguardevoli,  benché  di  me- 
no remota  apparenza,    dell'antica  Tuders,  oggi  Todi,  quando  nel 
maggio  scorso  fu  intrapreso  un  viaggio  archeologico  in  quelle  parti 
dal  nostro  collega  sig.  Ambrosch  e  dallo  scrivente  relatore.  Ben  pre- 
sto dalle  incessanti  ricerche  del  sig.  Dodwell  avremo  altri  schiari- 
menti sulle  antichissime  città  tuttora  apparenti  perle  loro  mura  nel 
regno  di  Napoli;  nelle  quali  in  un  ultimo  nostro  viaggio  non  ci  fu 
dato  osservare  altre  che  quelle  d'Isemia.  E  cosi  di  due  avanzi  di  pò- 
ligonia  costruzione,  conicene  rarissima  sia  in  Sicilia  e  finora  inco- 
gnita oltre  le  mura  di  Cefalù,  il  sig.  Stoddart  testé  tornato  da  quel- 
le contrade  ne  promette  accurate  indicazioni* 

Edvfizj.  Da  questi  meravigliosi  resti  d'un'  epoca  quasi  ante- 
riore alla  storia  e  d'una  maestria  quasi  superiore  all'arte,  ci  rivolgia- 
mo ai  monumenti  testé  ricuperati  delle  più  rinomate  città  greche  e  ro- 
mane. E  di  fabbriche  pubbliche  appartenenti  a  greche  città  fu  già  fatta 
menzione  d'un  tempio  óiPesto,  ignorato  finora, ed  appena  che  rintrac- 
ciato restituito  nell'antica  sua  pianta  (2)  ;  del  teatro  di  S egesta  che  ora 
sentiamo  essere  disgombrato  dalle  macerie  (3),  e  d'un  importante  fab- 
brica privata  con  portici  dissotterrata  nella  sicula  città  di  Soiunte(^): 
alle  quali  ora  può  aggiungersi  da  fresca  notizia  rassicurata  esisten- 
za di  due  metope  non  ancora  conosciute  e  sino  al  già  ordinato  loro 
sgombramente  nascoste  tra  gl'immensi  ruderi  de'tempj  di  Selinunte, 

(1)  Se  ne  riparlerà  nel  BuUettino  di  marzo  i83l. 
{a)  i83o,  pag.  *4&  (5)  Pag.  249.  (4)  Pag.  a«4- 
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ove  tempo  innanzi  arai  credute  vederle  l'inglese  AnseH,  e  che  ori 
(secondo  ne  scrive  l'abb.  Maggiore  nostro  socio)  furono  ritrovale 
sull'indicato  posto  dal  sig.  principe  di  Trebbia,  e  dall'architetto  Do- 
menico Cavallari.  Di  monumenti  ricavati  nella  Campania  è  mestieri 
ricordare  la  scoperta  di  due  delle  più  belle  case  ài  Pompei  (i),  non 
che  quella  d'un'antica  casa  scoperta  sotto  le  stesse  fabbriche  delT 
odierna  Napoli  (a).  In  Bontà  vedemmo  due  tempj  del  Foro  ridotti 
sull'antica  loro  pianta  ;  e  sulle  strade  che  davano  accesso  al  Campi- 
doglio nuore  ed  importanti  scoperte  sorgono  da'vigenti  scavi:  delle 
quali  stimabili  premure  tanto  più  si  debbe  ringraziare  la  munifi- 
cenza del  pontificio  Governo,  quanto  meno  restano  esenti  da  spo- 
gli altre  scoperte  de9  nostri  giorni  ;  del  che  da  prova  il  Circo  di 
Massenzio,  recentemente  sgombrato  per  le  generose  cure  del  duca 
Torlonia  edora  spogliato  de'rin venati  ornamenti,  della  meta  scolpi- 
ta e  degli  avanzi  ancora  delle  carceri  ch'erano  conservate  meglio  di 
qualunque  altro  simile  monumento.  Dell'arco  clattdianoy  sia  trionfale 
sia  d'acquedotto,  senza  dubbio  assai  magnifico  e  d'ornamenti  decorato, 
nobili  avanzi  furono  da  noi  indicati,  come  ancora  sepolti  sotto  Fattuale 
via  del  Corso  (3)  ;  sul  quale  proposito  non  taceremo  ciocché  il  prof- 
Ranke  ci  scrisse  dopo  la  pubblicazione  dell'articolo  relativo:  «  sino 
a  tanto  che  non  si  mostra  essersi  fatti  scavi  opportuni  dopo  il  i64*> 
nel  qual  anno  il  Gigli  priore  di  Roma  vidde  ed  ammirò  que'  pre- 
ziosi marmi  e  bassirilievi,  nella  piazza  di  Sci  arra,  dobbiamo  restar 
più  che  persuasi,  che  tutto  ciò  che  allora  vidde  quegli,  disceso  ap- 
positamente nell'aperto  scavo  per  considerare  quei  superbi  avanzi, 
stia  ancora  laggiù  sepolto.  »  Partendo  da  quell'arco,  vennero  pure 
in  discorso  ed  in  esame  le  varie  opinioni  sull'orco  di  Druso  e  sui 
trofei  di  Mario  (4)  ;  e  nuove  scoperte  diedero  pur  nuovi  lumi  sulle 
fabbriche  del  Foro  Trajano  (5)  e  sull'acqua  denominata  dall'impera- 
tore stesso  (6).  Ne' contorni  di  Roma  il  bagno  di  forma  rotonda,  det- 
to volgarmente  il  Baccuco  e  situato  in  poca  distanza  da  Viterbo,  è 
ora  disterrato,  e  ne  faremo  paghi  i  nostri  lettori  col  disegno  della 
bella  pianta  di  quel  monumento.  Indicazioni  istruttive  dopo  le  ul- 
time scavazioni  potrebbero  darsi  sugli  edtfizj  della  città  ài  Tarqui' 
nii9  e  specialmente  sopra  due  fabbriche  d'antiche  Terme,  se  l'avidità 
di  spogliarle  non  sembrasse  aver  superato  la  pazienza  di  pochi  altri 
sgombramene  e  la  premura  di  trarne  disegni  :  per  modo  che  una 
porta  di  quell'antica  città  resta  tuttora  mezza  sopra  terra  e  mezza 

(i)  Pag.  a48.  (3)  Pag.  8i.  l57.  (5)  Pag.  mi. 

)  Pag.  161.  (4)  Pag.  138.  (6;  Pag.  a*©. 
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sepolta,  nò  dalle  fabbriche  frugate  fu  veduto  finora  alcun  diségno 
architettonico.  Nessun' altro  avanzo  poi  di  pubblici  edifizj  né  di  1W 
ma  né  delle  sue  vicinanze,  comparisce  con  tanta  magnificenza  quan- 
ta sempre  più  ne  presenta  V Emissario  del  lago  di  Fucino:  del  quale 
non  più  ci  dilungheremo  dopo  i  varj  cenni  che  di  si  grande  .opera- 
zione si  fecero.  Dal  che  pria  di  por  mano  alla  rivista  de'monumenti 
sepolcrali  testé  scoperti  accenneremo  di  volo  alcuni  pubblici  mo- 
numenti recentemente  con  nuove  cure  ed  osservazioni  considerati, 
siccome  le  usate  premure  per  la  conservazione  delle  colonne  di  san 
Lorenzo  in  Milano  (i),  e  l'esame  fatto  di  parecchj  monumenti  nel  cor- 
so de'nostri  viaggi  :  nel  qual  proposito,  mettendo  a  parte  le  mie  pro- 
prie osservazioni ,  mi  riconosco  grato  all'  intelligente  disegnatore 
sig.  Carlo  Ruspi  delle  osservazioni  comunicatemi  intorno  le  diverse 
epoche  della  Porta  dell'arco  di  Volterra  (2),  e  colgo  altresì  quest' 
occasione  per  far  menzione  de'  dotti  lavori  del  sig.  Giuseppe  Mel- 
chiorri  intorno  le  antichità  della  marsica  città  di  Marrubium, 

Sepolcri.  Tornando  a  dar  principio  dall'Etruria,  i  monumenti 
di  questo  paese,  che  come  è  noto  oltre  le  mura  d'alcune  città,  altro 
non  sono  che  sepolcri,  sono  anche  stati  aumentati  nell'  anno  scor- 
so per  una  grotta  dipinta  di  recente  scoperta  in  Tarquinii  (3),  per 
un  sepolcro  volcente  di  singolare  pianta,  rinvenuto  nella  Tenuta  di 
Camp  ose  ala  (4),  e  per  due  monumenti  di  forma  conica  comparsi  ne- 
gli ultimi  scavi  di  Volterra  (5)  :  scoperte,  per  belle  che  sieno,  ve- 
ramente poche  in  proporzione  delle  tante  scavazioni  che  costante- 
mente si  fanno  ne'  sepolcreti  etruschi.  La  quale  scarsezza  pertanto 
non  dee  attribuirsi  certamente  alla  sola  avidità  de'  varj  scavatori, 
più  anziosi  pur  troppe  volte  di  spogliare  i  sepolcri  che  di  conoscer- 
ne le  antiche  costruzioni  ed  usanze;  né  solamente  si  [dee  ripetere 
dall'enorme  dispendio  necessario  per  disgombrare  alcuni  vistosi  se- 
polcri, siccome  la  così  detta  Gocumella  (6)  che  tuttora  resta  mezza 
sepolta  nel  terreno  del  principe  di  Canino;  ma  molto  più  all'uni- 
forme semplicità,  per  non  dir  povertà  delle  tombe  le  più  ri  frusta  te, 
vale  a  dir  quelle  di  Volci.  Gioverà  pertanto  di  conoscere  esattamente 
le  memorie  principali  di  tal  semplice  costruzione,  insieme  colle 
poche  piante  che  dalla  medesima  si  discostano  :  lavoro  preparato 
dallo  scrivente  relatore  per  diversi  suoi  viaggi  nelle  contrade  etru- 
sche,  e  specialmente  in  quello  fattovi  nel  maggio  scorso  col  dottor 

(i)  Pag.  140.  (4)  Pag.  a4*. 

fa)  i83i,  aprile.  (5)  Pag.  335. 

(3)  i83o,  pag.  a3i.  (6)  i85i,  pag.  3.  49. 
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Ambrosch  e  eoll'architetto  sig.  Knapp  :  frutto  di  che  tann- 
ilo esatti  disegni  dell'esperto  sig.  Knapp  suddetto,  si  del  terreno  co- 
me delle  tombe  di  Volci,  i  quali  aumentati  con  varj  disegni  de' si- 
gnori Lenoir  e  Texier,  compariranno  ne'  Monumenti  del  nostro  In- 
etituto.  Proseguendo  lo  stesso  viaggio  col  lodato  sig.  Ambrosch  ebbi 
pur  luogo  di  osservare  le  diverse  tombe  dell'antica  Succosa,  esistenti 
nella  vigna  del  sig.  Raffaello  de  Wit,  un  miglio  prima  di  giungere 
ad  OrbeteUo  ,  lasciate  in  parte  accessibili  da  quel  caldo   amatore 
delle  patrie  antichità,  il  quale  a  malgrado  della  profondità  e  della 
mediocre  ricchezza  de' rinvenuti  oggetti,  adoperò  belle  ricerche  in- 
torno le  medesime,  ed  è  intento  a  farne  altre,  delle  quali  come  del- 
le già  fatte  aspettiamo  esatte  notizie  tanto  da  lui  stesso  quanto  spe- 
cialmente dall'intelligente  dottor  Giovanni  Thaon  .  Furono  pur  da 
noi  osservate  le  situazioni  dell'attuale  Sarieano,  terra  mostratasi  tan- 
to ricca  d'etrusche  stoviglie  d'antichissima  foggia,  e  considerando  nel 
tempo  stesso  quella  di  Chiusi  di  là  distante  men  di  sei  miglia,  e  at- 
torniata da  ogni  parte  da  vestigie  sepolcrali  dell'antico  Glusium, 
furono  rinnovate  vive  istanze  ai  zelanti  investigatori  di  cotali  anti- 
chità perchè  di  quelle  contrade  esatte  piante  si  facessero  colle  indi- 
cazioni di  ciò  che  continuamente  vi  si  trova  d'antiche  vestigia  ;  le 
quali  il  più  delle  volte  sono  tostamente  ricoperte  appena  spogliate 
de'monumenti  di  facile  trasporto.  Ricevemmo  dal  sig.  Lenoir  esatti 
disegni  delle  tombe  di  Sutri;  altri  di  quelle  di  Toscanella  ci  sono 
esibiti  dal  sig.  Knapp.  Aspettiamo  pure  i  promessi  disegni  di  pa- 
recchj  sepolcri  di  particolare  costruzione,  si  etruschi  come  greci,  e 
determinatamente  della  fabbrica  di  s.  Manno  di  Perugia  testé  di- 
sgombrata, e  della  recentemente  scoperta  tomba  di  Canosa.  E  ri- 
guardo alle  tombe  siciliane,  molte  ed  esatte  osservazioni  sulle  me- 
desime furono  istituite  dal  sig.  Stoddart  Inglese  nel  suo  non  breve 
soggiorno  in  quell'isola,  specialmente  su  quelle  di  Acre,  Mineo,  Con- 
torni e  Girgenti. 

La  considerazione  di  romani  sepolcri,  già  assai  grata  a  chi  in- 
dagando l'origine  de'varj  oggetti  indi  estratti  si  trovò  poi  condotto 
a  confrontare  le  assai  variate  loro  costruzioni  ed  ornamenti,  è  del 
pari  sminuita,  dappoiché  l'importanza  degli  etruschi  scavi  ha  di  gran 
lunga  superato  l'importanza  de'  romani.  V'ha  peraltro  una  di  sif- 
fatte scoperte  che  nel  suo  genere  è  magnifica,  ed  é  quella  d'una 
•ostruzione  lunga  sessanta  palmi  e  larga  quaranta,  la  quale  posta 
accanto  alla  via  Appia,  è  appartenente  a  quella  stessa  tomba,  orna- 
mento della  quale  era  l'eccellente  sarcofago  sopradetto  scavato  dal 
sig.  gannendola. 
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a.  HomnatXTi  figurati  b  scura.  Passando  ora  a  ricordare  i  var) 
monumenti  mobìli  d'antica  arte  ed  archeologica  erudizione,  i  quali 
o  nelle  raccolte  pubbliche  e  private,  oppure  singolarmente  e  vaga- 
mente collocati  sono  da  poco  aggiunti  ai  materiali  dell'archeologia* 
conviene  favellare  de'primi  secondo  l'ordine  delle  raccolte»  e  di  qua* 
gli  altri  secondo  i  generi  d'arte  ed  erudizione  cui  appartengono. 

a.  Collezioni.  Non  può  esservi  novità  più  importante  che  l'in- 
atituzione  d'antiquaij  mussi  nella  Grecia.  Va  aumentandosi  quello 
che  raccolto  da  varie  contrade  del  Ghersoneso  taurico  è  stabilito  in 
Odessa  sotto  la  protezione  del  governo  russo  ;  più  recente  ma  forse 
più  ricco  già  in  questo  momento,  mercè  le  varie  scoperte  di  cosi 
classico  suolo  e  i  varj  doni  fatti  largamente  da  greci  e  stranieri  cul- 
tori del  greco  nome,  è  quello  testé  fondato  nell'orfanotrofio  di  Egi- 
na,  in  conseguenza,  delle  scoperte  casualmente  fatte  quando  si  fab- 
bricò quest'edilìzio  (i),  il  qual  museo  ne 'primi  mesi  dell'anno  presente 
già  conteneva  oltre  due  statue,  due  teste  e  varj  altri  oggetti,  un  nu- 
mero di  66  bassirilievi  (a).  Occupano  tra'musei  d'Italia  il  primo  luogo 
quei  di  Roma,  Napoli,  Firenze, Torino:  tra'quali  quello  solo  di  Napoli 
è  stato  accresciuto  nell'anno  scorso,  per  le  dipinture  giuntegli  dalle 
case  recentemente  scoperte  in  Pompei.  Più  fortunati  erano  varj  musei 
esteri  si  pubblici  come  privati.  Al  museo  di  Parigi  sonosi  aggiunti 
importanti  oggetti  egiziani,  in  conseguenza  del  viaggio  in  Egitto 
eseguito  con  sì  prospero  evento  dal  sig.  Gbampollion;  quello  di  Ber- 
lino collocato  ed  esposto  in  un  recente  e  magnifico  edifìzio,  ebbe  con- 
siderevoli accrescimenti  di  sculture  romane  ed  etrusche,  e  de'  vasi  e 
bronzi  dell' Etruria  già  raccolti  da' signori  Dorow  e  Magnus;  alle 
raccolte  di  Londra  e  Monaco  si  preparano  nuovi  e  decorosi  locali. 
A  queste  vistose  e  pubbliche  collezioni  volendo  aggiungere  quelle 
altre  che  per  estensione  minore  o  per  non  essere  ancora  «concedute 
al  pubblico  accesso  né  celebrate  da  archeologiche  pubblicazioni,  so- 
gliono comprendersi  sotto  il  nome  di  gabinetti  antiquari ,  e  ritor- 
nando in  primo  luogo  su'prodotti  dell'ultime  scavazioni,  non  pos- 
siamo celare  la  mala  sorte  delle  tante  e  si  belle  scoperte  btausche, 
le  quali  o  non  mai  comparvero  in  raccolta  o  poco  dopo  essere  espo- 
ste alla  vista  del  pubblico  scomparvero  di  nuovo.  Un  museo  di  par- 
ticolare proprietà  ma  copioso  e  magnifico  al  pari  di  qualsivoglia 
raccolta  pubblica  dell' istesse  materie,  quello  cioè  che  nell'anno  avanti 
fu  generosamente  offerto  alla  vista  e  all'uso  dal  pubblico,  de'vasi  e 

(1)  Annali  1839,  pag.  ao5. 

(a)  Férossac  Bull.  1 83o,  septemhre,  pag.  36. 
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bronzi  rinvenuti  nelle  terre  del  principe  di  Canino  >  fu  ben  di  poca 
durata  ;  perchè  diminuito  pochi  giorni  dopo*la  sua  prima  esposizio- 
ne, ricasato  poscia  ai  curiósi  ed  in  appresso  anche  ai  dotti  ed  agli 
artisti,  ora  è  sparito  del  tutto  da  questa  capitale  che  da  si  magnifica 
raccolta  già  si  augurava  un  nuovo  e  principale  suo  ornamento.  Ri- 
mangono tuttavia  come  eccellenti  avanzi  di  quelle  magnifiche  sco- 
perte la  prima  raccolta  Candelori  già  acquistata  dalla  munificen- 
za del  Governo  pontificio  e  riserbata  a  futura  pubblica  esposizio- 
ne ;  e  la  raccolta  posteriormente  fornita  dalla  stessa  società  Can- 
delori, e  formata  unitamente  con  un'  eletta  d'oggetti  volcenti  della 
collezione  de'  signori  Feoliy  per  proporla  come  la  prima  in  acquisto 
pe'  musei  pontificj  :  le  quali  ultime  raccolte  mercé  la  gentilezza  e 
cortesia  de*  signori  Policarpo  Candelori  e  Agostino  Feoli  sono  le  sole 
che  nell'epoca  attuale  presentano  ancora  bastevoli  saggi  per  dar 
idea  agli  amatori  di  quelle  miglia j a  d'oggetti  che  parea  essere  stati 
tenuti  in  serbo  a  bella  posta  dall' etrusche  terre  per  nuovamente 
riempirne  Roma,  dopo  il  corso  di  più  secoli  con  sì  copiosi  e  magni- 
fici monumenti  della  arte  greca.  Dopo  i  quali  monumenti  tuttora  visi- 
bili in  bella  e  scelta  riunione,  non  occorre  parlare  de' magazzini  ri- 
serbati all'occorrenza  di  avventizi!  compratori,  ma  ricusati  agli  os- 
servatori, come  quello  de'  signori  Campanari  e  Fossati;  né  di  que- 
gli oggetti  provenuti  dagli  scavi  di  Canino  e  di  Bomarzo  che  posti 
in  commercio  qua  e  là  pur  si  scorgono.  Ma  quanto  più  trista  è  la 
sorte  di  quei  squisitissimi  prodotti  d'etruschi  scavi,  tanto  più  con- 
viene far  grata  menzione  del  nobile  zelo  di  varie  comunità  e  di  di- 
versi particolari  di  toscane  città  ai  quali  continuamente  si  deve  la 
conservazione  d'antiche  cose  trovate  nelle  loro  vicinanze,  siccome  del 
gabinetto  antiquario  di  Perugia^  continuamente  accresciuto  per  le 
premure  del  eh.  Vermiglioli(i);  del  gabinetto  d1 Arezzo  a  cui  inten- 
de sue  cure  il  dottor  Fabroni  (3)  ;  e  delle  particolari  raccolte  del 
sig.  Casuccini  in  Chiusi  (3),  e  Cinci  in  Volterra  (4).  Sia  raccoman- 
dato peraltro  a  tutti  coloro  che  benemeriti  si  rendono  della  con- 
servazione de'patrii  monumenti,  di  non  dimenticare  il  maggior  pre- 
gio delle  loro  raccolte,  il  quale  è  tanto  meno  quello  di  salvare  etru- 
schi monumenti  dalla  distruzione,  (che  il  fanno  anche  gli  specula- 
tori), quanto  più  l'altro  di  riunirli  come  cose  patrie  sotto  la  guaren- 
tigia d'una  comune  ed  incontrastabile  provenienza.  Il  perchè  è  da 
augurarsi  che  i  cocci  e  frammenti  delle  scoperte  di  Canino,  perve- 

(1)  Bull.  i83i,  pag.  9.  (5)  Pag.  6*. 

(a)  Bull.  i83o,  pag.  a3i.  \\)  Ptg.  «37. 
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Tenuti  tavolta  in  mani  d'incettatori  che  non  han  punto  di  quel  nobile 
zelo  onde  son  mossi  gli  anzidetti  Comuni  e  particolari,  non  giungano 
per  ingannevole  e  furtivo  commercio  a  falsare  la  serie  fin  qui  tanto 
sinceramente,  quanto  bene  preparata  de' monumenti  di  Volterra, 
Chiusi  ed  altre  etrusche  città. 

Tra'  gabinetti  antiquarj  che  da  rinomati  e  distinti  amatori  in 
Roma  e  in  altre  capitali  continuamente  vanno  formandosi  ed  accre- 
scendosi ,  sono  ora  da  rilevare  quello  del  barone  di  Beugnot  (i), 
adorno  di  bei  vasi  e  bronzi;  quello  del  cav.  Kestner   accresciuto 
di  terre  cotte,  intagli  e  paste  figurate;  quello  di  lord  Northam- 
pton,  a  cui  oltre  belle  paste  figurate  ed  altri  oggetti  di  vetro  furono 
aggiunti   ultimamente  varj   egregi  vasellami   dell'  Etruria  e  qual- 
che bel  bronzo;  quello  del  dottor  Nott  che  primeggia  in  recenti  ac- 
quisti di  medaglie,  gemme  e  paste  figurate;  quello  del  comm.  Thor- 
•waldsen  a  cui  testé  si  riunirono  egregie  oreficerie,  e  quello  del  si- 
gnor Vollardy  ricco  e  continuamente  accresciuto  di  belle  paste  figu- 
rate; vennero  pure  in  proprietà  dello  scrivente  relatore  varj  oggetti 
d'archeologico  pregio.  Nulla  si  dice  del  'gabinetto  del  principe  di 
Anglana  da  che  si  è  allontanato  da  Roma  questo  illustre  e  intelli- 
gente amatore:  e  così  la  morte  del  dottore  D.  Damaso  Puertas  ha 
fatto  scomparire  una  copiosa  raccolta  numismatica,  della  quale  il  fu 
possessore  fu  assai  cortese  verso  chi  si  piacque  d'osservarla.  Varj  im- 
portanti monumenti,  specialmente   in  vasellami  e  bronzi  d'etnisca 
scoperta,  comparvero  presso  i  romani  negozianti  Caprancsì,  Depo- 
lettiy  Vescovati  ed  altri.  In  Napoli  né  i  gabinetti  degli  amatori  né  i 
magazzini'  de'  negozianti  sembrano  esser  di  recente  accresciuti  con 
rilevanti  oggetti:  se  non  che  con  piacere  sentiamo  continuarsi  la 
raccolta  di  terre  cotte  instituita  dal  Visconte  de  Lapasset  ed  esser 
giunto  recentemente  alla  casa  Falcone t  un  copioso  trasporto  di  va- 
sellami volcenti.  Varj  accrescimenti  in  stoviglie  dipinte  (a)  e  meda- 
glie (3)  ebbe  la  collezione  del  sig.  Fontana  in  Trieste.  Di  raccolte 
parigine  fu  arricchito  con  superbi  acquisti,  specialmente  di  stoviglie 
volcenti,  il  già  rinomato  gabinetto  del  cav.  Durami  ;  begli  acquisti 
in  bronzi  e  oreficerie,  per  lo  più  trasportate  dalla  Grecia,  aumen- 
tarono la  collezione  del  sig.  Revil  (4)  ;  troviamo  pure  accennati  tra 
i  raccoglitori  parigini  il  conte  di  Tur p in ,  e  il  signor  Herry  di  Ant- 
verpa(5).  Di  raccoglitori   d'altri  paesi,  non  eccettuandone  l'Inghil- 
terra, non  ci  pervenne  notizia  alcuna. 

(i)  Pag.  197.  (3)  i85i,  pag.  i5.  (5)  Pag.  194. 

(2)  Png.  129.  (/,)  i83o,  pag.  194. 
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b.  Monumbnti  (a)  di  mstallo.  Considereremo,  che  questa  rivista 
generale  delle  scoperte  e  raccolte  fatte  nell'ultimo  anno  sia  in  certo 
modo  compiuta,  quando  tra'varj  monumenti  delle  medesime,  secon- 
do i  diversi  generi  d'antica  arte  ed  erudizione  cui  appartengono, 
avremo  qui  appresso  distinto  i  più  rilevanti  da  quelli  d'un  pregio 
piuttosto  inferiore.  In  questa  mira,  parlando  prima  delle  opere  me- 
talliche, converrebbe  dilungarci  intorno  gli  abbondanti  e  superbi 
trova  menti  in  oro  e  bronzo  delle  scavazioni  di  Canino,  i  quali  seb- 
bene scarsi  fossero  in  proporzione  delle  scoperte  precedenti  dell'an- 
no scorso,  pure  insieme  colla  descrizione  di  queste  avrebbero  meri- 
tato più  esatti  ragguagli  sulle  aggiuntevi  novità,  se  il  piacimento 
degli  stessi  scopritori  non  ne-  facesse  divieto.  Non  pertanto  ci  fu  da- 
to per  particolar  favore,  d'inserire  ne'nostri  fogli  (i)  un  cenno  ge- 
nerale intorno  la  magnifica  raccolta  d'etruschi  obi  delia  signora  prin- 
cipessa di  Canino,  tra'quali  è  l'enorme  affibbiagli  in  forma  di  spec- 
chio; e  tra  varj  impressi  ornamenti,  quelli  che  rinvestono  tre  idoli 
secondo  ogni  apparenza  egiziani,  appartengono  alle  scoperte  dell' 
anno  scorso  :  dopo  le  quali  d'oreficerie  etnische  non  altri  oggetti  in 
Roma  comparvero  se  non  varie  incisioni  in  anelli  d'oro;  peraltro  si 
accennarono  varie  belle  scoperte  in  genere  d' oreficerìe  pervenute 
dalle  isole  della  Grecia  a  varj  raccoglitori  parigini  (a).  D'opere  an- 
tiche in  argento,  opere  come  si  sa   assai  rare,  l'anno  scorso  ha  por- 
tato accrescimenti  assai  distinti  per  la  scoperta  di  statue  e  vasi  sto- 
riati di  quella   materia,  fatta  in  Bernay  di  Normandia  e  da'  nostri 
fogli  lungamente  descritta  (3).  D  'antichi  bronzi  frequenti  sogliono 
essere  le  scoperte,  e  molto  occorre  dirne  pur  nel  presente  proposi- 
to, specialmente  rivolgendoci  nuovamente  ai  prodotti  deWEtruria  : 
ma  giacché  il  cordoglio  di  tutti  gli  amatori  dell'antichità,  d'esser 
rese  inaccessibili  le  raccolte  del  sig.  principe  di  Canino,  dee  repli- 
carsi ancora  rispetto  ai  bronzi,     le  nostre  notizie  sopra  siffatti  sco- 
primenti, rimandate  dalle  ricche  sorgenti  di  Volci  a  quelle  di  Tar- 
quinii  e  Chiusi  ed  all'ulti mam ente  aperta  di  Bomarzo,  sono  d'assai 
sminuite,  benché  da  per  sé  stesse  di  non  lieve  estensione.  D1 y  opere 
statuarie  poco  o  niente  di  particolare  si  ebbe  da  queste  scoperte:  hav- 
vi  peraltro  un  compenso  di  tali  scarsezze  dell'Etrurìa  nella  superba 
statua  romana  d'un  Fauno,  estratto  dagli  ultimi  scavi  di  Pompei  (4)" 
ed  in  altra  statua  muliebre  recentemente  trasportata  a  Parigi  dall' 
isola  di  Samo  (5).  Né  dobbiamo  tacere  la  statua  etnisca,  benché  più 

(0  P«*  5.  (3)  Pag.  97.  (5)  P«g.  aa5. 

(2)  Pag.  11.  194.  aa5.  (4)  Bull.  i83i,  ptg.  19.  a 5. 
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pregevole  per  l'erudizione  che  per  l'arte,  la  quale  sostiene  lo  scapo 
d'un  candelabro  attorniato  da  varj  animali,  e  rappresenta  una  donna 
corrispondente  si  nelle  ali  che  ha  in  testa,  sì  negli  accessori  che  so- 
stenta in  mano,  cioè  stile  e  balsamario,  colla  frequentissima  e  miste- 
riosa dea  alata  de' dischi  o  specchj  graffiti,  sia  Fortuna,  Nemesi, 
Nortia  o  qualsivoglia  altra  .dea  arbitra  della  sorte  degli  Etruschi. 
Col  qual  monumento  estratto  dagli  scavi  di  Bomarzo  ed  ora  appar- 
tenente al  barone  di  Beugnot,  uniremo  la  menzione  ancor  d'altro, 
pregevole  per  l'arte  quanto  quello  per  l'erudizione:  ed  ò  quello  d'una 
Gorgone  d'antichissima  maniera,  scolpita  sopra  una  lamina  di  bronzo 
che  serviva  da  piede  d'alcun  arnese,  e  determinatamente  d'un  tri- 
pode :  giacché  tre  siffatte  Gorgoni  uscirono  dagli  scavi  di  Chiusi, 
una  delle  quali  passò  al  museo  di  Berlino  e  un'  altra  al  lodato  ba- 
rone di  Beugnot.  Importante  oggetto  dello  stesso  gabinetto  Beugnot 
è  un  bassorilievo  già  servito  ad  ornare  il  coperchio  d'una  scatola 
tonda  che  tuttora  esiste:  il  qual  bassorilievo  estratto  dagli  scavi  di 
Tarqutnii  rappresenta  in  maniera  più  greca  che  etnisca  le  furie  di 
Oreste.  Alle  quali  opere  sculte  e  battute  in  bronzo  da  etruschi  ar- 
tisti, convien  aggiunger  un  cenno  di  varj  lavori  graffiti  e  disegnati 
nella  stessa  materia:  ira'quali  sentiamo  encomiare  un  nuovo  genere 
d'etruschi  bronzi,  vale  a  dire  gli  elegantissimi  ornamenti  graffiti  so- 
pra laminette,  i   quali  si  es trassero  dalle  tombe   di  Bomarzo  (i). 
Havvi  poi  successivamente  un  non  tenue  numero  d'etruschi  specchj 
graffiti,  si  dagli  scavi  di  Canino,  Chiusi,  Perugia  e  Volterra,  come 
specialmente  da'recenti  di  Bomarzo.  Uno  di  questi  ultimi  apparte- 
nenti a  lord  Northampton,  nell'elegante  e  ben  disegnato  gruppo 
d'un  giovane  che  abbraccia  una  donna,  e  di  Minerva  con  lunga 
iscrizione  sopra  il  suo  scudo,  la  quale  con  altra  donna  gli  sta  intorno, 
sembrami  rappresentare  lo  sposalizio  di  certe  divinità  che  frequen- 
temente si  vedono  in  siffatti  monumenti.  Yiddi  in  altro  specchio 
del  sig.  Ignazio  Vescovali,  dichiarati  da  soprapposte  epigrafi  Tetide 
alata  e  Achille  adulto,  con  accanto  Neottolemo  ed  altra  donna  senza 
iscrizione,  forse  Deida'mia;  e  sopra  un  terzo,  che  ò  mio,  d'eccellente  di- 
segno e  parimente  iscritto,  riconobbi  Bacco  nel  grembo  di  Semele  con 
accanto  Apollo  e  un  satiretto  tibicine,  simile  al  giovane  Comos  di 
qualche  dipintura  nolana,  ma  privo  d'iscrizione.  Oltre  i  quali  mo- 
numenti pregevoli  e  per  la  loro  bellezza  e  per  la  rarità  dei  rappre- 
sentati soggetti,  già  ne  fu  accennato  uno  che  lo  è  per  quest'ultimo 
riguardo  solo,  rapportandosi  alla  favola  d'Ercole  ed  Augia  (2). 

(1)  iS3o,  pag.  234.  i85i,  pag.  7.  .(2)  i85o,  pag.  iG3. 
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Non  avendo  da  aggiungerò  a  queste  •coperte  notixie  particola- 
ri intorno  utensili  di  bronxo  sin  qui  non  veduti,  è  mestieri  tutta- 
via accennare  il  cambiato  possesso  di  varj  begli  oggetti  etruschi  di 
questo  genere,  e  specialmente  della  cosi  detta  sella  curale  ossia  del 
lettisternio  e  d'un  gran  vaso  di  forma  rotonda,  i  quali  con  quasi  tutti 
gli  altri  oggetti  del  gabinetto  Graziani  di  Perugia  furono  acquistati  dal 
negoziante  romano  sig.  Ignazio  Vescovati  ;  come  pure  degna  di  men- 
zione è  una  bella  raccolta  di  greche  armature  proveniente  da  scavi 
pugliensi  degli  anni  scorsi,  presso  il  sig.  Gio.  Bat.  Casanova  in  Na- 
poli. Un'altra  bella  serie  d'utensili  e  idoletti  di  bronzo,  cosi  greci 
come  romani,  fu  recentemente  ceduta  al  real  museo  di  Berlino  dal 
sig.  Gargiulo  in  Napoli  ;  e  parlando  d'utensili  cade  pur  in  acconcio 
ricordare  il  singolare  oggetto,  forse  appartenente  ad  un  tripode  o 
altro  arnese  sagro  del  cons.  Bongbi  in  Foggia,  di  cbe  da  noi  si  parlò 
con  particolar  riguardo  alle  sformate  immagini  cbe  ne  fanno  l'orna- 
mento (i). 

Quindi  per  far  trapasso  dalle  opere  in  metallo  a  quelle  lavo- 
rate in  pietra,  converrebbe  mover  parola  delle  recenti  scoperte  numi- 
smatiche  e  gemmarie  ;  ma  di  queste  ultime  speriamo  trovar  ben  pre- 
sto altro  luogo  più  opportuno  a  discorrerne,  esponendo  la  già  pro- 
gettata serie  d'impronte  gemmarie  di  recente  scoperta  (a)  ;  e  riguar- 
do ai  monumenti  numismatici,  siamo  pure  in  aspettazione  di  cioc- 
ché ne  parteciperanno  i  rinomati  raccoglitori,  sig.  Fontana  a  Trie- 
ste e  sig.iVott  in  Roma.  Tuttavia  colgo  l'occasione  di  accennare  una 
inedita  medaglia  diLisinia  indicataci  dal  lodato  sig.  Fontana  (3),  e  di 
rilevare  come  alcuni  di  molti  begli  acquisti  del  dottor  Nott  un'inedita 
medaglia  in  oro  della  famiglia  Giulia  (4)  e  un'altra  inedita,  anch'es- 
sa in  oro,  dell'imperatore  Trajano  (5)  :  dippiù  un'argentea  famiglia- 
re, singolare  ed  importante  per  conservarci  sopra  i  diversi  lati  d'un 
medesimo  monumento  i  tipi  di  due  diverse  famiglie,  cioèj  dell' Aqui- 
lia  e  della  Cossidia(6);  riunione  che  ben  sicuramente  né  in  questo 


(ì)  i83o,  pag.  n.  (a)  Pag;  49.  (5)  Boll.  i83i,  ptg.  i5. 

(4)  „  La  scure  col  simpalo.  CAESAR  •  Dl£T.  ..  R.  Lituo  e  tuo,  col  sot- 
toscritto ITER,  e  tatt'attorno  una  corona  di  mirto.  „ 

(5)  „  Testa  di  Giulio  Cesare.  G  •  IVLIVS  •  CAES  •  IMP  •  COS  •  III.  - 
il  IMP  •  GÀES  •  TRAIAN  •  AV6  •  6ER  •  DAC  •  P  •  P  •  REST.  Venere 
seminuda  stante  appoggiata  ad  una  colonna,  tiene  nella  mano  destra  un  elmetto, 
nella  sinistra  un'atta  a  due  punte  :  v*è  lo  scudo  ai  piedi.  „ 

(6)  Testa  di  Pallade  ossia  di  Roma  colla  leggenda  AQTILTVS:  sul  rovescio 
il  solito  cignale  lento  della  Cossidia. 
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Ite  in  altri  simili  casi  non  più  dee  assegnarsi  ad  un  qualunque  er- 
rore o  arbitrio  de'monetari,  ma,  come  ne'simili  ravvicinamenti  di  gre- 
che città,  alle  riunioni  eseguite  e  cosi  celebrate  di  due  diverse  fa* 
miglia  :  la  quale  spiegazione  viene  opportunamente  confermata  dal 
dotto  possessore  pel  raffronto  di  due  già  note  medaglie  co'tipi  della 
Scribonia,  una  delle  quaK  sull'altro  lato  porta  per  tipo  la  testa  di 
Augusto,  relativamente  al  matrimonio  eseguito  tra  Augusto  e  Scri- 
bonia, e  Paltra  mostra  il  tipo  dell'Emilia,  alludendo  con  questo  allo 
sposalizio  fatto  da  Emilio  Lepido  colla  Scribonia  stessa,  dopo  che 
fu  ripudiata  da  Augusto. 

(p)  Monumenti  in  pietra.  Tra'monumenti  scolpiti  in  pietra,  non 
possiamo  contrastare  il  primo  luogo  alle  recenti  scoperte  statuàrie 
del  signor  duca  Torlonia,  vale  a  dire  a'diversi  gruppi  del  Sileno 
coll'Ermafrodito,  alla  replica  del  Satiro  che  calpesta  uno  se  abello, 
alla  statua  d'una  Ninfa  seduta  ed  alla  statua  in  piedi  da  me  creduta 
Leucotea  (i);  dopo  le  quali  opere  d'un  artificio  purissimo,  conviene 
accennare,  riguardo  alla  storia  dell'arte,  la  statua  d'una  dea  etnisca 
in  pietra  calcarea,  unica  opera  per  quanto  io  sappia  d'etrusco  scal- 
pello, proveniente  da  Chiusi ,  ed  ora  trasferita  al  real  museo  di 
Berlino.  Allo  stesso  museo  passarono  varie  ed  assai  distinte  sculture 
in  bassorilievo  d'arcaica  maniera  greca,  la  di  cui  provenienza  dall', 
antico  Clusium,  e  la  qualità  della  pietra  fanno  prova  essere  state 
d'etnisca  manifattura:  queste  opere  che  sono  assai  istruttive  per  la' 
storia  dell'arte,  appartengono  a  piedistalli  o  altari  quadrangolari,  e 
rappresentano  processioni.  Bassorilievi  d'un  elegante,  quantunque 
danneggiato,  lavoro  greco,  comparvero  sulle  sei  me  top  e  finora  tra- 
scurate del  sopramentovato  (a)  tempio  'romano  di  Pesto  :  le  quali 
mostrando  fra  le  altre  loro  composizioni  quella  ancora  di  Frisso  se- 
duto sull'ariete,  sembrano  manifestare  un  evidente  rapporto  colla 
favola  degli  Argonauti.  Con  queste  metope  ben  presto  potranno 
confrontarsi  le  surriferite  due  di  Selinunte:  le  quali  se  come  sentia- 
mo appartenevano  ad  un  tempio  diverso  da  quello  che  somministrò 
le  celebri  metope  della  infantile  arte  greca,  probabilmente  saranno 
testimonio  d'un'  epoca  più  recente,  e  d'un  artificio  più  perfetto. 
Sentiamo  una  delle  medesime  esser  quasi  intera,  ma  l'altra  alquan- 
to difettosa,  e  per  quanto  gli  osservatori  poterono  accorgersi  fra  i 
massi  soprastanti,  rappresentano  combattimenti.  Ragguardevoli  pu- 
re sono  le  ultime  scoperte  di  bassirilievi  romani,  tutti  di  sarcofagi  o 
che  possono  aver  servito  da  coperchj  sepolcrali.  Da  quest'ultimo 

(1)  Pag.  76.  (*)  Pag-  i5a.  aa8. 
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numero,  se  non  vi  fosse  come  sembra  a  prima  vista  anche  il  groppo  di 
due  personaggi  coricati  che  proviene  dagli  scavi  del  Baccueo-  pressa 
Viterbo  e  sarà  da  noi  pubblicato,  non  può  certamente  disgiungersi 
la  statua  pur  coricata  d'un  sacerdote  di  Bacco,  che  fu  estratta  da- 
gli scavi  del  fondo  Marzi  presso  Corneto.  Ma  più  belli  e  più  impor- 
tanti sono  i  discoperti  bassorilievi  di  mortuarie  casse,  una  delle  quali 
già  accennata  come  scoperta  dell'anno  scorso  (i),  e  come  rappresen- 
tante la  favola  d'Oreste  ed  Ifigenia,  fu  ceduta  dal  proprietario  si- 
gnor Tonelli  al  real  museo  di  Berlino.  Più  recente  è  la  scoperta 
della  grande  urna  rinvenuta  col  suo  coperchio  nella  vigna  Amine** 
dola  :  urna  di  sommo  pregio  per  l'esimia  sua  scultura,  per  i  com- 
battimenti figurativi  di  storico  argomento,  e  per  l'erudizione  che 
dalla  medesima  si  ricava  ad  illustrare  il  cosi  detto   gladiatore  del 
Campidoglio  (a).  Altre  urne  di  non  lieve  pregio  per  l'erudizione,  sono 
quelle  uscite  dagli  scavi  del  duca  Torloniafi):  nelle  quali  le  forze  di 
Ercole,  varie  scene  bacchiche  con  rare  particolarità,  e  la  favola  di 
Apollo  e  Mania,  (assai  guasta  quest'ultima  ),  veggonsi  rappresentate. 
Alla  quale  notizia  di  bassirilievi  recentemente  discoperti  giova  unire 
una  grata  menzione  di  ciocché  si  deve  allo  zelo  de'nostri  socj  signori 
Gapialbi  e  Lombardi,  per  ragguagliarci  intorno  monumenti  finora 
sconosciuti,  si  della  Calabria  come  della  Basilicata* 

(y)  Oooetti  di  creta.  Passo  agli  oggetti  di  creta,  tra'quali  in  prime? 
luogo  dovrebbe  favellarsi  de' vasi  dipinti ,  sendochè  questa  classe 
d'antichi  monumenti  siasi  aumentata  sia  dagli  ultimi  anni  e  sia  più 
abbondante  e  più  istruttiva  di  tutte  le  altre;  se  da  un  canto  l'ab» 
bondanza  stessa  non  aumentasse  la  difficolta  di  determinare  giusta- 
mente in  alcuni  brevi  cenni  ciocché  si  ha  di  più  importante  tra  le 
ultime  scoperte  di  tal  fatta,  e  se  altresì  la  ritrosia  sopraindicata  de' 
varj  scopritori  non  ci  opponesse  gravi  ostacoli,  volendo  discorrere 
delle  loro  scoperte  più  rilevanti.  E  avvenuto  cosi  che  delle  stoviglie 
dipinte  trasportate  nell'ultimo  tempo  dalla  Grecia,  si  è  più  frequente- 
mente parlato  ne'fbgli  nostri  che  delle  più  vicine  ed  importanti  dell' 
Etruria  :  siccome  fu  fatto  particolare  discorso  della  tazza  d'Ergati- 
mo  vasellaio  pervenuta  da  Egina  al  $ig.  Fontana  {4)^  farono*  accen- 
nati i  varj  acquisti  fatti  dal  barone  di  Beugnot  nell'  isola  stessa  (5), 
e  si  descrissero  più  vasellami  pervenuti  dall'isola  di  Santo  al  signor 
Herry  di  Antverpa,  tra'  quali  un  vaso  panateuaico  (6).  Rispetto  poi 
ai  vasellami  ricavati  dtll'Etruria,  avendo  già  di  sopra  anticipato  di- 

(i)  i8ag,  pag  916.  (3)  Psg.  75.  (5)  Pag.  197. 
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Verse  osservazioni  sulla  provenienza  e  sugli  artisti  di  tali  monu- 
menti (i),  e  dovendo  ben  presto  riunirne  altre  nel  rapporto  gene- 
rale su'vasi  volcenti,  mi  contenterò  di  qui  ricordare  gli  assai  distinti, 
benché  pochi*  oggetti  che  già  nel  principio  dell'anno  scorso  erano 
dissotterrati  dal  principe  di  Canino  (a),  e  di  far  particolare  men- 
zione d'un  vaso  di  primo  ordine*  senza  dubbio  parimente  dovuto 
agli  scavi  di  Canino,  e  ora  comparso  in  Parigi  tra'  superbi  acquisti 
del  càv.  DUrand.  Questo  vaso  che  è  dioto  e  alto  più  di  tre  palmi, 
rappresenta  in  bel  disegno  a  figure  rosse  da  un  lato  la  favola  di  Te- 
seo ed  Antiope,  e  dall'altro  il  fatto  di  Creso  posto  sul  rogo  con  ac- 
canto il  servo  che  sta  per  appiccarvi  il  fuoco  :  singolare  soggetto  e 
singolare  esempio  d'un  fatto  di  storia  rappresentato  sopra  un  mo- 
numento di  questo  genere. 

Non  avendo  notizie  d'importanti  scoperte  nel  genere  d'altri 
monumenti  di  creta,  0  in  bassirilievi  o  statuette,  continuerò  ad  ac- 
cennare ciocché  si  ebbe  di  principal  merito  in  dipihtuu  sopra  altre 
materie.  Le  pareti  di  Pompei  non  cessarono  di  fornire  copiose  e  bel* 
le  dipinture,  benché  non  con  lo  stesso  prospero  evento  degli  anni 
scorsi  (3)  ;  ma  comparvero  musaici  coloriti  di  sommo  pregio,  special* 
mente  nella  casa  ultimamente  scoperta  :  uno  rappresentante  una  ma- 
schera e  Varie  frutta,  e  un  altro  che  dicesi  di  sublime  lavoro,  aven- 
te per  soggetto  un  Genio  bacchico  che  cavalca  una  pantera  (4)« 

3.  Monumenti  epigràfici.  Nuovamente  ricondotti  alle  scoperte 
àe\Y Etruria,  per  far  cenno  di  ciocché  fornirono  per  l'antica  epigra- 
fia, dobbiamo  rinnovare  la  giusta  sorpresa  mossa  sin  dal  principio 
delle  scavazioni  volcenti  per  la  scarsezza  d'etrusche  epigrafi  ne'mo- 
numenti  di  quel  suolo:  sendoché  queste,  oltre  alcune  poche  lapi- 
darie e  altre  pochissime  de' dischi  dibronzo,  si  riducono  a  nomi  fatti 
a  pennello  in  pochi  e  meschini  vasi,  a  pochissimi  nomi  e  a  più  fre- 
quenti caratteri  isolati  che  sono  graffiti  sotto  i  piedi  de'vasi;  men- 
tre tutto  il  resto  delle  frequenti  epigrafi  vascularie,  o  greche  pa- 
role contiene  o  almeno  caratteri  greci  complicati  dall'  arbitrio  de- 
gli artisti  con  apparenza  d' un'  antichissima  ed  incognita  lingua  : 
esperienza  veramente  strana ,  e  più  strana  ancora ,  se  si  rilevi  a 
seconda  d'ultime  mie  osservazioni,  il  fatto  contrario  d'etrusche  o  per 
dir  meglio  di  osche  epigrafi  sotto  il  piede  di  più  d'una  tazza  no- 
lana. Ma  riserbando  tutta  questa  materia  delle  vascularie  epigrafi 
ad  altro  luogo  più  opportuno,  basta  trarne  l'asserzione  che  le  più 

(ì)  Pag.  934.  (3)  Pag.  119.  i83i,  pag.  17.  e  ss. 

(a)  Pag.  4.  (4)  i85i,  pag.  ao.  a5. 


vaste  ed  assidue  investigazioni  d'etnische  tombe  sotto  state  di  pc* 
chissima  conseguenza  per  l'etnisca  lingua:  pochi  altri  monnmentl 
della  quale,  cioè  volterrani  (i),  viterbesi,  tarqniniensi  (a)  ed  aretini  (3)j 
furono  già  pubblicati  ed  illustrati  ne'  nostri  fogli  :  ed  altri  ancora, 
finora  sconosciuti,  benché  di  non  recente  scoperta,  lo  sarebbero  pa- 
rimente, se  una  giustissima  riservatezza  non  ne  divietasse  di  entrare 
in  estese  disquisizioni  d'etnisca  lingua,  prima  che  massime  fonda- 
mentali siensi  stabilite  intorno  la  gran  questione ,  se  debba  o  nò 
adoperarsi  il  greco  per  «piegarne  le  molte  diverse  radici  e  flessioni 
d'etnische  parole.  D'iscrizioni  greche  testé  scavate  poco  o  niente  ci 
fu  partecipato,  tranne  quelle  de'vasi  dipinti,  sulle  quali  già  si  fece 
passaggero  discorso  (4),   e    potrebb'aggi ungersi  ai  frequenti  nomi 
d'artisti,  di  possessori  e  di  personaggi  rappresentati,  la  notizia  del 
prezzo  d'un  antico  vaso  trovata  sotto  il  piede  d'una  lancelletta  no- 
lana presso  il  sig.  principe  di  Sangiorgio  ;  ma  bensì  ricevemmo  di* 
verse  belle  epigrafi  finora  sconosciute,  siccome  un  distico  sepolcra- 
le, rapportato  con  altri  bei  monumenti  dall'isola  di  Tasos  (5),  per 
l'intelligente  zelo  del  cav.  di  Prokesch;  di  varie  iscrizioni  statuarie* 
l'una  di  Milo  (6),  l'altra  di  Samo  (7),  e  dell'importante  iscrizione  sa- 
cerdotale d'Alicarnasso  (8):  al  qual  genere  d'inedite  pubblicazioni 
conviene  aggiungere  le  notizie  da  noi  date  d'un  manoscritto  geome- 
trico esistente  trai   papiri  ercolanesi  (9).  D'iscrizioni  romane  oltre 
quelle  che  ad  opere  pubbliche  si  rapportano  (io),  oltre  le  varie  de- 
dicazioni de' monumenti  di  Bernay  (n)  e  oltre  qualcuna  che  tra  le 
sepolcrali  si  distingue  (ia),  pubblicammo  le  importanti  lapidi  estratte 
dalle  Terme  Tulliane  della  città  di  Tarquinii  (i3);  alla  quale  acoperta 
succede  l'altra  di  eguale  importanza,  dei  varj  frammenti  di  un  te- 
stamento lapidario  già   conosciuti  da  altri  suoi  frammenti  ritrovati 
tempo  addietro  nella  stessa  vigna  Ammendola  ed  allora  pubblicati 
dal  avv.  Fea  ;  i  quali  frammenti  oramai  tutti  uniti  si  pubblicheran- 
no ne' nostri  fogli  con  le  aggiuntevi  osservazioni  del  conte  Borghesi 
e  del  cav.  Niebuhr.  Degne  d'attenzione  sono  pur  quelle  iscrizioni, 
benché  ai  pochi  caratteri,  che  con  qualche  ornamento  figurato,  op- 
pur  senza  di  quello,  si  trovano  sopra  minuti  oggetti  antichi,  come 
sugli  intagli  e  sulle  tessere  teatrali.  Delle  quali  ultime,  vidi  una 
scelta  serie  presso  il  romano  negoziante  sig.  Capranesi;  e  wat  altra 
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•ingoiar»  di  forma  quadrilunga  in  avorio,  uscitsvdagli  ultimi  sterri 
dell'anfiteatro  di  Frodinone,  e  segnalata  col  posto  iscrittovi  come 
segue  CYNV  •  I  •  IN  •  X,  e  nel  rovescio  Vili,  passò  in  proprietà 
del  eh.  dottore  Giuseppe  de  Mattheia  in  Roma.  Sembrami  poi  che 
le  premure  di  coloro  che  antiche  epigrafi,  (salvate  bensì  dalla  distru- 
zione de4  tempi  barbari,  ma  non  tanto  dalla  barbarie  del  vigente 
uso),  riconoscono  per  quello  che  sono,  sia  meritevole  d'una  distin- 
zione particolare  :  siccome  vedemmo  fatto  nell'epìgrafe  ultimamente 
discoperta  restaurando  la  basilica  di  san  Marco  in  Venezia,  e  illu- 
strata dal  dottor  Labus  (i)  ;  non  che  in  altra  ritrovata  non  ha  guari 
a  Collecchielloy  villa  poco  distante  da  Parma,  nei  fondi  de'marchesi 
Bergonzi.  Tale  epigrafe  partecipatane  dal  nostro  collega  sig.  Lopez, 
si  rinvenne  scritta,  capovolgendo  il  parapetto  di  un  pozzo,  nella 
parte  che  toccava  il  terreno,  e  dovette  per  lunga  pezza  servire  a 
tal  uso,  sendochè  le  funi  nelPattinger  l'acqua  fecero  più  solchi  nel 
marmo:  riconoscesi  nella  medesima  la  memoria  d'un  Q.  Ottavio, 
cui  servi  di  cippo  sepolcrale,  prima  che  la  sua  bella  lastra  fosse 
incavata  e  fratturata,  come  è  adesso,  ad  uso  del  pozzo  (z).  Alle 
quali  ricordazioni  di  monumenti  testò  dissotterrati  o  discoperti, 
conviene  ancora  soggiungere  riconoscente  menzione  delle  premure 
poste  da  varj  amatori  delle  loro  patrie  antichità  nel  conservare, 
copiare  ed  illustrare  epigrafi. inedite,  benché  discoperte  da  più  tem- 
po, della  loro  vicinanza:  siccome  specialmente  confidiamo  ne'prov* 
vedimenti  del  sig.  principe  Capece-Zurlo  e  nel  illimitato  zelo  del  sig. 
marchese  Dragone tti,  per  vedere  ridotto  a  più  accessibile  stato  ed  a 
maggior  numero  degli  sparsi  monumenti  il  già  instituito  museo  la- 
pidario di  Aquila,  scelte  ed  inedite  epigrafi  del  quale  conosciamo  per 
dotti  lavori  ed  osservazioni  presentateci  dal  sig.  Romualdo  Carli. 

TEL  LETTERATURA. 

Manza  osbbbazi.  L'archeologica  letteratura  o  per  dir  meglio 
de'monumenti  dell'arte,  escludendone  quelli  che  sono  meramente 
di  topografico  o  epigrafico  argomento,  fu  arricchita  d'un'  impor- 
tante opera  che  abbraccia  tutta  la  vasta  archeologia  dell'  arte ,  in 
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modo  degno  d' ano  de*  più  profondi  investigatori  dell'  anUcnilli 
clanica  9  d'un  esperto  maestro  di  quella  materia  coi  Fautore  dà  opera 
per  regolari  lezioni ,  e  degno  delle  magnificile  risorse  letterarie  dalla 
primaria  biblioteca  della  Germania  somministrate  a  chi  la  scrisse.  È 
questa  opera  il  Mannaie  dell' archeologia  dell' abxb,  pubblicato  dal 
prof.  Mailer  in  Gottinga  (i):  opera  che  già  prima  sarebbe  stata  ac- 
cennata ne' nostri  fogli,  atteso  che  di  gran  lunga  supera  qualun- 
que altra  fin  qui  pubbticata  sull'argomento  stesso,  se  prima  di  que- 
sti ultimi  giorni  ci  fosse  pervenuta;  opera  in  conseguenza  della  qua- 
le non  possiamo  dispensarci  di  qui  mostrarne  almeno  l'impianto* 
L'autore  dopo  avere  esposto  le  sue  massime  generali  intorno  l'aite  (i) 
e  gli  elementi  istorici  rapporto  ai  diversi  popoli  dell'antichità  (3),  non 
esclusi  neanche  quei  dell'oriente  (4),  passa  alla  particolare  esposizione 
de'monumentii  la  quale  preceduta  d'una  situazione  generale  de'mo- 
numentiin  essere  (5)  è  divisa  in  tre  parti  principali,  l'architettonica,  la 
plastica  e  pittorica,  e  quella  de'  soggetti  rappresentati.  Comprende 
l'architettonica  tanto  i  fabbricati  (6)  quanto  gli  arnesi  (7).  In  appresso 
la  plastica  e*  pittorica  comprende  come  particolari  sue  materie  le 
massime  fondamentali  tanto  sulla  parte  tecnica  de*  monumenti  fi- 
gurati (8),  quanto  su  quella  che  può  dirsi  stilistica,  delle  forme  os- 
servate ne' medesimi,  sì  del  corpo  umano  (9)  come  de' vestimenti, 
degli  attributi  e  della  composizione  in  generale  (io).  In  fine  i  soggetti 
dell'arte  antica  che  formano  la  terza  parte  dell'esposizione  stessa,  so- 
no classificati  a  seconda  che  si  riferiscono  a  mitologico  argomento  o 
spettano  alla  vita  comune.  Quei  primi  sono  distribuiti  secondo  le  di- 
verse materie  delle  divinità  olimpiche  (1 1),  della  famiglia  di  Bacco (1  a)* 
d'altre  divinità  di  valor  simile  o  inferiore  (i3),  e  degli  eroi(i4);  quegli 
altri  poi  secondo  che  argomenti  di  storia  e  ritratti  (i5)  oppure  scene 
della  vita  comune  rappresentano  (16).  Il  quale  elenco  di  ciocché  un 
primario  conoscitore  de'  nostri  studj    abbraccia  nelle  esposizioni 
sue  d'archeologia,  merita  certamente  di  esser  posto  in  questo  luo- 
go, per  cosi  sempre  più  richiamare  la  vastità  de' nostri  argomenti  a 
quei  non  pochi,  che  dilettandosi  d'uno  o  dell'altro  genere  de' me- 
desimi, sieno  monete  o  dipinture  o  lapide,  o  puranche  la  sola  to- 

(1)  Handbnch  der  Archiologie  der  Kunsl.  Brasiti),  i85o.  8.  paga.  618. 
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{tografia  del  loro  domicilio,  aspirano  tuttavia  alla  raglia  di  archeo- 
logi ;  e  altresì  per  dar  luogo  a  mature  considerazioni  intorno  quelle 
materie  che  secondo  i  nostri  pareri  sugli  studj  dell'archeologia  sono 
ardentemente  ricercate,  senta  trovarsi  peraltro  in  un  opera  cosi 
Vasta  e  cosi  copiosa  nelle  materie  che  abbraccia.  Che  se  l'autore,  co- 
me ha  estesamente  trattato  su'  monumenti  dell'arte  fin  dalle  massi- 
sime  fondamentali  dell'arte  stessa,  si  piacesse  di  farri  Succedere  dalle 
erudite  risorse  delle  quali  egli  abbonda,  non  solo  gl'insegnamenti  di 
antica  topografia,  numismatica  ed  epigrafia,  che  sono  inseparabili  da 
que'monumenti,  ma  sopratutto  di  quelle  contrastate  ed  oscure  materie 
di  storia  e  mitologia  che  nell'illustrare  i  monumenti  dell'arte  ad  ogni 
passo  s'incontrano  e  che  per  l'eterna  confusione  d'egiziana,  pelasgica 
ed  etrusca  origine,  e  per  la  dipendenza  di  qualsivoglia  genere  di  mo- 
numenti da  qualsivoglia  storia  e  mitologia,  d'assai  più  nocive  si  rendo- 
no  alla  sana  interpretazione  de'monumenti,  delle  stranezze  di  coloro 
che  diconsi  non  discernere  Fidia  dagli  artisti  di  Adriano  ;  se  dico 
l'autore  radunasse  le  siffatte  materie  della  sua  particolare  esperien- 
za, per  formarne  quasi  un'altra  parte  del  suo  corso  d'archeologia,  vi 
sarebbe  finalmente  un'opera  comprendente  tutte  le  materie  d'archeo- 
logica scienza  e  di  tutte  adorna  in  un  modo  conforme  all'  attuale 
stato  della  medesima. 

Replicando  sempremat  e  sempreppiù  nna  tale  necessita  di  sta- 
bilire sodi  fondamenti  dell'erudizione  sto  rica  e  mitologica  perispie- 
gare  i  monumenti  dell'arte,  non  posso  tenermi  ora  dall'accennare 
prima  delle  opere  intorno  particolari  materie  dell'archeologia,  quel- 
le altre  di  più  generale  ed  in  parte  estraneo  argomento,  dalle  quali 
si  rinvennero  siffatti  insegnamenti  di  storia  e  mitologia,  affine  di  viém- 
maggiormente  determinare  il  giusto  modo  dell'illustrazione  degli  stessi 
monumenti  dell'arte.  Vi  è  da  sperare  che  la  ritrosia  pur  troppo  nota- 
bile di  molti  vedendo  scemato  il  vanto,  non  già  de' primi  secoli  di 
Roma,  ma  delle  più  leggiadre  tradizioni  sulla  loro  storia,  non  possa 
impedir  quelli  che  dell'antichità  d'Italia  si  curano,  di  giovarsi  della 
storia  romana  di  Niebuhri  opera  divenuta  di  somma  importanza 
puranco  all'archeologo,  dopo  che  le  recenti  scoperte  gFimpongono  la  ' 
necessità  d'incontrastabili  massime  sulle  origini  de'popoli  d'Italia,  e 
importante,  oltre  simili  ricerche  preliminari,  per  gli  sparsi  insegna- 
menti intorno  romane  instituzioni  e  intorno  varj  punti  della  roma- 
na topografia:  della  quale  opera,  più  conosciuta  ancora  ai  lettori 
italiani  dall'estratto  datone  ultimamente  dall'avv.  Capei  (i),  è  ora 

(1)  Antologìa  di  Firense  i83o,  maggio  e  giugno. 
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comparso  il  primo  volarne  tradotto  in  francese  dalla  sua  terza  edi- 
zione dal  cav.  di  Golbéry  ;  il  secondo  riformato  dall'autore  è  uscita 
nell'  originale  tedesco,  e  il  terzo  che  giunge  sino  al  principio  della 
prima  guerrstyunica,  dicesi  essere  ultimato  prima  della  recente  per- 
dita del  chiarissimo  autore.  D'altre  opere  principiate  o  intentate  per 
illustrare  l'antichissima  storia  dell'Italia  e  specialmente  dell'Etruria, 
sembrami  meritare  il  primo  riguardo  quella  già  rinomata  del  signor 
Micali  ;  la  quale  nella  recente  edizione  che  l'autore  intende  a  pub 
blicare,  sarà  accompagnata  d'un'assai  copiosa  serie  di  monumenti  e 
considerahilmente  aumentata  dalle  ultime  scoperte  rolcenti.  Contri- 
buiscono all'uopo  medesimo  d'illustrare  qualunque  parte  delle  an- 
tichità dell'Etruria  le  utilissime  lettere  d'etnisca  erudizione  che  ai 
pubblicano  dal  car.  Inghirami  (i);  siccome  allo  stesso  tendono  nel  mo- 
do loro  particolare  le  ingegnose  con  ghie tture  del  sig.  principe  di  Cani 
no  (a)9  e  quelle  di  simile  genere  del  prof.  Valeriani  premesse  ai  fascicoli 
del  Museo  etrusco  chiusino.  Della  descrizione  di  Roma  (3)  insti tuita  dal 
car.  Bunsen  con  varj  altri  dotti  Alemanni,  è  uscito  il  primo  de'sette 
volumi  progettati,  contenente  le  memorie  preliminari  di  tutto  ciò 
che  cade  in  acconcio  sapere,  pria  che  esposizioni  particolari  si  fac- 
ciano sopra  Roma  antica  e  moderna:  e  tra  queste  memorie,  hawi 
di  levatura  per  l'archeologo  un'esposizione  del  cav.  Niebuhr  e  va- 
rie del  cav.  Bunsen  intorno  la  topografia  di  Roma,  quelle  dello 
scrivente  relatore  intorno  i  monumenti  storiati  de'  romani  musei,  e 
dippiù  quelle  de' signori  Platner  e  Rostell  intorno  le  antichità  roma- 
ne delle  prime  epoche  cristiane.  La  cognizione  delle  greche  bbuoio- 
wi,  forse  più  affine  ancora  ai  monumenti  dell'arte  che  la  stessa  storia 
dell'antichità,  ha  ricevuto  nuove  illustrazioni  nell' Àglaophamua 
del  dottissimo  Lobeck  (4)  :  opera  non  so  quanto  giovata  da'  monu- 
menti, e  forse  più  soda  nel  combattere  le  opinioni  false  e  screditate 
che  nello  stabilire  giudiziose  massime  sull'origine  e  sulla  natura  di 
greche  religioni:  opera  altresì  che  per  la  profonda  erudizione  del 
rinomato  autore,  non  può  non  essere  d'importanza  si  per  varie  partico- 
larità de' greci  misteri  come  specialmente  per  gli  schiarimenti  critici 
da  lui  portati  ai  frammenti  orfici.  In  somma  l'aiuto  filologico  che 
si  applica  ai  testi  d'antichi  autori,  dovrebbe  parimente  accennarsi 
tra  i  giovamenti  Catti  all'archeologia  da  materie  estranee  o  d'argo- 
fi)  Bull.  i85o,  peg  ao3. 
(a)  Pag.  188. 

(5)  Beschrrìbung  der  Stadt  Rom,  von  Platner,  Bunsen,  Gerhard,  und  RòsUìh 
Theil  1.  Stuttgart],  i83o.  & 

(4)  Lobeck  Àglaophamua.  Lip*.  i83o.  8. 
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Mento  più  generale;  ma  comechè  tutto  giorno  la  Germania  ti  affati- 
chi nel  ristampare  a  gran  cura  gli  antichi  testi,  non  sappiamo  se 
gli  autori  più  importanti  a'nostri  studj  ne  abbian  tratto  un  Tasteg- 
gio rilevante.  Edizioni  aspettatissime,  ma  non  credo  ancfr  principia- 
te, sono  quella  del  Plinio  che  sta  preparandosi  dalla  riunione  d'ale- 
manni naturalisti  coll'aiuto  antiquario  de'ch.  Bdttiger  e  Thiersch; 
e  quella  del  Vitruvio  già  annunziata  e  preparata  per  le  magnifiche 
cure  del  marchese  Marini  ;  mi  ricordo  poi  con  cordoglio  d'un  lavoro 
insti tuito  e  ora  interrotto  del  fu  nostro  socio  sig.  Schluttig  intorno 
il  testo  di  Frontino  sugli  acquedotti.  Degna  peraltro  d' attenzione 
è  l'italiana  traduzione  ed  illustrazione  di  Pausania  del  cav.  Ciampi, 
la  quale  sentiamo  esser  proseguita  fino  al  terzo  volume;  e  parimen- 
te dee  notarsi  qualche  simile  lavoro  intorno  isolati  passi  d'antichi 
testi;  siccome  vedemmo  tentata  dal  sig.  Luigi  Grifi  l'illustrazione 
d'un  passo  ài  Callimaco  (1)  con  riflessioni  sopra  gli  antichi  ermi,  in 
un  particolare  opuscolo,  sebbene  i  pareri  ingegnosi  dell'autore  sugli 
ermi  non  ci  riescano  facili  per  accordarsi,  e  tanto  pia  che  non  pos- 
siamo convincerci  della  certezza  di  lezione  del  testo  illustrato. 

D'  opere  le  quali    riunendo  dissertazioni  di  vauo  aboomiwto  , 
contengono   importanti    schiarimenti  per  l'archeologia,   conviene 
mentovare   sopratutto    la  collezione  delle  varie  opere  di  E.  Q.  Vi- 
sconti;  a  questa  collezione  ora  ultimata  col  quinto  volume  succede- 
ranno secondo  un  recente  manifesto  altri   quattro  volumi  (a),  con- 
tenenti il  Museo  Worsleiano,  i  Monumenti  Borghesiani*  i  Monumenti 
Sabini  (3),  e  un  indice  universale  delle  opere  di  Visconti,  fatto  co- 
me tutta  l'edizione  per  le  intelligenti  ed   assidue  cure  del  dottor 
Labus.  Collezioni  d'opere  accademiche,  di  qualche  importanza  per 
l'archeologia,  non  avemmo  per  quant'io  sappia  nell'anno  scorso; 
ma  bensì  per  mezzo  del  cav.  Graberg  di  Hems5  nostro  socio  rice- 
vemmo annunzio   d'un  antiquario  bullettino  che  dall'egregia  so- 
cietà degli  Antiquarii  settentrionali  si  pubblica,  per  dar  regolari  no- 
tizie intorno  i  monumenti  sconosciuti  delle  antichità  boreali  :  ope- 
ra di  per  sé  assai  lodevole ,  e  non  meno  indifferente  a  chi  studian- 
dosi delle  classiche  antichità  si  piacerà  far  raffrontamenti  con  quel- 
le d'un  altro  genere.  Né  vogliamo  privare  delle  dovute  lodi  que* 
giornali  di  misto  argomento,  ne'  quali  di  tanto  in  tanto  ragguar- 
devoli memorie  s'incontrano  intorno   materie  d'archeologico  sa- 

(1)  Discorso  del  significato  della  voce  EPME1HX,  al  Terso  69  dell'inno  di 
Callimaco  a  Diana.  i83o.  4.  Vedi  BulL  i85i,  aprile, 
(a)  Bull.  i83o,  pag.  189. 
(3)  11  prexto  di  questi  gre  più  dispendiosi  volami  sarà  di  lire  5o,  3o  e  ao. 
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pere:  del  quel  genere  degne  di  particolare  attenzione  continuamente 
m  rendono  il  Ballettino  del  barone  di  Fe*russac,  gli  Annali  degli 
Stati  austrìaci,  il  Giornale  per  la  Sicilia,  l'Antologia  di  Firenze»  e  il 
Giornale  Arcadico  di  Rottuu 

Topografia,  ed  abchit*ttuba.  Accennando  in  appresso  le  nuove 
pubblicazioni  intorno  particolari  materie  dell'archeologia,  e  premet- 
tendo quelle  che*  àVclassici  terreni  e  loro  edifizj  si  traggono,  a  quel- 
le intorno  i  monumenti  dell'arte  figurata  e  dell'epigrafica  erudizio- 
ne, avvertiamo  in  prima  di  notì  conoscere  nuove  opere  generali  in- 
torno l'antica  topografia,  e  cosi  neanche  d'architettonico  argomento, 
.tranne  la  continuazione  d'un'opera  già  rinomata,  vale  a  dire  dell* 
architettura  civile  del  sig.  Luigi  Canina,  la  quale  nella  prima  distri- 
buzione óra  uscita  del  secondo  suo  volume,  contiene  una  restituzio- 
ne di  due  antiche'  citta,  cioè  di  Roma  e  di  Pompei-  D'opere  parti- 
colari intorno  luoghi  d  fabbriche*  dell'antica"  GmciA  sentiamo  essere 
uscita  la  continuazione  delle  vedute  della  Grecia  disegnate  e  dichia- 
rate dal  barone  di  Stackelbèrg,  e  degl'importanti  viaggi  nella  Grecia 
del  cav.  Brondsted,  i  quali  nel  secondo  volume  ora  comparso  si  di- 
stendono» intorno  le  me  top  e  del  Partanone;  possono  poi  augurarsi 
importanti  comunicazioni  dall'opera  tedesca  de' viaggi  del  cav.  di 
Prokesch,  della  quale  sentiamo  ewt  uscito  un  primo  volume  che 
tratta  dell'Egitto.  Abbiamo  sentore  anche  d'essere  ultimata  la  nuo- 
va edizione  dell'antichità  di  Atene  di  Stuart  e  Revett,  composta  di 
quattro  voi  unii  in  foglio  grande,  di  più  che  ducento  incisioni  e  degli 
importanti  supplimenti  de'signori  Cocker  eli,  Kinnard  (  che  é  l'edi- 
tore), Donaldson,  Jenkins  e  Railton  (i):  oltre  la  quale  cade  in  con- 
cio mentovare  l'utile  impresa  delle  varie  ristampe  fatte  recentemen- 
te dal  libraio  Leske  in  Darmstadt,  con  esaltezza  e  poca  spesa,  tanto 
della  stessa  opera  di  Stuart  e  Revett,  quanto  pure  delle  antichità  di 
Ionia  e  d'Attica,  non  che  del  Museo  Worsl etano  di  Visconti.  L'opere 
-de'signori  Hittorffe  Zanth  intorno  l'architettura  della  Sicilia,  é  ora 
proseguita  sino  al  settimo  fascicolo,  nel  quale  con  tutto  il  merito  già 
conosciuto  di  questo  lavoro  si  continua  a  rappresentare  le  antichità 
di  Selinunte  (a).  Parlando  d'illustrazioni  locali  della  Sicilia,  non  pos- 
siamo tacere  i  lodevoli  schiarimenti  dati  dal  sig.  Sebastiano  Li  Greci 
intorno  il  Timbri  di  Teocrito  (5).  D'opere  intorno  avanzi  della  Magna 
-Grecia,  è  tuttora  inedita  l'aspettatissima  e  per  quanto  sappiamo 
quasi  allestita  del  duca  di  Lujrnes  intorno  i  ruderi  di  Metaponto  (4). 

(1)  Presso  i5.  1.  AL  (5)  BulL  i83i,  aprile. 

(?)  Annali  1899.  pag,  067.  (4)  Ball.  1S39,  pag.  206. 
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Varie  opere  sotto  uscite  sagli  edifizj  di  Potat-n,  siccome  oltre  la 
surriferita  restituzione  del  signor  Canina,  quella    che  tuttora  si 
continua  da' signori  RaouURochette  e  Bouchet  sulle  fabbriche  di 
recente  scoperta  (i);  quella  magnifica  del  prof.  Zahn  che  presenta, 
ornamenti  scelti  delle  pareti  pompeiane  ne'colori  loro  originali,  ed 
é  ora  compiuta  col  numero  di  cento  tavole  (i),e  oltre  di  ciò  i  varj 
manuali  de'  signori  Bonucci  e  de  Jorio  intorno  Pompei  e  Pozzuo- 
li (3).  IT  etnische  terre  e  fabbriche,  mentre  da  tanti  furono  ricer- 
cate, non  furono  illustrate  da  nessuno,  se  voghamo  eccettuarne  gU 
schiarimenti  dati  dal  dottore  Maggi  intorno  i  sepolcri  di  Chiancia- 
no  (4).  D'  opere  recenti  intorno  la  topografia  di  Roma,  oltre  la  sur- 
riferita e  appena  principiata   del  cav.  fiunsen,  e  la  pianta  del  si- 
gnor Canina  sopramentovata  anch'essa,  ci  viene  accennato  un  nuo- 
vo lavoro  del  professor  Nibby  di  dodici  libri  intorno  le  antichi- 
tà di  Roma  distribuiti  in  tre  volumi,  è  una  nuova  guida  di  Ro- 
ma del  cav.  Filippo  de  Romani*.  Di  romani  edifizj  sono  particolar- 
mente illustrate,  in  un'esatta  opera  favoritaci  ultimamente  dall'au- 
tore sig.  Blouety  le  Terme  di  Cancella.  I  contorni  di  Roma,  oltre  le 
carte  già  conosciute  da  altre  nostre  esposizioni,  del  cav.  Celi  (5)  e 
del  sig.  Westphal$)%  non  hanno  ricevuto  nuove  illustrazioni,  se  non 
da  quelle  sull'antica  Sabina  compilate  dal  benemerito  Guattani  in  una 
opera  non  esente  dalle  mende    dell'avanzata  sua  età,  ed  ora  inter- 
rotta nel  terzo  volume  per  la  recente  morte  di,  quel  rinomato  anti- 
quario» D'altre  opere  intorno  luoghi  classici  dell'Italia  non  occor- 
re mentovare  altre,  tranne     varj  articoli  dell' \drcheogr&fò  triestino  y 
utile  raccolta  di  memorie    relative  all'Istria  (7)  ;  e  cosi  pur  conviene 
lodare  varj  articoli  d'antichità  galliche,  britanniche  e  germaniche 
Sparsi  nel  Bullettàio    del  barone  di  Férusaac  e  negli  Annali  degli 
Stati  austriaci.  In  fine  dobbiamo  supplire  alla  notizia  dell'opera  pub- 
blicata dal  prof.  Reuvens  intorno  gli  scavi  da  lui  diretti  nell'antico 
Forum  Hadriani  presso  Arenuburg    in  Ola*dì  negli  anni  18:17  a 
1829  W :  notizia  fin  qui  ritardata  specialmente  per  l'intenzione  tut- 
tora riserbata  di  riunire  a  tempo  opportuno  un  cenno  generale  di 
ciocché  dalle  varie  opere  e  notizie  forniteci  da  quel  benemerito  no- 

(i)  Annali  1839!  pag.  570. 

(2)  Die  achSnsten  Ornameli  te  Yon  Pompe  ji  étc  Berlin  1808,  e  ss.  Vedi  Ball. 
1839,  p.  i3o.  Presso  scudi  40.   (5)  Bali  i83o,  p.  91;    (4)  Ball.  i85o,  p.  304. 

(5)  AnnaKi85o,  p.  11 5.  (fi)  Se  ne  parlerà  negli  Annali.  (7)  Bull.  i83o,  p.16. 

(8)  Notice  dea  constractions  romainea  tronvlea  dana  les  fouillea  faites  en 
1827-1829,  sur  l'emplacement  presume  du  Forum  Hadriani,  à  la  campagne  nora- 
tnée  Arcnfeburg  commune  de  Voorburg,  près  de  la  Haye  ;  par  M.  Reirreua.  fol. 
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atro  collega,  e  dal  nostro  socio  cav.  Humbert,  ci  è  giunto  a  cogiti-' 
«ione  intorno  i  progressi  dell'archeologia  nell'Olanda. 

Mòjtomxnti  riGumATi.  Accennando  in  appresso  le  nuore  pubbli- 
cazioni uscite  intorno  monumenti  d'antichità  figurata,  ci  dispense* 
remo  di  far  parola  d'alcune  che  da  più  tempo  sentiamo  esser  (vici 
rissime  a  pubblicarsi  o  continuarsi  :  siccome  delle  aspettatissime  pit- 
ture tarquiniensi  de' signori  barone  di  Stackelberg  e  cav.  Kestner, 
e.  de'  seicento  monumenti  inediti  (i),  e  delle  pitture  rasane  rela- 
tive ai  misteri,  opere  dello  stesso  scrivente  relatore:  giacché  non 
ascoltando  facilmente  le  voci  e  le  promesse  di  pubblicazioni  che 
da  si  lungo  tempo  dovevano  esser  divulgate,  mentre  per  trista  sorte 
degli  editori  e  della  scienza  restano  abbandonate  all'arbitrio  de'  li- 
brai, ci  rallegriamo  piuttosto  con  quegli  editori  a  cui  il  pubblico  tri- 
buta giusti  ringraziamenti  delle  già  fatte  pubblicazioni.  Si  è  rag- 
guagliato ne'nostri  Annali  (a)  sul  terzo  e  quarto  fascicolo  de'monu- 
menti  inediti  del  sig.  Raoul-Rochetts,    opera  copiosa  di  scelte  anti- 
chità ed  erudite  illustrazioni:  e   cosi  varie  altre  pubblicazioni  di 
determinate  raccolte  e  materie  hanno  recentemente  arricchito  l'ar- 
cheologica letteratura.  L'opera  del  Beai  Museo  Borbonico  continua 
a  pubblicare  in  sollecite  e  regolari  distribuzioni  ragguardevoli  e  in 
gran*  parte  inediti  monumenti  di  quel  magnifico  museo  (3)  5  speria- 
mo deipari  che  l'opera  del  Museo  brittanico  siasi  continuata  nell'ap- 
p  restato  volume  (4),  e  così  proseguita  quella  del  conte  di  Clarac  intorno 
il  museo  del  Louvre.  t)ue  raccolte,  comechè  di  particolari,  ben  de- 
gne di  chiamarsi  parimente  musei,   tanto  pel  loro  numero  di  scelti 
oggetti,  quanto  specialmente  per  la  pubblicità  data  loro  con  ope- 
re già  venute  in  luce  con  assai  piò  decoro  di  quanto  si  vede  pre- 
sentemente usato  nelle  opere  sopra  reali  musei,  sono  quella  del 
duca  di  Blacas  che  continuamente  si  pubblica  con  le  illustrazioni 
del  nostro  collega  sig.  Panofka  (5)  e  sopratutto  quella  del  principe 
di  Canino,  fatta  di  comune   diritto  per  uno  splendido  saggio  di 
Yasarie  dipinture  eseguite  ne'  colori  de'  loro  originali ,  e  pel  repli- 
cato catalogo  di  quegli  oggetti  iscritti  che  sino  al  1819  si  erano  rinve- 
nuti ne'rinomati  scavi  dal  lodato  sig.  principe  condotti  (6).  Delle  qua- 
li opere  d'importanza  superiore  a  qualunque  altra  pubblicazione  del 
genere  stesso,  piacesse  all'illustre  editore  non  troppo  sospenderne  le 

(1)  Antike  Bildwerke.  fol.  Comparvero  già  nel  1827  «Monaco  40  tavole  m 
due  fascicoli  di^ques t'opera  che  dere  contenerne  trecento:  coi  succede  nel  1828 
uoo  de1  proposti  tre  JfatcicoU  di  testo.  (Prodromus  raythologuther  Kunaterklirung). 

(a)  Annali  i83o,  pag.  137.  (3)  Bull.  i83o,  pag.  55. 

(4)  Bull.  1829,  p.  207.      (5)  Bull.  i83i,  p.  5o.     (6)  i83o,  p.  143.  aaa. 
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continuazioni,  ma  di  far  succedere  a  quel  faggio  di  primarj  monu  > 
meati  la  numerosa  serie  d'altri  egualmente  pregevoli,  o  sebben  Po- 
poca  nostra  si  opponesse  all'esecuzione  di  si  dispendiosa  opera ,  di 
non  privare  almeno  il  pubblico,  insieme  colla  vista  de'monumenti, 
dell'esatta  descrizione  degli  oggetti  rinvenuti  fin  all'epoca  presente! 
Lodevole  poi  è  l'impegno  di  presentare  come  riuniti  in  un  museq 
gli  sparsi  oggetti  ricavati  da  una  medesima  località,  siccome  l'opera 
impresa  da  varj  amatori  delle  loro  patrie  antichità,  del  Museo  etru- 
sco chiusino  i  opera  cbe  non  può  non  esser  copiosa. di  ragguardevoC 
monumenti  etruschi,  ai  quali  pur  si  uniranno  molte  epigrafi  d'etnisca 
lingua  finora  inedite,  con  le  illustrazioni  de'  eh*  Inghirami  e  Vermi- 
glioli,  e  già  è  pervenuta  sino  al  terzo  fascicolo  de'progettati  in  numero 
di  venti  (i).  £  cosi  pur  quelle  opere  cbe  in  simili  riunioni  presentano 
ravvicinati  monumenti  di  una  medesima  materia  non  debbono  cer- 
tamente qui  preterirsi:  del  qual  genere  è  la  già  conosciuta  Galleria 
omerica  del  cav.  Inghirami >  opera  ancora  non  priva  d'inediti  monu- 
menti, associati  con  altri  già  noti,  la  quale  sentiamo  aver  quasi  esau- 
rita la  proposta  serie  d'argomenti  dell'Iliade. 

t        Delle  illustrazioni  spettanti  a'  figurati  monumenti  dell'  antichi- 
tà e  disgiunte  dalle  collezioni  de'  loro  disegni,  alcune  si  rapportano 
a  varj  argomenti,  come  le  sopramentovate  Opere  varie  di  E.  Q.  Vi- 
sconti composte  perlopiù  d'illustrazioni  dell'antichità  figurata  (a).* 
altre  si  rapportano  particolarmente  a  qualcheduna  delle  pubbliche 
raccolte  di  questo  genere,  siccome  l'introduzione  mia  agli  studj  de' 
romani  musei  ,  les    Mélanges  critiques  del  conte    di  Glarac  intor- 
no varj  bassirilievi  del  museo  del  Louvre,  e  siccome  l'operetta  non 
ancora  pervenutaci   del    cons.  Hirt   intorno  il  museo   di   Dresda; 
e  così  accennammo  la  pregevole   descrizione   data  dal  prof.  Ver- 
miglioli  sul  gabinetto  antiquario  di  Perugia  (3).  Ma  la  maggior  parte 
delle  particolari  illustrazioni  che  intorno  figurati  monumenti  dell' 
antichità  compariscono,  rapportandosi  ai  diversi  loro  generi  e  de- 
terminati loro  oggetti,  conviene  che  tra  queste  in  prima  accenniamo 
alcune  relative  a  monumenti  di  scultura,  come  quella  del  prof.  Mailer 
sulla  statua  vaticana  e  capitolina  d'un' Amazzone  eh'  ei  ingegnosa- 
mente deduce  da  un  originale  di  Fidia,   assicurando  la  gran  rasso- 
miglianza di  quella  figura  con  l'altra  d'un  intaglio  conosciuto  per 
l'opera  di  Natter,  e  sormontando  i  maggiori  dubbj  sull'  autentici- 
tà di  tal  intaglio  ora  sparito  :   ma  non  così  dimostrò  la  possibili- 
tà che  i  ben  conservati  basamenti  delle  due  statue  potessero  sosten- 
tare un'asta  appoggiata  all'uopo  da  lui  supposto,  e  nel  modo  dell' 

(i)  Bini.  i85o,  pag.  57.  (a)  Pag.  189.  (3)  Pag.  79. 
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accennato  intaglio  (i).  La  «coperta  del  sopranarrato  sarcofago  della 
vigna  Ammendola  die  luogo  al  sig.  Raoul-Rochette  (*)  d' esporre  li 
sua  opinione  intorno  quel  superbo  monumento ,  creduto  rappre- 
sentare dall'avv.  Fea  un  combattimento  di  Romani  e  Barbari  (3),  dall' 
abb.  Amati  la  vittoria  de'  Macedoni  riportata  sopra  i  Galli  presso 
J)elfi,  e  dal  lodato  sig.  Raoul-Rochette  quella  di  Attalo  sopra  il  pò» 
J>olo  stesso,  al  pari  di  quella  che  fu  rappresentata  in  un  bassorilie- 
vo consacrato  da  Attalo  nelP  Acropoli  di  Atene  e  menzionato  da 
9ausania:  su  di  che  torneremo  a  parlare  pubblicando  il  monumen- 
to stesso;  e  il  menò  a  parlare  "del  cosi  detto  Gladiatore  moribondo 
del  Campidoglio  e  del  creduto  gruppo  à'Arria  e  Peto  della  villa 
Ludovisi.  Benché  non  osiamo  di  acconsentire  al  rinomato  autore  di 
quell'istruttiva  memoria  in  ciocché  egli  avvisa  intorno  il  pregio  di 
quel  gruppo,  il  quale  anzi  come  un  ottimo  lavoro  romano  ci  apparisce 
che  com'ei  crede  modello  della  più  sublime  arte  greca,  non  possia- 
mo non  applaudirgli  vedendo  sempre  più  fissata  la  signi ficanza  del 
S*&  Gladiatore  in  quella  d'un  prigioniero  serbato  ad  un  trofeo  o  ad 
tra  opera  pubblica.  Nel  qual  presupposto,   come  nel  crederlo  di 
celtica  nazione,  l'autore  si  accosta  alle  spiegazioni  gii  pubblicate 
dal  prof.  Nibby  ;  e  parimente  ci  riesce  grato  il  veder  da  lui  riferito 
*  8Ìmil  soggetto  di  Barbari  vinti  il  già  creduto  Peto  con-  Arria  :  de- 
terminazione che  noi  crediamo  poter  confermare  dall'essersi  rinve- 
nuto questo  gruppo  nel  sito  medesimo  ove  si  scopri  la  celebre  sta- 
tua capitolina.  Varj  bassirilievi  del  museo  di  Parigi  t  e   special- 
mente quelli  spiegati  dal  barone  di  Stackelberg  e  dal  dottor  Panofka 
nei  nostri  Annali,  hanno  dato  soggetto  a  nuove  riflessioni  del  signor 
conte  di  Glarac,  delle  quali  si  parlerà  in  altro  luogo  degli  stessi  Anna- 
li. Havvi  in  quell'opuscolo  altre  riflessioni  dello  stesso  autore  su  varj 
bassirilievi  mitriaci  e  intorno  la  celebre  figura  di  bronzo  di  Policra- 
te.  D'altre  figure  di  bronzo,  non  appartenenti  sicuramente  ad  un* 
arte  distinta,  ma  bensì  formanti  un  importante  soggetto  d'antiqua- 
ria erudizione,  si  conobbero  y*r)  fenici  idoli  rinvenuti  nella  Sarde- 
gna e  illustrati  in  una  dotta  dissertazione  accademica  del  cav.  del- 
la Marmora.  Intorno  le  cose  plastiche  di  terra  cotta  pregevoli  notizie 
ed  informazioni  si  trovano  nell'opera  del  presidente  Avolio  (4)-  D'o- 
pere generali  intorno   le  vasta  materia  d'antica  Numismatica  sono 
usciti  un  quinto  volume  di  supplimenti  alla  celebre  opera  di  Mion~ 
net,  e  una  distribuzione  delle-  medaglie  famigliari  a  norma  de' loro 

(1)  Bull.  i83o,  p*g.3o.  (5)  Bull.  i83o,  p«g.  iaa. 

(9)  Férussac  Bua  i83o.  AouL  (4).P«fr  58. 
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tipi,  utili  opere  del  dottor  Stieglitz  di  Lipsia  (i).  Particolari  argo* 
menti  del  genere  atesso  vedemmo  tuttavia  in  varj  istruttivi  opu* 
scoli,  come  in  quello  del  signor  Gavedoni  intorno  le  medaglie  di  Si» 
cione  e  quella  del  re  Oeiotaro  (2),  e  nell'altro  del  cav.  Zannoni 
intorno  i  denarii  consolari  delle  ultime  scoperte  fiesolane  (3}  :  -  alle 
quali  ora  aggiungiamo  la  ritardata  notizia  di  ciocché  l'erudito  abba» 
te  Maggiore  ha  ultimamente  scritto  intorno  le  medaglie  di  Camari- 
no,  applicando  a  diversi  e  ben  noti  oscuri  tipi  le  recenti  dottrine 
d'egiziana  mitologia;  non  so  con  quanto  diritto  e  con  qual  fortuna. 
Intorno  la  dottrina  gemmaria  varie  dissertazioni  accademiche  già 
ultimate  ci  vengono  annunziate  dal  celebre  nostro  collega  il  consi* 
glier  di  Kohler  a,  Pietroburgo.  E  per  non  tralasciar  in  questa  sèrie 
d'opere  lapidarie  o  metalliche  dell'arte  antica,  quegli  sperimenti 
che  ad  antichi  arnesi  si  rapportano,  ricordiamo  l'opuscolo  del  sig. 
Giovanni  Pagano  intorno  la  ligula  ovvero  la  foro"  Hta  degli  antichi 
unita  col  cucchiaio  (4). 

Quanto  sono  magnifiche  le  scoperte  recenti  in  genere  d'antiche 
dipinture  vascularie^  tanto  sono  importanti  le  illustrazioni  contem* 
poraneamente  pubblicate  sopra  simili  monumenti.  Nel  qual  propo- 
sito sarebbe  inutile  d'encomiare  le  felici  ricerche  instituite  dal  no- 
stro collega  sig;  Panofka  (5)  ;  ricerche  che  annunziando  i  già  desi- 
derati insegnamenti  intorno  i  nomi  delle  varie  forme  d'antichi  va- 
sellami, non  solo  a  questi  nomi,  ma  ancora  air  antico  uso  de'me- 
desimi  recano  un  copioso  ed  aspettatjssimo  lume  :  e  parimente  le  il- 
lustrazioni dello  stesso  autore  intorno  i  varj  monumenti  del  museo 
Blacas  (6),  saranno  di  non  lieve  importanza  per  l'archeologia,  tan- 
to più  che  egli  ci  dichiara  la  intenzione  di  dar  compimento  in  que- 
st'opera medesima  alla  sua  pubblicazione  de'  vasi  di  premio,  ri- 
masa  imperfetta  per  la  mancanza  de'premj  delle  feste  panatenaiche 
istmi  a  eh  e  ed  eraclee.  Altre  illustrazioni  delle  vascularie  dipinture 
furono  risvegliate  per  le  immense  scoperte  de' vasi  di  Canino:  delle 
quali,  oltre  le  rinomate  e  più  volte  accennate  opere  del  sig.  princi-  ' 
pe  di  Canino,  e  le  particolari  idee  di  questo  argomento  del  eh.  ab. 
Amati  (7),  converrà  mentovare  due  memorie  di  rinomati  archeolo- 
gi, l'una  d'argomento  piuttosto  generale  e  relativa  hi  brevi  cenni 

(1)  C  L.  Stieglitz,  fìistrilratio  nummorum  familiaram  romanarnm  ad  typos 
accomodata.  Lipè.  i83o.  pagg.  219.  4* 
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(8)  „  On  the  late  discoyeries  in  Etruria:  „  disserUsioue  estratta  dagli  atti  degli 
antiquarj  di  Londra- 


